Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


p 


/  :5  j  _. 

ATTI 

PMIXA 

SOCIETÀ  COLOMBARIA 

DI  FIRENZE 

DALL'ANNO   MDCCCXC   AL   MCM 
COL  RUOLO  GENERaLB   DEI  tìOCI  DALLA  SUA   FONDAZIONE 


FIRENZE 

TIPOGRAFIA    DI   SALVAPORE   LANDI 


ATTI 


OMLUL 


SOCIETÀ  COLOMBARIA  DI  FIRENZE 


ATTI 

SOCIETÀ  COLOMBARIA 

DI  FIRENZE 

DALL'ANNO  HDCCCXC  AL  HCH 
OOL  RUOLO  OENEBALB  DEI  SOCI  DALLA  8DA  TOMDAZIONB 


FIRENZE 

TIPOGRAFIA  DI  SALVADOBE  LANDI 


OCT    6   1965 

STf 


-•\ 


AI  LETTORI 


Quel  compiacimento  che  io  provai  nel  presentare  al 
pubblico,  or  sono  quattordici  anni,  il  quarto  volume  degli 
Atti  della  nostra  Società  Colombaria  di  Firenze,  lo  spe- 
rimento oggi,  e  non  meno  vivo,  nel  presentargli  questo 
quinto  volume.  Esso  comprende  un  altro  decennio  (1890- 
1900)  di  vita  del  nostro  Istituto,  e  lo  precede  un  lucido 
e  particolareggiato  Proemio  del  nostro  valoroso  Oollega 
Urbano,  Cav.  Prof.  Orazio  Bacci,  che  io,  interpetrando 
V  animo  dell'  intera  Società  Ooloml)ària,  sono  lieto  di  se- 
gnalare ai  Lettori,  insieme  col  Eev.""^  D.'  6ìo:  Batta: 
Bistori,  col  Oav.  Alessandro  Gherardi,  col  Oav.  lodoco 
Del  Badia,  e  col  Segretario  Oav.  Prof.  Augusto  Alfani, 
come  quelli  ai  quali,  per  voto  unanime,  fu  commesso  il 
non  agevole  ufficio  delP  ordinamento  e  della  pubblica- 
zione di  questo  nnovo  volume.  Se  i  OoUeghi  nostri  con 
la  loro  diligenza,  solerzia  ed  abilità  abbiano  degnamente 
adempiuto  l'incarico,  giudicheranno  tutti  coloro  che  non 
ignorano  le  difficoltà  di  somiglianti  lavori;  io,  frattanto, 
mi  affiretto  a  rendere  all'intera  Oommìssione,  le  più 
schiette  azioni  di  grazie. 

Il  nostro  Oonservatore,  G.  B.  Bistori,  trasse  dai  Verbali 
delle  nostre  adunanze  tenute  nel  decennio  la  continua- 
zione del  Buolo  generale  dei  Oolombarj,  che  qui  si  ripete 
per  esteso,  anche  per  curiosità  letteraria  ;  notando  oppor- 
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tunamente  i  nomi  di  quei  Soci  che,  già  Oorrispondenti, 
furono  in  questo  tempo  eletti  Urbani.  Si  prese,  poi,  cura 
sollecita  di  compilare  una  esatta  bibliografia  delle  Me- 
morie lette,  pur  nel  decennio,  alla  Società,  non  senza 
additare  le  inedite,  e  informare  i  lettori  del  dove  le  edite 
erano  state  stampate. 

Succedono  quindi  i  dieci  Bapporti  del  Segretario  Au- 
gusto AUani,  e  ad  essi  fan  seguito  dodici  tra  le  Memorie 
lette  in  questo  periodo  di  tempo,  la  cui  storia  genuina  e 
fedele  è  registrata  nel  presente  volume,  al  quale  terranno 
dietro  altri  volumi  secondo  le  deliberazioni  già  prese  dalla 
Società. 

Di  Firenze,  15  Novembre  1906. 

Il  PreHdmte 

Tommaso  Corsini. 


PROEMIO 


Un  compianto  collega  nostro,  Enrico  Nencioni,  forse  nelP  ul- 
tima solenne  adunanza  cui  prese  ps^rte  della  Colombaria,  non 
si  saziava  di  ammirare  e  far  ammirare  il  carattere  di  quella 
sala  e  di  quel  convegno. 

Chi  ha  visto,  una  volta  sola,  le  due  stanze  che  si  trovano 
dopo  una  semplice  e  molto  casalinga  entratura,  coi  loro  scaffali  e 
busti  e  quadri,  col  ritratto  di  Santa  Maria  Maddalena  de' Pazzi, 
la  Santa  di  casa  del  cavaliere  Oiovan  Girolamo  de' Pazzi  (il 
Terraiuolo  della  prima  Colombaria,  anzi  colombaia)^  e  davanti 
al  ritratto  le  candele  accese  per  la  festa  del  25  maggio;  chi 
8^ è  afGa>cciato  alla  vaga  loggetta  sull'Arno,  e  nell'antisala,  o 
nella  sala,  o  per  la  loggia  ha  osservato  i  colombi  adunati  alla 
pastura  -  della  mente,  se  intenti  alle  letture  accademiche,  o 
in  dotti  conversari;  del  corpo,  quel  giorno  della  festa  della 
Santa,  per  la  quale  ragunanza  l' invito  del  Segretario  avverte 
che  i  locali  saranno  aperti  alle  ore  9  antimeridiane,  e  i  soci  e 
gli  invitati  (fra  i  quali  non  mancano  gentildonne  e  signorine 
lungamente  esperte  di  conferenze)  intendono  che  sarà  offerta 
dal  munifico  Presidente  la  tradizionale  cioccolata;  -  costui  ha 
veduto  una  cosa  indimenticabile,  per  ripeter  parola  molto  cara  al 
Neneioni.  Il  quale  vagheggiò  certo,  ma  purtroppo  non  scrisse,  ^ 
uno  di  quei  suoi  Boundabout  Papers  che  ci  avrebbero  fermato, 
con  queir  arte  che  ei  ben  sapeva  del  Thackeray,  l' imagine  vera 

1  Vedi  in  questo  volnme  le  belle  parole  in  eommemorazione  del  Nen- 
eioni nel  Rapporto  del  Segretario  Alfani  per  V  anno  1896-97,  pp.  85  sg. 
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della  nostra  sede  di  via  de' Bardi,  donata  nel  1823  dal  consi- 
gliere Alessandro  Bivani  ai  collegM  Colombari,  ohe  dalla  torre 
e  casa  Pazzi  avevano,  d'un  luogo  in  un  altro,  seguitato  a  ra- 
mingare  come  piccioni  viaggiatori  che  abbian  smarrita  la  via. 

Nella  nuova  e  stabile  sede,  col  governo  di  Gino  Capponi, 
segretario  Cesare  Guasti,  e  dal  12  marzo  1876  con  quello  di 
D.  Tommaso  Corsini,  segretario  Augusto  Al&ni,  la  Colombaria 
riprese  e  continuò  a  lavorare  più  utilmente.  Come  e  i>erchè 
-  se  i  nomi  citati  non  dicessero  abbastanza  -  si  può  leggere 
nel  Proemio  che  ebbe  il  bel  volume  Atti  della  Colombaria  di 
Firenze  dall'anno  MDCCCLVI  al  MBCCCXC  col  ruolo  gene- 
rale dei  soci  dalla  ma  fondazione  (in  Firenze,  Tip.  di  G.  Car- 
nesecchi  e  Figli,  1893),  volume  che  ci  ha  fatto  venir  la  voglia 
e  sentir  l'obbligo  di  questo,  che  ora  si  pubblica,  per  il  de- 
cennio 1890-1900. 

Parve  conveniente  ai  Colombari,  anzi  quasi  ìioveroso  poiché 
non  mancavano  a  ciò  i  mezzi,  arrivare  ad  avere  un  volumetto 
annuale  dei  propri  Atti,  <^n  l'elenco  de' nuovi  soci,  col  rap- 
porto del  Segretario,  con  la  notizia  delle  lezioni  dell'annata 
e  con  altre  notizie,  occorrendo,  dèlia  vita  a<^cademica,  senza 
bisogno  di  profittare  della  cortese  ospitalità  che  Periodici  in- 
signi accordavano,  insieme,  alla  Colombaria  e  alla  prosa  ele- 
gantissinìa  di  Augusto  Al&ni. 

Anche  quando  fu  deliberato  e  apprestato  il  ricordato  volume 
del  1893,  si  pensò  di  rimettere  ad  altro  tempo  quello  che 
ricollegasse  dal  1803  al  '56  atti  e  memorie  della  Società,  ossia 
che  ci  riportasse  alle  Memorie  di  Lorenzo  Cantini.  ^  E  sarà 
&tto  con  più  agio  e  più  opportunamente,  quando  si  arrivi  ad 
essere  in  pari  con  gli  Atti:  al  che,  cioè  ad  un  feiscicolo  del- 
l' anno  (mettiamo)  1906-1907,  non  si  arriverà,  se  non  dopo  aver 
provveduto  anche  al  quinquennio  1900-1906  che  dovette,  per 
il  disegno  approvato,  per  il  tempo  ormai  trascorso,  e  anche  x>er 
la  mole  stessa  di  tanta  materia,  restar  fuori  dal  nostro  volume. 

Di  questo,  brevemente,  da'  Processi  verbali  raccolgo  un 
po'  di  storia  :  la  quale  mostrerà,  una  volta  di  più,  che  discu- 
tere fra  studiosi  e  accademici  divien  quasi  un  obbligo  o  un 

t  Proemio  cit.,  p.  ix  ag.,  xui  sg. 
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diletto  professionale  (discassero  assai  i  colieghi  anche  dei  vo- 
Imne  precedente)  \  e  che  non  è  sempre  vero  che  nn  libro  è 
£Atto  quando  si  può  ben  pagare  lo  stampatore  e  c'è  materia 
d'avanzo  pel  libro. 

Nell'adunanza  degli  Urbani  del  17  dicembre  1899  fu  accolta 
la  proposta,  che  chi  scrive  queste  pagine  ebbe  l'onore  di  fisire, 
di  riprendere  la  pubblicazione  degli  Atti.  La  proposta  fu  poi 
approvata  dal  Oonsiglio  degli  Anziani  il  10  febbraio  1900  in  tal 
forma:  «  di  limitarsi  ora  all'immediata  pubblicazione  degli  Atti 
dal  punto  in  cui  rimasero  interrotti  fino  a  quest'anno;  e  che 
in  ciascun  anno  accademico  avvenire  si  procuri  di  stampare 
il  fiuBcicolo  degli  Atti,  dove,  oltre  il  Bapporto  del  Segretario, 
siano  pubblicate  quelle  memorie  lette  durante  l'anno  alla  Oo- 
lombaria  che  non  siano  state  pubblicate  in  altra  maniera.  Su 
proposta  poi  del  Del  Lungo,  si  delibera  che  nel  prossimo  vo- 
lume, e  poi  via  via,  si  stampi,  in  fondo,  l'elenco  delle  singole 
letture,  fatte  a  mano  a  mano  dai  soci.  »  E  la  deliberazione  fu 
portata  e  sanzionata  nell'adunanza  degli  Urbani  del  25  marzo 
dello  stesso  anno  1900.  DopOj  un  po' d'ozio  accademico:  non 
infecondo,  i)eraltro,  di  altri  meditati  consigli  e  dis^ni. 

Il  medesimo  primo  proponente,  quando  fu  presentato  dal 
Conservatore  il  bilancio  consuntivo  1900-1901  all'adunanza 
d^li  Urbani  del  29  dicembre  1901,  rinfrescò  la  memoria  e 
rinnovò  il  voto  della  desiderata  pubblicazione.  Di  che  torna- 
rono ad  occuparsi  gli  Anziani,  adunatisi  il  7  gennaio  1902:  e 
fermaron  meglio  un  punto  assai  delicato,  la  scelta  delle  Me- 
morie da  pubblicarsi  nel  volume  decennale  e  ne' &6ciooli  suc- 
cessivi. 

n  sen.  Yillari  ottenne  l' unanimità  dei  voti  su  questa  pro- 
posta: <  che,  dopo  la  pubblicazione  del  2^  volume,  si  pubblichi 
anno  per  anno  il  Bapporto  del  Segretario,  la  nota  delle  let- 
ture fatte,  l'elenco  dei  Soci;  ma  che  la  scelta  delle  Memorie 
da  pubblicarsi  si  faccia  ogni  decennio,  e  in  questo  modo  sa- 
ranno almeno  scemate  d'assai  le  occasioni  di  malcontento  e 
per  i  Censori  la  inevitabile  odiosità  di  certe  esclusioni.  »  E 
altro  fu  preveduto  e  provveduto  per  dare  ai  futuri  fascicoli 

1  XUdem,  p.  xu  sg. 


X  PBOEiaO 

annuali,  anche  esternamente,  il  carattere  di  continuità;  e  circa 
<  la  conveniente  ed  utile  pubblicazione  della  storia  colombaria 
per  il  temiH)  che  corre  dai  primi  due  volumi  editi  fino  al  primo 
della  nuova  serie  degli  Atti  accademici.  »  Il  sen.  Yillari  chiese 
che  <  anche  nel  secondo  volume,  al  quale  la  Società  Colom- 
baria intende  por  mano  sollecitamente,  si  rechi  ad  atto  la  sua 
proposta,  per  quello  che  si  riferisce  alla  scelta  decennale  delle 
letture;  e  fiEU^endo  anzi  la  proposta  stessa,  egli  dichiara  d'avere 
inteso  che  ciò  dovesse  essere  eseguito  anche  x>er  la  stampa  del  * 
secondo  volume.  »  Concetto  seguito,  pur  questo,  dagli  An- 
ziani,  e  concretato  subito  approvandosi  che  <  intanto  i  Censori 
prendano  in  esame  tutte  le  Memorie  lette  nel  decennio,  siano 
edite  o  siano  non  edite,  e  propongano  quindi  al  Consiglio  degli 
Anziani  quali  tra  esse  potrebbero  far  x>arte  del  secondo  vo- 
lume. » 

Tali  proposte,  riferite  e  formulate  nei  debiti  modi,  ebbero 
ratificazione  unanime  nelP  adunanza  degli  Urbani  del  2  feb- 
braio 1902. 

£  intanto,  i  Censori,  B.  Fomaciari  e  6.  B.  Bistori,  rilessero 
e  scelsero;  e  presentarono  uno  studiato  elenco  agli  Urbani  il 
31  maggio  1903.  Stacco  dal  verbale  queste  parole:  <  Dichiar 
rano  (i  Censori)  che  tutte  le  Memorie  lette  nel  decennio  alla 
Colombaria  per  il  loro  merito  intrinseco  meriterebbero  di  es- 
sere pubblicate  ;  ma  non  potendosi  ciò  fare,  per  ragioni  prin- 
cix>almente  economiche,  si  sono  eccettuate  quelle  memorie,  le 
quali,  più  che  lavori  per  sé  stanti,  erano  x>arte  di  un  tutto 
ora  già  edito,  come  prefazioni  o  capitoli  di  qualche  volume.  » 

Co%  osservazioni  che  avevano  certo  il  lor  pregio  e  valore, 
ed  erano  tutt'  altro  che  fuor  di  ragione  (mentr'  erano  fuori  del- 
l'Ordine del  giorno),  alcuni  soci  ritornarono  in  quell'adunanza 
sulla  massima  di  questa  scelta  decennale  di  letture,  e  otten- 
nero che  per  nuovo  esame  la  cosa  fosse  rimessa  agli  Anziani. 

I  quali  (nell'adunanza  del  22  dicembre  1904)  non  credet- 
tero di  consentire  nuovo  esame  per  nuove  deliberazioni,  richia- 
mandosi alla  deliberazione  unanime  dell'Assemblea  degli  Ur- 
bani nel  2  febbraio  1904  e  resa  orniai  (dicevano)  esecutiva  in 
ogni  sua  parte.  »  E  il  30  dicembi*e  si  riadunano,  e,  unanime- 
mente, e  considerando  come  le  condizioni  economiche  della  So- 
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cietà  non  consentano  affotto  la  pnbblicazione  per  intero  dì  tutte 
quante  le  memorie  lette  nel  decennio;  considerando  come  la 
prima  deliberazione  degli  Anziani,  sanzionata  con  voti  unanimi 
dall'Assemblea  degli  Urbani,  nulla  contenga  di  odioso  nella 
necessaria  scelta  delle  Memorie,  appunto  perchè  ragioni  eco- 
nomiche '  si  oppongono  alla  pubblicazione  di  tutte  ;  e  poi 
perchè,  in  ogni  modo,  nei  Bapporti,  che  pur  si  pubblicano, 
dal  Segretario,  è  dato  via  via  un  largo  riassunto  de' singoli 
lavori  accademici;  confermano  in  ogni  sua  parte  la  delibera- 
zione presa  nell'ultima  loro  adunanza,  approvano  la  scelta 
delle  letture  fatta  dai  Signori  Censori,  »li  ringraziano  con  pa- 
role di  lode  per  l' opera  loro,  e  si  augurano  che,  troncato  ogni 
indugio,  si  proceda  senz'altro  alla  pubblicazione  di  questo 
nuovo  volume  degli  Atti  accademici.  » 

Di  che  furono  informati  néll'  adunanza  del  5  febbraio  1905 
gli  Urbani:  e  allora  fu  approvato  di  preporre  al  volume  un 
Proemio  che  ne  facesse  la  cronistoria,  e  ne  chiarisse  i  criteri 
direttivi;  allora  accedè  simpaticamente  alla  deliberazione,  ormai 
onorata  di  tanti  voti,  pur  alcuno  che  aveva  dissentito,  e  fu  afi- 
dato il  mandato  dell'ordinamento  e  della  stampa  del  volume 
al  nostro  Segretario  e  ad  una  Gommissione  composta  dei  Soci 
urbani  O.  Bacci,  J.  Del  Badia,  A.  Gherardi,  O.  B.  Bistori. 

La  Gommissione  si  pose,  appena  che  potè,  all'opera. 

Ed  ecco,  finalmente,  il  volume.  Esso,  sebbene  di  maggior 
mole,  è,  come  doteva,  gemello  dell'  altro  escito  in  luce  nel  1893, 
end' ebbe  stimolo  ed  esempio.  Ne  riproduce  il  sesto,  la  carta, 
i  tipi,  l'organamento,  salvo  che  nel  luogo  dei  BuUettini  degli 
seofoi  si  hanno  le  Memorie,  scavate  dai  nostri  Censori. 

Ci  auguriamo  che,  nato  com'  abbiam  detto,  esemplato  su  imi- 
tabile modello,  accompagnato  mutuis  officiis  di  quante  maggiori 
cure  per  noi  si  poteva,  abbia  ad  incontrare  anche  questo  vo- 
lume il  gradimento  dei  colleghi  Colombari  e  degli  studiosi,  e 
a  dar  buon  segno  e  promessa  di  vita  della  nostra  Società.  La 
quale  sarà  il  15  di  maggio  del  1935  due  volte  secolare:  e 
molto  fiorentina,  e  molto  casalinga  com'è,  vorrebbe,  senza  far 
rumore,  continuare  a  vivere,  e  viver  bene. 
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DEI  SOCI  DELLA  SOCIETÀ  COLOMBARIA 

DI  FIRENZE 

DALLA  SUA  FONDAZIONE  NEL  1735  A  TUTTO  V  ANNO  SOCIALE  1899-900 


AVVERTENZA 

• 

Dal  principio  della  Società  tutti  i  Soci  presero  nn  nome  accar 
demico,  secondo  il  costume  che  prevaleva  allora;  nome  ohe,  con- 
forme al  titolo  adottato  di  Colombaria,  si  volle  sempre  cercato 
nelle  speciali  qualità  dei  colombi.  Ma  col  partito  de' 24  agosto  1834 
l'usanza  quasi  secolare  venne  abolita. 

Tutti  i  Soci  Colombari,  dalla  fondazione,  si  divisero  in  due  classi, 
Urbani  ed  EstemL  Alla  prima  appartennero  quelli  residenti  in  Fi- 
renze, che  presero  la  parte  principale  ai  lavori  sociali  e  sopporta- 
rono il  carico  di  provvedere  al  mantenimento  della  istituzione; 
alla  seconca  insigni  e  preclari  uomini,  non  che  d'Italia  d'Europa, 
che  col  nome  e  col  consiglio  accrebbero  lustro  alla  nostra  Acca- 
demia. 

Ma  dal  principio  del  secolo  scorso,  alla  qualificazione  di  Soci 
Estemi  si  trova  negli  Atti  sostituita  quella  di  Soci  Corrispondentu 
Poi,  dal  1838,  prevalse  il  costume  di  eleggere  gli  Urbani  anche  dalla 
classe  dei  Corrispondenti,  purché  avessero  ferma  stanza  in  Firenze. 
E  le  successive  riforme  dei  nostri  Statuti  stabilirono  che  i  Soci 
Urbani  fossero  in  numero  determinato  (da  principio  quaranta,  in 
seguito  sessanta,  di  presente  ottanta);  che  tutti  venissero  prima 
eletti  Soci  Corrispondenti,  e  per  nuova  nomina  di  merito  i  resi- 
denti in  Firenze  potessero  passare  Urbani:  non  senza  però  che 
l'Accademia  in  qualche  caso  speciale  tornasse  alla  prima  usanza, 
di  eleggere  cioè  Soci  Urbani  anche  di  prima  nomina. 
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I  tìtoli  nobiliari,  onorìfici|  di  uffici,  i  gradi  accademici  ecc.,  ap- 
posti ai  nomi  dei  Soci,  sono,  in  generale,  quelli  che  si  leggono  nei 
verbali  delle  adunanze  in  cui  furono  eletti,  o  che  essi  ebbero  poi 
come  più  notevoli  :  rispetto  ai  Soci  viventi,  i  titoli  e  gradi  princi- 
pali sono  quelli  che  godono  attualmente.  Procurammo,  e  per  i 
defunti  e  per  i  vivi,  di  essere  quanto  si  poteva  esatti,*  ma  non 
saremo  riesciti  ad  evitare  qualche  inesattezza. 

La  sigla  E.,  che  viene  dopo  il  nome,  le  qualità,  la  patria  del 
Socio,  vuol  dire  Estemo,  la  C.  Carrispondentej  la  U.  Urbano,  Quando 
vi  sono  due  date,  la  prima  è  quella  dell'elezione  a  Socio  Corri- 
spondente, la  seconda  quella  dell'  elezione  a  Socio  Urbano.  Fra 
parentesi,  in  carattere  corsivo,  è  il  nome  accademico. 


1.  Pazzi  oav.  Qiovan  Girolamo  (Il  Torraiolo),  ohe  insieme  coi  primi  quin- 

dici che  segnono,  fondò  la  Società  neUa  propria  casa  il  15  di  maggio 
del  1735. 

2.  Fantoni  Giovan  Vincenzio  (Lo  Snidiato), 

3.  Nbboni  GioBeppe  (VAwedìUo), 

4.  Pbbuzzi  Bindo  Simone  (Il  Domeetioo), 

6.  Da  Vbrrazzano  cav.  Andrea  (17  Tarpato). 

6.  Gobi  doti.  Anton  Francesco  (V AdMoato), 

7.  Dbi  GioTan  Battista  (L'Associato), 

8.  RicdABDi  Ottavio  (L'Agevole), 

9.  Nabdi  ab.  Gioyan  Battista  (Lo  S^oUinato). 
10.  Babgiacchi  ab.  Niccolò  (L'Imbrancato), 
lì,  Plazzini  Anton  Maria  (L'Aeoivito), 

12.  Manni  Domenico  Maria  (L'Invogliato), 

13.  Ugolini  cav.  ab.  Ottaviano  (Il  Beale), 

14.  Baldovinstti  Giovanni  (Il  Vagante), 

15.  Taboioni  dott.  Giovanni  (L'Ahhoooato). 

16.  Capponi  canonico  Giovan  Vincenzio  (Il  Satollo). 

17.  Biscioni  dott.  Anton  Maria,  U.  (H  Paoifioo),  28  gennaio  1736. 

18.  ScAJtLAiTi  cav.  Giovan  Battista,  U.  (L'Affidato),  28  gennaio  1736. 

19.  Ai.BTZZT  aw.  Rinaldo  di  Pisa,  E.  (L'Accorto),  28  gennaio  1736. 

20.  Vagnucci  l^ccolò  di  Cortona,  E.  (Il  Sollevato).  28  gennaio  1736. 

21.  MiCHSU  Pier  Antonio,  U.  (L'Avido).  28  gennaio  1736. 

22.  Saltini  canonico  Salvino,  U.  (Il  Tenero).  28  gennaio  1736. 

23.  Chiappini  p.   ab.  Giuseppe  di  Piacenza,   E.   (Il  Candido),  30  mag- 

gio 1737. 

24.  Pandolfini  Palmieri,  U.  (L'Abbeverato),  11  giugno  1737. 

25.  Vbzzoni  canonico  Liborio  di  Prato,  E.  (L'Assetato),  11  giugno  1737. 

26.  RucBLLAi  ab.  Bernardo,  U.  (Lo  Spaiato).  11  giugno  1737. 

27.  Venuti  canonico  Filippo  di  Cortona,  E.  (Il  Franco).  23  dicembre  1737. 

28.  TicciATi  Girolamo,  U.  (Il  Sicuro).  23  dicembre  1737. 

29.  Gattolini  Iacopo,  U.  (L'Unito).  23  dicembre  1737. 

30.  Stbozzi  Alessandro,  U.  (Il  Bramoso),  28  dicembre  1737. 
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31.  Da  Verrazzano  oav.  Filippo,  IT.  (Il  Bramoso),  4  gennaio  1738. 

32.  Venuti  ab.  Bidolflno  di- Cortona,  E.  (Vlnduaire).  4  gennaio  1738. 

33.  RucBLLAi  ab.  Franoesoo  Maria,  U.  (Il  Seguace),  4  gennaio  1738. 

34.  Strozzi  Carlo  Tommaso,  U.  (Il  Veloce),  4  gennai^  1738. 

35.  Arrigoni  d(^tt.  Bartolommeo,  U.  (L'Jneioeo),  15  gennaio  1738. 

36.  Venuti  oav.  Niccolò  Marcello  Cortona  di  E.  (Il  Baro),  24  mano  1738. 

37.  Cerchi  oav.  ab.  Donato,  U.  (Il  Gentile).  6  dicembre  Ì739. 

38.  Orsini  Ignazio,  U.  (/{  SoUeoUo),  6  dicembre  1739. 

39.  Del  Riccio  can.  Giulio,  U..  (Lo  Scelto),  10  aprile  1740. 

40.  AssBMANNi  Mona.  Evodio  di  Roma,  E.  (Il  SubUme),^  10  aprile  1740. 

41.  BoNAMici  canonico  Innocenzo  di  Prato,  E.  (L'Assicurato),  24  aprile  1740. 

42.  Capponi  march.  Scipione,  tf.  (L'Adorno),  14  maggio  1740. 

43.  Albani  card.  Alessandro,  E.  (Il  Colorito),  16  aprile  1741. 

44.  Bianchini  dott.  Giuseppe  di  Prato,  E.  (Il  Selvaggio),  30  >aprìle  1741. 

45.  PiTTORBOOi  Francesco,  priore  di  S.  Bartolommeo  a'  Tre  Santi,  £.  (Il 

Solitario),  30  aprile  1741. 

46.  Gerini  march.  Andrea,  U.  (L'Imbucato),  30  settembre  1742. 

47.  Gualtieri  dott.  Niccolò,  U.  (Il  Nidiace),  30  settembre  1742. 

48.  NiccOLiNi  march,  ab.  Antonio,  U.  (Il  BUevato),  30  settembre  1742. 

49.  Della  Ghbrardbsca  conte  Guido,  U.  (Lo  Spmnato),  30  ottobre  1742. 

50.  Ubaldini  cav.  Ruberto,  U.  (Il  VoUmte),  30  ottobre  1742. 

51.  Pazzi  cav.  Cosimo,  U.  (L'Annidiate),  10  febbraio  1743. 

52.  Nardi  aud.  Ferdinando,  U.  (L'Appaiato),  10  febbraio  1743. 

53.  Ricci  ab.  Vincenzio,  U.  (Il  Moraiolo),  14  maggio  1743. 

54.  Guadagni  canonico  Giovan  Giorgio,  U.  (/{  Vitface),  14  maggio  1743. 

55.  Pomi  Zanobi,  U.  (Il  Pigolante),  14  maggio  1743. 

56.  Brocchi  dott.  Giuseppe  Maria,  U.  (L'AUevato),  3  loglio  1743. 

57.  GiNORi  ab.  Andrea,  U.  (L'Ardente),  3  luglio  1743. 

58.  Sellari  canonico  Reginaldo  di  Cortona,  E.   (Il  BipuUto).   14   mag- 

gio 1744. 

59.  Gentili  Tommaso,  U.  (Il  Fecondo),  14  maggio  1744. 

60.  Capponi  march.  Alessandro  Gregorio  di  Roma,  E.  (L'Acceso).  14  mag- 

gio 1744. 

61.  BucELU  Pietro  di  Montepulciano,  E.  (Il  Vigoroso),  14  maggio  1744. 

62.  Cerati  mons.  conte  Gaspero  di  Parma,  E.  (Il  Florido),  10  ottobre  1745. 

63.  Muratori  prop.  Lodovico  Antonio  di  Modena,  E.  (L'Infiammato),  10  ot- 

tobre 1745. 

64.  Da  Filicala  ab.  Braccio,  U.  (Il  Fiorito),  10  ottobre  1745. 

65.  Capponi  oomm.  Ferdinando  Carlo,  U.  (L'Intrepido),  10  ottobre  1745. 

66.  Pasquali  canonico  Giuseppe,  U.  (L'Appagato),  10  ottobre  1745. 
67^  GuiDUCCi  Iacopo  Niccolò,  U.  (Il  GruUo),  13  ottobre  1745. 

68.  Squargialupi  MiNERBEm  Alessandro,  U.   (L'AppoUaiatc),  15  mag- 

gio 1746. 

69.  Malaspina  march,  pr.  Manfredi,  U.  (Il  Turcketto),  22  maggio  1746. 

70.  Baillou  cav.  Giovanni  di  Torino,  E.  (Il  Brizsolato).  22  maggio  1746). 
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71.  QiTXSiNi  card.  Angiolo,  E.  (/{  RUucmUé).  22  giagno  1746. 

72.  Fabbri  doti.  Ranieri  Bernardino  di  Pisa,  E.  {Il  Bigzarro),  31  dicem- 

bre 1746. 

73.  Feboni  maroh.  Francesco  Antonio,  U.  (Il  DoeUe).  8  gennaio  1747. 

74.  Passebi  mons.  Oiovan  Battista,  Vicario  di  Pesaro,  E.  {Il  Lucido),  15  gen- 

naio 1747. 

75.  GuABNACGi  mons.  Mario  di  Volterra,  E.  {Il  Fervido).  15  gennaio  1747. 

76.  Bbbtoli  canonico  Giovan  Domenico  d'Aqnileia,  E.  {Il  Voffsi),  15  gen- 

naio 1747. 

77.  BoTTA&i  mons.  GioYanni  di  Boma,  E.  {Il  Viatoso),  15  gennaio  1847. 

78.  VsTTORi  cav.  Francesco  di  Boma,  E.  (/{  Desioso).  15  gennaio  1747. 

79.  CoBAZZi  BiDOLFna  cav.  Galeotto  di  Cortona,  E.  {VAUetiato)*^9  gen- 

naio 1747. 

80.  Bmnoffi  p.   maestro  Antonio  di  Pesaro,  E.   {Il  Baffinato).   15  feb- 

braio 1747. 

81.  Paciaudi  p.  Paolo  Maria  teatino  di  Ferrafa,  E.  {Il  Pietro).  15  feb- 

braio 1747. 

82.  BiKi  ardpr.  Giuseppe  prop.  di  Gemona,  E.  (Il  QMemito).  13  agosto  1747. 

83.  RiNUCcna  marcb.  Folco,  U.  (Il  Contento).  1  gennaio  1748. 

84.  Fabbruoci  dott.  Stefano,  lettore  in  Pisa,  E.  (Il  Risoluto).  9  marzo  1748. 

85.  Gobi  Giovan  Benedetto,  U.  (Il  Pronto).  12  maggio  1748. 

86.  Pxsuzzi  Binde,  U.  (Il  MantenìOo).  12  maggio  1748. 

87.  Panix>lfini  Palmieri  Andrea,  U.  (Il  Mansneio).  12  maggio  1748. 

88.  Corsini  p.  Odoardo,  soolopio,  lettore  in  Pisa,  E.  (VInvigoriio).  12  mag- 

gio 1748. 

89.  Blasi  don  Salvadore  Maria  di  Palermo,  cassinese,  E.  (Il  Fermo).  2  ot- 

tobre 1748. 

90.  Fsrkakdbs  mons.  ...,  di  Palermo,  E.  (V Adornato).  2  ottobre  1748. 

91.  Schiavo  dott.  Domenico  di  Palermo,  E.  (Il  Ristorato).  2  ottobre  1748. 

92.  Schiavo  mons.  Girolamo  di  Palermo,  E.  (L^ Infiammato).  2  ottobre  1748. 
98.  Lamcellotto  Castelli  Gabbriello  di  Palermo,  principe  di  Torre  Mozza, 

E.  (Vli^nooato).  2  ottobre  1748. 

94.  Florio  conte  Francesco  d'Aqnileia,  E.  (/{ Dotato).  2  ottobre  1748. 

95.  Haoknbuchio  Giovan  Gaspero  di  Zurìgo,  E.  (Il  Regolato).  2  otto- 

bre 1748. 

96.  Garampi  conte   Giuseppe  di  Bimini,  E.  (/{  Posato).  2  ottobre  1748. 

97.  Mazuochblu  conte  Giovan  ìitaia  di  Brescia,  E.  (Il  PMOiuto).  2  ot- 

tobre 1748. 

98.  Sambuca  ab.  Antonio  di  Brescia,  E.  (Il  Rifiorito).  2  ottobre  1748. 

99.  Pblli  ab.  Giuseppe,  U.  (Il  Vereoondo).  6  febbraio  1749. 

100.  Mkrliki  Caldbbini  Francesco  Ignazio  di  Pistoia,  E;  (L'Arguto).  6  feb- 

braio 1749. 

101.  Bicci  Babai»,  E.  (V Abile).  6  febbraio  1749. 

102.  PioooLOMiKi  conte  Spinello  di  Siena,  E.  (Il  Saldo).  23  acrile  1749. 

103.  jAsnxos  DK  S.  Laurbnte  di  Nancy,  E.  (Il  Voglioloso).  23  aprile  1749. 
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04.  Targioni  dott.  Michel  Angiolo,  E.  {Il  Placido).  23  aprile  1749. 

05.  Bbacgi  ab.  Binaldo,  E.  (Il  Grave),  23  aprile  1749. 

06.  PINCHI  dott.  Antonio  Gaspero,  E.  {Il  Sagace),  23  aprile  1749. 

07.  Mabtin  Carlo,  inglese,  E.  {Il  Lindo),  15  febbraio  1750. 

08.  Oallktti  don  Piero  Luigi,  monaco  oaasinese,  E.  {Il  lAeto).  15  feb- 

braio 1750. 

09.  Pakcrazi  don  Giuseppe  Maria  di  Cori)ona  teatino,  E.  {Il  Sitibondo), 

13  ifiarzo  1750. 

10.  Pancrazi  Filippo  di  Cori;ona,  E.  {L'Affrancato),  15  marzo  1750. 

11.  Muratori  prop.   Giovan  Francesco  di  Modena,   £.   {Il  Soave).   15 

marzo  1750. 

12.  Sbttimanni  oav.  Francesco,  U.  {Lo  Svelto),  22  aprile  1750. 

113.  Dbl  Riccio  senat.  Leonardo,  U.  {Il  Pasturato),  22  aprile  1750. 

14.  Yandbixi  dott.  Domenico  di  Modena,  U.  {Il  Vàrio),  22  aprile  1750. 

15.  Mbdici  Pietro  Paolo,  E.  {Il  Quieto),  3  gingno  1750. 

16.  CiANTAR  conte  Giovan  Antonio   di  Malta,  E.  {Il  Brillante),  3  giu- 

gno 1750. 
17.*Stabiij  don  Oronzio  di  Lecce,  monaco  cassinese,  E.  {Il  BigogUoeo), 
3  giugno  1750. 

18.  l)BOLi   Abah-Olivibri  Annibale  di  Pesaro,  E.  {VAhhdUto),  19  lu- 

gUo  1750. 

19.  SODERiNi  conte  Niccolò  di  Roma,  E.  {Il  Gioioso),  19  luglio  1750. 

20.  Baldioiaxi  Domenico,  E.  {Lo  Svegliato),  19  luglio  1750. 

21.  LiRun  Giovan  Giuseppe  d'Udine,  E.  {Il  BipoBato),  20  agosto  1750. 

22.  Della  Stufa  march.  Ugo,  E.  {H  Turgido),  25  gennaio  1751. 

23.  Peruzzi  fra  Francesco  cav.  di  Malta,  E.  {Il  Ritroso),  25  gennaio  1751. 

24.  Del  Rosso  bali  Lorenzo,  E.  {Il  Sostenuto),  25  gennaio  1751. 

25.  Guadagni  march.  Pier  Antonio,  E.  {L'Alpestre),  25  gennaio  1751. 

26.  Paterno  Castello  Ignazio  di  Catania,  principe  di  Biscari,  E.  {Il 

Capace),  25  gennaio  1751. 

27.  Russo  don  Filippo  di  Catania,  barone  di  Gemurzo,  E.  (77  Saporito). 

18  aprile  1751. 

28.  D'Amico  ....  di  Catania,  monaco  cassinese,  E.  {Il  Felice),  18  aprile  1751. 

29.  SCHELGERO  ooute  Giulio,  sassone,  E.  (12  Fermo).  18  aprile  1751. 

30.  Valchio  Giovan  Arrigo  Emanuele  di  Jena,  E.  {Il  Valente),  18  aprile  1751. 

31.  Valcbio  Cristoforo  Guglielmo  di  Jena,  E.  (12  Rallegrato),  18  aprile  1751 . 

32.  Valchio  Carlo  di  Jena,  E.  {Il  Fedele).  18  aprile  1751. 

33.  Guazzasi  cav.  Lorenzo  d'Arezzo,  E.  {Il  Pulito),  11  luglio  1751. 

34.  Peruzzi  Giovan  Battista,  U.  {Il  Bello),  8  agosto  1751. 

35.  Peroni  mons.  Giuseppe  Maria,  arcivescovo  di  Damasco,  E.  {Il  VàUdo), 

19  dicembre  1751. 

36.  F^BSCOBALDi  march.  Francesco,  U.  {V Invaghito),  19  dicembre  1751. 

37.  Nobili  ab.  Giovan  Lorenzo,  E.  (72  Qratioso).  18  gennaio  1752. 

38.  BORcrU  card.  Stefano  di  Velletri,  E.  (72  Calido),  5  aprile  1752. 

39.  Zannetii  Girolamo  di  Venezia,  E.  (72  Rotante).  5  aprile  1752. 
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140.  Ca&aociolo  march.  Fnnoesco  dell' Aqnila,  E.  (L'Eletto).  6  aprile  1752. 

141.  Stiguzi   oaute   Giovan   Corrado   di  Nannibiirg,  E.  (Il  Degnatole).  5 

ftprile  1752. 
112.   A£SK1ATI  don  Filippo  di  HiUno,  E.  (II  Sagnato).  5  aprile  1752. 

145.  VwKSACCI  Federigo  di  LiTomo,  E.  (L'Atnorttmlt).  6  aprite  1703. 
144.  Galuki  ab.  Ferdinando  di  Napoli,  E.  (/t  PiaeeeoU).  5  aprile  1753. 

146.  BOKAKKO  ball  fia  Oaetano  de'  Principi  della  Cattolica,  di  Palenno,  E. 

(il  Btaneo).  7  giugno  1763. 

146.  AuLLA  oaT.  Bartolommeo  Oaetano  di  Pisa,  E.  (il  GvarMngo).  IS  ugo- 

rto  1752. 

147.  RosSBLMIin  Odoudo  di  Pias,  E.  (Lo  Stabile).  13  agosto  1752. 

148.  Zànabsi  conto  Ignailo  di  Mantova,  £.  (L'Elevato).  13  agosto  1753. 

149.  Uabsili  OioTannl  di  Venezia,  E.  (II  Oaiante).  17  agosto  1763. 
XBO.   Bajabdi  mona.  Ottario  di  Parma,  E.  (il  Eitemalo).  30  settombre  1763. 
lai.  Sallkb  and.  Pietro  di  Poriwferraio,  E.  (il  rfraee).  20  settombre  1753. 

152.  Bina  don  Andrea  di  Milano,  monaco  caeeìnese,  E.  (il  Veglianit).  7 

mano  1753. 

153.  Z«CCBKKU   p.   Francesoo  Antonio   di   Veneifa,   geaiiita,   E.   (i^'.^fTÌ> 

telùato).  7  marzo  1753. 

154.  ViTTDEi  Bartolommeo,  patrÌEio  veneto,  E.  (/I  Jtobiuto).  7  morao  1758. 
166.  TioflBLLi  ab.  Batlolommeo,  E.  (Il  Faeile).  7  mano  1753. 

156.  Bordini  Silvectro,  aroidiaeauo  della  cattedrale  di  Loreto,  E.  (Il  Bo- 
pido).  29  loglio  1753. 

1B7.  MoBoatNi  don  Glovaimi,  monaco  caaaineae,  E.  (V Aiwarioto).  29  lu- 
glio 1763. 

155.  Di  SANaBO  don  Boiraondo  di  Hapoli,  principe  di  B.  Severo,  E.  (L'Ia- 

MJoHto).  9  settembre  1763. 
169.  Cklbbia   ab.   Paolo   di   Genova,  E.  {U Ingegnato).  9  settembre  1753. 

160.  Caxatfa  don  Giovanni  di  Napoli,  dnoa  di  Noia,  E.  (H  Qnamito). 

9  settembre  1753. 

161.  BncKiXAi  ab.  Paolo,  E.  (II  Moderato).  0  settembre  1753. 

162.  HoHTKLATici  p.   Giovanni  Antonio,  abate  della  Badia  di  8.  Barto- 

lommeo dì  Fiesole,  E.  (V ImgmMnato).  27  settembre  1753. 

163.  Adami  oav.  Filippo  Antonio,  E.  (Il  Inneggiato).   3  febbraio  1764. 
16*.  BARaiAOcm  Pietro,  U.  (il  Fioohettato).  14  maggio  1764. 

166.  Strozzi  ab.  Luigi,  U.  {Lo  Sviluppato).  11  maggio  1754. 

166.  Bbmbdi  marob.  Giacomo  di  Sarzana,  E.  (L'Etperto).  14  maggio  1754. 

167.  BiCBA  p.  Giuseppe  dì  Torino,  gesuita,  E.  (V  Agguagliato).  14  mag.  1754. 
166.  Zanobbtti  ab.  Giavan  Battista,  E.  (II  Tramato).  14  maggio  1754. 
169.  BiOHTBK  ....  di  Varsavia,  consigliere  e  bibliotecario  del  Be  di  Polonia, 

E.  fil  FnuMo).  li  mangio  1754. 

ee,  E.  (il  MUoMato).   14  maggio  1754. 

Moia,  E.  (L' Eeperto).  21  luglio  1754. 

e  Francesoo  di  Brescia,  E.  (II  Vegeto).  21  In- 
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173.  Bbcupbbo  ab.   Giuseppe  dì  Catania,  E.   (Vlntero).  21  loglio  1754. 

174.  GBAZznn  ab.  dott.  Francesco  Maria,  £.  (V Attonito).  21  loglio  1754. 

175.  Fabbrini  Antonio,  direttore  della  Zecca  di  Toscana,  U.  (L'Avvenente). 

9  marzo  1755. 

176.  BoNACCOBSi  Pbrin)  canonico  Antonio,  U.  (Lo  Svelato),  9  marzo  1755. 

177.  Gianni  ab.  Giovanni,  U.  (L'Agile).  5  maggio  1755. 

178.  SiMiNBTn  cay.  Francesco,  U.  (L'Addomeaticaio).  5  maggio  1755. 

179.  Laiìpredi  ab.  Giovanni  Maria,  U.  (Il  Sagginato).  5  maggio  1755. 

180.  Bìabrini  ab.  Orazio,  U.  (Lo  Sfoggiato).  5  maggio  1755. 

181.  PoLENi  march.  Giovami,  E.  (L'Equilibrato).  5  maggio  1755. 

182.  Faociolati  ab.  Iacopo  di  Padova,  E.  (Il  OuetoBo).  5  maggio  1755. 

183.  Bota  ab.  Francesco  di  Brescia,  E.  (Lo  Spiritoso).  5  maggio  1755. 

184.  MxTASTASio  ab.  Pietro  di  Roma,  E.  (Lo  Spiritosieekno).  24  agosto  1755. 

185.  Ybbaci  priore  Gaetano,  E.  (L'Aooovaooiato).  25  aprile  1756. 

186.  Fabbrini.  aw.  Giov.  Antonio,  E.  (Il  Ripieno).  25  aprile  1756. 

187.  Fooomi  ab.  Pier  Francesco,  E.  (12  Vispo).  25  aprile  1756. 

188.  Sterlich  march.  Romualdo  di  Napoli,  E.  (Il  Difeso).  25  aprile  1756. 

189.  GiNORi  march,  sen.  Carlo,  governatore  ^  Livorno,  E.  (Lo  Schernito). 

25  aprile  1756. 

190.  Stendardi  Carlo,  console  alla  Corte  di  Napoli,  E.  (Lo  Stagionaio). 

25  aprile  1756. 

191.  Speroni  don  Arnaldo  di  Padova,  monaco  cassinese  della  Badia  Fio- 

rentina, E.  (Il  Cangiante).  14  maggio  1756. 

192.  Chiavisteixi  ab.  Domenico,  U.  (Lo  Splendido).  21  luglio  1756. 

193.  Della  Gherardebca  comm.  fra  Giuseppe,  U.  (Il  Rimpennato).  21  lu- 

glio 1756. 

194.  Fabbri  dott.  Lorenzo,  U.  (H  ConeerveOo).  21  luglio  1756. 

195.  Roncagli  Parolino  conte  Carlo  di  Brescia,  E.  (Il  Riguardato).  21  In- 

gUo  1756. 

196.  Carli  Rubri  conte  Gian  Rinaldo,  veneto,  E.  (/{  TrtmquUlo).  25  lu- 

gUo  1756. 

197.  Perez  Bayer  ciuionico  Francesco  di  Valenza,  lettore  di  Salamanca, 

E.  (L'Innominato).  26  gennaio  1757. 

198.  Marucblli  cav.  Giovan  Filippo,  bali  gerosolimitano,  U.  (Il  Puntuale). 

2  marzo  1757. 

199.  Bandini  canonico  Angiolo  Maria,  bibUotecarìo  della  Mediceo-Lauren- 

ziana  di  Firenze,  U.  (Il  Rappadjicato).  2  marzo  1757. 

200.  Conti  ab.  Prospero,  rettore  del  Seminario  di  Pistoia,  E.  (Il  Pennuto). 

2  marzo  1757. 

201.  Baldasseroni  aw.  Giovanni  di  Livorno,  E.  (Il  Purgato).  2  marzo  1757. 

202.  Malaspina  p.  Giacomo,  delle  Scuole  Pie,  E.  (Il  Rubicondo).  2  mar- 

zo 1757. 

203.  PiBRUOGi  conte  Pietro,  U.  (12  Monachino).  11  maggio  1757. 

204.  Lami  dott.  Giovanni,  teologo  di  S.  M.  I,  U.  (Lo  Snidiate).  11  mag- 

gio 1757. 
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205.  Stoppani  oard.  Giovan  Fninoesoo,  legato  di  Romagna,  E.  (VAvve- 

àuto),  22  maggio  1757. 

206.  Dklla.  Torkb  march.  Bezzonico,  ministro  del  Duca  di  Parma,  £.  (Il 

Domettìoo).  14  maggio  1758. 

207.  Guasco  ab.  march.  Pranoesoo  Eugenio  di  Alessuidrìa,  E.  (72  Tar^ 

paio),  14  maggio  1758. 

208.  Di  Sylva  march.  Andrea  di  Napoli,  E.  (L'Adeteato).  14  maggio  1758. 

209.  Db  Moix  monsig.  Alberto  Teodoro  di  Germania,   E.  {V  A$9oeUiio). 

14  maggio  1758. 

210.  GxADKNioo  p.  Agostino  di  Venezia,  lettore  in  S.  Giorgio  Maggiore, 

E.  (L'AgOe).  14  maggio  1758. 

211.  Taxuccx  mareh.  Bernardo,  pcìmo  Segretario  di  Stato  di  8.  IL  il  Se 

delle  dne  Sidlie,  E.  (Lo  SpoUmato).  14  maggio  1758. 

212.  BoeoowiGH  p.  Buggero  di  Bagnsa,  gesuita,  E.  (VlfàbroMoio).  14  mag- 

gio 1758. 

213.  IVATKLixiro  eanonieo  Franeeaeo  Mada,  napoletano,  E.  (L'AoeMto). 

28  gennaio  1759. 

214.  FiRXiAN  conto  Carlo,  ndnisteo  plenipotenziario  di  S.  M.  I.  in  Lom- 

bwdia,  £.  (X'.fo€«f2M<#).  28  gennaio  1759. 

215.  KiBCHBKBG  Cristìano,  erasigliere  aulico  nel  l^upremo  Consiglio  del- 

rimpero,  E.  (lì  Beate).  28  gennaio  1759. 

216.  Lami  arr.  GioTan  Francesco  di  Pisa,  E.  (H  Va^mU).  28  gennaio  1759. 

217.  Di  Qcabxgna  senatore  conto  Niccolò,  di  Torino,   E.   (L'Aìfboeeato). 

14  maggio  1759. 

218.  BioCABDi  canonico  GabbneBo,  C.  (VAmeUmie).  14  maggio  1759. 

219.  Mozzi  car.  Giolio,  U.  (Il  Safoee).  14  maggio  1759. 

220.  Gnrosi  march.  Lorenzo,  U.  (Il  SaioUe).  14  maggio  1759. 

221.  Temaci  dott.  Gioran  Battista,  U.  (//  Faeijk»).  14  maggio  1759. 

222.  Mabucklu  FranccMO,  U.  (Il  Marmo).  14  maggio  1759. 

223.  Puoa  senat.  Lraenzo,  U.  (Il  SeeiabOe).  14  maggio  1759. 

224.  Dal  Bobgo  car.  Flaminio  di  Pisa,  E.  (L'Aj/UUtto).  14  maggio  1759. 

225.  DoHAii  ab.  Sebastiano  di  Locca,  E.  (L'Ace&rte).  14  maggio  1759. 

226.  MoBi«>BAi  prop.  Zanobi,  U.  (Vlnfraeemto).  9  settembre  1761. 

227.  MoKKLU  camonkìo  Giormi  Battista,  U.  (/7  Maestùeó),  9  settembre  1761. 

228.  Fkati  Leonardo,  U.  (Il  FìfOémie).  9  settembre  1761. 

229.  BoxTDa  FiaiMMCo  Antonio,  U.  (Vlmbufmoiate),  9  settembre  1761. 

230.  Dmau  Alkzzi  aróp.  Giuseppe,  U.  (Il  Caeaimfo).  9  setteabse  1761. 

231.  ToLaMK  Mattooy  U.  (VAeceUnste),  9  settembre  1761. 

232.  Pucci  march.  Jtoberto,  U.  (V Avide),  14  maggio  1762. 

233.  AULMAHNi  piìore  Alfonso,  U.  (Il  Ffemmneo).  14  aaaggio  1762. 

234.  Floscel  Alberto  Francesco,  arr.  del  Parlamento  di  Parigi,  E.  (H 

SQOewaU).  14  alaggio  1762. 

235.  Bktti  Zaeona  di  Verona,  E.  (Il  Temere),  14  maggio  1762. 

236.  BiAKoausi  Gioran  Battista  di  yerooa,  E.  (/{  /Vmmoj.  14  maggio  1762. 

237.  Yamaso  AUòimo,  dsca  di  Camerino,  E.  (VAUeeeraU),  28  luglio  1762. 
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238.  MuSEixi  march.  laoopo  di  Verona,  E.  (L'Assetato),  27  aprile  1763. 

239.  Spolvbbini  conte  BaldassaiTe  di  Verona,   E.    (Il  Siouro).  31  ago- 

sto 1763. 

240.  PiNDEMONTB  maroh.  Loigi  di  Verona,  E.  (L'Unito).  4  settembre  1763. 

241.  Gbbini  canonico  Girolamo,  U.  (Il  BiookUo),  16  maggio  1764. 

242.  RODRIOUBZ  ab.  Ambrogio  di  Livorno,  £.  (Il  Covante),  11  loglio  1764. 

243.  Savoronano  p.  Urbano  di  Venezia,  filippino,  E.  (Il  Bramoso),  11  lu- 

gUo  1764. 

244.  Fabbri  p.   Petronio  di  Bologna,   filippino,  E.   (L'Animoso),  11  In- 

gUo  1764. 

245.  Db' Medici  Averardo,  U.  (L'Annoso).  11  Inglio  1764. 

246.  SCOPETANI  dott.  Vincenzio,  U.  (Il  Baro),  11  Inglio  1764. 

247.  Rosselli  dbl  Turco  ab.  Vincenzio,  U.  (L'Aooorto),  11  Inglio  1764. 

248.  Covoni  cav.  Marco,  U.  (Il  Posato  a  Covo),  14  maggio  1767. 

249.  Ganucci  Antonino,  U.  (Il  Owgugliante),  14  maggio  1767. 

250.  Malevoli!  del  Benino  conte  Orlando,  U.  (L' Acceso),  14  maggio  1767. 

251.  Della  Stufa  marchese  cav.  Sigismondo,  U.  (L'Imbeccato),  14  mag- 

gio 1767. 

252.  RiCASOLi  (de'  Bi^ni)  canonico  Antonio,  U.  (/{  Bifinito),  14  mag- 

gio 1767. 

253.  Ricci  mons.  Scipione,  vescovo  di  Pistoia  e  Prato,  U.  (Lo  Spennato), 

14  maggio  1767. 

254.  Meola  don  Vincenzo  di  Napoli,  E.  (L'Assicurato),  2  agosto  1767. 

255.  Bìazzinohi  ab.  Francesco,  U.  (/{  Colorito),  2  agosto  1767. 

256.  Alamanni  march.  Vincenzo,  U.  (Il  Selvaggio),  2  agosto  1767. 

257.  ToLOMBi  Iacopo,  U.  (Il  Gewienté),  14  maggio  1768. 

258.  Covoni  Zanobi,  U.  (L'Imbucato),  14  maggio  1768. 

259.  NiocouNi  march,  cav.  Lorenzo,  U.  (L'Annidiate),  14  maggio  1768. 

260.  Adtmart  della  Bobìba  march.  Giovanni  di  Napoli,  E.  (L'Appaiato). 

14  maggio  1768. 

261.  BONSI  canonico  Pio,  U.  (L'Ardente),  21  Inglio  1771. 

262.  Db  Sainte  Croix  barone  Guglielmo  d'Avignone,  E.   (Il   BipuUto), 

14  maggio  1775. 

263.  Del  Verone  barone ....  d'Avignone,  E.  (H  Vigoroso),  14  maggio  1775. 

264.  BORCH  conte  Michel  Giovanni  di  Varsavia,  E.  (Il  Florido),  2  giu- 

gno 1779. 

265.  Barbolbtti  Zulatti  Nicola  di  Sebenioo,  E.  (Il  Fiorito).  3  luglio  1779. 

266.  Pandolfini  conte  Angiolo,  U.  (/{  Notturno),  12  maggio  1780.  . 

267.  Testa  dott.  Antonio  di  Ferrara,  U.  (L'Appagato),  5  agosto  1780. 

268.  Guadagni  Filippo,  U.  (Il  Vario),  2  settembre  1780. 

269.  Fontani  ab.  Francesco,  U.  (Il  Ciuffetto),  6  dicembre  1783. 

270.  Russo  Pares  dott  Vincenzo  di  Catania,  E.  (Il  Brizzolato),  6  mar- 

zo 1784. 

271.  SiNESio  ab.  Secondo  di  S.  Tommaso  di  Pigna,  E.  (Il  BUuoente).  6 

marzo  1784. 
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272.  BA2DI  aroip.  OioTanni  di  Vemio,  U.  (Il  Tarpaio).  14  maggio  1785. 

273.  Andbss  ab.  Gìotbuiiì  di  Valensa,  E.  (Il  BUmtrro).  2  luglio  1785. 

274.  Dk*  Cbbchi  ear.  Vieri,  U.  (Il  Quieto).  6  agosto  1785. 

275.  FooGnn  oanonioo  Niooolò,  E.  (Il  Fervido).  3  settembre  1785. 

276.  Amaduzzi  ab.  GioTan  Cristofiioo  di  Bavenna,  E.  (Il  Deiioeo).  3  set- 

tembro  1785. 

277.  ZuocAONi  dott.  Attilio,  U.  (Il  MoéUmiM).  4  febbraio  1786. 

278.  UusNGO  ayy.  Carlo  Maria  di  Torino,  lettore  nell'  Università  di  Bo- 

logna, E.  (Il  Meditativo).  2  settembre  1786. 

279.  SucKLLAi  oav.  Giovanni,  U.  (Il  Bafimato).  13  gennaio  1787. 

280.  Blahdimi  Arcangelo  di  Soma,  arciprete  di  Plafi^nia,  E.  (Il  Piomt). 

13  gennaio  1787. 

281.  BuTFO  don  Fnloo  Giordano  di  Palermo,  principe  di  Scilla,  E.  (Lo  Svo- 

loMscuite).  14  maggio  1787. 

282.  Pauuki  cav.  Francesco,  U.  (Lo  Spaiato),  4, agosto  1787. 

283.  Babbuebi  ab.  Bernardo  di  Modena,  lettore  emerito  di  Lettere  in  Pro- 

paganda, E.  (V Amnidiato).  4  agosto  1787. 

284.  SssTiNi  don  Adelelmo,  degli  Eremiti  di  Camaldoli,  E.  (Il  SoUtoHo). 

14  maggio  1788. 

285.  BnofONTi  ab.  Giuseppe  di  Genova,  E.  (Il  Chtemito).  14  maggio  1788. 

286.  Bossi  canonico  Casimiro,  U.  (Il  Boseioeio).  14  maggio  1788. 

287.  LK88I  aw.  Bernardo,  U.  (Vlnooraggito).  14  maggio  1788. 

288.  DSL  Pacb  dott.  Clemente,  U.  (Lo  Spaiato).  14  maggio  1788. 

289.  Di  S.  Luigi  padre  Ddefonso,  carmelitano  scalco,  U.   (Jl  Cangiante). 

14  maggio  1788. 

290.  Db*  Rossi  and.  Francesco,  U.  (L' Impollinato).  7  gingno  1788. 

291.  SoLDiin  p.  Francesco,  carmelitano  scalzo,  E.  (Il  Vivace).  7  giugno  1788. 

292.  Fbanceschinis  dklla  Yiixa  padre  Francesco  Maria  di  Udine,  bar- 

nabita, E.  (n  Biaoluto).  7  gingno  1788. 

293.  DiONisi  mons.  Giovanni  Iacopo,  di  Verona,  E.  (Il  Coetanté),  14  mag- 

gio 1789. 

294.  PxRAZZiNi  ardp.  Bartolo,  di  Verona,  E.  (L' ImwMbOe).  14  maggio  1789. 

295.  BiCGAKDi  march.  Giuseppe,  U. .  (H  Pronto).  4  luglio  1789. 

296.  EiooABDi  march.  Vincenzo,  U.  (Il  Vistoto).  4  luglio  1789. 

297.  RiocABDi  march.  Ferdinando,  U.  (Il  GMetoeo).  4  luglio  1789. 

298.  Lairx  ab.  Francesco,  bibliotecario  di  S.  E.  il  card.  De  Brienne,  E. 

(il  Vagante).  4  luglio  1789. 

299.  MoRBNi  canonico  Domenico,  U.  (Il  Pigolante).  4  luglio  1789. 

300.  Patxbnò  Castello  Vincenzo,  principe  di  Biscarì  di  Palermo,  E.  (Il 

Mantenuto).  5  dicembre  1789. 

301.  Atolio  aw.  don  Francesco  di  Paola,  di  Siracusa,  E.  (Jl  Mameueto). 

4  settembre  1790. 

302.  ToMiTANO  conte  Giulio  d'Oderzo,  E.  (L'I^fuooato).  5  febbraio  1791. 

303.  Diodah  aw.  Luigi  di  NapoH,  E.  (II  Veloce).  14  maggio  1791. 

304.  Compagni  cav.  Braccio,  U.  (H  Giulivo).  6  agosto  1791. 
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905.  DuBAZznn  dott.  Qinseppe,  IT.  (Il  Vigilante),  6  agosto  1791. 

306.  Mansi  mons.  Niooola  di  Lacca,  E.  (L* Invigorito).  6  agosto  1791. 

807.  TooNACGiNi  Francesco,  U.  (il  OiomàUero),  8  dicembre  1791. 

808.  MiCHKLAOOi  ab.  Domenico,  U.  {Il  Moraiolo),  8  dicembre  1791. 

809.  Tbamontani  dott.  Luigi,  U.  {Lo  Sbrancalo).  3  dicembre  1791. 

810.  Gaixi  Tassi  conte  oav.  Leopoldo,  U.  {Il  Fermo),  14  aprile  1792. 

811.  SoLDAKi  ab.  Ambrogio,  prof,  di  matematiche  nell'  Università  di  Siena, 

E.  {Il  Vagante),  14  maggio  1792. 

812.  GiovANNUOCi  ab.  prof.  Ferdinando  di  Boma,  E.  (il  Bietoraio),  12  gen- 

naio 1798. 

818.  BxLLENGHi  don  Albertino,  monaco  camaldolese,  E.  {V Ardito),  12  gen- 
naio 1798. 

814.  Braccini  ab.  Luigi,  U.  (il  DoUùo),  12  gennaio  1798. 

315.  SCHELLERQHBIM  cons.  baronc  Enrico  di  Prussia,  E.  (il  Contento),  6 

aprile  1798. 

316.  Fioravanti  cav.  Paolo  Francesco  di  Pistoia,  £.  {Il  Potato),  14  set- 

tembre 1798. 
817.  Malacowscki  conte  Stanislao  di  Polonia,  E.  (Il  PaeoiiUo),  8  inarso  1794. 

318.  Dbl  Mazza  Domenico,  E.  {Il  Doìneetioo),  8  marzo  1794. 

319.  Db'Brunblli  conte  (Hovanni  Giacomo  di  Calvi  in  Corsica,  E.  (Il 

Saporito).  5  aprile  1794. 

820.  Muzzi  canonico  Giuseppe,  U.  (Il  Riunito),  14  maggio  1794. 

321.  DONADO  senat.  Francesco  di  Venezia,  E.  (L'Abile).  6  dicembre  1794. 

822.  Poggiali  Gaetano  di  Livorno,  E.  (Il  BUevato),  15  maggio  1795. 

828.  Bamirbz  di  Montalyo  canonico  Niccolò,  U.  (il  Piufieante),  5  dicem- 
bre 1795. 

824.  Cambi  canonico  Alessandro,  U.  (L'Indivisibile),  5  dicembre  1795. 

325.  Farolfi  ab.  Zanobi,  U.  (Il  Crarrulo).  5  dicembre  1795. 

326.  Cantini  dottor  Lorenzo,  U.  (L'Allevato).  5  dicembre  1795. 

827.  BiDDULPH  Giovanni,  di  Londra,  E.  (Il  Candido),  5  marzo  1796. 

828.  Morali  Persio,  samminiatese,  E.  (Il  Saldo).  5  marzo  1796. 

329.  Balpklli  cavaliere  Giovan  Battista  di  Cortona,  U.  (il  Tombolino),  4 

marzo  1797. 
880.  Yallotti  p.  Giovan  Battista  de'  minori  osservanti  di  Brescia,  E.  (il 

VogUoloeo),  1  aprile  1797. 
831.  Sassi  della  Tosa  Francesco,  U.  (Lo  Scodato),  1  aprile  1797. 
382.  Bbrtbrini  Iacopo  di  Poppi.  E.  (Il  Pavido).  8  giugno  1797. 
388.  RiYANi  aw.  Alessandro,  U.  (Il  Sitibondo),  8  giugno  1797. 

884.  Di  Yaroas  conte  Romeo  Edoardo,  spagnuolo,   E.   (L'Affrancato),  5 

agosto  1797. 

885.  Morkixi  dott.  Luigi  di  Siena,  E.  (il  Soave).  8  febbraio  1798. 

886.  ScROFANi  ab.  Saverio  di  Sicilia,  E.  (Lo  Svelto),  3  febbraio  1798. 
387.  Borgia  cav.  Cesare,  E.  (il  PaeUtrato).  13  maggio  1798. 

888.  Rusconi  mons.  Alberto  Antonio,  presidente  deUe  Belle  Arti  in  Roma, 
E.  (Il  Bigoglioeo).  13  maggio  1798. 
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838.  Db  Nblis  mona.  Franoesoo,  vesooTO  d'Anversa,  £.  (L'AhhdUio),  18 
maggio  1798. 

340.  Uhdbn  Ougilelmo  di  Berlino,  E.  {Il  GMoeo).  18  maggio  1798. 

341.  WiLKiNSON  Carlo  di  Londra^  E.  (27  BUroao).  13  maggio  1798. 

342.  ly  Elgi  comm.  conte  Angiolo,  U.  (Lo  Spigolante),  18  maggio  1798. 
348.  Benigni  Qioyan  Battista,  U.  (L'Agevole).  7  febbruo  1799. 

344.  BATmà  p.  Costantino,  de'  Serri  di  Maria,  U.  (Il  PeirniOo),  7  feb- 

braio 1799. 

345.  Capponi  march.  Gaetano,  U.  (Il  SensiMe).  7  febbraio  1799. 

346.  Mini  SUtìo,  U.  (Il  Casareooio).  7  febbraio  1799. 

347.  Buoni  canonioo  Francesco  Pasquale,  U.  (Il  BinUmato),  7  marzo  1799. 

348.  Alessandri  car.  Giovanni,  U.  (Il  Placido),  7  marzo  1799. 

349.  Niccoli  ab.  Pellegrino,  U.  (VAooar&tzaio),  7  marzo  1799. 

350.  Camici  dott.  Lnigi,  U.  (L'Afettuoeo),  7  marzo  1799. 

351.  Fabbrini  avT.  Ba£BEMllo,  C.  (Il  Turgido),  5  dicembre  1799. 

352.  A  BIZZARRA  p.  Giacinto,  domenicano,  prof,  di  Storia  Ecclesiastica  nel- 

r  Università  di  Pisa,  C.  (Lo  8pnufgoUUo),  6  marzo  1800. 

353.  Salystti  architetto  Ginseppe,  U.  (/{  Bieonceeente).  6  marzo  1800. 

354.  Bardani  p.  Alessandro,  vicario  generale  dei  domenicani,  U.  (Lo  Spot- 

Unato).  8  aprile  1800. 

355.  Fiacchi  ab.  Lnigi,  U.  (Il  Torraiolo),  8  aprile  1800. 

356.  Martini  Francesco,  oiamberlano,  U.  (Il  StUbondo),  8  «piUe  1800. 

357.  Ranuzzi  conte  senat.  Annibale  di  Bologna.  (Il  8o$tenuto),  8  aprile  1800. 

358.  Riva  p.   Vitaliano,   generale   dei   Yallombrosani,   U.   (V  Arguto),  8 

aprile  1800. 
859.  Apontr  ab.  Emannelle,  prof,  di  Lettere  Greche  nell'  Università  di  Bo- 

h>gna,  C.  (L'Alpestre).  3  aprile  1800. 
360.  Zelada  card.  Francesco  Xaverio,  bibliotecario  di  S.  B.  Chiesa,  C. 

(VlneaMbOe).  5  giugno  1800. 
861.  Pucci  cav.  Giuseppe,  U.  (L'Adorno),  5  giugno  1800. 
362.  Baru  ardpr.  Bonagiunta  di  Massa  di  Valdinievole,  C.  (Il  Tremolante), 

5  giugno  1800. 
368.  BxRTiNi  ab.  Vincenzo,  U.  (Il  Doefie).  5  giugno  1800. 
364.  MxcHRRDa  aw.  Gaetano  di  Pisa,  C.  (L'Intero).  8  luglio  1800. 
865.  Tacci  p.  Bomualdo,  vallombrosano,  prol  di  Lingue  Orientali,  U.  (Il 

Veloce),  7  agosto  1800. 
366.  Lantb  dblla  Bovbre  duca  don  Vincenzo,  C.  (Il  Fecondo),  7  agosto  1800. 
867.  Giugni  mareh.  Niccolò,  U.  (L'Ingegnoso),  7  agosto  1800. 

368.  Giugni  march.  Giuseppe,  U.  (Il  Seguace),  7  agosto  1800. 

369.  ODSflCALOHi  arciv.  Antonio,  Nunzio  Pontificio  alla  B.  Corte  di  To- 

scana, C.  (/{  Premuroso),  7  agosto  1800. 
870.  Balbo  conte  Prospero,  segretario  della  B.  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  C.  (Il  Degnevole),  7  agosto  1800. 

371.  Santbrielli  Giovanni  Antonio,  incisore,  C.  (Il  Verace),  7  agosto  1800. 

372.  Felici  p.  Callisto,  vallombrosano,  U.  (Il  Riservato),  7  agosto  1800, 
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373.  Zipoli  ab.  Franoesoo,  segretario  intimo  di  S.  M.  il  Re  d' Etroria,  U. 

(Il  Satollo).  7  agosto  1800. 

374.  Mbtsch  Sigismondo,  prìncipe  di  Keyenhnllery  C.  (L'Agile),  18  ago- 

sto 1800. 

375.  BoccBLLA  Cristoforo  di  Lnooa,  C.  (L'Imheooato),  18  agosto  1800. 

376.  Dell'  Oona  Antonio,  rettore  del  Seminario  Fiorentino,  U.  (L'Esperto), 

4  settembre  1800. 

377.  Vinci  oano.  Gioyan  Vinoeslao,  U.  (Il  VtHenté),  4  settembre  1800. 

378.  Giugni  march.  Gioyanni,  U.  (H  Guardingo),  15  settembre  1800. 

379.  Baldoyinbtti  Giuseppe  di  Poggio,   U.  (Lo  Splendido),  15  settem- 

bre 1800. 

380.  Zabaou  avr.  Alessandro,  U.  (L' Espertiseimo).  15  settembre  1800. 

381.  NiccouNi  Michele  auditore,  C.  (Il  Notturno).  15  settembre  1800. 

382.  Compagni  Ottaviano,  U.  (Il  Faoilé),  15  settembre  1800. 

383.  Chigi  principe  Agostino  di  Boma,  C.  (L'ImpoUHwto),  15  settembre  1800.    • 
884.  D'AzARA  cay.  Niccola  d'Aragona,  consiglier  di  Stato  di  S.  M.  Cat- 
tolica, C.  (H  Brinante),  15  settembre  1800. 

385.  Alllata  mons.  Giovanni  di  Pisa,  C.  (Il  SolUoito),  15  settembre  1800. 

386.  Scali  dott.  Niccolò  Maria  di  Livorno,  C.  (/{  Posato  a  Covo),  15  set- 

tembre 1800. 

387.  Baldinotti  p.  ab.  Cesare,  olivetano,  C.  (L'Ingemmato).  2  ottobre  1800. 

388.  Fbrrabi  aw.  Francesco  di  Spoleto,  C.  (Il  Liberato).  2  ottobre  1800. 

389.  CoNSALVi  card.  Ercole,  seg^tario  di  Stato  di  S.  S.,  C.  (Lo  Schermito) ^ 

13  maggio  1801. 

390.  Odbscalchi  Baldassarre,  duca  di  Ceri,  C.  (IllUfiorito),  13  maggio  1801. 

391.  Lantb  (dei  Duchi)  mons.  Alessandro,  C.  (Il  Bobueto).  13  maggio  1801. 

392.  Mabtinielli  mons.  Pietro,  presidente  degli  Archivi  di  S.  S.,  C.  (H 

Gentile).  13  maggio  1801. 

393.  Maccioni  aw.  Migliorotto,  prof,  di  Pandette  nell'  Università  di  Pisa, 

C.  (Il  Maestoso).  13  maggio  1801. 

394.  Parbnti  pievano  Luigi  di  Pistoia,  C.  (H  Félioe).  13  maggio  1801. 

395.  Tondini  ab.  Giovan  Battista,  prof,  di  Eloquenza  in  Faensa,  C.  (Lo 

Snidiate).  13  maggio  1801. 

396.  Sabatelli  Luigi,  pittore,  U.  (Il  Tranquillo).  13  maggio  1801. 

397.  Anquillksi  dott.   Gio.  Domenico  di  Pisa,  C.  (/{  Vegeto)^  15  mag- 

gio 1801. 

398.  BuoNAMici  ab.  Buonamioo  di  Pisa,  C.  (L'Ululante).  15  maggio  1801. 

399.  Tempesti  ab.  dottor  Banieri  di  Pisa,  C.   (Il  BaUegrato).   15  mag- 

gio 1801. 

400.  Spreti  march,  cav.  Cammillo  di  Bavenna,  C.  (Il  Dolente),  15  mag- 

gio 1801. 

401.  Peroni  march,  senatore  Francesco  Ubaldo,  U.  (L'Allettato).  11  giu- 

gno 1801. 

402.  Carlbtti  mons.  conte  Pellegrino,  U.  (Lo  Spiritoso).  11  giugno  1801. 

403.  Sborgi  ab.  Francesco,  U.  (Il  Purgato).  11  giugno  1801. 


DBLLA   SOCIETÀ   OOLOMBABIA  XXVn 

404.  Alberti  auditore  Giovanni,  U.  (U Invogliato).  2  luglio  1801. 

405.  FossoMBRONi  oav.  Vittorio,  già  ministro  segretario  di  Stato  del  G. 

di  Toecana,  U.  (L'Elevato).  16  IngUo  1801. 

406.  AiJ>OBBANDiNi  senat.  Silvestro,  U.  (/{  Chnmdo).  16  loglio  1801. 

407.  Dkl  Furia,  prof.  Franoesoo,  U.  (/{  Vispo).  3  settembre  1801. 

408.  Vignali  dott.  Cosima  Gioliano,  U.  {Il  DéUoato).  3  settembre  1801. 

409.  Ventura  marob.  conte  Cesare,  C.  {Il  Fedde),  3  dicembre  1801. 

410.  Ds  Lama  tenente  Giuseppe  di  Parma,   C.    {VAÌihoooato).  3  dicem- 

bre 1801. 

411.  Loschi  conte  Niooolò  di  Vicenza,  C.  {VAtUmUo).  3  dicembre  1801. 

412.  BuOARU  conte  Alessandro  di  Parma,  C.  {Il  Botamte).  3  dicemb.  1801. 

413.  Francesconi  ab.  Daniele,  prof,  di  Geometria  e  Fisica  nel  Collegio  di 

8.  Maree  di  Venesia,  C.  {Vlmbraaeato).  7  dicembre  1801. 

414.  Baouoni  Oddi  conte  Alessandro  di  Pemgia,  C.  {L'Agguagliato).  7 

gennaio  1802. 

415.  VsBMiOLiOLi  ab.  Giovan  Battista,  presidente  del  Museo  di  Pemgia, 

C.  (il  PmUuaU).  7  gennaio  1802. 

416.  CoLTBLLiNi  awoc.  Lodovico  di  Cortona,  C.  (L'InfiamwuUo).  7  gen- 

naio 1802. 

417.  Ani>06ILLA  ab.  Bodesindo,  prof,  di  Storia  ed  Eloquenza  nell'  Univer- 

sità di  Boma,  C.  {Il  Bianeo).  7  gennaio  1802. 

418.  Catkni  dott.  CammiUo,  U.  {L'Alpestre),  21  gennaio  1802. 

419.  Paolktti  dott.  Giovanni,  C.  (il  Bimpennato).  21  gennaio  1802. 

420.  Nobili  Satblli  Giuseppe  di  Corsica,  C.   {Lo  Stagionato).  21  gen- 

naio 1802. 

421.  Lanzi  ab.  Luigi,  antiquario  di  S.  M.  il  Be  d'Etruria,  U.  {L'Aeoo- 

vaooiato).  21  gennaio  1802. 

422.  Lucm  card.  Miohelangiolo,  C.  {L'Aooivito).  4  febbraio  1802. 

423.  Salza  Bkrio  march.  Francesco  di  Napoli,  C.  {V AwMrevole).  18  feb- 

braio 1802. 

424.  Giannattasio  ab.  Felice  di  Napoli,  C.  {Il  Vago).  18  febbraio  1802. 

425.  Lamberti  dott.  Francesco  di  Siena,  antiquario,  C.  {L'Adornato).   18 

marzo  1802. 

426.  Morelli  Iacopo  di  Venezia,  bibliotecario  della  Marciana,  C.  {Il  Tur- 

chetto).  18  marzo  1802. 

427.  Pirelli  Girolamo  d'Arezzo,  C.  {L'AddomesHoato).  15  maggio  1802. 

428.  Martini  cav.  Vincenzo,  cons.  di  Stato  di  S.  M.  il  Be  d' Etruria,  U. 

{Il  Conservato).  15  maggio  1802. 

429.  Taparblli  d' Azeglio  march.  Cesare  di  Torino,  C.  {R  Sagginato).  19 

giugno  1802. 

430.  Trenta  canonico  Biccardo  di  Lucca,  C.  {R  Paeifieo).  19  giugno  1802. 

431.  Dbnina  ab.  Carlo  di  Torino,  C.  (/Z  Bubioondo).  19  giugno  1802. 

432.  BoNACcm  p.  Guglielmo  delle  Scuole  Pie,  U.  {R  Vago).  22  luglio  1802. 

433.  Ceni  ab.  Gaetano,  U.  {L'Unieo).  22  lugUo  1802. 

434.  Antenori  senat.  cav.  Amerigo,  U.  {R  Mischiato).  22  luglio  1802. 
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435.  Faktczzi  conte  Marco  di  Bayenna,  C.  (L'Infnuoak).  22  luglio  1802. 

436.  Db  Sylva  mons.  Qiovaimi  di  Napoli,  C.  (Il  Beale).  22  lagUo  1802. 

437.  Canovai  Ottavio,  U.  (Lo  8pirito9i99imo).  19  agosto  1802. 

438.  Mannaioni  dott.  Spirito  Costanso.  U.  (Il  Marino)^  19  agosto  1802. 

439.  Buratti  fra  Ubertino,  min.  osservante,  C.  (L'Avveduto).  3  mano  1803. 

440.  Bbktoldi  canon.  Leopoldo  d'Argenta,  C.  (L'Arrièchiato).  3  mano  1808. 

441.  Borghesi  Bartoloomio  di  Savignano,  C.  (VInvogUaio).  3  marzo  1803. 

442.  LoNOO  canonico  Antonio  di  Messina,  U.  (Il  BegoìtOo).  25  maggio  1803. 

443.  LovATBUJ   conte  Giovanni   di   Bavenna,  C.    (L'Anelante),  25  mag- 

gio 1803. 

444.  Di  Schubart  barone  Ermanno  di  Copena^en,  C.  (/{  Bdlo).  25  mag- 

gio 1803. 

445.  Coppola  mons.  aroiv.  Domenico  di  Napoli,  C.  (L'EquiUbrato).  25  mag- 

gio 1803. 

446.  Targioni  dott.  Luigi  di  Firenze,  C.  (Il  Traeeelto).  25  maggio  1803. 

447.  Bardi  conte  Piero  di  Vemio,  U.  (L'Induetre).  14  laglio  1803. 

448.  CuBCCHiNi  dott.  Luigi,  U.  (Il  Caleato).  14  luglio  1803. 

449.  GiNORi  march,  cav.  Giuseppe,  U.  (VEletto).  14  lu^  1803. 

450.  Cepparello  cav.  Leopoldo,  U.  (Il  CaUdo).  14  luglio  1803. 

451.  Mori  Ubaldini  tenente  Piero,  U.  (Il  Volante).  14  luglio  1803. 

452.  BiLU  Orsini  conte  cav.  Fabrizio,  U.  (Il  Grullo).  15  settembre  1803. 

453.  D'Angora  Gaetano  di  Napoli,   prof,   di  Lingua .  Greca  nella  patria 

Università,  C.  (Il  Pìdito).  15  settembre  1803. 

454.  Bartolbtti  canonico  Luigi  di  Pisa,  C.  (Lo  Sviluppato).  15  settem- 

bre 1803. 

455.  Basponi  conte  Giulio  di  Bavenna,  C.  (Il  Rifinito).  15  dicembre  1803. 

456.  ViANi  conte  Giorgio  di  Sarzana,  C.  (Il  Nidiace).  19  aprUe  1804. 

457.  Del  Vivo  priore  cav.  Francesco,  U.  (Lo  Stabile).  19  aprile  1804. 

458.  Giani  dottor  Francesco  di  Valdinievole,  C.  (Il  Veglianté).  14  mag- 

gio 1804. 

459.  Db  Silva  marchese  Giuseppe  di  Napoli,  C.  (L'ImibruipMla^o),  12  lu- 

gUo  1804. 

460.  Opizzoni  card,  arciv.  Carlo  di  Milano,  C.  (27  Sublime).  12  luglio  1804. 

461.  ZoNDADARi  card,  arciv.  Anton  Felice,  C.  (L'Umile).  20  settembre  1804. 

462.  Mustoxidi  Andrea  di  Corfh,  C.  (Il  Sociabile).  27  settembre  1804. 

463.  Cantini  aw.  Giuseppe,  prof.  d'Istituzioni  Canoniche  nella  B.  Uni- 

yenìik  di  Pisa,  C.  (Il  OraMiOBo).  27  settembre  1804. 

464.  PiNBLLi  dottor  Francesco  di  Montalcino,  C.  (Il  Piacevole).  31  gen- 

naio 1805. 

465.  Paur  canonico  Ignazio,  U.  (L'Invogliato).  23  agosto  1805. 

466.  Fbrroni  Pietro,  prof,  di  Matematiche  nella  B.  Università  di  Pisa.  U. 

(Il  Marino).  2  agosto  1805. 

467.  Tassoni  Giulio  Cesare,  ministro  di  S.  M.  il  Be  d' Italia  presso  la  Corte 

di  Toscana,  C.  (Lo  /spogliato),  23  agosto  1805. 

468.  Baonesi  conte  Luigi,  U.  (L'Innominato).  23  agosto  1805. 
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469.  Cbsabi  Ginwppe,  aegrettttio  di  Legazione,  C.   (Lo  Sodio),  23  ago- 

sto 1805. 

470.  Baldovinstti  propoeto  Antonino,  U.  {Il  Bipiemo),  11  settembre  1805. 

471.  Mancini  oanonioo  Giuseppe,  U.  (L'Avvenente),  11  settemloe  1805. 

472.  Db'  Ricci  cay.  Franoeeoo,  U.  (/{  Vàlido).  11  settembre  1805. 

473.  Db'Bicci  comm.  fra  Lapo,  U.  (Jl  Capace),  lì  settembre  1805. 

474.  Lbssi  dott.  Giovanni,  U.  (Il  BignaréUrio).  11  settembre  1805. 

475.  Sabchiani  dott.  Giuseppe,  U.  (L'Affidato).  11  settembre  1805.' 

476.  Qamboni  mons.  tosooto  di  Vigevano,  C.  (Il  Bagnato).  15  gennaio  1806. 

477.  Sacco  dott.  Lnigi,  C.  (Il  CangianU).  15  gennaio  1806. 

478.  Abtaud  Franceseo,  segretario  della  Legazione  Imperiale  di  Francia. 

C.  (Il  Lmneggiato).  7  manso  1806. 

479.  CiccoNi  aw.  Gennaro  di  Napoli,  C.  (Il  Qalamte).  7  mareo  1806. 

480.  Corsini  don  Neri  (de'  principi),  U.  (VAdeeoato).  13  maggio  1806. 

481.  Chiaruqi  dott.  Vincenzo,  U.  (Lo  Sfoggiato).  13  maggio  1806. 

482.  Mosconi  pievano  Adamo,  0.  (Il  Bipoeato).  ISf  maggio  1806. 

483.  Cabdklla  Giuseppe,  C.  (Il  Difeso).  13  maggio  1806. 

484.  Puccini  oav.  Tommaso,  U.  (/{  Lieto).  16  maggio  1806. 

485.  Rossi  oav.  Cosimo,  U.  (VAeeootato).  16  maggio  1806. 

486.  Baiixou  (de)  cav.  Giovanni,  U.'  (Il  Fregiato).  16  maggio  1806. 

487.  Lastri  proposto  Marco,  U.  (il  Luoido).  16  maggio  1806. 

488.  Pbtrai  ab.  Carlo,  U.  (Lo  Svelato).  16  maggio  1806. 

489.  Zannoni  ab.  Giovan  Battista,  U.  (L'Azzardoso),  16  maggio  1806. 

490.  GONNBLLA  Francesco,  U.  (/{  Beale).  16  maggio  1806. 

491.  GORi  Lnigi,  U.  (Il  Celere). .  16  maggio  1806. 

492.  Bbunbtti  Filippo,  U.  (/{  Beòusto).  16  higlio  1806. 

493.  MiCAU  Ginseppe,  U.  (Lo  Svegliato).  16  luglio  1806. 

494.  FoLLiNi  ab.  Vincenzo,  bibliotecario  della  R.  Libreria  MagUabechian», 

U.  (L'Ingemmato).  16  lugUo  1806. 

495.  Saulanob  Abtauo,  membro  della  Società  R.  di  Gottinga,  C.  (Jl  Ti- 

w^ido).  16  lugUo  1806. 

496.  Brxtnxtti  conte  Laasaro,  U.  (Il  FéUeé).  30  luglio  1806. 

497.  Dbl  Rb  prof:  Filippo,  C.  (L'Incalorito).  30  luglio  1806. 

498.  MONDAIHI  Antomo,  C.  (il  DeUeato).  30  luglio  1806. 

499.  Pucci  march.  Emilio,  U.  (Il  Mieohiato),  10  settembre  1806. 

500.  Db'  Bizzabsb  conte,  di  Veneria,  C.  (Il  Galante).  10  settembre  1806. 

501.  Bbrnabdi  ab.  prof,  di  Treviso,  C.  (Il  lÀberato).  10  settembre  1806. 

502.  Cabbboa  Francesco,  prof,  di  St<»ia  Ecclesiastica  nel  pubblico  Studio 

di  Genova,  C.  (Il  Bobusto).  19  dicembre  1806. 

503.  Salamon  ab.  Sifiredo,  C.  (Il  Biguardato),  7  gennaio  1807. 

504.  AuBUSSON  (d')  La  Fbuhxadb  cav.  Ettore,  C.  (Lo  Splendido).  21  gen- 

naio 1807. 

505.  Majlaspima  march.  Alessandro,  U.  (L'Addomeetieato),  21  gennaio  1807. 

506.  Rica  ab.  Ottavio,  C.  (Il  DeUeato),  21  gennaio  1807. 

507.  Rizzi  prof.  Filippo,  C.  (Il  Nidiace).  21  gennaio  1807. 
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508.  Avanzini  prof.  Giuseppe,  C.  (/{  Mièóhiato).  21  gennaio  1807. 

509.  0-Fabbbil  generale  Qonzalo,  C.  {Il  Cantervato),  11  febbraio  1807. 

510.  Pajbs  Michele,  auditore  dell'  esercito  di  Spagna,  C.  (/{  SoeiabUé),  11 

febbraio  1807. 

511.  CouTBULX  Giacomo  Felice,  auditore  del  Consiglio  di  Stato,  C.  (L'E^per- 

Uiskno).  11  febbraio  1807. 

512.  Babdi  conte  Girolamo,  U.  (Il  Oitardtmgo).  1  aprile  1807. 

513.  Fantoni  conte  Giovanni,  C.  (/{  BaUegrato),  1  aprile  1807. 

514.  Rossi  Leopoldo,  U.  (UAtUmUo).  1  aprile  1807. 

515.  BiLLT,  abate,  C.  (il  PiOOo).  3  giugno  1807. 

516.  Fichi  Carlo,  U.  (/{  Purgato).  3  giugno  1807. 

517.  Palmbbini  Niccolò,  U.  (L'Umile).  8  giugno  1807. 

518.  Mugnai  consigliere  Vincenzo,  U.  (VUnieo).  3  giugno  1807. 

519.  Lbbsbps,  console,  C.  (Il  Rubicondo).  3  giugno  1807. 

520.  Balattibr,  C.  (L' (ThOante).  8  giugno  1807. 

521.  PORRAS  colonnello,  C.  (Il  Bagnato).  3  giugno  1807. 

522.  Santa  Mabia  don  Pietro,  C«  (Il  Tranquillo).  3  giugno  1807. 

523.  Ormanni  Antonio,  C.  (Il  COere).  3  giugno  1807. 

524.  Beaxthasnais  Alessandro,  ministro  presso  S.  M.  Cattolica,  C.  (Il 

BoOo).  22  lugUo  1807. 

525.  Skotnibki  conte  polacco,  C.  (Il  Fivaof).  22  luglio  1807. 

526.  Paonini  p.   maestro    Giuseppe    Maria,    C.    (U Ingemmato).  26   ago- 

sto 1807. 

527.  SOBIRATZ  colonnello  Francesco,  C.  (Il  Oragioso).  26  agosto  1807. 

528.  Bruni  dott.  Francesco,  U.  (Il  Garrulo).  26  agosto  1807. 

529.  Akerblad,  C.  (/{  Brillante).  30  agosto  1807. 

530.  Altavilla  Cauchiofulo,  C.  (Il  Turgido).  30  agosto  1807. 

531.  Dauoht,  amministratore  generale  in  Toscana,  C.  (Il  Sagace).  27  gen- 

naio 1808. 

532.  Rirllb,  segretario  dell'amministratore  in  Toscana,  C.   (L'Agile).  27 

gennaio  1808. 

533.  Lami  aud.  Pietro,  C.  (Il  Bcgolato).  27  gennaio  1808. 

534.  Lustrini  Luigi,  C.  (I/InOero).  9  marso  1808.  , 

535.  PiAMOim  Gaetano,  presidente,  C.  (Il  premuroeo).  9  marco  1808. 

536.  Db  Rkuillt,  prefetto  di  Firenze,  C.  (Il  Vegliante).  6  aprile  1808. 

537.  Fiorella,  generale,  C.  (Il  Maeetoeo).  6  aprile  1808. 

538.  Prxzzinbr  dott.  Giovanni,  U.  (Il  Vago).  6  aprile  1808. 

539.  Snozzi  Ridolfi  Giuseppe,  U.  (/{  Turckt^).  27  aprile  1808. 

540.  Ganoabi  Vittorio,  C.  (Lo  Stagionato).  1  luglio  1808. 

541.  Clavxrrt,  capo  del  segretariato  della  Prefettura,  C.  (Il  Satollo).  1 

lugUo  1808. 

542.  Ricca  p.  Massimiliano,  C.  (L'Imbrancato).  1  luglio  1808. 

543.  Chaban  membro  dell'  I.  Giunta  di  Toscana,  C.  (L'Esperto).  1  luglio  1808. 

544.  Db  Gbrando  J.  M.  membro  dell'L  Giunta  di  Toscana,  C.  (Il  Sollecite). 

1  luglio  1808. 
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545.  lAJXwr,  membro  dellU.   Giunta  di  Toeoann,  C.  (Il  Candido).  1  la- 

gUo  a808. 

546.  Vbra  ayy ,  C.  (Il  Nidiace).   1  luglio  1808. 

547.  Babtou  dotfc.  Antonio,  U.  (Il  SoUeoito).  27  luglio  1808. 

548.  BsBTiNi  doti.  Saverio  Giuseppe,  U.  (Lo  Svegliato).  27  luglio  1808. 

549.  Bainbri  dott.  Antonio,  U.  (Lo  Svelato).   27  luglio  1808. 

550.  Babbini  ab.  Giovanni,  U.  (L'AgUé).   26  maggio  1810. 

551.  BucKLU  Pietro,  U.  (L'Infiammato).  25  maggio  1810. 

552.  Bkngi  Antonio,  U.  (Il  Calido).  26  maggio   1810. 

553.  COBBOU  Filippo,  U.  (L'Eletto).  25  maggio  1810. 

554.  Pollini  ab.  Bartolommeo,  U.  (Il  Botante).  25  maggio  1810. 

555.  FocAGCi  Francesoo,  U.  (Lo  Snidiate).  25  maggio  1810. 

556.  Fondacci  Filippo,  U.  (Il  BifioHto).  25  maggio  1810. 

557.  Giom  Cosimo,  U.  (Il  Paoifiop).  25  maggio  1810. 

558.  KiKDT  Cosimo,  U.  (Il  Traeoelto).  25  maggio  1810 

559.  NiocouNi  Giovan  Battista,  U.  (Il  Difeeo).  25  maggio  1810. 

560.  Benzi  ab.  Antonio,  U.  (VAoeivito).  25  maggio  1810. 

561.  Sbbgabdi  Luigi,  U.  (U  Sublime).  25  maggio  1810. 

562.  Taboioni  Tozzsm  dott.  Ottaviano,  U.  (L'Anelante).  25  maggio  1810. 

563.  OUDIN,  presidente  del  Tribunale  di  Prima  Istanza,  C.  (L'AgngUato). 

25  maggio  1810. 

564.  Cristani  ab.  dott.  Franoeeoo,  C.  (L'Ahbooeato).  25  maggio  1810. 

565.  Di  Coaat  S.  E.  Timoleone,  C.  (L' Accovacciato).  18  agosto  1810. 

566.  BiiOLiORiNi  Spinola  Franeesoo,  C.  (Il  Cangiante).  18  agosto  1810. 

567.  Bolla  Filippo,  C.  (Il  Sagginato).   18  agosto  1810. 

568.  DOBLA.  Pbossalkndi  Stello,  C.  (Lo  Schermito).  18  agosto  1810. 

569.  ZuccAONi  Orlandini  dott.  Attilio,  U.  (Lo  Spiritoeo),  18  agosto' 1810. 

570.  Capponi  march.   Gino,  presidente  della  Società  Colombaria,   Cava- 

liere dell'Annunziata,  Senatore  del  Regno,  U.  (H  Bieervato).  18  ago- 
sto 1810. 

571.  Antenori  oav.  Vincenzo,  U.  (L'Avveduto).  18  agosto  1810. 

572.  Grabsbg  di  Hemsò  Iacopo,  C.  (L'Arriechiato).  19  settembre  1810. 

573.  Dx  Giudici  Iacopo,  vicepresidente  dell'Accademia  di  Cortona,  C.  (Lo 

SvUnppato).  21  novembre  1810. 

574.  Anobluoci  Antonio,  segretario  dell'Accademia  di  Cortona,  C.  X^'^^- 

flammato).  21  novembre  1810. 

575.  Nbri  Tobtblli  dott.  Filippo,  arciprete  della  Cattedrale  d'Arezzo,  C. 

(L'Eepertieeiwio).  21  novembre  1810. 

576.  Mascagni  prof.  Paolo,  U.  (Il  BriOante).  30  gennaio  1811. 

577.  LssNS-BoucHAiN  Carlo,  antiquario,  C.  (Il  Bobueto).  13  febbraio  1811. 

578.  Ghilini  Massimiliano,  C.  (Il  Grave).  13  febbraio  1811. 

579.  Fauchkt  barone  Giuseppe,  prefetto  del  Dipartimento  dell'Amo,  C. 

(L'Eletto).  13  febbraio  1811. 

580.  Lambkst  Giuseppe,  segretario  dei  Comandi  di  S.  A.  I.  la  Grandu- 

chessa di  Toscana,  C.  (Il  SodàhUe).  26  giugno  1811. 
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581.  SBsma  Domenioo,  antiquario  di  S.  A.  I.  la  Qianduoheflsa  di  ToBoana, 

C.  1  26  giugno  1811. 

582.  Rb  prof.  Filippo,  C.  (L'Indmtre).  24  marso  1812. 

583.  Cattanbo  Giovanni,  direttore  del  B.  Mnaeo  di  S.  A.  B.  il  Viceré 

d'Italia,  C.  (il  FaoOe).  24  marso  1812. 

584.  ToOHONy  C.  (U  Posato  a  oovo).  24  marzo  1812. 

585.  Dks  Champs  GKovan  Battista,  0.  (Lo  Stàbile).  17  loglio  1812. 

586.  Pozzetti  Pompilio,  bibliotecario  della  Comunale  di  Bologna,  C.  (/{ 

Bimpmnato),  11  dicen^re  1812. 

587.  ìiBZZOVAini  ab.  Giuseppe,  di  Bologna,  0.  (iZ  RMeondo)»  11  dic^n- 

bre  1812. 

588.  Dbspinoi,  generale,  C.  (Il  VàleiUe).  2  giugno  1813. 

589.  De  COLOHBIBR  baione,  C.  (H  Luoido).  2  giugno  1813. 

590.  Dbl  Mare  prof.  Marcello,  C.  (17  VegliatUe),  2  giugno  1813. 

591.  De'  Marchi  prof.  Marcello,  C.  (H  Soave).  2  giugno  1813. 

592.  Castiquoni  conte  senatore  Alfonso  di  Milano,  C.  (12  Fngiato),  26  giu- 

gno 1813. 

593.  CASTiOLioin  conte  Ottavio,  C.  (Il  Loquace).  26  giugno  1813. 

594.  Ghisilibri  march.  Filippo,  di  Bologna,  C.  (L'Aereo).  26  giugno  1818. 

595.  MiLLiN  oay.  Lodovico,  antiquario  francese,  C.  (Il  Caingianté).  26  giu- 

gno 1813. 

596.  Valsamaohi  conte  Demetrio  di  CefiJonia,  C.  (Il  QetUUé).  15  settem- 

bre 1813. 

597.  Valsamaohi  conte  Costantino  di  Ce&lonia,  C.  (L'Anémoeo).  15  set- 

tembre 1813. 

598.  Buratti  ab.  Alessandro,  C.  (L'Avveduto).  6  luglio  1814. 

599.  Grillknzoni  conte  Bernardino,  C.  (17  Lindo).  6  luglio  1814. 

600.  GuBMBSRViB  (milord),  consigliere  di  Stato  di  S.  M.  Britannica,  uno 

dei  Conservatori^  del  Museo  Britannico,  C.  3  17  giugno  1815. 

601.  Di  Pbbsiony  mons.  Cortese,  ambasciatore  straordinano  di  S.  M.  il 

Be  di  Francia  a  Boma,  C,  (Il  Candido).  1  agosto  1815. 
602^  ZuoCHMLLi  ab.  Banieri,  membro  della  Commissione  d'antidiità  in 
Pisa,  C.  (L'Imbrancato).  1  agosto  1815. 

603.  Pasquini  canonico  prof.  Giovan  Battista  di  Chiusi,  C.  (i7  Pacifico). 

24  agosto  1815. 

604.  Coltellini  cav.  Agostino  di  Cortona,  C.  (H  Celere).  29  agosto  1815. 

605.  FmcH  colonnello  Boberto  di  Londra,  C.  (17  CoUhUo).  18  gennaio  1816. 

606.  MbtaxI  Marino  di  CeMonia,  C.  (Il  Fedele).  27  gennaio  1816. 

607.  Aldoyeandi  Mariscotti  conto  sen.  Caiìo  Filippo,  presidento  dell'Ac- 

cademia di  Belle  Arti  di  Bologna,  C.  (Il  PìtUto).  17  febbraio  1816. 

608.  Gaboiolu  cav.  LoreuKO,  C.  (H  Timido).  27  aprile  1816. 

609.  Ponthoi  Francesco  Maria,  C.  (Il  Sagginato).  27  aprile  1816. 

>  Mane»  il  nome  acoftdemioo  negli  Atti. 
'  Muicft  il  nome  Mo«demioo  negli  Atti. 
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610.  ScHiASSi  oanonioo  Filippo,  professore  nell'  Unirersità  di  Bologna,  C. 

(L'AdéUmettioato).  19  settembre  1816. 

611.  MiONNST  oay.  oonserratore  del  medagliere  di  S.  M.  il  Be  di  Franda, 

C.  (Il  Degnevole).  19  settembre  1816. 

612.  Maggi  dott  Desiderio  di  Chianoiano,  C.  (Il  Bobuslo).  1  febbraio  1817. 

613.  Spada  A.,  censore  imperiale  di  S.  M.  P Imperatore  di  Bossiay  C.  (U 

VàletUe).  1  febbraio  1817. 

614.  ToLOMBi  cay.  Francesco,  presidente  dell'Accademia  pistoiese,  C.  (Il 

Lumeggiato).  1  febbraio  1817. 

615.  GiLARDONi  canonico  arciprete  Angelo,  U.  (L'ElewUo).  26  maggio  1817. 

616.  Inghirami  cay.  Francesco,  sotto  bibliotecario  deUa  Mamoelliana,  U. 

(JZ  SoUeoito).  14  maggio  1818. 

617.  TABGioia  prof.  Antonio,  U.  (Il  VegUamU).  14  maggio  1818. 

618.  Gazzebi  prof.  Giuseppe,  U.  (Il  Twrgido).  14  maggio  1818. 

619.  RiDOLFi  march.  Cosimo,  -U.  (H  Camgkmte).  14  maggio  1818. 

620.  Bbnoini  canonico  Gaspero,  sotto  bibliotecario  della  Lanrenjriana,  U. 

(VUn^).  14  maggio  1818. 

621.  Gklli  ab.  Tommaso,  bibliotecario  della  Magliabechittoa,  U.  (Vlnfnk- 

•oék).  14  maggio  1818. 

622.  Tassi  dott.  Francesco,  bibliotecario  di  S.  A.  I.  e  B.,  U.  (12  Verace). 

14  maggio  1818. 

623.  Bbbristori  cay.  Luigi,  U.  (Lo  Sfoggiato).  14  maggio  1818. 

624.  TouoHE  cay.  Pietro,  U.  (L'Allettato).  25  maggio  1818. 

625.  FouBBAUX  DB  Bbaubbgabd  cay.  Luigi,  U.  (L'Adnoató).   25  mag- 

gio 1818. 

626.  Bbnsi  p.  lettore  Domenico,  U.  (VhiiU)rugnoUao).  25  maggio  1818. 

627.  Alassi  Francesco,  professore  nell'  Uniyersità  di  Catania,  C.  (Il  Oa^ 

Ionie).  25  maggio  1818. 

628.  8CUDBBI  Salyatore,  professore  d'Agricoltura  nell'  Uniyersità  di  Catania, 

C.  (Il  SubUme).  25  maggio  1818. 

629.  YALBBiAin  profeswwe  Lodoyico,  U.  (Il  Bmbieondo).  25  maggio  1818. 

630.  MoBTABA  cay.  Alessandro  di  Casal  Maggiore,  C.  (L'Aoeinfiio),  25  mag- 

gio 1818, 

631.  MATTEiia  prof.  Giosuè,  segretario  dell'Accademia  Pistoiese,  C.  (H  Pia- 

eevole).  25  maggio  1818. 

632.  Baikbm  dott.  Antonio,  C.  (L'Elevato).  25  maggio  1818. 

633.  Casitgliomi  card.  Francesco  Sayerio,  yescoyo  di  Cortona,  C.  (L'Ad&r- 

nato).  25  giugno  1818. 

634.  Pabbbiti  mons.  Gioyan  Battista,  Areiyeseoyo  di  Pisa,  U.  (V Ane- 

lante). 14  maggio  1819. 

635.  KiGCOLAi  canonico  Ippolito,  U.  (Il  Biemoo).  14  maggio  1819. 

636.  BiGOLi  ab.  Luigi,  bibUotecario  ddla  Biccardiana,  U.  (Il  TraeoéUo). 

14  maggio  1819. 

637.  LuocHBsnn  march.  Girolamo,  U.  (Il  Veget»),  15  maggio  1820. 

638.  Bamibez  di  Momtalvo  cay.  Antonio,  U.  (Il  Ddieato).  15  maggio  1820. 
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639.  Gerini  Emanuele,  maestro  di  Lettere  nel  Ginnasio  di  Fivizzano,  C. 

(Il  CaUdo).  25  maggio  1820. 

640.  LuooHJBSiNi  maroh.  Cesare  di  Luooa,  C.  (Il  Fonato  a  covo),  25  mag- 

gio 1820. 

641.  MAsna  ab.  Vinoenso,  aiuto  biblioteoarìo  della  Magliabechiana,   U. 

{V Aodùvaooiato).  14  maggio  1821.         ^ 

642.  GoNNBLLi  dott.  Giuseppe,  sotto  biblioteoarìo  della  Riecardiana,  U. 

(VAB90oiato).  14  maggio  1821. 

643.  Nbspou  dott.  Angelo,  U.  (V Avveduto),  14  maggio  1821. 

644.  Poggi  Francesco,  coadiutore  della  Biblioteca  Laurenidana,  U.  (Il  Lia- 

oido).  14  maggio  1821. 

645.  Db  Abbate  Vincenzo,  C.  (Lo  Svttìippato),  2  agosto  1821. 

646.  MiLAKBSio  dott.  Antonio  di  Casale,  geografo  e  matematico  di  S.  M.  il 

Re  di  Sardegna,  C.  (Lo  SpiritoHèsimo).  2  febbraio  1822. 

647.  BoBRDa  prof.  Luigi,  U.  (/{  lUmpenndto).  14  maggio  1822. 

648.  Peruzzi  cav.  Vincenzo,  U.  (Il  Qrazioèo),  14  maggio  1822. 

649.  Betti  dott.  Pietro,  U.  (U Amorevole),  14  maggio  1822. 

650.  Galuzioli  prof.  Filippo,  U.  (V Intero).  14  maggio  1822. 

651.  Corsi  Giuliano,  bibliotecario  della  B.  Gallerìa,  U.  (Lo  Svelaio).  18  mag- 

gio 1824. 

652.  Nbsti  prof.  Filippo,  prefetto  dell'I,  e  R.  Museo  di  Storìa  Naturale, 

U.  (Il  Conservato).  18  maggio  1824. 

653.  Giuliani  prof.  Agostino,  U.  (Il  Volante).  18  maggio  1824. 

654.  Della  Pura  aud.  Lorenzo,  U.  (L'Eletto).  18  maggio  1824. 

655.  Rbfbtti  Emanuele,  U.  (L' Invogliato).  18  maggio  1824. 

656.  Passerini  Carlo,  U.  (Il  Sociàbile).  18  maggio  1824. 

657.  Pbrtz  dott.    Giorgio  Enrico  d'AnnoTcr,    C.    (Il   Difeso).   24    mag- 

gio 1824. 

658.  De  Stein  barone,  ministro  di  Stato  e  direttore  della  Società  Centrale 

di  Francoforte  sul  Meno,  C.  (Il  FàoUe).  24  maggio  1824. 

659.  Malaoari  conte  Andrea  d'Ancona,  C.  (Lo  Spiritoso).  24  maggio  1824. 

660.  Giordani  prof.  Pietro,  C.  (Lo  Svegliato).  29  luglio  1824. 

661.  PuBRTAS  dott.  Damaso,  C.  (lì  OmtHe).  29  luglio  1824. 

662.  MOUTIEB  Ignazio,  U.  (Il  Riguardato).  14  maggio  1825. 

663.  Antonielli  mons.   Giovaccbino,  Vescovo  di  Fiesole,  U.  (Il  Féliee). 

14  maggio  1825. 

664.  Piccioli  Giovan  Battista,  U.  (L'In4MloHto).  14  maggio  1825. 

665.  Orti  Giovanni  di  Verona,  C.  (L'Espertissimo).  14  maggio  1825. 

666.  Vedova  Giuseppe  di  Padova,  C.  (Lo  Stagionato).  14  maggio  1825. 

667.  Orioli  Francesco,  professore  di  Fisioa  sperimentale  nell'Università  di 

Bologna,  C.  (Lo  Snidiato).  25  maggio  1825. 

668.  Valbriani  Luigi,  professore  nell'  Università  di  Bologna,  C.  (27  Fedele). 

15  settembre  1825. 

669.  Gaspabri  aw.  Fabrizio  di  Boma,  C.  (Lo  Splendido).  25  febbraio  1826. 

670.  BiCHSRi  ab.  Luigi  di  Torino,  C.  (L'Agile).  25  febbraio  1826. 
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071.  Aunsio  y.  segretario  dell»  Legadone  dì  Sardegna  in  Toscana,  0. 
{Vlmvogìiaio).  25  febbraio  1826. 

672.  MoNTAKi  Giuseppe  di  Cremona,  C.  (L'InJUmwuOù).  26  febbraio  1826. 

673.  MiGLiASoa  prof.   Michele  Arcangelo  di   Boma,   C.   (Il  Marino),   7 

marco  1827,  U.  9  maggio  1847. 

674.  TAom  ab.  Gìorannì,  U.  {Il  Lieto).  14  maggio  1827. 

675.  PjLBnx>iJmn  canonico  Ginseppe,  U.  (JI  Capace).  14  maggio  1827. 

676.  MoKBLU  ab.  Gaspero,  ooadiatrae  della  Laorenziana  di  Firense,  U. 

{VArrieekiaio).  14  maggio  1827. 

677.  BoBCffli  canonico  Ginseppe,  sotto  bibliotecario  della  Rieoaidiana  di  Fi- 

rense,  U.  (JI  Bagnato).  14  maggio  1827. 

678.  CpBSiHi  (de'  Prindpi)  don  Andìfea,  U.  (JI  Ftemuro$o).  14  maggio  1827. 

679.  PozzouHi  canonico  Lorenco,  U.  (il  BeOo).  14  maggio  1827. 

680.  Cakamblu  p.   maestro  Benedetta,  domenicano,   C.  (L'Ltdaetn).   14 

maggio  1827. 

681.  Buffa  p.  maestro  Tommaso,  domenicano,  C.  {Il  BoianUi).  14  mag- 

gio 1827. 

682.  AcmuM  canonico  Francesco,  segretario  della  Sodetà  dei  ^Fisiooritici 

di  ffiena,  C.  {Il  Vago).  15  hi^  1827. 

683.  YAUaocBi  Gioran  Battista,  presidoite  della  Società  dei  Tegei  di 

Siena,  C.  (Lo  SoeUo).  15  hi^io  1827. 

684.  LsLXWSL  Gioracchino  di  Varsavia,  C.  {Il  BeUeato).  8  gennaio  1828. 

685.  Tbota  conte  Cario  dì  NapoU,  C.  {VAmtardooo).  8  gennaio  1828. 

686.  Basbimsi  ab.  proC  Ginseppe  di  Padova,  C.  {Lo  SekermUo).  1  marzo  1828. 

687.  PiXKi  prot  Mario  di  CorfiI,  C.  (il  MieMato).  1  marzo  1828. 

688.  FOBTI  SUMOMIH  dott.  Francesco  di  Pesda,  C.  (JI  Nidiaoe).  14  mag- 

gio 1828. 

689.  FmnAHi  Cario  di  Massa,  C.  (JI  Begolato).  30  settemlwe  1828. 

690.  CiooGKA  Emaonele  di  Venezia,  C.  {Lo  Stabile).  30  settembre  1828. 

691.  McmiHHO   Lima   Ai.vabxz   t  Silva  Luigi,  '  incaricato  d' aiferi  del 

Brasile  presso  la  S.  Sede,  C.  (JI  Grave).  30  marzo  1829. 

692.  Oblakdi  ab.    prof.   Ferdinando   di  Castefaraoro,    C.   {I/Unéeo).    30 

marzo  1829. 
603.  VAinoAHi   prot   Domenico   dì   Chianeiano,    C.   {V Afgma§Ua*o).   30 
marzo  1829,  U.  14  maggio  1848. 

694.  KiooouLT  Paolo  Antonio  di  Genova,  C.  (JI  SaUUo).  30  marzo  1829. 

695.  GEAZZDn  ab.  Francesco,  maestro  de'  Cherim  Engeniani  di  Firenze,  IT. 

(J7  JViyIsfo).  14  maggio  1829. 

696.  GHXRAKDon  aw.  Antonio,  U.  (JI  TramqwOto).  14  maggio  1829. 

697.  Coeci  avr.  Ginseppe,  U.  (JI  FierUo).  14  maggio  1829. 

698.  IXKLI.A  Hatx  ab.  Lorenzo,  U.  {L'Ameiaio).  14  maggio  1829. 

699.  COKSAIMHI  prot  Lnigì,  U.  (JI  Beale).  14  maggio  1829. 

700.  BBOcm  doti.  ab.  Fmttnoso,  U.  (JI  Fmntnaìe).  14  maggio  1829. 
701«  Maxuzzi  ab.  (Hnseppe  di  Cesma,  U.  (JI  Bieervaio).  14  maggio  1829. 
703.  GAixnn  dott.  (^nststvo,  U.  (JI  GnaHinfo).  14  maggio  1829. 


i 


XXXYI  BUOLO   QBNEBALB   DEI   SOOI 

703.  Chaon  doti.  OioTan  Battista  d'Orbetello,  C.  {Il  PurgtOo).  25  mag- 

gio 1829. 

704.  NournsiOBBL  doti.  Giovan  Battista  di  Parigi,  C.  (Vlngmumato).  12  lu- 

gtio  1829. 

705.  Bimìo  don  Pietro,  bibliotecario. della  Marciana  di  Veneziay  C.  (Il  Co- 

raggioso). 12  luglio  1829. 

706.  FiXRATnm  dott.  Giuseppe,  C.  (Il  Serio).  12  loglio  1829. 

707.  GOLIONON  prof.  Giuseppe  di  Siena,  C.  {Il  Camgianie).  12  luglio  1829. 

708.  ViYOLi  dott.  Giuseppe  di  Livorno,  C.  {Il  Ponnuto).  80  agosto  1829. 

709.  Gonnella  prof.  Tito,  U.  (/{  FodéU).  16  maggio  1830. 

710.  Fabrini  avT.  Gio.  Evangelista,  U.  {UAwMroéo).  16  maggio  1830. 

711.  ToBBiOLANi  oav.  Francesco,  arcdiiatro  del  Granduca  di  Toscana,  C. 

{VlnteguUo).  11  lugUo  1830. 

712.  MuzzAKBLLi  Carlo  Emanuele,  auditore  della  Consulta  di  Boma,  C. 

{Il  Sitibondo).  29  agosto  1830. 

713.  Rafn  oav.  prof.  Carlo  Cristiano  di  Copenaghen,  C.  {Il  Bruno).  29  ago- 

sto 1830. 

714.  BuoNAUBon  oav.  auditore  Cosimo,  U.  {Il  Bnmooo).  19-giugno  1831. 

715.  SOARPBTTINI  canonico  Stefìmo,  U.  {Il  Candido).  19  giugno  1831. 

716.  Capei  aw.  Pietro  di  Lucignano,  U.  {L'Impennato).  19  giugno  1831. 

717.  Del  Pitela  ab.  Pietro,  U.  {Il  lÀndo)  19  giugno  1831. 

718.  TONSLU  aw.  Tommaso,  U.  {VAooorio).  19  giugno  1831. 

719.  Abnaud  prof.  Marco  di  Possano,  C.  {Il  Cauto).  11  settembre  1831. 

720.  Cantini  auditore  Carlo,  U.  {VAmoroeo).  15  maggio  1832. 

721.  Prullani  cav.  Giuliano,  U.  (/{  SoUeoito).  15  maggio  1832. 

722.  Bbumont  barone  Al&edo  di  Aquisgrana,   C.   (/{  Capaoe).   15  mag- 

gio 1832. 

723.  Vannoni  dott.  Pietro,  U.  (/{  Bruno).  27  maggio  1833. 

724.  Mazzi  cav.  prof.  Gaspero  di  Siena,  U.  {Il  Traeeetto).  27  maggio  1833. 

725.  NoBiu  cav.  prot  Leopoldo  di  Trassilioo  in  Garfngnana,  U.  {VAzzar- 

doeo).  27  maggio  1833. 

726.  Basi  ab.  Casimino  di  Pianftanzese  nel  Valdamo,  U.  {Lo  Svelato).  27 

maggio  1833. 

727.  Spikkb  dott  S.  H.  di  Berlino,  C.  {Il  Bi»^ranoato).  1  settembre  1833. 

728.  MoHNiCKB  dott.  Amadio  Cristiano  Federigo,  consigliere  del  Re  di 

Prussia,  C.  (/{  Caloroeo).  1  settembre  1833. 

729.  Antinobi  march.  Giuseppe  di  Perugia,  C,  (/{ Buono).  1  settembre  1833. 

730.  Yaononi  canonico  Filippo  d'Areszo,  C.  24  agosto  1834.  l 

731.  PizzEm  Domenico  di  Grosseto,  C.  24  agosto  1834. 

732.  Romagnoli  Ettore  di  Siena,  C.  24  agosto  1834. 

733.  Landucci  Leonida  di  Siena,  C.  24  agosto  1834. 

734.  Guidi  Isidoro  di  Siena,  C.  24  agosto  1834. 

1  Come  d  è  detto  neU* Avvertimento,  V  ubo  del  nome  aocademioo  fu  laaoUto  dai  Soci  con 
partito  di  questo  gknno. 
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735.  Mattioli  Vinoenzo  propoeto  d'Olbetello,  C.  24  agosto  1834. 

736.  Savi  prof.  Paolo  di  Pifia,  C.  24  agosto  1884. 

737.  Guidoni  dott.  Girolamo  di  Massa  Ducale,  C.  24  agosto  1834. 

738.  Ormanni  Alessandro  di  Volterra,  C.  24  agosto  1834. 
739.'MAFinii  oay.  Giulio  di  Volterra,  0.  24  agosto  1834. 

740.  DiKi  prof.  Olinto  di  Castelnaovo  di  Garfis^^ana,  C.  24  agosto  1834. 

741.  Garoiolli  avvocato  Girolamo  di  Fivizzano,  C.  24  agosto  1834,  U. 

25  maggio  1862. 

742.  Mabsili  prof.  Luigi  di  Pontremoli,  C.  24  agosto  1834. 

743.  BsRToa  prof.  Michele  di  Lacca,  C.  24  agosto  1834. 

744.  Babsoochiki  ab.  Domenico  di  Lucca,  C.  24  agosto  1834. 

745.  B^LDANZi  mons.  Ferdinando,  Arcivescovo  di  Siena,  C.  24  agosto  1843. 

746.  Vai  cav.  Giuseppe  di  Prato,  C.  24  agosto  1834. 

747.  Pandolfini  Barberi  dott.  Giovan  Battista  di  Portoferraio,  0.  24 

agosto  1834. 

748.  Santi  dott.  Clemente  di  Montaldno,  C.  24  agosto  1834. 

749.  l^AÀTiKi  dott.  Francesco  di  Montevarchi,  C.  24  agosto  1834. 

750.  Ducxn  capitano  Feliciano  di  Livorno,  C.  24  agosto  1834. 

751.  ViLUFRAKCHi-GiOROiNi  dott.  Luigi  di  Cortona,  C.   24  agosto  1834. 

752.  Mari  Luigi  di  Campiglia  Marittima,  C.  24  agosto  1834. 

753.  Dami  Giovan  Battista  di  Montevarchi,  C.  24  agosto  1834. 

754.  Ghbrardi  Dragomanni  Francesco  del  Borgo  San  Sepolcro,.  C.  24  ago- 

sto 1834,  U.  9  maggio  1847. 

755.  Barciulli  canonico  Francesco  del  Borgo  San  Sepolcro,  C.   24  ago- 

sto 1834. 

756.  Mazzbtti  canonico  Antonio  di  Chiusi,  C.  24  agosto  1834. 

757.  Dragoni  arcidiacono  Alessandro  di  Castiglion  Fiorentino,  C.  24  ago- 

sto 1834. 

758.  Fabbroni  cav.  Antonio  d'Arezzo,  C.  24  agosto  1834. 

759.  Contrucci  dott.  Pietro  di  Pistoia,  C.  24  agosto  1834. 

760.  Landucci  Francesco  della  Pieve  San  Stefano,  C.  24  agosto  1834. 

761.  Mercanti  canonico  Francesco  della  Pieve  San  Ste&no.  C.  24  ago- 
,  sto  1834. 

762.  Tabarrini  canonico  Antonniccola  di  Pomarance,  C.  24  agosto  1834. 
768.  Venturini  canonico  Giovanni  di  Poppi,  C.  24  agosto  1834. 

764.  Sacchi  dott.  Francesco,  proposto  di  Bibbiena,  C.  24  agosto  1834. 

765.  Fabiani  ab.  Angiolo,  pievano  di  Scarperia,  C.  24. agosto  1834. 

766.  Silvestri  canonico  Giuseppe,  rettore  del  Collegio  Cicognini  di  Prato, 

C.  24  agosto  1834,  U.  9  maggio  1847. 

767.  Montanelli  dott.  Giuseppe  di  Fuceoohio,  C.  24  agosto  1834. 

768.  Carmignani  Vincenzio  di  Pisa,  C.  24  agosto  1834. 

769.  Saccheth  Francesco,  priore  di  Citille  nel  Chianti,  C.  24  agosto  1834. 

770.  Oradini  avV.  Pietro  di  Pescia,  C.  24  agosto  1834. 

771.  Salvetti  aw.  Filippo  dì  Volterra,  C.  24  agosto  1834. 
77(3.  Giuli  dott.  Giuseppe  di  Siena,  C.  24  agosto  1834. 
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773.  BucALOSSi  dott.  Liiigi  del  Borgo  San  Sepolcro,  C.  24  agosto  1834. 

774.  Bruoalassi  dott.  Antonio  deU'  Incisa,  C.  24  agosto  1834,  U.  13  mag- 

gio 1838. 

775.  Grifoli  Iacopo  di  Lucignano,  C.  24  agosto  1834. 

776.  Stobch  barone  Enrico  di  Pietroburgo,  C.  24  agosto  1834. 

777.  GuARNACCi  cav.  Raffaello  di  Volterra,  C.  24  agosto  1834. 

778.  ScHBODBB  oay.  prof.  Gio.  Enrico  di  Upsala,  C.  15  marzo  1835. 

779.  Gatb  dott.  GioTanni  di  Danimarca,  0.  15  marco  1835. 

780.  Franoioni  Andrea,  U.  10  maggio  1835. 

781.  Vettori  canonico  Lorenzo,  U.  10  maggio  1835. 

782.  Taranto  Rosso  cav.  prof.  Emanuele,  di  Catania,  C.  10  maggio  1835. 

783.  Bardi-SkrzwTìLT  conte  Filippo,  U.  15  maggio  1836. 

784.  MissiRiNi  ab.  prof.  Melchiorre  di  Forlì,  U.  15  maggio  1836. 

785.  Solferini  ab.  prof.  Santi,  U.  15  maggio  1836. 

786.  Pellegrini  avr.  Gioseppe,  0.  29  maggio  1836. 

787.  Kiocabdi-Vbrnaooia  march.  Francesco  Maria,  C.  29  maggio  1836, 

U.  13  maggio  1838. 

788.  Strozzi  march.  Carlo  di  Mantova,  C.  21  settembre  1836^  U.  13  mag- 

gio 1838. 

789.  Campanari  Secondiano  di  Soma,  C.  21  settembre  1836. 

790.  Corderò  Giulio  di  MondoTì,  de'  Conti  di  San  Quintino,  C.  26  feb- 

braio 1837. 

791.  Dbmidoff  conte  Anatolio,  gentiluomo  di  Camera  dell'  Imperatore  delle 

Russie,  C.  26  febbraio  1837. 

792.  Garqallo  march.  Tommaso  di  Palermo,  C.  28  maggio  1837. 

793.  Giorgi  p.  Eusebio  delle  Scuole  Pie,  C.  28  maggio  1837. 

794.  Matbr  dott.  Enrico  di  Livorno,  C.  28  maggio  1837. 

795.  Cozzi  prof.  Andrea,  C.  27  maggio  1837. 

796.  Carena  cav.  prof.  Giacinto  di  Torino,  C.  27  agosto  1837. 

797.  Salimbeni  conte  Filippo  di. Modena,  C.  27  agosto  1837. 

798.  Allabt  signora  Ortensia  di  Parigi,  11  febbraio  1838. 

799.  Ademollo  aw.  Stefono,  C.  11  febbraio  1838. 

800.  Pbterle  dott.  Francesco  di  Verona,  C.  11  febbraio  1838. 

801.  Bìanno  cav.  Giuseppe  di  Torino.  C.  11  febbraio  1838. 

802.  Stroochi  cav.  Dionigi  di  Ravenna,  C.  11  febbraio  1838. 

803.  MORDANI  Filippo  di  Ravenna,  C.  11  febbraio  1838. 

804.  Cappi  cav.  Alessandro  di  Ravenna,  C.  11  febbraio  1838. 

805.  Cassi  conte  Francesco  di  Pesaro,  C.  11  febbraio  1838. 

806.  Antaldi  march.  Antaldo  di  Pesaro,  C.  11  febbraio  1838. 

807.  Montanari  prof.  Filippo  di  Pesaro,  C.  11  febbraio  1838. 

808.  Ranalli  prof.  comm.  Ferdinando  di  Nereto  nell'Abruzzo,  C.  11  feb- 

braio 1838,  U.  26  maggio  1861. 

809.  RAim»T.T.f  Giovan  Francesco  di  San  Giovanni  in  Persiceto,  C  11  feb- 

braio 1838.  ** 

810.  Dal  Rio  Pietro  di  Cotignola,  C.  11  febbraio  1838. 
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811.  Bktti  prof.  Salyadoie  di  Boma,  C.  11  febbraio  1838. 

812.  Biondi  march.  Lnigi  di  Boma,  C.  11  febbraio  1838. 

813.  Obiou  doti.  Leonardo  di  Bayeima,  C.  11  febbraio  1838. 

814.  Mancini  car.  Lorenzo,  U.  15  maggio  1838. 

815.  Pboyana  oav.  Luigi  Giuseppe  di  Torino,  C.  21  aprile  1839. 

816.  Bbizzi  tenente  Oreste,  bibliotecario  dell'Accademia  di  Lettere,  Scienze 

e  Arti  d'Arezzo,  C.  21  aprile  1839, 

817.  ZuHPT  prof.  Carlo  Timoteo  di  Berlino,  C.  21  aprile  1839. 

818.  Saluzzo  oay.  Cesare,  gorematore  de'  Beali  Principi  di  Sardegna,  C. 

21  aprile  1$39. 

819.  Gazzbra  cav.  Costanzo,  segretario  della  B.  Aotedemia  delle  Scienze 

dì  Torino,  C.  21  aprile  1839. 

820.  Mancini  Gustavo  d'Arezzo,  C.  21  aprile  1839. 

821.  Canofabi  avr.  Giuseppe  di  Napoli,  C.  21  aprile  1839. 

822.  Bizzi  ayy.  Luigi  di  Napoli,  C.  21  aprile  1839. 

823.  Thouak  Pietro,  C.  21  aprile  1839,  U.  9  maggio  1852. 

824.  AzzoccHi  monsignore  Tommaso,  cappellano  segreto  di  S.  S.,  C.  21 

aprile  1839. 

825.  PouDORi  Filippo  Luigi  di  Fano,  C.  21  aprile  1889. 

826.  Fbaticklli  Pietro,  U.  12  maggio  1839. 

827.  AiAZZi  Giuseppe,  U.  12  maggio  1889. 

828.  BiOAZZi  Pietro,  C.  12  maggio  1839,  U.  14  maggio  1854. 

829.  Arcanoiou  canonico  Leonardo,  U.  17  maggio  1840. 

830.  Zannoni  ab.  Antonio,  U.  17  maggio  1840. 

831.  EiCHHOFF  cav.  dott.  F.  G.,  bibliotecario  della  Begina  dei  Francesi, 

C.  31  gennaio  1841. 

832.  Galvani  prol  Giovanni  di  Modena,  C.  31  gennaio  1841. 

833.  LiNOU  prof.  Odoardo  di  Pietrasanta,  C.  31  gennaio  1841. 

834.  Fabi-Montani  cav.  Francesco,  segretario  dell'Accademia  Tiberina  di 

Boma,  C.  31  gennaio  1841. 

835.  Ciampolini  dott.  Luigi,  C.  31  gennaio  1841. 

836.  Baldassini  march.  Francesco,  segretario  dell'Accademia  Agraria  di 

Pesaro,  C.  31  gennaio  1841. 

837.  BiAQiNi  dott.  Carlo,  medico  nel  B.  Spedale  di  Pistoia,  C.  31  gen- 

naio 1841, 

838.  ToRRioiANi  marchese  Carlo,  C.  31  gennaio  1841,  U.  12  maggio  1844. 

839.  GviociABDiNi  conte  Piero,  C  31  gennaio  1841. 

840.  QuzzoNi  prof.  Marco  Aurelio,  C.  13  marzo  1842. 

841.  Ciampi  cav.  prof.  Sebastiano  di  Pistoia,  C.  13  marzo  1842. 

842.  LiVBRATi  cav.  Carlo  Emesto  di  Bologna,  C.  13  marzo  1842. 

848.  Bathoxlbrg  dott.  Giorgio,  segretario  della  biblioteca  Ducale  di  Go- 
tha, C.  13  marzo  1842. 

844.  Cantù  comm.  prof.  Cesare  di  Milano,  soprintendente  degli  Archivi 

Lombardi,  socio  dell'Accademia  dei  Lincei,  C.  13  marzo  1842. 

845.  Db  Bibas  march.  Cario  di  Napoli,  C.  13  marzo  1842. 
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846.  Del  Punta  prol  Luigi  arohiatro  del  Granduca  di  Toscana,  C.  18 

marzo  1842. 

847.  Luti  proposto  Vincenzio,  C.  13  marzo  1842. 

848.  Savini  dott.  Savino  di  Bologna,  C.  24  aprile  1842. 

849.  JoflT  doti.  Simone,  membro  della  Società  Asiatica  e  professore  di  Fi- 

losofia nell'  Università  di  Iena,  C.  24  aprile  1842. 

850.  CANTtJ  Ignazio  di  Milano,  C.  24  aprile  1842. 

851.  Milanesi  dott.  oomm.  Gaetano  di  Siena,  arciconsolo  dell'Accademia 

della  Crusca,  C.  24  aprile  1842,  U.  9  mi^o  1858. 

852.  Mira  march.  Stefano  di  Messina,  C.  22  gennaio  1843. 
85S.  Grano  don  Gaetano  di  Messina,  C.  22  gennaio  1843. 

854.  Ulloa  cay.  Antonio  di  Napoli,  C*  22  gennaio  1843. 

855.  BiSAZZA  Felice  di  Messina,  C.  22  gennaio  1843. 

856.  Longhena  prof.  Francesco  di  Milano,  C.  22  gennaio  1843. 

857.  Nagt  cav.  Ladislao  di  Vienna,  C.  22  gennaio  1843. 

858.  Db  Boni  Filippo,  C.  22  gennaio  1843. 

859.  KiRKOP  Sbtmour  inglese,  C.  22  gennaio  1843. 

860.  Nagohbri  cay.  Fortunato  Luigi  sottobibliotecaiio  a  Padova,  0.  22 

gennaio  1843. 

861.  Salvagnou  MARCHBTn  dott.  Antonio  d' Empoli,  C.  22  gennaio  1843. 

U.  9  maggio  1858.  > 

862.  Manvrbdini  aw.  Giov.  Battista,  0.  22  gennaio  1843. 

863.  Brrrbita  Giuseppe  di  Verona,  0.  22  gennaio  1843. 

864.  Cavattoni  ab.  t^esare,  bibliotecario  a  Verona,  C.  22  gennaio  1843.  ' 

865.  Scolari  cav.  Filippo  di  Venezia,  C.  22  gennaio  1843. 

866.  SoRio  p.  Bartolommeo  di  Verona,  C.  22  gennaio  1843. 

867.  Casini  ab.  Giovanni,  U.  21  maggio  1843. 

868.  Fresoobaldi  mons.  Lorenzo,  Vescovo  di  Fiesole,  U.  12  maggio'  1844. 

869.  Mariuoohi  aw.  Celso  di  Siena,  U.  12  maggio  1844. 

870.  Lanza  don  Giuseppe  di  NapoU,  principe  di  Trabia,  C.  12  maggio  1844. 

871.  DuRiNi  barone  Giuseppe  Niooola  di  Napoli,  C.  12  maggio  1844. 

872.  Bollini  Prospero  di  Novara,  C.  12  maggio  1844. 

873.  Sementini  cav.  Luigi  dì  Napoli»  C.  12  ma^o  1844. 

874.  Db  Luca  prof.  Ferdinando  di  Napoli,  C.  12  maggio  1844. 

875.  Cantarelli  cav.  Francesco  di  Napoli,  C.  12  maggio  1844. 

876.  Avellino  cav.  Francesco  Maria  di  Napoli,  C.  12  maggio  1844. 

877.  Mancini  prof.  Pasquale  Stanislao  di  Napoli,  C.  12  maggio  1844. 

878.  Cartora  cav.  consigliere  Aniello  di  Napoli,  C.  12  maggio  1844. 

879.  Ricci  march.  Amico  di  Macerata,  C.  12  maggio  1844. 

880.  NicouNi  comm.  Niccola  di  Napoli,  C.  12  maggio  1844. 

881.  PiBTRACATBLLA  (Marchese  dì>,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  del 

Regno  di  Napoli,  C.  12  maggio  1844. 

882.  Campohtrini  Giovanni  Antonio  di  NapoU,  C.  12  maggio  1844. 

883.  Brby  ingegnere  Ga<vtano  di  Milano,  C.  12  maggio  1844. 

884.  GCALANOI  Mlohelangiolo  di  Bologna,  a  12  maggio  Ì844. 


DELLA  SOCIETÀ   OOLOHBABLA.  XLI 

885.  BoRETKO  Chodzko  Gio.  Leonardo,  polaooo,  C.  12  maggio  1844. 

886.  IiA]ra>OLFO  ayy.  Qioyamiì  Cristoforo  di  Genova,  C.  12  maggio  1844. 

887.  Pasisio  don  Niooola,  ministro  della  Ginstizìa  del  regno  di  Napoli,  C. 

12  maggio  1844. 

888.  Di  Cesabb  cav.  Ginseppe  di  Napoli,  C.  12  maggio  1844. 

889.  Tancredi  prof.  Mariano  di  Napoli,  C.  12  maggio  1844. 

890.  Fkrbi  don  Ferdinando,  ministro  delle  Finanze  del  regno  di  Napoli,  C. 

12  maggio  1844. 

891.  Santakoelo  Nieoola,  ministro  dell'Interno  del  regno  di  Ni^li,  C. 

12  maggio  1844.  ^ 

892.  Dblcabrbtto  maroh.  don  Francesco  Savmo,  ministro  di  Poliaia  del 

Regno  di  Napoli,  C.  12  maggio  1844. 
898.  Agresti  oay.  Michele  di  Napoli,  C.  12  maggio  1844. 

894.  Tenore  cav.  Michele  di  Napoli,  C.  12  maggio  1844. 

895.  Saih-akgelo  don  Felice  di  Napoli,  C.  12  maggio  1844. 

896.  Cito  principe  Michele  di  NapoU,  C.  3  maggio  1845. 

897.  Saavedra  Angelo,  duca  di  Ribas,  C.  8  maggio  1845. 

898.  Sansbyerino  conte  cay.  Lnigi  di  Napoli,  C.  3  maggio  1845. 

899.  Capialbi  cav.  Vito  di  Montelione,  C.  3  maggio  1845. 

900.  Fnjou  cay.  Gaetano  di  Napoli,  C.  3  maggio  1845. 

901.  Mardlli  don  Troiano  di  Napoli,  C.  3  maggio  1845. 

902.  Yacani  generale  CammUlo,  C.  3  mag^o  1845. 

903.  LiYERANi  ayy.  Pietro  Paolo  di  Brlsighella,  C.  3  maggio  1845. 

904.  Tassini  capitano  Marco,  C.  8  maggio  1845. 

905.  BEHA8SÙ  Montanari  (conte)  di  Verona,  C.  3  maggio  1845. 

906.  Gatter  prof,  don  Luigi  di  Verona,  C.  3  maggio  1845. 

907.  Sauro  prof,  don  Gio.  Battista  di  Verona,  C.  3  maggio  1845. 

908.  Re  Zeffirìno  di  Cesena,  C.  3  maggio  1845. 

909.  De  Minicis  ayy.  Gaetano  di  Fermo,  C.  3  maggio  1845. 

910.  Bacciotti  Emilio,  C.  3  maggio  1845. 

911.  Moist  Filippo,  U.  18  maggio  1845. 

912.  Del  Gmo  ab.  Rafi^Uo,  U.  18  maggio  1845. 

913.  Peluzzari  priore  Maurizio,  U.  18  maggio  1845. 

914.  Bencini  ab.  Luigi,  U.  18  maggio  1845. 

915.  Pagliara  prof.  Domenico  di  Napoli,  C.  25  gennaio  1846. 

916.  Sabatini  prof.  ayy.  Vitaliano  di  Napoli,  C.  25  gennaio  1846. 

917.  Paci  prof.  Giacomo  Maria  di  Napoli,  C.  25  gennaio  1846. 

918.  Calasanti  prof:  Federigo  di  Napoli,  C.  25  gennaio  1846. 

919.  Peritano  prof.  ayy.  Tommaso  di  Napoli,  C.  25  gennaio  1846. 

920.  Pignatari  prof.  Giuseppe  Maria  di  Napoli,  C.  25  gennaio  1846. 

921.  Guasti  comm.  Cesare,  Soprintendente  degli  Archiyi  Toscani,  C.  25  gen- 

naio 1846,  U.  20  maggio  1850. 

922.  Uboldo  cay.  Ambrogio  di  Villareggìo,  C.  25  gennaio  1846. 

923.  Freschi  conte  Gherardo  di  Udine,  C.  25  gennaio  1846. 

924.  GUARDUCOI  c<nnm.  ing.  Ulisse,  C.  25  gennaio  1846,  U.  25  maggio  1847. 


xut  XBOLO  (uraxmALS  dki  soci 

no.  BOMCI  doM.  Angìiaa,  C.  35  gennaio  IMS,  U.  9  wmggfo  1863. 

«N.  B«.U>IK1  pn<.  MMBÌw  F)aBÌnÌD  doli*  Here  a  Su  Stefiu»,  C.  as 

■«oimìo  1846. 

nr.  Dm  louo  MT.  FIUppo  di  Napoli,  C.  %  gninaio  1846. 

WtU  SuimAMA  iaf .  QaetaiM  di  Milano,  C.  35  granaio  1846. 

M0.  ttvnci  pt«f.  Cario,  C.  aS  gennaio  1846,  U.  35  maggio  1863. 

WW.  rtwei  aTT.  Oamano  di  Henana  pnaM  Piato,  C.  35  gennaio  1846. 

OSI.  PUAVU  «ar,  pfof.  Pier  AlMMndro  di  Torino,  C.  35  gennaio  1846. 

Kti.  ^sncviu  pnf.  CHoranni  di  Tenafro,  C.  35  granaio  1846. 

IWl.  l^tM.»  pnf.  Oiiwq^  di  NapoU,  C.  37  Mttantm  1846. 

MI.  RaTA  Cuotanttno,  di  Torino,  C.  37  nttrailm  1846. 

W».  Ha^ndabl  don.  OwtaTo  dì  Upwla,  C.  37  aettemlm  1846. 

V9S.  lUttrmixi  Cario,  C.  37  aettembro  1846. 

»8T.  BKHt  «omm.  prof.  Emilio,  C.  37  Ktteinbn  1846,  V.  3  maggio  1851. 

VW.  Hun  Mumnioo  Qlnwppe,  U.  9  maggio  1847. 

va».  RasuB  datt.  Gioii»  di  Ptonia,  C.  9  maggio  1847. 

MU.  Uuktarà  Antonia  Enrieo  di  CaMlmaggiiwe,  C.  B  maggia  1847. 

Mt.  Uabullo  ab.  dott.  Fnnoraoo  di  Napoli,  C.  9  maggio  1847. 

»49.  OutauLO  mareh.  Filippo  di  Falerno,  C.  9  maggio  1847. 

MS.  LaHU  don  Piotati  di  Napoli,  prinoipe  di  Seotdia,  C.  9  maggio  1847. 

M4.  liUlONOUu  dott.  OioTannaiig«ta  di  Napoli,  C.  9  maggio  1847. 

MB.  COBM  don  Tlnoenio  di  NapoU,  C.  9  maggio  1847. 

M6.  CavUXabi  prof.  Oiorannangelo  di  Napoli,  C.  9  maggio  1847. 

M7.  Manzi  prof.  Hiebele  di  NapoU,  C.  9  maggio  1847. 

848.  Boom  prof.  GioTaoohino  di  Napoli,  C.  9  maggio  1847. 

Ut.  Uum»  ab.  GioTBOoMno,  C.  9  maggio  1847. 

B60,  BKTmxi  dott.  Hieliele  di  Bagnaoavallo,  C.  9  maggio  1847. 

9B1.  Fattosi  dott.  Gaetano  di  Carpi,  C.  9  maggio  1847. 

953.  Habchbsi  p.  Tinoeniio  di  Genova,  domenleano,  C.  9  maggio  1847. 

958,  BuHCHiin  Lodovico,  Conatgliere  dalla  Gran  Cort«  dì  Palermo,  C.  9 

maggio  1847. 

901,  lCu,vnzi  dott.  Giuseppe  Maria  di  TenealB,  C.  9  maggio  1847. 

BOO.  D'Al.BSBao  muah.  Corradino  di  Naptdi,  C.  9  maggio  1847. 

956.  Gabardi-Bboochi  conte  Olirò  di  Carpi,  C.  9  maggio  1847,  U.  36  mag- 

gio 1866. 

957.  gOAKAULU  oomm.  prof.  Lnoiaao  di  Piaoenia,  C.  9  maggio  1847. 
&58.  Baku  mona.  Amerigo,  U.   14  maggio  1846. 

959,  BandoxI  ab.  Qinaeppe  di  BoTeretai,  C.   14  maggia  1848. 

960,  Uamblli  GioTannl,  U.  14  maggio  1848. 
MI.  FuROm  Federigo,  U.  14  maggio  1848. 

963.  Aho&hoiou  ab,  prof.  Glnaeppe  di  San  Haroelio  plstoieee,  U.  6  mag- 
gio 1849. 

963.  Ruzouin  ab.  Luigi,  U.  6  maggio  1849. 

964.  CuirasTABiLB  conte  Giancarlo  di  Penigia,  C.  6  mi^gio  1849. 

965.  Warrmn  0.  G.  lord  Veraon  inglMe,  C,  6  maggio  1849. 
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966.  Saobbik)  conte  Agostino  di  Venezia,  C.  21  dicembre  1849. 

967.  Brancia  canonico  Vincenzio  di  Nicotera,  C.  21  dicembre  1849. 

968.  Vignati  ab.  prof.  Cesare  dì  Lodi,  C.  21  dicembre  1849. 

969.  Adilabdi  oav.  Francesco  di  Kicotera,  G.  28  aprile  1850. 

970.  Fabbricatore  Bmto  di  Napoli,  C.  28  aprile  1850. 

971.  BiKDi  mons.  Enrico,  ArcivescoYO  di  Siena,  G.  28  aprile  1850. 

972.  Atti'  Gaetano  di  Bologna,  C.  28  aprile  1850. 

973.  Mima  Giuseppe,  U.  20  maggio  1850. 

974.  fiONAiNi  oay.  prof.  Francesco  di  Livorno,  U.  20  maggio  1850. 

975.  Carloni  canonico  Girolamo,  U.  20  maggio  1850. 

976.  Salyaonoli  ayy.  Vincenzio  d' Empoli,  C.  20  maggio  1850, 

977.  Viale  oons.  Salvatore  di  Bastia,  C.  29  settembre  1850. 

978.  Venturini  cav.  prof.  Carlo  di  Massa  Lombarda,  C.  29  settembre  1850. 

979.  Taroioni-Tozzbtti  comm.   prof.  Adolfo,  C.  29  settembre  1850,  U. 

3  maggio  1851. 

980.  LONOO  cav.  Agostino,  professore  nell'  Università  di  Catania,  C.  26  gen- 

naio 1851. 

981.  FoppiANi  canonico  Stefimo,  prìncipe  dell'Accademia  de'  Neghittosi  di 

Città  della  Pieve,  C.  26  gennaio  1851. 

982.  Bollbtti  Giuseppe,  segretario  dell'Accademia  de'  Neghittosi  di  Città 

della  Pieve,  C.  26  gennaio  1851. 

983.  Barone  cav.  Antonio,  presidente  dell'Accademia  di  Tropea,  C.  26  gen- 

naio 1851. 

984.  ScRUGU  Niccolò,  segretario  dell'Accademia  di  Tropea,  C.  26  gen- 

naio 1851. 

985.  Fbrrazzi  prof.  Iacopo  di^  Bassano,  C.  26  gennaio  1851. 

986.  Degli  Albizzi  march.   Ottavio,   C.   26   gennaio   1851,   U.   3  mag- 

gio 1851. 

987.  ViANi  prof.  Prospero  di  Reggio  d'Emilia,  C.  26  gennaio  1851. 

988.  Salti  Donato,  U.  3  maggio  1851. 

989.  Maccagnone  Franco,  principe  di  Granatelli,  presidente  della  B.  Ac- 

cademia di  Scienze,  Lettere  e  Arti  di  Palermo,  C.  6  luglio  1851. 

990.  Lancia  di  Brolo  march.  Ferdinando,  segretario  della  B.  Accademia 

di  Scienze,  Lettere  e  Arti  di  Palermo,  C.  6  luglio  1851. 

991.  Mori-Ubaldini  degli  Alberti  conte  Mario,  C.  6  luglio  1851. 

992.  Antonelli  p.  Giovanni  delle  Scuole  Pie,  C.  6  luglio  1851,  U.  9  mag- 

gio 1852. 

993.  Db  Nara  cav.  Giuseppe  di  Beggio,  C.  6  luglio  1851. 

994.  Magnotti  Giuseppe,  presidente  del  Tribunale  civile  di  Catanzaro,  C. 

6  lugUo  1851. 

995.  Pugliese  Giovanni  di  Ciro,  C.  6  luglio  1851. 

996.  Tigri  ab.  Giuseppe  di  Pistoia,  C.  6  luglio  1851. 

997.  Francois  Alessandro,  G.  28  settembre  1851. 

998.  Ferranti  Mauro  di  Bavenna,  C.  6  gennaio  1852. 

999.  Torri  dott.  Alessandro  di  Verona,  C.  29  febbraio  1852. 
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1000.  ìiAiooCHi  prof:  Gio.  Alessandro  di  Milano,  C.  29  febbraio  1852. 

1001.  fiABSAim  p.  Eugenio  delle  Scuole  Pie,  C.  29  febbraio  1862. 

1002.  Orlandini  ing.  Orlando,  C.  25  acrile  1852,  U.  16  maggio  1853. 

1003.  Villifrànohi  prof.  Luigi  di  Volterra,  C.  25  aprile  1852. 

1004.  CiLBMBRiNi  ab.  prof.  Pietro  di  Montevarchi,  C.  25  aprile  1852. 

1005.  LiMBKRTi  moiis.  Qioyaoohino,  Ardyescovo  di  Firenze,  C.  25  apri- 
le 1852. 

1006.  Fbrruooi  prof.  Michele  di  Lugo,  C.  25  aprile  1852. 

1007.  MosTAiu  conte  colonnello  Alessandro,  C.  9  maggio  1852. 

1008.  Rbbuffo  di  Lbnobn  prof.  Paolo  di  GenoTa,  C.  9  maggio  1852. 

1009.  Passkrini  avY.  Luigi,  C.  9  maggio  1852,  U.  16  maggio  1853. 

1010.  ZoBi  Antonio,  C.  9  maggio  1852. 

1011.  RiDOuri  march.  Luigi,  C.  16  maggio  1853. 

1012.  Antinori  cav.  Giuseppe,  C.  16  maggio  1853. 

1013.  Milanesi  Carlo  di  Siena,  C.  16  maggio  1853. 

1014.  SoLOPis  conte  Federigo  di  Torino,  C.  16  maggio  1853. 

1015.  FRRDLàNi  p.  Francesco  di  Pruno  (Pietrasanta),  C.  16  maggio  1853. 

1016.  Bkrh  aTY.  Gioyan  Felice  di  Prato,  C.  16  maggio  1853,  U.  25  mag- 
gio 1865. 

1017.  Lasinio  oomm.  prof.  Fausto,  Accademio  della  Crusca,  C.  16  mag- 
gio 1853,  U.  14  maggio  1854. 

1018.  Fbrruooi  oay.  prof.  Luigi  Crisostomo,  di  Lugo,  Inblioteoario  deUa 

Laurenuana  di  Firenze,  C.  16  maggio  1853,  U.  25  maggio  1866. 

1019.  Casblia  prof.  Giacinto  di  Filettole  (Pisa),  C.  16  maggio  1853,  U. 

12  maggio  1856. 

1020.  Pbruzxi  cav.  Ubaldino,  C.  16  maggio  1853,  U.  25  maggio  1875. 

1021.  Capponi  conte  Cario,  C.  16  maggio  1853,  U.  14  maggio  1854. 

1022.  ìiAQQio  cav.  Giuseppe,  C.  16  maggio  1853,  U.  Ib  maggio  1860. 

1023.  Gatto  Sata  Pasquale  di  Messina,  C.  24  febbraio  1854. 

1024.  CiTTADSiJA  conte  Giovanni  di  Padova,  C.  24  febbraio  1854. 

1025.  Passrrini  prof.  Carlo,  C.  24  febbraio  1854. 

1026«  Nardini  Dbspotti  MosPiQNom  comm.  Aristide  di  Livonio,  archi- 
tetto, C.  24  febbraio  1854. 

1027.  PsNDOLA  p.  Tommaso  delle  Scuole  Pie,  C.  14  maggio  1854. 

1028.  D*A8TK  prof.  Ippolito  di  Genova,  C.  14  maggio  1854. 

1029.  Cbcchi  p.  FiliK»  delle  Scuole  Pie,  C.  14  maggio  1854,  U.  31  mag- 

gio 186)^ 

1030.  Ci>RRiDi  cav.  prof.  IHlippo  di  Livorno.  C,  14  maggio  1854. 

1031.  Francouni  comm.  prof.  Febee,  presidente  deUa  R.  Accademia  delle 

Belle  Arti  di  Fict^nie,  C.   U  maggio  18x%4,  U.  SO  maggio  1880. 

1032.  Taearrini  comm.  aw.  Marco  di  Pomaraace,  presidente  del  Consilio 

di  Stato,  accademico  deUa  Crusca  e  socio  dell*  Accademia  dei  Lincei, 
senatore  del  Regno,  C.  14  maggio  1854.  l\  26  maggio  1857. 

1033.  Galluiou  prof.  Carlo,  C.  14  maggio  18M. 

1034.  l^x>Ri  canonico  Luigi  di  San  OimignaDO,  C.  14  maggio  1854. 
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1035.  Barpktjj  prof.  ab.  Qinseppe  della  Pieve  San  Stefano,  C.  14  mi^- 

gìo  1854,  U.  1  maggio  1855. 

1036.  CiBRARio  caT.  Luigi,  ministro  della  PnbbUca  Istruzione  negli  Stati 

Sardi,  C.  14  maggio  1854. 

1037.  GUAI.TERIO  march.  Filippo  d'Orvieto,  C.  14  maggio  1854. 

1038.  Mum  ayy.  Giacomo  di  Livorno,  C.  14  maggio  1854. 

1039.  D'AzBGLio  march,  senatore  Massimo  di  Torino,  C.  14  maggio  1854. 

1040.  Pai^ermo  oav.  aw.  Francesco  di  Napoli,   bibliotecario  della  L   e 

B.  Biblioteca  Palatina  di  Firenze,  C.  28  dicembre  1854,  U.  29  giu- 
gno 1857. 

1041.  WiEUSSEUX  cav.  Qiovan  Pietro  d' Oneglia,  0.  25  febbraio  1855,  U. 

9  maggio  1858. 

1042.  Capozzi  dott.  Francesco  di  Romagna,  C.  1  maggio  1855. 

1043.  Pezzaka  comm.  Angelo  di  Parma,  C.  1  maggio  1855. 

1044.  Chbocuoci  p.  Alessandro  delle  Scuole  Pie,  rettore  del  Collegio  Na- 

zareno di  Roma,  C.  1  maggio  1855. 

1045.  Gotti  comm.  Aurelio,  accademico  della  Crusca,  C.  1  maggio  1855, 

U.  26  maggio  1857. 

1046.  Alberi  Eugenio  di  Padova,  C.  1  maggio  1855,  U.  12  maggio  1856. 

1047.  Galeotti  comm.  aw.  Leopoldo  di  Pesoia,  C.  25  maggio  1855,  U. 

9  maggio  1858. 

1048.  Ricotti  cav.  prof.  Ercole  di  Voghera,  C.  17  giugno  1855. 

1049.  Bbbti  prof.  comm.   Domenico  di  Cumiana  in  Piemonte,  socio  del- 

l'Accademia dei  Lincei  e  di  quella  delle  Scienze  di  Torino,  segre- 
tario del  gran  magistero  dell'  Ordine  Mauriziano,  C.  17  giugno  1855. 

1050.  Martelli  cav.  Giuseppe,  architetto,  C.  30  dicembre  1855,  U.  12  mag- 

gio 1856. 

1051.  Luciani  cav.  prpf.  Francesco,  C.  $0  dicembre  1855. 

1052.  Pbomis  oav.  prof.  Domenico  di  Torino,  C.  30  dicembre  1855. 

1053.  Gachard  cav.  Luigi  Prospero,  direttore  degli  Archivi  del  Belgio,  C. 

30  dicembre  1855. 

1054.  Lombardi  prof.  dott.  Antonio  Maria  di  Lucerà,  C.  30  dicembre  1855. 

1055.  Rachsli  prof.  Antonio  di  Trieste,  C.  27  gennaio  1856. 

1056.  Fillobi  ab.  Antonio,  C.  12  maggio  1856. 

1057.  Lotti  ab.  Giuseppe,  C.  12  maggio  1856. 

1058.  Bacci  prof.  Domenico  della  Mirandola,  C.  12  maggio  1856,  U.  26 

maggio  1861. 

1059.  Giuliani  ab.  prol  Giovan  Battista  di  Canelli  nell'Astigiano,  C.  12 

maggio  1856. 

1060.  Cbntofanti  prof.  Silvestro  di  Calci  presso  Pisa,  C.  25  maggio  1856. 

1061.  BoNCOMPAUNi  principe  Baldassarre  di  Roma,  C.   25  maggio  1856. 

1062.  Orlandini  Francesco  Silvio  di  Livorno,  C.  25  maggio  1856. 

1063.  Gbnnarklu  comm.  prof.  Achille  di  Roma,  C.  25  maggio  1856. 

1064.  Taddei  cav.  prof.  Giovacchino  di  Samminiato,  C.  26  luglio  1856. 

1065.  Radunsht  prof.  ab.  Giacomo  di  Mantova,  C.  24  agosto  1856. 
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1066.  Michelacci  doti.  Augosto,  C.  24  agosto  1856,  U.  25  maggio  1876.  ^uju 

1067.  Poggi  avy.  consigliere  Enrìoo,  senatore  del  Regno,  C.  24  agosto  1856,  ^^ 

U.  14  Ingllo  1878.  .  tjgjjj 

1068.  Caiona  oomm.  Lnigi  di  Casale,  architetto,  C.  24  agosto  1856.  ^^ 

1069.  WiTTB  prof.  Carlo  di  Halle,  C.  25  maggio  1857.  ^^ 

1070.  Blanc  L.  G.  di  Halle,  C.  25  maggio  1857.  .p^^ 

1071.  THEuncR  p.  Agostino  di  Breslavia,  C.  25  maggio  1857.  ^  ^y^, 

1072.  Cavbdoki  p.  ab.  prof.  Celestino  di  Modena,  C.  25  maggio  1857.  ^ 

1073.  YiLLABi  oomm.  prof.  Pasquale  di  Napoli,  socio  dell'Accademia  dei  .  ^ 

Lincei  e  di  quella  delle  Sciense  di  Torino,  senatore  del  Regno,  C.  , . 

25  maggio  1857,  U.  25  maggio  1870. 

1074.  RuBDBRi  Ermolao  di  Prato,  C.  25  maggio  1857,  U.  25  maggio  1867. 

1075.  Babtou  comm.  prof.  Adolfo  di  Fiyizsano,  C.  25  maggio  1857. 

1076.  BiccHiiERAi  dott.  Zanobi  di  Prato,  C.  25  maggio  1857,  U.  25  mag- 

gio 1866. 

1077.  Vai  comm.  Lnigi  di  Prato,  C.  25  maggio  1857,  U.  20  marzo  1892. 

1078.  FiORBLLi  comm.  prot  Ginseppe  di  Napoli,  socio  dell'Accademia  dei 

Lincei,  senatore  del  Regno,  C.  25  maggio  1857. 

1079.  BoNCOMPAGNi  oomm.  Carlo  di  Torino,  C.  27  settembre  1857. 

1080.  Bonghi  Diego  di  Napoli,  C.  28  dicembre  1857. 

1081.  Tonini  p.   Pellegrino  dì  Montevettolini  in  Valdinievole,  C.  28  di- 

cembre 1857,  U.  28  giugno  1859. 

1082.  GOLFiBBi  mons.  Gaetano  di  Bologna,  C.  28  dicembre  1857. 

1083.  Piccioli  Ferdinando,  C.  28  dicembre  1857,  U.  25  maggio  1864. 

1084.  Carrabbsi  oav.  Alessandro,  C.  28  dicembre  1857,  U.  5  luglio  1896. 

1085.  Zambrini  dott.  Francesco  di  Faenza,  C.  28  dicembre  1857. 

1086.  PiBRALLiNi  mons.  Giovanni,  ArciTCscoYo  di  Siena,  C.  18  aprile  1858. 

1087.  Papotti  dott.  Pellegrino  della  Mirandola,  C.  18  aprile  1858. 

1088.  Gallizioli  dott.  Enrico,  C.  18  aprile  1858. 

1089.  PoRTiGLàNi  dott.  Giovacchino  di  Colle,  C.  18  aprile  1858. 

1090.  Vabnhagkn  Francesco  Adolfo  brasiliano,  C.  25  maggio  1858. 

1091.  Dr  Castillia  Gaetano  di  Milano,  0.  25  maggio  1858. 

1092.  BnONABnci  ab.  prof.  Antonio  di  Pistoia,  C.  25  maggio  1858. 

1093.  CLàCCi  cav.  Gaspero  di  Pitigliano,  C.  25  maggio  1858. 

1094.  GALGANBTn  cav.  ayy.  Giuseppe  di  Colle,  C.  25  maggio  1858. 

1095.  PiocoLOMiNi  conte  Niccolò  di  Siena,  C.  25  maggio  1858. 

1096.  GiNORi  march,  cay.  Lorenzo,  C.  25  maggio  1858. 

1097.  Chimsnti  don  Francesco  d'Arezzo,  C.  25  maggio  1858.  ' 

1098.  Maffri  cav.  Andrea  di  Milano,  C.  25  maggio  1858. 
10^9.  ìikBim  dott.  Gabriele  di  Certaldo,  C.  25  maggio  1858. 

1100.  Frullani  avv.  Emilio,  C.  25  maggio  1858,  U.  25  maggio  1866. 

1101.  MiNUTOLi  prof.  Carlo  di  Lucca,  C.  25  maggio  1858. 

1102.  Castkllani  Agostino  di  Cortona,  C.  11  luglio  1858. 

1103.  Venturi  cav.  Luigi,  C.  11  lugUo  1858,  U.  25  maggio  1860. 

1104.  Pantalboni  dott  Diomede  di  Roma,  C.  27  febbraio  1859. 
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1105.  Chasma  M.  a.,  segretario  della  Società  degli  Antiquari  di  Normandia 

a  Caen^  C.  27  febbraio  1859. 

1106.  liHONn  conte  Lorenzo  di  Todi,  C.  27  febbraio  1859. 

1107.  Pabqui  oons.  Zanobi,  C.  27  febbraio  1859,  U.  14  loglio  1878. 

1108.  OsLLi  Agenore,  C.  27  febbraio  1859,  U.  25  maggio  1867. 

1109.  PAUkOi  comm.  Pelagio  di  Torino,  C.  27  febbraio  1859. 

Ilio.  Bìarsilu  F.  a.,  segretario  dell'Accademia  di  BoTcreto,  C.  27  feb- 
braio 1859. 

1111.  SACCOia  comm.  dott.  Torello,  C.  29  gingno  1859. 

1112.  Chbocuoci  canonico  Bernardino,   C.  29  gingno  1859,  U.  81  mag- 

gio 1868. 

1113.  BoNGi  comm.  Salvatore  direttore  del  B.  Archivio  di  Stato  di  Lucca, 

C.  29  giugno  1859. 

1114.  Del  Prbte  aw.  Leone  di  Lucca,  C.  29  giugno  1859. 

1115.  Davini  dott.  Luigi  di  Montaloino,  C.  29  giugno  1859. 

1116.  AifABi  prof.  Michele  di  Palermo,  C.  4  marzo  1860. 

1117.  COMPABEm  comm.  prof.  Domenico  di  Boma,  sodo  dell'Accademia 

dei  Uncei,  senatore  del  Regno,  C.  4  marzo  1860,  U.  20  dicem- 
bre 1884. 

1118.  Tommaseo  Niccolò  di  Sebenico  in  Dalmazia,  C.  4  marzo  1860. 

1119.  Conti  comm.  prof.  Angusto  di  Samminiato,  aroiconsolo  della  Cru- 

sca e  socio  dell'Accademia  dd  Lincei,  C.  4  marzo  1860,  U.  26  mag- 
gio 1861. 

1120.  Gamurrini  comm.  prol  Gianfrancesco  d'Arezzo,  C.  4  marzo  1860, 

U.  31  maggio  1868. 

1121.  UCCBLLI  Giovan  Battista,  C.  4  marzo  1860,  U.  25  maggio  1865. 

1122.  Goti  prof.  Gilberto  di  Mantova,  C.  4  marzo  1860. 

1123.  GHINA88I  cav.  Giovanni  di  Faenza,  C.  30  dicembre  1860. 

1124.  BsNOiST  Eugenio,  professore  nel  Liceo  di  Marailia,  C.  30  dicem- 

bre 1860. 

1125.  Bkbti  comm.  Pietro,  direttore  del  B.  Archivio  di  Stato  di  Firenze, 

C.  30  dicembre  1860,  U.  25  maggio  1873. 

1126.  Cartellini  dott.  Carlo  Francesco  di  Siena,  C.  25  maggio  1862. 

1127.  Lizio-Bruno  prof.  cav.  Letterio  di  Messina,  C.  25  maggio  1862. 

1128.  Ricci  p.  Mauro  generale  delle  Scuole  Pie,  C.  25  mi^^o  1862.  U. 

25  maggio  1863. 

1129.  Donati  p.  Francesco  delle  Scuole  Pie,  C.  25  maggio  1862. 

1130.  Saltini  cav.  Guglielmo  Enrico,  archivista  di  Stato,  conservatore  della 

Società  Colombaria,  C.  25  maggio  1862,  U.  25  maggio  1863. 

1131.  Taroioni-Tozzktti  aw.  Carlo,  C.  25  maggio  1862. 

1132.  Newton  Gervasio  di  Pienza,  C.  25  maggio  1862. 

1133.  Bossi  ab-  Adamo,  bibioteoario  della  Comunale  di  Perugia,  0.  25  mag- 

gio 1862. 

1134.  BoNCHiNi  cav.  Amadio  di  Parma,  C.  25  maggio  1864. 

1135.  Barbieri  ab.  Luigi  di  Parma,  C.  25  maggio  1864. 
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1186.  Mabtinvs  oftY.  colonnello  t>omenioo  di  Messina,  C.  26  maggio  1864. 

1187.  Erou  march.  Giovanni  di  Nami,  C.  25  maggio  1864. 

1138.  Raffaeixi  cay.  aw.  Giovanni  di  Modena.  C.  25  maggio  1864. 

1139.  Paoli  cav.  prof.  Cesare  direttore  dell'Archivio  Storico  Italiano,  C. 

25  maggio  1864,  U.  25  maggio  1875. 

1140.  Martini  cav.  Pietro  di  Parma,  C.  25  maggio  1864. 

1141.  Capfblli  Antonio  di  Modena,  C.  25  maggio  1864. 

1142.  OOciONi-BoNAFFONS  cav.  prof.  Giuseppe  di  Venezia,  socio  dell'Ate- 

neo Veneto,  C.  25  maggio  1864. 
1148.  Fraoassetti  aw.  Giuseppe  di  Fermo,  C.  25  maggio  1864. 

1144.  Dbl  Lungo  comm.  prof.  Isidoro  di  Montevarchi,  accademico  della 

Cmsoa,  Senatore  del  Regno,  0.  25  maggio  1865,  U.  31  maggio  1868. 

1145.  Banchi  comm.  Luciano  dì  Radicofemi,  C.  25  maggio  1865. 

1146.  Rocchi  cav.  prof.  Francesco  di  Bologna,  C.  25  maggio  1865. 

1147.  Bollati  barone  comm.  aw.  Emuinele  di  Torino,  socio  dell'Acca- 

demia delle  Scienze  di  Torino,  soprintendente  degli  Archivi  Piemon- 
tesi, G.  25  maggio  1865. 

1148.  Casati  Carlo  di  Parigi,  C.  25  maggio  1865. 

1149.  FoRNARi  ab.  comm.  Vito  di  Molfetta,  prefetto  della  Biblioteca  Nazio- 

nale di  Napoli,  C.  25  maggio  1865. 

1150.  Lupi  cav.  prof.  Clemente  di  Vitolini  (Vinci),  archivista  di  Stato,  C. 

25  maggio  1865. 

1151.  Ginepri  prof.  Giuseppe  di  Macerata,  C.  25  maggio  1865. 

1152.  Mo&KNi  cav.  aw.  Giuseppe,  C.  25  maggio  1865,  U.  14  luglio  1868. 

1153.  BoRROBfBO  conte  Gilberto  di  Milano,  C.  25  maggio  1865. 

1154.  HiLLEBBAND  dott.  Carlo  di  Giessen  (Assia-Darmstadt),  C.  25  mag- 

gio 1865. 

1155.  BuLOARiNi  ab.  Aleasandro  di  Siena,  C.  26  Boaggio  1865,  U.  25  mag- 

gio 1866. 

1156.  Bioi  aw.  Quirino  di  Correggio,  C.  25  maggio  1865. 

1157.  Laffrighi  prof.  Luigi  di  Montaloino,  U.  25  maggio  1866. 

1158.  Anziani  cav.  ab.  Niccola,  U.  25  maggio  1866. 

1159.  Gk>zzADiNi  conte  senatore  Giovanni  di  Bologna,  C.  25  maggio  1866. 

1160.  Cocchi  cav.  prof.  Igino  della  Valdimagra,  C.  25  maggio  1866. 

1161.  Morelli  cav.  prof.  Carlo,  C.  25  maggio  1866,  U.  25  maggio  1871. 

1162.  Franceschi  Giovannangelo,  C.  25  maggio  1866. 

1163.  Anoelblli  cav.  prol  Antonio,  C.  25  maggio  1866,  U.  31  maggio  1868. 

1164.  Rbzasoo  comm.  aw.  Giulio  di  Bogliasco,  C.  25  maggio  1866.  U.  25 

maggio  1870. 

1165.  MiJLLBR  cav.  prof.  Giuseppe  di  Briinn  in  Moravia,  C.  25  maggio  1867. 

1166.  Puliti  cav.  Leto,  C.  25  maggio  1867,  U.  81  maggio  1868. 

1167.  Valentinelli  ab.  Giuseppe  di  Este,  bibliotecario  della  Marciana  di 

Venezia,  C.  25  maggio  1867.         * 

1168.  Veludo  prof.  Giovanni,  vioebibliotecario  della  Marciana  di  Venezia, 

C.  25  maggio  1867. 
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1169.  dTTADKLiA  dott.  Luigi  Napoleone,  biblioteowio  dolU  (\n1mn1U0  tU 

Ferrara,  C.  26  maggio  1867. 

1170.  Briqidi  Sebastiano,  vioebibUoteoario  deUa  Rlocardiana  di   Klronw, 

C.  31  maggio  1868. 

1171.  Gargiolu  dott.  CArlo,  C.  31  maggio  1868. 

1172.  RiouTiNi  oay.  uff.  prof.  Giuseppe  di   Luoignano,  acoodt^mlco  d^lla 

Crufloa,  C.  31  maggio  1868,  U.  25  maggio  1876. 

1173.  TOBTOU  cav.  nff.  Giovanni,  aroiòonaolo  della  Croiea,  V.  81  mug- 

gii 1868,  U.  26  maggio  1870. 

1174.  GAVon  Pietro  di  Galatina  in  ProvinoU  di  Looce,  0.  81  maggio  IHim. 
1175    Db  Pebticonb  barone  PiUppo  di  NapoU,  C.  81  maggio  IHrtM. 

1176.  Ghbraw)!  cav.  uff.  Alessandro,  direttore  deU' Archivio  di  HUtii,  (J. 

31  maggio  1868,  U.  24  maggio  1878. 

1177.  Pai^gi  cav.  Giuseppe,  C.  81  maggio  1868,  IT.  26  maggio  IH7». 
1178    Ciabatti  ab.  Guido,  C.  31  maggio  1868,  Ih  26  maggio  1870. 

1179.  TOX7KTUAL  dottor  Florenzio  di  Miinster,  C.  31  maggio  186H. 

1180.  BRAKcm  aw.  Eugenio  della  Sambuca,  C.  31  maggio   1868,  iì.  26 

maggio  1869. 
USL  VowtASMLU  dott.  Curio,  e,  31  iii»(?(?io  mH.  V.  26  wmulU,  1*7», 
U82.  COFPI  «TT.  Mino,  C.  31  maggio  1W8. 

1183.  GAixxm  dott.  Psolo,  C.  31  maggio  1W8.  ,    .  „    ^ 

llgé.  Covai  prinripe  Tomma*.,  «enatow  del  Ite«w»,  vr^Amtm  d«IU  Hr»- 

«aetà  Ccriombaria,  U.  2S  maggio  IHM. 
1185.  Chdckw  i-oC  BidoMb  di  Atri,  C.  25  maggio  IWO. 
usi.  PMCOUmni  «T.  prot  En«a  Silvio  di  W*na,  C.  ÌT,  mM^.  IWO, 

r.  23  maggio  1^72. 
11^.  DB.  B»i.«a  «*r.  nS.  Moto,  af..bivi»U  di  »U»//,  C,  25  mM«i'/  IWO, 

C    25  BJ^gso  1^5« 
11S8.  RABon  Gioraoni,  «r-^hi^irta  di  Ha*#,  C  25  «rtificV/  l^fTO,  f '.  24 
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[201.  Baudi  di  Ybsmb  conte  senatore  Carlo  di  Torino,  C.  25  maggio  1871. 

1202.  Tbollopb  cay.  Tommaso  Adolfo  di  Londra,  C.  25  maggio  1871. 

L203.  Tanfani-Cbntofanti  oav.  avr.  Leopoldo,  direttore  del  R.  Archivio 
di  Stato  di  Pisa,  C.  25  maggio  1871. 

l204.  NoRom  dott.  Pellegrino  di  Volterra,  C.  25  maggio  1871. 

.205.  Zini  p.  Celestino  delle  Scuole  Pie,  Arcivescovo  di  Siena,  C.  25  mag- 
gio 1872.  U.  14  loglio  1878. 

1206.  Manni  p.  Gioseijpe  della  Scuole  Pie,  accademico  della  Crusca,  C. 
25  maggio  1872,  U.  25  giugno  1878. 

L207.  Belviglibbi  ab. 'prof.  Carlo  di  Verona,  C.  25  maggio  1872. 

1208.  Babzkllotti  cav.  prof.  Giacomo,  C.  25  maggio  1872,  U.  25  mag- 
gio 1876. 

L209.  PozzOLna  dott.  Ferdinando,  C.  25  maggio  1872. 

I2j0.  Rossi  cav.  prof.  Egisto,  C.  25  maggio  1872,  U.  11  febbraio  1894. 

1211.  Alfàki  cav.  prof.  Augusto,  accademico  della  Crusca,  segretario  della 
Società  Colombaria,  C.  25  maggio  1872,  U.  25  maggio  1873. 

L212.  Canovai  cav.  aw.  Qiovan  Battista,  C.  25  maggio  1872,  U.  25  mag- 
gio 1873. 

1213.  Stefanelli  cav.  prof.  Pietro,  C.  25  maggio  1872,  U.  25  maggio  1876. 

L214.  Temflb-Leader  oomm.  Giovanni  di  Londra,  C.  25  maggio  1872, 
U.  27  gennaio  1878. 

L215.  Gherabdi-dbl  Testa  aw.  Tommaso  di  Pisa,  C.  25  maggio  1873. 

1216.  PuooiONi  comm.  aw.  Piero,  senatore  del  Regno,  C.  25  maggio  1873, 
U.  14  luglio  1878. 

L217.  Cavallucci  cav.  prof.  Iacopo  Cammillo  di  Sanleolino  (Valdambra), 
C.  25  maggio  1873,  U.  25  giugno  1878. 

1218.  Albardi  conte  Aleardo  di  Venezia,  C.  25  maggio  1873. 

L219.  Hamilton-Ca VALLETTI  Giacomo  di  Livorno,  C.  25  maggio  1873. 

1220.  Dazzi  oomm.  prof.  Pietro,  accademico  della  Crusca,  C.  25  maggio 

1873,  U.  25  maggio  1874. 

1221.  Donati  cav.  prof.  Giovan  Battista  di  Pisa,  C.  25  maggio  1873. 
222.  Massini  ab.  Antonio,  C.  25  maggio  1873. 

L223.  Arrò-Carroocio  ab.  cav.  Gabriele  ligure,  C.  25  maggio  1873. 

L224.  De  Gmsi  oav.  Giuseppe  Carlo  di  Romagna,  C.  25  maggio  1873. 

1225.  Paoanuoci  prof.  Giovanni,  C.  25  maggio  1873,  U.  14  luglio  1878. 

L226.  BoTTABi  aw.  Francesco  di  Pisa,  C.  25  maggio  1874,  U.  20  dicem- 
bre 1884. 

1227.  GiOHOiNi  oomm.  prof.  Giovan"  Battista  di  Lucca,  senatore  del  Regno, 
C.  25  maggio  1874. 

L228.  Parrini  cav.  Cesare,  C.  25  maggio  1874. 

1229.  BiàNGHi  cav.  prof.  Gaetano,  C.  25  maggio  1874,  U.  30  maggio  1880. 

1230.  Angeli  dott.  Francesco  di  Lucignano  in  Valdichiana,  C.  25  maggio 

1874,  U.  27  gennaio  Ì878. 

1231.  Branchi  oomm.  aw.  Giovanni,  C.  25  maggio  1874. 

1232.  MiNUOCi-DBL  Rosso  Paolo,  C.  25  maggio  1874,  U.  25  maggio  1875. 
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1233.  Pakciauchi  dott.  Franoesoo  di  Forlì,  C.  25  maggia  1875. 

1234.  Bertolotti  oav.   Antonio  di  Lombardore  Canavese,  C.   25  mag- 

gio 1875. 

1235.  WoLYNSKi  dott.  Arturo  di  Varsavia,  C.25  maggio  1875,  U.  25  mag- 

gio 1879. 

1236.  Vannucci  prof.  comm.  senatore  Atto  di  Tobbiana  presso  Pistoia,  C. 

25  maggio  1875,  U.  25  maggio  1876. 

1237.  Fabbini  dboij  Azzi  conte  oav.  Enrico,  C.  25  maggio  1875,  U.  27 

gennaio  1878. 

1238.  Tabuffi  Bicoardo,  C.  25  maggio  1875,  U.  25  maggio  1876. 

1239.  Makbat  dott.  Bernardo  di  Castelnnovo  in  Garfagnami,  C.  25  mag- 

gio 1875,  U.  25  maggio  1879. 

1240.  Pbbrbau  cav.  ab.  Pietro  di  Parma,  C.  25  maggio  1876. 

1241.  BuoNAZiA  oaT.  prof.  liUpo  di  Prato  in  Toscana,  C.  25  maggio  1876. 

1242.  ScHiAPAiUELLi  cav.  prof.  Celestino  di  Torino,  0.   25  maggio  1876. 

1243.  Pizzi  cav.  prof.  Italo  di  Parma,  C.  25  maggio  1876. 

1244.  Caix  prof.  Napoleone  di  Borgo  San  Donnino  (Parma),  C.  25  mag- 

gio 1876. 

1245.  DiMSO  comm.  prof.  Gioyanni  di  Genova,  C.  26  maggio  1876. 

1246.  Fiaschi  cav.  prof.  Lodovico,  C.  25  maggio  1876,  U.  27  geiOiaio  1878. 

1247.  Di  Giovanni  comm.  Gaetano  di  Girgenti,  C.  25  maggio  1876. 

1248.  Babtolucci  ab.  Bartolommeo,  C.  25  maggio  1876. 

1249.  Falobsi  cav.  prof.  Guido,  C.  25  maggio  1876,  U.  25  giugno  1878. 

1250.  Medici  cav.  prof.  Ulderigo,  C.  25  maggio  1876,  U.  27  gennaio  1878. 

1251.  Sbvbrini  comm.  prof.  Antelmo  di  Aroevia,  C.  25  maggio  1876,  U. 

14  luglio  1878. 

1252.  Donati  comm.  Cesare  di  Lugo  in  Romagna,  C.  25  maggio  1876,  U. 

25  maggio  1882. 

1253.  Sanssi  cav.  prof.  Tommaso  di  Castelfiorentino,  C.  27  gennaio  1878. 

1254.  PRINA  cav.  prof.  Benedetto  di  Milano,  C.  27  gennaio  1878. 

1255.  Procacci  cav.  prof.  Giovanni  di  Pistoia,  C.  27  gennaio  1878. 

1256.  Galli  cav.  aw.  Odoardo  di  Lucca,  C.  27  gennaio  1878. 

1257.  D'Ancona  comm.  prol  Alessandro  di  Calci  (Pisa),  sodo  dell'Acca- 

demia dei  Lincei,  senatore  del  Regno,  C.  24  marzo  1878. 

1258.  Papanti  cav.  Giovanni  di  Livorno,  C.  24  marzo  1878. 

1259.  Pasqui  cav.  ing.  Alessandro,  C.  24  marzo  1878,  U.  25  maggio  1879. 

1260.  GiAMMATTEi-Cosci  Carlo,  C.  24  marzo  1878,  U.  13  dicembre  1888. 

1261.  Macciò  cav.  prof.  Demostene  di  Pistoia,  C.  24  marzo  1878,  U.  14 

lugUo  1878. 

1262.  Adbmollo  comm.  Alessandro,  C.  24  marzo  1878. 

1263.  BiocHTERAi  aw.  Iacopo,  C.  24  marzo  1878,  U.  14  luglio  1878. 

1264.  Martini  prof.  Antonio,  C.  23  giugno  1878. 

1265.  Db  Fabris  cav.  prof.  Emilio,  C.  23  giugno  1878,  U.  25  maggio  1882. 

1266.  Zauu-Naldi  conte  comm.  Francesco  di  Fa^^,  C.  14  luglio  1878, 

U.  25  maggio  1879. 
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1267.  Mabiotti  oomm.  prof,  fllippo  di  Apiro  nelle  Marche,  socio  dell' Ao- 

oademia  dei  Lincei,  C.  14  luglio  1878. 

1268.  Mabtihi  óomm.  prof.  Ferdinando  di  MonsnmmanOy  C.  14  luglio  1878. 

1269.  Mattei  p.  Santi,  cannelitano,  C.  14   luglio  1878. 

1270.  Punn  cav.  prof.  Carlo  di  Livorno,  C.  27  aprile  1879. 

1271.  Vitelli  oay.  uff.  prof.  Girolamo  di  Santa  Croce  In  Calabria,  C.  27 

aprile  1879,  U.  5  luglio  1896. 

1272.  GiORGBTTi  oay.  Alceste,  arohivìsta  di  Stato,  C.  27  aprile  1879,  U.  30 

maggio  1890. 

1273.  Bianchi  comm.  Celestino,  C.  27  aprile  1879. 

1274.  Carrabbsi  cav.  Giulio  Cesare  di  Montevarchi,  C.   27  aprile  1879, 

U.  11  lugUo  1897. 

1275.  FonCARD  cav.  Cesare  di  Venezia,  C.  27  aprile  1879. 

1276.  LONGO  cav.  Giovan  Battista,  C.  27  aprile  1879. 

1277.  Vassallo  cav.  prof.  Carlo  di  Genola  nel  Saluzzese,  C.  27  aprile  1879. 

1278.  Alberti  cav.  Luigi,  C.  37  aprile  1879,  U.  30  maggio  1880. 
12^9.  Bargaqli  oomm.  Piero,  C. .  37  aprile  1879,  U.  25  maggio  1879. 

1280.  BRACCLkKTi  prof.  Angiolo  di  Siena,  C.  27  aprile  1879. 

1281.  Stromboli  cav.  prof.  Pietro  di  Siena,  C.  27  aprile  1879,  U.  11  feb- 

braio 1894. 

1282.  Bblluoci  comm.  prof.  Giuseppe,  pittore,  C.  27  aprile  1879.  U.  25 

maggio  1879. 

1283.  CoNSANi  cav.  prof.  Vincenzo  di  Lucca,  scultore,  C.  27  aprile  1879, 

U.  25  maggio  1879. 

1284.  SiDOLFi  cav.  prof.  Ehirico  di  Lucca,  direttore  delle  RR.  Gallerie  di 

Firenze,  C.  27  aprile  1879,  U.  26  giugno  1887. 

1285.  CoMPARiNi  prof.  Pietro  di  Fuoecchio,  C.  27  aprile  1879,  U.  29  mag- 

gio 1881. 

1286.  Poggi  aw.  Giuseppe,  C.  27  aprile  1879. 

1287.  Corsi  cav.  prof.  Giuseppe,  C.  27  aprile  1879. 

1288.  Gbnala  oomm.  prof.  aw.  Francesco  di  Cremona,  C.  27  aprile  1879. 

1289.  AuTBRi-PoMAR  prof.  cav.   Michele  di  Palermo,  C.   27  aprile  1879, 

U.  25  maggio  1879. 

1290.  DEinDOFF  principe  Paolo,  russo,  C.  27  aprile  1879. 

1291.  LiNAKER  cav.  prof.  Arturo,  C.  27  aprile  1879,  U.  11  febbraio  1894. 

1292.  SropPAin  ab.  prof.  Antonio  di  Lecco,  C.  27  aprile  1879,  U.  30  mag- 

gio 1880. 

1293.  Fornaci  ARI  comm.  prof.  Raffaello  di  Lucca,  accademico  della  Crusca, 

C.  27  aprile  1879,  U.^0  maggio  1880. 

1294.  DuPRÈ  comm.  prof.  Giovanni  di  Siena,  scultore,  C.  27  aprile  1879, 

U.  25  maggio  1879. 

1295.  Franciosi  cav.  prof.  Giovanni  di  Pisa,  C.  27  aprile  1879. 

1296.  Mbucci  cav.  prof.  Ferdinando,  C.  27  aprile  1879,  U.  25  maggio  1882. 

1297.  Corsini  don  Lorenzo,  marchese  di  Tresana,  ^.  27  aprile  1879,  U. 

25  maggio  1879, 
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1298.  Da  Passano  maroh.  Manfredo  di  Qenoya,  C.  27  aprile  1879,  U.  25 

maggio  1879. 

1299.  Cambrat-Dignt  conte  avv.  Tommaso,  G.  27  aprile  1879,  U.  11  feb- 

braio 1894. 

1300.  PiooRiNi  oomm.  prof.  Luigi  di  Parma,  socio  dell'Accademia  dei  Lin- 

cei, C.  27  aprile  1879. 
1801.  CiSKRi  oomm.  prof.  Antonio  del  Cantone  Ticino,  pittore,  C.  27  aprile 
1879,  U.  30  maggio  1880. 

1302.  Nerucci  prof.  ayy.  Gherardo  di  Pistoia,  C.  27  aprile  1879. 

1303.  Fknzi  comm.  senatore  Carlo,  C.  30  maggio  1880. 

1304.  YiVABBLLi-CoLONNA  conte  Luigi,  C.  30  maggio  1880. 

1305.  Riva-Sanse  VERINO  conte  Eugenio  di  Reggio  d'Emilia,  C.  30  mag- 

gio 1880,  U.  25  maggio  1882. 

1306.  Barqaou  maroh.  ing.   Giovanni,  C.    30  maggio  1880,   U.   9  giu- 

gno 1889. 

1307.  Sabtini  cav.  prof.  Vincenzo  di  Fucecchio,  C.  30  maggio  1880. 
1808.  PiPPi  prof.  Averardo  di  Cntigliano,  C.  30  maggio  1880,  U.  20  di- 
cembre 1884. 

1309.  Pelosini  comm.  aw.  prof.  Narciso  di  Calcinala  (Pisa),  senatore  del 

Regno,  C.  30  maggio  1880. 

1310.  Rizzi  cav.  prof.  Giovanni  di  Treviso,  C.  80  maggio  1880. 

1311.  Franchbtti  cav.  aw.  prof.  Augusto,  C.  30  maggio  1880,  U.  25  mag- 
gio 1882. 

1312.  Conti  prof.  Cosimo,  C.  30  maggio  1880,  U.  31  maggio  1885. 
1318.  Alfieri  di  Sostegno  march,  comm.  Carlo  di  Torino,  senatore  del 

Regno,  C.  30  maggio  1880,  U.  20  dicembre  1884. 

1314.  ToHMASiNi  oomm.  prof.  Oreste  di  Roma,  socio  dell'Accademia  dei 

Lincei,  Senatore  del  Regno,  C.  30  maggio  1880. 

1315.  Baldi  Francesco  di  Barberino  di  Mugello,  C.  30  maggio  1880. 

1316.  Melzi  conte  Giovanni  di  Milano,  C.  1  maggio  1881. 

1317.  Ristori  canonico  dott.  Giovan  Battista,  C.  1  maggio  1881,  U.  27 

maggio  1883. 

1318.  Rossi  oomm.  Alessandro  di  Schio,  membro  dell'  Istituto  Veneto,  se- 

natore del  Regno,  C.  1  maggio  1881. 
1819.  De  GiTBSRNATiB  conte  comm.  prof.  Angiolo  di  Torino,   C.  1   mag- 
gio 1881. 

1320.  Sbiooli  cav.  prof.  Ferdinando,  C.  1  maggio  1881,  U.  25  maggio  1886. 

1321.  Bologna  comm.  Carlo,  C.  1  maggio  1881. 

1322.  Ristori  ^arciprete  Giovan  Battista  d'Areszo,  C.  1  maggio  1881. 

1323.  CiccoLiNi  mons.  Stefemo  di  Roma,  C.  1  maggio  1881. 

1324.  Morelli  aw.  Guido,  C.  1  maggio  1881. 

1825.  Guglielmotti  p.  Alberto  di  Civitavecchia,  C.  1  maggio  1881. 
1326.  Conti  cav.  Giuseppe,  C.  29  maggio  1881,  U.  25  maggio  1886. 
1827.  CarnbSbcchi  cav.  Carlo  di  Seravezza,  archivista  di  Stato,  C.    29 
maggio  1881,  U.  31  maggio  1885. 
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1838.  Paci  canonico  Loìgi  d'Arezzo,  C.  29  maggio  1881. 

1329.  Chiappktti  prof.  Alessandio  di  Camerino,  C.  29  maggio  1881. 

1330.  Manno  barone  Antoq;^),  socio  d^'Aooadeniìa  deUe  Scienze  di  Torino, 

C.  29  maggio  1881.    '  • 

1381.  Muntz  prof.  Eugenio,  membro  dell'  latitato  di  Francia,  C.  29  mag- 

gio 1881. 

1382.  Ricci  march.  Matteo  di  Bfacerata,*  accademia  della  CroBoa,  socio 

dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  senatore  del  Regno,  C.  30 
aprile  1882,  U.  27  maggio  1883. 
1833.  Milani  comm.  prof.  Loigì  Adriano  di/ Verona,  C.  80  aprile  1882,  U. 
20  dicembre  1884. 

1334.  ScHiAPABELLi  oav.  prof.  Emesto  di  Torino,  C.  30  aprile  1882,  U. 

31  maggio  1885. 

1335.  ViBOiLicav.  aw.  prof.  Antonio,  C.  25  maggio  1882,  U.  31  maggio  1885. 
1386.  Livi  cav.  Giovanni  di  Prato,  direttore  del  R.  Arohiyio  di  Stato  di 

Brescia,  C.  25  Boaggio  1882,  U.  31  maggio  1885. 

1337.  Mazzi  dott.  Curzio  di  Siena,  C.  25  maggio  1882,  U.  15  maggio  1898. 

1338.  Vbrzonb  prof.  Carlo  di  Brosnengo  (Novara),  C.  25  maggio  1882. 

1339.  Lanzoni  prof.  Filippo  di  Faenza,  C.  25  maggio  1882. 

1340.  Regoli  cav.  dott.  Saverio  di  Faenza,  C.  25  maggio  1882. 

1341.  Bentini  ab.  prof.  Santi  di  Faenza,  C.  25  maggio  1882. 

1342.  Tribolati  cav.  prof.  aw.  FeUoe  di  Pisa,  C.  25  maggio  1882. 

1343.  BuoNAMici  comm.  prof.  Francesco  di  Pisa,  senatore  del  Regno,  C. 

25  maggio  1882. 

1344.  Catbllaoci  cav.  Dante,  archivista  di  Stato,  C.  25  maggio  1882,  U.  9 

giugno  1889. 

1345.  Baocini  oav.  Giuseppe  di  Barberino  di  Mugello,  C.  2  luglio  1882. 

1346.  Cappugi  Tito,  C.  2  luglio  1882. 

1347.  HiJFniR  prof.  Ermanno  di  Mllnater  in  Westfìdia,  C.  10  giugno  1883. 
1848.  Cosci  prof.  Antonio,  C.  10  giugno  1883. 

1349.  Biagi  comm.  prof.  Guido,  preietto  deUa  Laurenaiana  di  Firenze,  C. 

10  giugno  1883,  U.  26  giugno  1887. 

1350.  Lkmonnibb  comm.  Felice  di  Parigi,  C.  10  giugno  1883. 

1351.  Sala  p.  ab.  Torello,  generale  dei  Yallombroaani,  C.  10  giugno  1883. 

1352.  Nknoioni  oav.  prof.  Enrico,  C.  25  maggio  1884,  U.  20  marzo  1892. 
1853.  Rajna  oav.  uff.  prof.  Pio  di  Sondrio,  C.  25  maggio  1884,  V.   31 

maggio  1885. 

1354.  MONNIXB  Marco  di  Firenze,  oriundo  fhuioeee,  C.  25  maggio  1884. 

1355.  Biaoi  prof.  Lodovico,  C.  35  maggio  1884,  U.  31  maggio  1885. 

1356.  ToBTOBi  EgiBto,  C.  25  maggio  1884. 

1357.  Cknni  aw.  Enrico  di  Romagna,  C.  25  maggio  1884. 

1358.  Gbirardini  cav.  pcef.  Gherardo  di  Badia  Polesine  (Rovigo),  C.  25 

maggio  1884. 

1359.  Benvenuti  aw.  Giovaa  Battiala,  C.  21  giugBO  1885,  U.  13  di- 

cembro  1888, 
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1860.  CoBAZZiNi  oay.  avr.  Giuseppe  Odoardo,  C.  21  giugno  1885,  U.  25 

maggio  1886. 

1861.  Podisti  barone  oomm.  Bartolommeo  di  Qenova,  C.  21  giugno  1885, 

U.  26  giugno  1887. 

1362.  Favaro  oomm.  prof.  Antonio  di  Padova,  membro  dell'Istituto  ye- 
noto,  C.  21  giugno  1885. 

1863.  Marguoci  oav.  prof.  Emilio  di  Bibbiena,  20  giugno  1886,  U.  13  di- 
cembre 1888. 

1364.  Orottanblli  conte  oay.  Lorenzo  di  Siena,  C.  20  giugno  1886,  U. 

13  dicembre  1888. 

1365.  Poggi  oomm.  prof.  Giuseppe,  architetto,  C.  20  giugno  1886. 

1366.  Coppi  cav.  aw.  Ettore  di  Poppi,  C.  20  giugno  1886. 

1367.  Santini  prof.  Pietro  di  Lucca,  C.  20  giugno  1886,  U.  26  giugno  1887. 

1368.  Ykrnarbcoi  cav.  prof,  canonico  Augusto  di  Fossombrone,  C.  20  giu- 

gno 1886. 

1369.  BiCABOLi  FnuDOLFi  barone  Giovanni,  C.   20  giugno  1886,  U.  20 

marzo  1892. 

1370.  Mabootti  ayy.   Giuseppe  di  Udine,  C.  20  giugno  1886,  U.  5  lu- 

glio 1896. 

1371.  Zabdo  cav.  uff.  prof.  Antonio  di  Padova,  C.  20  giugno  1886,  U. 

23  giugno  1891. 

1372.  Stiavklli  cav.  prof.  Cesare  d'Arezzo,  C.  6  marzo  1887. 

1373.  Ricci  cav.  dott.  Corrado  di  Ravenna,  C.  6  marzo  1887. 

1374.  MoRPURGO  comm.  dott.  Salomone  di  Trieste,  C.  6  marzo  1887,  U.  11 

febbraio  1894. 

1875.  Cocchi  cav.  prof.  Agostino,  C.  6  marzo  1887. 

1376.  Zdkkauer  prof.  Lodovico  di  Praga,  C.  6  marzo  1887. 

1377.  Paou  comm.  senatore  Baldassarre,  C.  6  marzo  1887. 

1378.  Chiappelli  comm.  prof.  Alessandro  di  Pistoia,  C.  6  marzo  1887. 

1379.  GiAHBBLLi  prof.  Carlo  dì  Mortara,  C.  6  marzo  1887,  U.  9  giugno  1889. 

1380.  Fbrri  Pasquale  Nerìno  di  Fermo,  ispettore  per  Parte  antica  nelle 

RR.  Gallerie  di  Firenze,  C.  6  marzo  1887,  U.  20  marzo  1892. 

1381.  Capabso  comm.  prof.  Bartolommeo  di  Napoli,  socio  dell'Accademia  dei 

Lincei,  soprintendente  degli  Archivi  Napoletani,  C.  26  giugno  1887. 

1382.  Bbckbr  profl  Carlo,  presidente  della  R.  Accademia  di  Berlino,  C.  26 

giugno  1887. 

1383.  Jordan  dott.  Massimiliano  di  Dresda,  direttore  della  Gallerìa  Nazio- 

nale di  Berlino,  C.  26  giugno  1887. 

1384.  Bastogi  conte  comm.  Pietro  di  Livorno,  senatore  del  Regno,  C.  26 

giugno  1887,  U.  5  lugUo  1896. 

1385.  Srupbr  Giovanni  professore  di  Storia  dell'Arte  nell'  Università  d' Inn- 

sbruck,  C.  26  giugno  1887. 

1386.  Fucini  cav.  prof.  Renato  di  Pisa,  C.  26  giugno  1887, 

1387.  Pirroni-Lbvantini  cav.  prof.  Giuseppe  di  Livorno,  C.  26  giugno  1887, 

U.  6  maggio  1900. 
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1386.  Qalamti  oanonioo  prof.  Cwitiliie  di  CoMignaiio,  C.  36  giugno  1887. 

1389.  Masi  ooinin.  prof.  Emeeto  di  Balogiu,  C.  36  giDgno  1887. 

1900.  Halaoola  oomm.  [wof.  Ovlo  di  Rsveniu,  diMttofs  del  E.  Archivio 
di  Stato  di  Bologiu,  C.  26  gingao  1887. 

1391.  Fiorini  oomm.  proC  Vittorio  di  K»oenM,.C.  36  giugno  1887. 

1393.  Buoai  mt.  prof.  Alessandro  di  Caligo  (Lombardi*),  C.  36  giu- 
gno 1887. 

1395.  Puntomi  oomm.  prof.  Vittorio  di  Pìm,  C.  36  giugno  1887. 

ISOé.  Papa  prof.  Piwqiukle  41  Santa  Maria  Capa»  Vetcn,  C.  26  giu- 
gno 1887. 

1396.  Oiouoooi  ooDte  Mario  di  Ft/nao,  C.  3B  gìngno  1887. 

1896.  SOKBBO  ab.  Ftmhwho  di  MareelUnara  (Calabria},  C.  36  giugno  1687. 

189T.  ZAinrom  oav.  prof.  Antonia  di  F»aa^  36  glogno  1887. 

1898.  GciDi  oaT.  prof.  Ignacio  di  Boma,  aodo  dell' Aocwleniìa  dei  Lin«eì, 
C.  86  giDgno  1867. 

1S99.  BiRTOLOi  oomm.  dotL  Olnaoppe  di  Fnblno  n^  Monferrato,  C.  13  di- 
oembro  1888. 

1400.  Toooo  eaT.  uff.  prof.  Falies  di  Catanuro,  C.  13  dioembi«  1688. 

1101.  Pastob  dott  Lodovico  di  Aqnisgrana,  C.  13  dioembr»  1888. 

Ii03.  FBABOHnn  Ing.  DMiderio,'  C.  13  dioemlm  1868. 

1408.  Cbiappblu  oav.  aw.  prof.  Lnigl  di  Pistoia,  C.  13  dicembre  1888. 

1404.'PxBiiBM8  prof.  P.  T.  di  B«wdeaax,  membro  dell' Istltnto  di  E^anoia, 
C.  13  dioembre  1888. 

140S.  OiOVAimoozi  p.  Qloranni  delle  Soaole  Pie,  C.  13  dioembre  1886,  U. 
11  febbraio  1891. 

1106.  PozzOLUa  oomm.  genenle  Giorgio,  C.  IS  dioembre  1888,  U.  11  feb- 
braio 1894. 

1407.  Qar&biko  oomm.  prof.  NIoeoIÒ  di  Genova,  pittore,  C.  13  dioem- 

bre 1868. 

1408.  Muuom  oav.  Filippo,  aegretario  del  B.  Istitnto  Teonioo  di  FiieuEe, 
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I.  Pazzi  (de')  PaBiino,  C.  9  gingno  1889. 
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'1420.  OuvA  oav.  prof.  Gaetano  di  Rovigo,  C.  9  giugno  1889,  U.  23  giu- 
gno 1891. 
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1429.  Babbi  prof.  MioHele,  C.  25  febbraio  1894,  U.  5  lugUo  1896. 
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1435.  Canna  prof.  Giovanni,  C.  25  febbraio  1894. 

1436.  Mrdin  conte  prof.  Antonio,  C.  25  febbraio  1894. 
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1442.  AiAZZi  Ranieri,  C.  14  giugno  1894. 

1443.  Bkrti  ing.  prof.  Pietro,  C.  14  giugno  1894. 
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1446.  La  Fbnbstbb  dott.  Giorgio  d'Orleans,  C.  16  decembre  1894. 

1447.  Roux  Amedeo,  C.  16  decembre  1894. 

1448.  De  Poli  visconte  Oscar  di  Rochefort,  Presidente  del  Consiglio  Aral- 
dico di  Francia,  C.  16  decembre  1894. 

1449.  Valle  comm.  colonn.  Pietro,  C.  16  decembre  1894. 

1450.  Db  Giovanni  prof.  Giovanni,  Vice  Presidente  della  Società  di  Sto- 
ria patria  a  Palermo,  C.  16  decembre  1894. 

1451.  Di  Maggio  p.  Luigi,   Segretario  Generale  della  Società  di  Storia 
patria  a  Palermo,  C.  16  decembre  1894. 

1452.  Pera  cav.  prof.  Francesco,  C.  16  decembre  1894. 

1453.  Gandolfi  cav.  prof.  Riccardo,  C.  16  decembre  1894,  U.  5  luglio  1896. 

1454.  Padula  oomm.  prof.  Antonio,  C.  10  marzo  1895. 

1455.  Criado  t  Domingubz  aw.  Giovanni  Pietro  di  Madrid,  C.  lOmarzo  1895. 

1456.  Mecheri  prof.  Egisto,  C.  10  marzo  1895. 

1457.  RoDOCANACHi  Emanuele,  C.  10  marzo  1895. 

1458.  Dejob  Carlo,  C.  15  giugno  1895. 

1459.  Ablia  comm.  Costantino,  C.  15  giugno  1895,  U.  11  luglio  1897. 
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gfio  1897. 

1467.  TOKM  Domenico,  C.  5  lii|^  1896. 

1468.  Cqijcaghi  tòt  Domenico,  C.  5  loglio  1896. 

1469.  HrGOKSO  colonn.  Antvmio,  C.  5  In^lo  1896. 

1470.  CaToxi  eoote  Pier  Filippo.  C.  5  luglio  1896. 

1471.  S.  A.  B*  Vittorio  Emaxcele  principe  di  Napoli  e 
principe  ereditario,  oggi  Vittomo  Emaalkl.b  m 
re  d^  Italia,  acclamato  socio  onorario  il  dì  3  gen- 
naio 1897. 

1473.  Vel  Uomo  c«mm.  prot  Luigi,  C.  7  mano  1897. 
147X  Iati  k  ear.  prof.  Angelo^  C.  7  mano  1897. 

1474.  MoKKXA  «IT.  ^nC  AbeK  C.  11  loglio  1897. 
1^75.  CastaG2?ola  pntf.  Emilio,  C.  11  taglio  1897. 

1476.  FoAAiXJLKO  an.  Antonio,  C.  11  laglìo  1)^97. 

1477.  FmaTA  cor.  prof.  Nicola.  C.  11  laglìo  1897. 
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RAPPORTO  XX 


(Anno  Aeeademlco  1890-1891). 


Anche  le  sole  lettnre  fatte  in  qaest'  anno  porgerebbero  occasione 
a  noD  breve  rapporto  ;  ma  non  temete  :  io  sono  lieto  di  assicurarvi 
sabito  che  le  molte  e  svariate  cose,  salle  quali  debbo  intrattenervi, 
restringerò  nei  più  modesti  confini,  anco  perchè  sieno  a  voi  abbre- 
viati, quanto  da  me  si  possa,  gV  indogi  a  udire  la  lettura  del  nostro 
collega  Pro£  Paoli,  ^  per  cui  principalmente  siamo  convenuti  a 
questa  adunanza  solenne,  la  quale  inaugura  V  anno  centocinquanta- 
cinquesimo  di  vita  della  Società  Colombaria. 

Ho  detto  che  anche  solo  le  lezioni  accademiche  fornirebbero 
materia  a  kmgo  discorso;  perchè,  essendo  esse  state  non  poche, 
e  le  più  di  natura  crìtica  e  rìsguardanti  cose  di  stona  e  di  arte, 
a  riferirne  meno  incompiutamente  sarebbe  necessario  di  riproduce 
le  parti  principali  nella  loro  interezza  ;  ma  V  opera,  oltreché  sempre 
inadeguata,  riuscirebbe  superflua,  perchè  siffatti  lavori,  o  hanno  già 
veduto  la  luce,  o  la  vedranno  tra  breve  ;  come,  fra  questi  secondi,  è 
la  Monografia  che  il  nostro  Conservatore  Guglielmo  Enrico  Saltini 
ci  leggeva  or  fa  un  anno,  in  questo  medesimo  giorno,  e  colla  quale  si 
studiò,  con  bella  suppellettile  di  erudizione  e  di  argomenti,  di  cor- 
reggere la  tradizione  che  i  due  figli  di  Cosimo  de'  Medici,  Don  Gio- 
vanni e  Don  Ghtfzia,  fossero  spenti  di  morte  tragica  e  violenta, 

1  Letto  Deiradanania  folenne  del  28  maggio  1891. 
>  I  «  Menti  »  nelU  Bepubblica  di  Siena.  Pabblicato  nella  Nuova  Ah- 
Mogia,  fase,  del  V  agosto  1891. 
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sostenendo  egli,  invece,  che  queste  due  morti  avvenner  per  febbre  ; 
e  come  della  voce  contraria  e  non  interrotta  fosse  da  rintracciare 
la  causa  nel  mal  animo  dei  nemici  di  Cosimo,  e  nel  lavorio  della 
fantasia  popolare  e  poetica.  ^     ^ 

Nell'adunanza  del  14  dicembre  il  collega  avv.  O.  0.  Corazzini 
ci  faceva  assistere,  e  quasi  partecipare,  ad  un'  altra  e  non  meno  ri- 
levante demolizione  di  una  credenza  vetasta  e  radicata,  sempre 
intomo  la  famiglia  Medicea,  e  sostenuta  da  non  pochi  storici  é  di 
autorità  non  mediocre.  ^  Piero,  detto  Scoroncolo,  e  Lorenzino  uc- 
cidevano di  pugnale  Alessandro  ;  e  il  Varchi  scrìveva  che  Iioren- 
zino  €  fu,  come  traditore  del  suo  signore  e  padrone,  dipinto  nella 
fortezza  a  capo  di  sotto,  impiccato  per  un  piò  ;  poi  come  traditore 
della  patria,  dopo  avergli  tagliato  dal  tetto  a'  fondamenti  sedici 
braccia  della  sua  casa,  e  fattovi  una  via  che  si  dovesse  chiamare 
il  Chiasso  del  traditore^  dichiarato  ribello,  e  postogli  la  taglia  >. 

Queste  parole,  notava  il  Corazzini,  furono  seme  di  un  errore  ohe 
indi  si  propagò;  e  che,  cioò,  dove  era  la  casa  di  Lorenzino  fosse 
aperta  di  fatto  una  via  detta  II  chiasso  del  traditore,  chiusa  poi, 
secondo  i  sostenitori  di  questa  credenza,  dai  Riccardi,  nelP  am- 
pliare il  palazzo  dei  Medici,  per  concessione  del  Granduca,  a  patto 
che  non  fosse  edificato  dov'  era  la  stanza  nella  quale  fu  consumata 
la  strage.  E,  come  luogo  maledetto,  fa  poi  additata  la  terrazza  so- 
prastante alla  scuderia  del  palazzo,  chiamato  oggi  Riccardi. 

Ma  gli  storici  più  guardinghi  nulla  dicon  di  ciò,  e  si  ristringono 
ad  affermare  che  per  ignominia  la  casa  di  Lorenzino  fu  sdrucita, 
con  tanta  apertura  quanta  tenea  la  camera  nella  quale  era  stato 
ucciso  il  Duca,  secondo  che,  del  resto,  usavasi  anticamente. 

n  Corazzini,  allora,  <À  ricomponeva  parte  per  parte  la  pianta 
del  Palazzo  Mediceo  a  cui  era  aggregata,  dal  lato  della  via  Ca- 
vour, già  via  Larga,  una  casetta  di  un  solo  piano,  pure  dei  Medici, 
e  poi  un'altra  di  Giovanni  e  fratelli  da  Lutiano,  seguita  indi  da 
altra  casa,  detta  la  casa  vecchia,  dei  Medici  anch'  essa.  E  in  questa 
ricomposizione  e  descrizione,  tolta  dai  documenti  di  ben  15  lustri 
successivi  all'assassinio,  non  ò  fatto  cenno  ad  alcuna  via  e  ad  al- 
cun chiasso,  da  cui  la  continuazione  delle  case  fosse  interrotta, 
giacchò  tutti  gli  edifizj,  confinati  dalle  vie  Cavour,  de'  Gori,  dei 
Ginorì  e  Ghielfet,  costituivano  un'isola  sola  ed  intera. 

1  Tragedie  Medicee.  Il  caso  di  Don  Garzia  e  di  Don  GioTanni.  Pabbl. 
nella  Nuova  Antologia,  fase,  del  V  settembre  1891. 

s  II  Chiasso  del  traditore  e  la  casa  di  Lorensino  de'  Medici.  Pobblic. 
nella  Miseelh  Fiorent.  di  erodisione  e  di  storia,  di  I.  Del  Badia,  XII,  177. 
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Nel  1684  lo  sdracio  trovasi  restaurato  nella  parte  posteriore  colla 
fabbricazione  di  alcune  stanzette,  per  nso,  prima,  di  magazzino, 
poi  di  rimessa  per  i  nuovi  proprietarj  Ughi,  i  quali  in  progresso 
di  tempo  voller  restaurata  la  casa  dove  Alessandro  fu  spento. 
Questa  casa  poi  passò  di  padrone  in  padrone,  fino  a  Giovacchino 
Eossini,  e  nel  luogo  della  rovina  fa  costruito  il  palazzotto  di  tre 
finestre  per  piano,  confinante  con  la  rimessa  del  Palazzo  Riccardi, 
e  che  misura  presso  a  poco  le  sedici  braccia,  quant'  era  lo  sdrucio- 
fi  cosi  il  Corazzini  veniva  pure  ad  escludere  che  la  stanza  dove 
l'uccisione  fu  consumata  fosse  sul  luogo  nel  quale  è  la  terrazza 
Biocardi,  perchè  i  documenti  provano  che  quella  terrazza  fu  edi- 
ficata sulla  casa  dei  Da  Lutiano. 

E  concludeva  affermando  come  da  principio  si  pensasse  ad  aprire 
una  via  da  chiamarsi  il  ChUuso  del  traditore^  ma  che  ciò  non  fu 
fatto,  perchè  forse  non  voluto  da  Cosimo;  il  quale  avrebbe  com- 
messa (avvertiva  il  lettore)  una  imprudenza  indegna  di  lui,  tenendo 
viva  nei  suoi  sudditi  la  memoria  di  quel  tradimento,  che  lo  fece 
Signore  e  Duca  della  sua  patria. 

Nella  stessa'  adunanza  del  14  dicembre  1890  V  altro  egregio  col- 
lega nostro  prof.  Enrico  Ridolfi,  compiendosi  col  detto  anno  il  quarto 
centenario  d'origine  di  una  delle  più  belle  e  grandiose  opere  d'arte, 
che  in  quel  secolo  aureo  e  portentoso  ebbero  vita  in  Firenze,  si 
propose,  con  pensiero  gentile,  di  rendere  ai  nomi  venerati  del  com> 
mittente  e  dell'artista  tributo  di  riverenza,  rettificando  alcune  no- 
tizie che  all'opera  stessa  si  riferivano.  E  l'opera  alla  quale  egli 
alludeva  era  il  Coro  di  S.  Maria  Novella,  dipinto,  per  commis- 
sione di  Giovanni  Tomabuoni,  da  Domenico  del  Ghirlandaio,  e  che 
fu  scoperto  il  22  dicembre  del  1490.  ^ 

Notava  il  Bidolfi  essere  maravigliosa  la  celerità  con  la  quale 
fu  condotta  un'opera  di  tanta  mole;  e  come  il  Ghirlandaio  ren- 
desse più  vaghe  le  molteplici  istorie,  di  che  adomava  le  vaste  pa- 
reti, con  una  quantità  di  ritratti  della  famiglia  e  dei  parenti  del 
committente,  della  famiglia  sua  propria,  e  d'illustri  uomini  che 
dimoravano  allora  in  questa  città. 

Di  pochi  di  quei  ritratti  ci  furono  conservati  i  nomi  dal  Vasari  ; 
ma  nondimeno,  aiutandosi  di  antiche  memorie,  mostrava  il  Ridolfi 
come  rimanessero  designati  pressoché  tutti  quanti  i  personaggi 
maschili;  soggiungendo  però  che,  tranne  la  moglie  di  Giovanni 

1  GioTanna  Tomabiioni  e  QineTra  de*  Benci  nel  Coro  di  S.  Maria  No- 
TelU  di  Firenze.  Pabbl.  n^WAreh.  star.  iial.  V  (1890)  pp.  426-456. 
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Tomabnoni,  restavano  ignote  tutte  le  gentildonne  introdotte  dal 
Ohirlandaio  in  quelle  dipinture,  e  che  ne  sono  parte  cosi  leggia- 
dra. £  intomo  ad  una  di  esse,  della  quale  il  Vasari  citava  il  nome, 
avendo  questi  ricevuto  notizie  inesatte,  s' introdusse  nella  storia  del- 
l'arte  una  erronea  notizia  che  da  quel  tempo  sino  a  noi  si  andò 
ripetendo.  E  Terrore  fu  di  qualificare  per  ritratto  di  Ginevra  dei 
Benci,  in  quel  Coro,  il  ritratto  di  Giovanna  degli  Albizi  maritata 
nel  1486  a  Lorenzo  Tomabuoni.  Onde  il  Eidolfi  nostro,  ritessendo 
la  storia  di  certi  avvenimenti  di  questa  famiglia,  riusciva  a  dimo- 
strare con  evidenza  come,  solamente  per  un^  di  quelle  fallaci  in- 
formazioni non  infrequenti  neUe  Vite  del  Vasari,  Ginevra  dei  Benci 
si  trovasse  immischiata  nei  ritratti  delle  giovani  donne  dipinte  in 
S.  Maria  Novella,  quand'  essa  già  da  alcun  tempo  riposava  nel  se- 
polcro; e  come  la  bionda  gentildonna  di  quel  quadro  della  Visitazione 
fosse,  invece,  Giovanna  degli  Albizi  maritata  a  Lorenzo  Toma- 
buoni,  e,  in  breve,  passata  da  tanta  felicità  nella  tomba.  E  rile- 
vava eziandio  essere  cosa  ben  singolare  che  una  gentildonna,  le  cui 
splendide  nozze  avevano  rallegrato  Firenze,  magnificata  per  bel- 
lezza e  virtù,  e  della  quale  eran  medaglie  e  ritratti  di  pregio,  an- 
dasse in  pochi  anni  dimenticata  cosi,  da  poterne  prendere  il  posto 
altra  donna,  che  gliel'  ha  usurpato  da  più  di  tre  secoli,  ripetendosi, 
dopo  ciò  che  ne  scrisse  il  Vasari,  in  tutte  le  storie  di  arte  e  in 
tutte  le  Guide,  il  nome  di  Ginevra  de'  Benci  come  l'unica  cono- 
sciuta fra  le  gentildonne  che  il  Ghirlandaio  aveva  dipinto  nel  mi- 
rabile Coro. 

Chiarito  poi,  con  l'aiuto  di  una  medaglia  attribuita  a  Niccolò 
Fiorentino,  chi  fosse  la  giovanissima  gentildonna,  che  vedesi  nella 
storia  incontro  a  quella  ov'ò  GHovanna,  e  provato  essere  la  co- 
gnata di  lei,  Lodovica  Tomabuoni  ;  il  Ridolfi  conchiudeva  che  nel 
primo  ordine  delle  storie  del  Coro  primeggia  sempre  in  ognuno 
dei  cinque  quadri  qualche  individuo  della  famiglia  di  Giovanna 
Tomabuoni;  cioè,  nel  1*  a  destra,  il  figliuolo  di  Lorenzo;  nel  2^ 
la  figliuola  Lodovica;  nel  8**  a  dritta  della  finestra,  Giovanni  me- 
desimo; nel  4^  a  manca  della  finestra,  la  moglie  Francesca  di 
Luca  Pitti;  nel  5*  (primo  della' parete  a  sinistra)  la  nuora  Gio- 
vanna di  Maso  degli  Albizi;  e  nel  6**  ed  ultimo,  i  fratelli,  nipoti, 
cugini,  e  gli  amici  più  pregiati  e  più  cari. 

La  lettura  (fui  quasi  per  dire  la  dimostrazione  geometrica)  del 
nostro  Ridolfi  provò  ancora  una  volta  come  nella  critica  della  storia 
e  dell'arte,  e  come^  del  resto,  in  ogni  parte  della  scienza,  non 
esclusa  la  più  difficile  di  ogni  altra,  voglio  dire  quella  del  vivere, 
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tutto,  anohe  le  minime  oiroostanze,  possano,  sapientemente  inter- 
rogate, acquistar  pregio,  dar  lume,  agevolare  il  dileguarsi  di  in- 
certezze o  di  dubbj,  avvalorare  verità  già  note  e  già  ferme.  La 
quale  sentenza  servi  pure  di  principio  a  una  lettura  del  collega 
Paolo  Minucci  Del  Rosso.  Questi,  con  fedeltà  di  cronista  e  con 
£uitasia  di  novellatore  sobriamente  congiunte,  traeva  da  un  libro 
di  Ricordi  del  Monastero  di  S.  Giovannino  dei  Cavalieri  di  Firenze 
curiose  notizie  dal  1892  al  1746.  Questo  grosso  volume  scritto  da 
Suor  Maria  Elisabetta  Ridolfi,  al  secolo  Anna  Vittoria  di  Zanobi 
Bidolfi,  la  quale  visse  dal  1684  al  1750,  non  ha  una  grande  im- 
portanza storica,  ma  non  è  privo  di  pregi  e  curiosità,  per  coloro, 
almeno,  i  quali  non  vogliono  che  il  ricordo  dei  piccoli  uomini  come 
delle  piccole  cose  vada  perduto  nella  voragine  del  tempo;  per 
coloro  ehe  non  ignorano  come  la  vita  umana  sia  composta  princi- 
palmente di  una  serie  indefinita  di  piccoli  avvenimenti  e  di  circo- 
stanze minute,  e  che  ogni  appunto  e  ogni  nota  può  divenire  più 
tardi  non  inutile  alPistorìografo,  si  filosofo,  al  moralista. 

Descrìveva  il  Minucci  questo  codice,  che  oltre  la  storia  della  fon- 
dazione del  Monastero  nel  1391,  e  varie  notizie  le  quali  pid  stretta- 
mente lo  riguardano,  contiene  le  ordinanze  del  Gran  Maestro  e  del 
Onn  Priore  di  Pisa  e  dei  loro  Luogotenenti,  la  descrizione  dei  la- 
vori d' ampliamento  fatto  alP  antico  monastero  di  S.  Pier  Murrone 
poi  S.  Giovannino  dei  Cavalieri  di  Malta,  il  ragguaglio  relativo  alla 
Patrona  della  Società  nostra,  allorché  di  otto  anni  fu  posta  in  quel 
Convento,  e  di  quando  vi  ritornò  per  15  mesi  nel  1512;  nonché 
la  narrazione  drammatica  di  due  aneddoti,  uno  relativo  alla  bam- 
bina Emilia  Frescobaldi,  che  in  età  di  10  anni  fuggi,  travestita, 
di  casa  colle  scarpe  sotto  il  braccio  per  farvisi  monaca;  l'altro, 
tutto  opposto,  relativo  alla  oontessina  Eleonora  di  Strassoldo  vien- 
nese, la  quale  alla  vigilia  di  vestir  V  abito  gerosolimitano  lascia  il 
convento  e  piglia  marito.  Conchiuse  il  Minucci  la  sua  lettura  col 
leggere  alcuni  brani  della  presa  di  possesso  del  Convento  mede- 
simo, fatta  nel  1808  dal  Governo  francese,  rilevando  le  condizioni 
infoici  in  cui  allora  versava,  e  come  nel  monastero  non  si  trovas- 
sero più  iUcuni  oggetti  antichi  e  di  pregio  artistico,  forse  perché 
venduti  per  provvedere  a  urgenti  bisogni  ;  o  piuttosto  perché  trafu- 
gati prima  che  venissero  nelle  mani  del  fisco  imperiale. 

E  sopra  un  altro  celebre  Monastero  fiorentino  e'  intratteneva  eru- 
ditamente il  collega  Carlo  Camesecchi,  leggendo  la  prima  parte 
di  una  sua  monografia  sai  Convento  del  Paradiso  degli  Alberti, 
del  quale  nel  1406,  con  solenne  deliberazione  e  con  un  capitolo 
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dello  Statato  fiorentino,  la  Repubblica  prendeva  la  protezione  for- 
male. In  questa  prima  parte  del  sao  lavoro,  narrava  come  nel  1877, 
morto  Niccolò  degli  Alberti,  ricco  mercante  e  cittadino  illustre,  il 
quale  aveva  fabbricato  nel  popolo  di  S.  Marcellino  in  Pian  di  Ripoli 
la  delixiosa  villa,  detta,  con  appropriata  iperbole,  del  Paradiso^  gli 
successe  il  figlio  Antonio,  gentile  poeta,  tutto  dato  agli  stadj  geniali, 
e  alieno  dalle  cose  politiche.  Or  questo  Antonio  nel  1389  tenne  nella 
villa  del  Paradiso  adunanze  gioconde,  alle  quali  partecipavano  gen- 
tildonne e  uomini  di  lettere,  tra  gli  altri,  Goluccio  Salutati;  e  dove  si 
discutevano  varie  questioni,  si  facevan  dialoghi,  si  raccontavan  no- 
velle e  aneddoti.  Era  una  specie  di  accademia  anche  quella,  e 
che  ebbe  forse  alcuna  parte  nel  risorgimento  delle  lettere  nostre. 
Poco  appresso,  gli  Alberti,  osteggiati  dagli  Albizi,  caddero  in  di- 
sgrazia ;  e  allora  Antonio,  deposto  il  pensiero  delle  cose  mondane, 
si  dà  alle  cose  del  cielo  ;  la  villa  del  Paradiso  converte  in  Mona- 
stero, anzi  in  due  Monasteri,  per  religiosi  e  religiose  di  santa  vita, 
del  nuovo  ordine  brigidiano,  e  li  dota  di  ricchezze  sue  proprie. 

Più  tardi,  nel  1897,  forse  pei  gravi  danni  recati  dai  soldati  del 
Duca  di  Milano  al  Paradiso  (fin  lassù  li  recarono!),  Antonio  degli 
Alberti  mutò  pensiero,  disfece  il  convento,  e  mandò  via  frati  e 
monache.  D' allora  la  stella  di  Antonio  comincia  a  declinare  rapi- 
damente :  sospettato  di  congiura  contro  lo  Stato,  fu  coi  fratelli  sot- 
toposto a  processo  e  a  tortura,  mandato  in  esilio,  con  multa  di 
tremila  fiorini,  e  dichiarato,  più  tardi,  ribelle;  finché  a  Bologna 
nel  1416,  distrutto  da  tante  angustie,  moriva. 

E  il  Paradiso?  Per  cura  di  Frate  Luca  spagnuolo,  e  di  un  certo 
Qregorio  de'  Ranieri  fiorentino,  i  quali  nel  1401  chiesero  e  otten- 
nero dagli  Ufficiali  dei  ribelli  quei  beni  stati  confiscati  cogli  altri 
degli  Alberti,  risorse  come  Monastero,  coli' aiuto  eziandio  dei  cit- 
tadini e  della  Repubblica. 

Una  bella  lettera  della  Signoria  del  7  aprile  1405  raccomanda 
al  Papa  il  monastero  del  Paradiso,  già  posto  sotto  il  patronato 
della  Parte  Guelfa;  poi,  nel  1408  la  Repubblica  Fiorentina  prese, 
come  ho  detto,  la  formale  protezione  di  quel  duplice  Monastero, 
che  per  i  Frati  durò  sino  al  1576,  per  le  Monache  dugento  anni 
più,  e  che  accolse  firn  le  sue  mura  l'anima  soave  di  suor  Costanza 
Gepparello,  la  figlia  di  Feo  Belcari,  la  Buondelmonti  e  la  Biliotti, 
badesse,  autrici  di  poche  ma  gentilissime  lettere  degne  della  stampa, 
e  più  tardi  la  sorella  di  Francesco  Ferrucci;  che  fu  asilo  non  igno- 
bile delle  arti,  perchè  potè  annoverare,  tra  i  frati,  miniatori  e 
scrittori  di  codici;  e,  fra  le  monache,  lavoratrici  di  fregi  abilis- 
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nme  ;  e  che  fa  visitato  e  benedetto  dal  Beato  Gomezio  portoghese, 
e  più  volte,  altresì,  da  Antonino  nostro  Arcivescovo. 

£  qui,  egregi  Colleghi  e  Signori,  dopo  aver  chiesto  venia  a  voi, 
ed  agli  autori  valenti  di  cosi  belle  letture,  pel  modo  invero  troppo 
imperfetto  col  quale  io  ne  ho  fatta  menzione,  mi  fermerei  vo- 
lentierì,  se  pur  troppo  il  solito  e  non  grato  dovere  di  ufiBcio  non 
mi  obbligasse  anche  oggi  a  proseguire  alcun  poco,  per  ridestare 
neir  animo  vostro  dolorosi  ricordi,  e  toccare  la  triste  nota^  la  quale 
ripeta  con  rimpianto  e  con  desiderio  il  nome  dei  Colleghi  che  la 
morte  ci  ha  tolti  in  quest'anno. 

£  infatti,  noi  abbiamo  perduto  il  cav.  Filippo  Marietti,  ricerca- 
tore diligente  di  notizie  sul  teatro  italiano,  tema  suo  prediletto,  e 
intomo  al  quale  egli  ha  trattenuto  piacevolmente  i  suoi  concitta- 
dini nelle  sale  del  nostro  Circolo  Filologico. 

£ntrato  nella  Colombaria  da  breve  tempo,  avrebbe  volentieri 
pagato  ad  essa  con  qualche  lettura  un  affettuoso  tributo,  quan- 
tunque le  Costituzioni  niun  obbligo  a  lui,  socio  corrispondente,  im- 
ponessero; ma  la.  salute  mal  ferma  glielo  contese,  con  vivo  rincre- 
scimento di  lui  infaticabilmente  operoso.  Di  uomo  dedito  al  lavoro 
e  che  venga  a  morire,  suol  dirsi  che  ei  lavorò  finché  visse  ,*  del  M a- 
riotti,  o  Signori,  potremmo  piò  propriamente  affermare  che  visse 
finché  potò  lavorare  ;  poiché  da  quando  gli  furono  rifintate  le  con- 
solazioni del  lavoro,  egli  parve  di  giorno  in  giorno  morire. 

£,  a  soli  58  'anni,  mancava  pure  il  collega  £milio  Marcucci,  ma 
vivrà  sempre  nella  memoria  dei  suoi  amici  e  dei  cultori  delParte. 
Bai  temperamento  di  lui,  per  natura  gioviale,  stese  un  velo  di  dolce 
malinconia  la  perdita  patita,  giovanissimo  ancora,  dei  genitori  ;  e, 
come  avviene  nelle  nature  delicate  e  sensibili  qual  era  la  sua,  quel 
senso  di  dolce  malinconia  favori  nel  Marcucci  l'amore  e,  quasi 
dovremmo  dire,  la  religione  dell'  arte.  Interruppe  gli  studj  univer- 
sitar)  di  scienze  naturali  in  Pisa  per  correre  al  campo  nel  '59;  prese 
nel  '61  la  laurea;  e  mentre  studiava  col  Savi  suo  professore,  e  rac- 
coglieva sui  monti  pisani  quella  flora,  notava  le  chiese  antiche  della 
provincia  che  fanno  degna  corona  ai  principali  monumenti  della 
città,  architettando  fra  sé  il  possibile  restauro  di  quelle  chiese,  o 
rimaste  incompiute,  o  che  furono  deturpate  da  posteriori  modifi- 
cazioni. 

Stabilitosi  nel  1864  in  Firenze  coli'  amico  Odoardo  Beccari,  l'in- 
igne  botanico,  e  incominciandosi  nd  agitare  la  questione  della  fac- 
lata  del  Duomo,  studiò  l'arduo  problema  del  sistema  di  corona- 

ento  più  acconcio,  e  compose  i  primi  disegni  architettonici  che 
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ora  fan  parte  dell'  opera  eoa.  In  questo  lavoro,  che  sente,  oome  fa 
rilevato,  tutte  le  incertezze  del  principiante,  rivelava  ciò  nondimeno 
l'acutezza  del  suo  ingegno,  per  inalzarsi  poi  al  grado  di  artista 
egregio  in  quello  che  egli  chiamava  Bozzetto  della  Facciata  di 
Santa  Maria  del  Fiore. 

Alternando  in  curioso  modo  la  vita  fra  l'architettura  e  la  bo- 
tanica, lo  vediamo  nel  1869,  tn^  i  fondatori  del  Nuovo  Oiomale 
botanico  italiano^  nel  quale  collaborò  con  assiduità  singolare  ;  e  tanto 
diligente  e  indefessa  fu  l' opera  sua  nell'  ordinare  le  preziose  col- 
lezioni del  Beccari,  che  l'Amico,  grato,  volle  battezzata  col  nome 
di  lui  una  delle  più  belle  piante  della  flora  bomeese  da  quello 
scoperta. 

Fatto  nel  1872  un  viaggio  in  Sardegna  per  conto  di  una  Società 
di  Naturalisti  tedeschi,  e  visitata  minutamente  l'Elba,  portando  da 
ogni  dove  collezioni  cospicue  di  piante  e  ricordi  artistici  di  mo- 
numenti, riprese  stanza  in  Firenze,  e  tutto  diedesi  all'arte  e  agli 
studj  storici  e  artistici,  segnatamente  a  quelli  dell'  arte  medioevale, 
nei  quali  riusci  valente  e  stimato  conoscitore.  Lavorò  sempre  ala- 
cremente, sicché  molte  sono  le  composizioni  artistiche  di  lui,  il 
quale  tenne  come  uno  dei  supremi  criterj  direttivi  il  concetto  che 
neU' architettura  si  dovessero  abbracciare  e  confondere  le  tre  arti 
sorelle. 

Vissuto  solo  e  senza  famiglia,  il  Marcucci  trovò  nell'amicizia 
serena  dell'  arte  un  compenso  agli  affetti  che  gli  mancavano,  l' oc- 
cupazione e  l' esercizio  del  suo  ingegno,  perché  egli  amò  l' arte  con 
generoso  disinteresse,  scevro  da  ogni  desiderio  di  gloria,  schivo 
di  ogni  sete  di  lucro. 

Anzi,  cosi  robusto  e  fiero  fu  in  lui  sempre  siffatto  amòre,  da 
renderlo  talvolta  vivace  fin  troppo  nel  difendere  i  diritti  dell'  arte, 
quando  vedeali,  o  a  lui  pareva  che  fossero,  non  rispettati.  E  forse 
appunto  da  questa  sua  indomabile  vivacità  nelle  espressioni  o  negli 
scritti  in  difesa  delle  proprie  opinioni  artistiche,  da  questa  sua  ri- 
bellione al  piegarsi  a  certe  esigenze,  da  questa  sua  non  curanza  di 
certi  riserbi,  (patrimonio  facile  di  chi  voglia  salire  costringendo  la 
sua  coscienza  a  transazioni  o  ripiegamenti  di  dorso)  gli  vennero 
in  questi  ultimi  anni  amarezze  non  poche  né  lievi;  e  chi  sa  che 
queste  non  abbiano  affrettata  la  sua  fine  immatura  e  improvvisa, 
giacché  egli  ebbe  avversar]'  non  scarsi;  dico  nell'arte,  che  tutti 
come  uomo  e  come  cittadino  ne  apprezzarono  sempre  il  cuore  e 
la  mente;  ma  fu  con  giustezza  osservato  come  anche  i  nemici 
nell'  arte  gli  sarebbero  stati  forse  meno  fieri  e  più  benevoli,  se  più 
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ìntimamente  lo  avessero  conosciuto,  ed  avessero  saputo,  o  volato, 
trovare  scusa  agl'impeti  di  lui  nel  carattere  franco  e  nella  inte- 
merata coscienza. 

E  a  quel  m6do  che  il  Maroucci  fu  appassionato  cultore  dell'  arte, 
fu  della  storia  non  meno  appassionato  cultore  Torello  Sala,  abate 
generale  dei  Vallombrosani,  morto  di  recente  in  Pascià  nell'età  di 
76  anni.  Innamorato  degli  studj,  figliò  affettuoso  dell'Ordine  suo, 
nelle  scienze  sacre  versatissimo,  recò  ogni  sforzo  e  il  poter  dell'  in- 
gegno nel  rintracciare,  raccogliere  ed  ordinare  tutte  le  opere  stam- 
pate dai  confratelli,  e  nel  consultare  tutti  i  manoscritti,  molti  dei 
quali  copiò  da  sé  in  Biblioteche  ed  Archivj,  si  pubblici  e  si  pri- 
vati; nò  mai  si  stancò^  di  trugare  ovunque  egli  avesse  potuto  tro- 
varne, relativi  alla  storia  dell'  Ordine  e  alle  persone  che  vi  erano 
appartenute.  ,  ^ 

E  di  fatti,  co'  materiali  raccolti,  colle  memorie  numerosissime  re- 
cuperate ed  interrogate,  condusse  a  termine  la  compilazione  in  due 
volumi  di  un  Dizionario  biografico  e  bibliografico  degli  scrittori,, 
artisti,  e  per  qualsivoglia  ragione  giustamente  celebri,  monaci  val- 
lombrosani, ricco  per  svariate  notizie  di  ogni  genere,  onde  sarebbe 
tutt' altro  che  inutile  potesse  vedere  la  luce.  ' 

n  Sala  si  rivelò  scrittore  eletto,  e  lasciò  copiati  di  sua  mano* 
più  volumi  di  documenti  da  servire  alla  storia  della  Congrega- 
zione in  Toscana;  e  intomo  ai  quali  ha  lavorato  per  ben  quattro 
lustri  con  assiduità  e  pazienza  veramente  monastica. 

Di  Carlo  Fontanelli,  rapitoci  a  soli  47  anni  nella  piena  virilità 
delle  forze,  e  del  quale  ha  egregiamente  discorso  nella  Regia  Ac- 
cademia dei  Georgofili  il  nostro  coUega  Augusto  Franchetti,  no- 
tava questi  con  verità  come  da  tutti  fosse  amato  per  l'indole  mite, 
affettuosa,  modesta,  per  la  parola  sobria,  vivace,  carezzevole,  per 
il  carattere  aperto.  Tutti  gli  scienziati  lo  stimavano,  e  neUa  scienza 
economica,  con  ardore  da  lui  professata,  lo  salutavano  valentissimo. 
I  tollerati  poi  lo  applaudivano  per  aver  saputo  mostrare  nobilmente 
ooU'  esempio  come  anche  le  cose  della  scienza  più  alte  possano  e 
debbano  andare  congiunte  ad  una  forma  semplice,  chiara,  pura, 
elegante.  E  di  cose  economiche  egli  scrìsse  molto,  e  autorevol- 
mente, toccando  con  mano  sicura,  e  dichiarando  con  lucida  dottrina, 
con  rettitudine  di  crìterj  e  temperanza  di  idee,  libero  sempre  da 
ogni  laccio  e  impedimento  di  scuola,  i  problemi  più  ardui  e  più 
spinosi  che  agitarono  in  ogni  tempo,  e  che  oggi  agitano  del  pan 
e  non  meno,  la  civil  società. 

Ma  egli  non  solo  trattò  cose  scientifiche,  si  coltivò  studj  gè- 
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m'ali,  versatile  ingegno  com'era;  e  sempre  e  tutto  con  stile  lim- 
pido, leggiadro,  colorito  e  caldo  di  affetto;  manifestandosi  dotto 
nelle  scienze  sociali  ed  insieme  letterato  di,  gusto,  piena  l'anima 
del  sentimento  del  bello,  e  delle  sne  perenni  armonie  colla  verità 
e  con  il  bene. 

Neil'  insegnamento  portava,  come  nei  suoi  scritti,  un'  aurea  sem- 
plicità, remota  da  ogni  alterezza,  riprovatrice  d' ogni  ostentasione, 
come  è  sempre  la  verità;  onde  tatti  i  suoi  alunni  dell'Istituto  di 
Scienze  Sociali,  di  cui  era  pur  Direttore,  della  Scuola  Commer- 
ciale, e  delle  Scuole  del  Popolo,  ov'egli  spese  tanta  parte  del  suo 
cuore  e  della  sua  mente,  intendevano  bene  e  alla  prima  (e  non  è 
scarso  titol  di  lode)  il  maestro,  anche  per  quell'influsso  salutare 
che  esercita  sulle  intelligenze  la  schietta  bontà  del  cuore  e  la  ni- 
tida luce  di  un  intelletto  sereno. 

E  come  di  Carlo  Fontanelli  parlò  autorevolmente  ai  Georgofili 
il  nostro  Franchetti,  cosi  di  Antonio  Ciseri  'è  stato,  or  sono  brevis- 

.simi  giorni,  con  cuore  di  amico  e  con  autorità  di  critico,  degna- 
mente discorso  in  questa  sala  stessa  dal  nostro  Conservatore  Sal- 
tini ;  1  per  il  che,  nel  dolore  di  tanta  perdita,  abbiamo  il  conforto 
che  alla  memoria  del  grande  Artista  e  del  diletto  Collega  la  Co- 

'  lombaria  ha  già  recato  omaggio  affettuoso  e  condegno  di  giustizia 
e  di  ammirazione.  E  veramente,  o  Signori,  Antonio  Ciseri  lo  me- 
ritava ;  la  sua  vita  di  uomo  e  di  cittadino  fu  sempre  terso  specchio 
di  integrità;  e  il  suo  tirocinio  d'artista  ci  appare  una  serie  con- 
tinua di  battaglie  felicemente  combattute,  di  trofei  gloriosamente 
raccolti,  di  nobili  esempj  con  patema  sollecitudine  offerti  ai  gio- 
vani segnatamente,  nella  via  sacra  dell'  arte.  La  quale  (dicono  alto 
le  opere  egregie  di  Antonio  Ciseri),  perchè  abbia  vita,  forza,  virtù 
di  esaltare  e  di  fecondare,  non  può  assopirsi  nello  scetticismo,  nò 
trescare  col  naturalismo;  ma  dee  trarre  ispirazione  dalle  eccelse 
ragioni  del  vero,  della  fede,  della  storia,  del  cuore. 

Nel  Ciseri,  in  quest'  uomo  cosi  modesto,  cosi  pauroso  di  sé  me- 
desimo, cosi  diffidente  dell'opera  propria,  albergava  la  fiamma  di 
quello  che  veramente  chiamasi  genio:  ma  genio  non  incomposto, 
ma  genio  non  baccanteggiante,  si  genio  tranquillo  e  pacato,  e  tanto 
pih  tranquillo  e  più  riposato,  quanto  pih  forte,  più  acceso,  più  pronto 
a  immaginare,  a  crear  grandi  cose,  e  ad  accender,  per  esse,  no- 
bili ed  elevati  sensi  in  altrui. 

1  Ricordo  ariisiieo  del  comm.  prof*  Antonio  Ciseri,  Pabbl.  nella  Stu- 
aegna  NasionaUf  fase,  del  15  agosto  1891. 
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Parve,  o  Signori,  che  l'ingegno  del  Giseri  amasse  esso  di  tor» 
montare  le  più  scabrose  difiSooltà  artisticboi  ansichè  queste  tor- 
mentassero lui,  il  quale  sempre  volle  e  pelò  sicuramente  superarle, 
domarle;  e  mentre  la  materia,  ohe  è  messo,  si  sostituisoe  oggi  so- 
vento  e  volentieri  al  concetto  o  al  fine  che  manca,  o  ohe  è  gretto, 
0  sformato,  od  indegno,  Pidea  nelle  artistiche  creasioni  di  Antonio 
Giserì  costrinse  sempre  e  imperiosamente  la  materia  ad  ogni  ob- 
bedienza, e  ad  essere  struménto  mirabile  e  interprete  degno^  degli 
alti  ideali  dell'artista  credente. 

n  Saltini,  ragionando  di  lui,  che  non  aveva  sdegnato,  ma 
quasi  erasi  compiaciuto,  di  fare  molti  ritratti,  giustamente  no- 
tava che  non  pochi  tengono  a  torto  questo  essere  ufficio  soltanto 
di  chi  ne  fa  professione  esclusiva,  o,  più  spesso,  di  chi  non  abbia 
saputo  levarsi  ad  altezza  maggiore;  poiché  non  consiste  il  far  ri- 
tratti veri  nella  facilità  del  riprodurre  con  brevi  linee  le  esteriori 
sembianze  di  questo  o  di  quello,  si  nel  difficile  magistero  del  ri- 
specchiare fedelmente  nelle  esteriori  somiglianze  le  somiglianze 
interiori,  ossia  il  riposto  sentimento  di  colui  che  è  ritratto,  l'animo, 
U  carattere  suo.  La  qual  cosa,  mentre  può  ad  un  artista  esser  anche 
fine  a  so  stessa,  e  costituir  lui  in  eccellenza,  può  valergli  par  come 
mezzo  potente  ad  eccellenza  maggiore,  poiché  ogni  figura  umana, 
in  ogni  opera  d'arte,  questo  dee  avere  in  sé  medesima,  di  river- 
berare nei  tratti,  e  di  riflettere  nei  movimenti,  non  solo  del  volto, 
ma  di  tutta  la  persona  altresì,  con  verità  e  con  efficacia  l'interno 
pennero  ed  afibtto,  di  coi  l'artista  ha  inteso  e  voluto  animarla* 

£  fl  Giserì  in  questo  fa  sommo;  e  a  persnadercene,  basta  neon' 
dorei  col  pensiero  all'ultimo  quadro  e  alle  figure  che  vi  campeg- 
giano;  a  qnel  minicolo  di  tecnica  soperatissima  difficoltà  che  é 
Pilato,  là  in  quel  mare  di  luce,  e  del  quale  non  seorgesi  ponto  la 
hoQMj  voltato  eome  e|^  é  tutto  alle  torbe,  alle  quali  dice  presen- 
tando Cristo:  Eeee  homo,  ma  di  eoi  tu  leggi  aperto  nelle  nK;venze 
e  n^Tattegginneiito  della  persona  lo  scetticismo,  l' ondeggiatre  d#;l' 
FanaM,  il  carattere,  insomma,  con  istoriea  fedeltà  rìprfxiott//. 

Sapeva  bene  il  Giserì  come  la  materia  e  il  pennello  p.ù  adde- 
strato BOB  seoipie  sian  docili  interpreti  d<^l  pensiero  cK«  li  $rt\^s^ 
mk  rìspondaso  seaipre,  rlcicome  àeyr*m'>,  alle  inte&xio&i  dtU'Mru:  e 

sempre,  e  sempre  ei  provava  e  rìprorvara,  mt^X^t 
soTIa  t&'a  balzar  viva  e  qoasi  palp>jkr4  p-I^^r^  ^  ir^ 
risBBagxDe  rhe  eg^'J  aveva  f/.&;4f,ita  neìilLt^.^v^  aat^'/roso. 
La  o»la  testa  d^La  coglie  d;  PII^v^  m  qvt!  '^'«Mdrv  tr,\^^é^^.o  d^r^ 
YEeee  hmmm  fb  da  ivi  eac<4rILu«  e  rifatta  p ;i  vette,  P^^&i^  f  Per- 
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ohe,  0  Signori,  egli  voleva  nel  tatto  insieme  e  nelle  singole  parti 
conseguire  qnanto  pia  poteva  il  perfetto  ;  e  perchè  quella  matrona 
che,  a  tutta  prima,  sembra  non  rappresentare  in  quel  dramma  di- 
vino se  non  una  parte  secondaria,  ne  sostiene  invece,  chi  ben  guardi, 
per  Paltò  concepimento  del  Ciseri,  una  principalissima;  ansd,  in 
eerti  momenti  saremmo  tentati  di  dirla  addirittura  protagonista 
insieme  coli'  Uomo-Dio.  E  a  suscitare  in  noi  sentimento  siffatto,  non 
solo  concorse  nel  Oiseri  V  abilità  artistica  animata  dalla  serena  ispi- 
razione; non  solo  la  serena  ispirazione  confortata  da  un  senso  soave 
e  profondo  di  fede  ;  ma  vi  concorse  eziandio  la  dottrina  ohe  egli 
aveva  acquistato,  intomo  al  suo  grande  soggetto,  dai  libri,  dalle 
letture,  dalle  meditazioni,  dalle  ricerche,  aiutato  in  ciò  efficace- 
mente dal  figlio  suo  degno.  V  è  il  genio  dell'  arte,  e  v'  è  la  mente 
del  filosofo,  sovraneggiati  entrambi  da  un'alta  idealità  cristiana, 
e  da  quel  potente  fervore  religioso  di  una  anima  elevata,  la  quale 
nelle  grandi  vie  della  Provvidenza  vede  svolgersi  mirabilmente 
tutta  la  grande  epopea  dell'  umana  libertà  e  del  progresso  civile. 
Cosi  il  Oiseri  nella  figura  della  matrona  pagana  incarna  magistral- 
mente un'  idea  solenne,  un  avvenimento  storico,  il  quale  inaugura 
un'epopea  nuova,  e  che  rinnuova,  anzi,  il  mondo,  voglio  dire,  il 
sorgere  nel  cuore  dell'umanità  la  idea  del  cristianesimo,  il  fiero 
contrasto  delle  due  civiltà;  qua  il  Cristo  legato,  l'eroe  divino  della 
libertà  e  dell'amore;  qua  la  matrona  pagana,  che,  agitata  da  in- 
solito affetto,  commossa  dal  presentimento  dell'innocenza  del  Ga- 
lileo, non  isdegna  più  (fettto  insolito)  di  toccare  con  confidenza 
amorevole  la  schiava  sua,  e  con  questo  atto  tanto  semplice  e  tanto 
solenne  ella  rovescia  i  fondamenti  secolari  di  un  mondo  che  ò  de- 
stinato a  crollare.  H  Cristo  ha  proferito  il  verbo  sublime  di  amore; 
la  donna  lo  ha  udito,  e  comincia  tosto  ad  amare  veramente  nel 
senso  cristiano  della  santa  innovatrice  parola. 

E  questa  è  l' arte  vera,  la  grande  arte,  l' arte  che,  pure  in  mezzo 
alle  aberrazioni  ed  agli  attentati  di  scuole  false,  starà  e  non  morrà, 
finché  non  sia  spento  nel  mondo  il  *  casto  raggio  della  Bellezza, 
nella  coscienza  universale  il  senso  del  Vero,  e  nel  cuore  dell'uma- 
nità il  palpito  amoroso  del  Buono. 

n  Ciseri,  il  Pittore  della  sua  Pedo,  e  le  cui  opere  avvivano, 
ritemprano,  esaltano,  intese  l'Arte  come  cosa  sacra,  e  come  tale 
l' amò,  la  venerò,  la  coltivò  ;  a  quel  modo  medesimo  che  i  grandi 
maestri  della  parola  trattarono  sempre  l' idioma  come  qual- 
cosa più  che  umano,  perchè  nella  parola  lessero  e  venerarono 
l'idea,  splendore  eterno  del  Vero;  onde  il  sacro  rispètto  del  lin- 
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gua^o  potè  essere  stupendamente  definito  il  culto  esterno  della 
verità,  in  nn  discorso  letto  alla  B.  Accademia  della  Crusca,  da 
Antonio  Stoppani  suo  membro  corrispondente,  anch' egli  Collega 
nostro,  anch'  egli  ahimè  !  rapito  il  primo  giorno  di  quest'  anno  alla 
sciensa,  di  cui  fu  sommo  cultore,  alla  fede,  di  cui  fu  santo  levita, 
alla  patria,  di  cui  fu  cittadino  intemerato  e  difensore  animoso. 

Antonio  Stoppani  !  Quanta  luce  di  scienza,  o  Signori,  da  questo 
nome!  quanto  calore  di  affetto  ne  irradiai  quale  tesoro  di  bontà 
vi  si  asconde!  ^ 

Dinanzi  a  tanto  uomo,  larghissimo  campo  a  parlare  di  lui  si 
schiuderebbe  al  biografo,  all'ammiratore,  all'amico;  ed  io  ammi- 
ratore di  lui,  dalla  sua  amicizia  confortato  e  onoratq,  e  che  a  dime 
le  lodi  sarei  spronato  non  solo  dalla  voce  del  cuore,  ma  da  quella 
pur  del  dovere,  pei  confini  che  mi  sono  prescritti  debbo,  invece, 
quasi  affatto  ritrarmene  ;  onde  il  rammarico  mia  non  potrebbe  non 
esser  vivissimo,  se  non  fosse  temperato,  in  parte,  dalla  consapevo- 
lezza delle  mie  forze,  inadeguate  pur  troppo  a  degnamente  parlarne. 

Antonio  Stoppani  a  ventiquattro  anni,  seminarista  ancora,  fu 
tra' primi  nel  1848  ad  alzare  in  Milano  le  barricate  per  la  con- 
quista della  libertà;  e  dove  la  modestia  di  lui  non  l'avesse  espres- 
samente conteso,  avremmo  visto  su  quel,  feretro  le  sue  numerose 
insegne  di  onore,  e  fra  queste  la  medaglia  dei  prodi  consegnata 
a  quanti  ebbero  parte  in  quel  breve  ma  glorioso  episodio  del  no- 
stro Risorgimento.  Ove  erano  allora,  o  venerato  Stoppani,  ov' erano 
allora  coloro  che  negli  anni  della  tua  virilità,  quando  tutta  l' Italia, 
senza  distinzione  di  opinioni  e  di  parti,  salutava  te  insigne  nella 
scienza  e  santo  nella  pietà,  cosi  amaramente  ti  angustiarono,  fino 
a  negarti  l'ingegno,  per  concederti  solo  ingegnosità,  chiamandoti 
coltivatore  dell'equivoco  e  dell'assurdo  nella  scienza,  nella  fede, 
nella  politica;  sentimentale  ipnotizzatore  delle  intelligenze  piccine 
e  dei  cuori  ristretti,  e  tentando  di  macchiare,  te  vivente,  e  perfino 
te  morto,  la  tua  veste  immacolata  di  galantuomo  e  di  sacerdote? 
OV  erano  essi  allora,  quando  tu  esponevi  la  vita  per  la  libertà  deUa 
patria?  E  più  tardi,  quando  nel  1859  e  nel  1866  tu  sacerdote,  vo- 
lasti di  nuovo  sui  campi  dell'indipendenza  d'Italia,  a  soccorrere 
e  a  confortare  i  fratelli  feriti  dal  piombo  austriaco,  ov'  erano  i  tuoi 
avversar]?  Oh  non  certamente  con  te  erano  essi;  non  all'ombra 
della  tua  bandiera,  benedetta  dalla  Provvidenza,  invocata  e  accla- 
mata come  redentrice  da  tutti  i  veri  figli  d'Italia! 

Elevato  intelletto,  egli  della  Scienza  e  della  Pedo,  della  Reli- 
gione e  della  Patria,  vide,  contemplò,  amò  sempre  le  feconde  ar- 
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monie,  e  a  tatto  ciò  che  da  queste  armonie  discordasse  si  oppose 
con  santissimo  sdegno,  con  la  ragione  della  scienza,  con  la  scienza 
della  ragione  e  della  storia,  e  con  l'affetto  del  cittadino  santificato 
dal  sno  carattere  sacerdotale. 

Come  scienziato  egli  fa,  per  voce  universale,  uno  dei  più  cospicui 
geologi  dell'  ultimo  mezzo  secolo,  e  tale  ei  divenne  da  so,  senz'  altro 
aiuto  che  quello  del  proprio  ingegno  e  del  proprio  volere;  e  se 
anche  le  teorie  scientifiche  di  lui  non  siano  tutte  destinate  a  du- 
rare, vivranno  pur  sempre,  e  saranno  sempre  feconde  di  vita,  le  sa- 
pienti e  numerosissime  sue  osservazioni,  e  i  frutti  copiosissimi  delle 
indagini  sue,  onde  van  ricche  le  dotte  ed  insieme  geniali  opere 
scientifiche  da  lui  dettate,  a  tacere  delle  poetiche,  delle  letterarie 
e  delle  polemiche.  Fu  detto  che  le  ultime  parole  da  lui  pronun- 
ciate prima  di  morire  fossero  :  <  amare  la  Patria,  credere  in  Dio.  > 
Non  pare  ohe  in  realtà  lo  Stoppani  le  proferisse  ;  ma  esse  furono 
ottimamente  supposte  (come  è  stato  osservato)  a  significare  con 
frase  sintetica  l' aspirazione,  il  programma,  di  tutta  la  sua  esistenza, 
il  santo  vessillo  sotto  cui  egli  ha  militato  con  perseveranza  e  con 
gloria. 

E  indi  concludo  volentieri  con  le  parole  di  un  suo  valente  bio- 
grafo, affermando  che  il  -sacerdozio  e  la  scienza,  l' arte  e  la  patria, 
hanno  perduto  nello  Stoppani  una  maravigliosa  energia  in  mezzo 
a  tante  fiacchezze,  un  grande  investigatore  in  mezzo  al  nembo  di 
tante  antinomie  ;  hanno  perduto  un  pensatore  e  un  poeta,  un  sin- 
cero credente  e  un  fiore  di  cittadino.  «  OPingegni  alti,  che  in  questa 
selva  della  vita  camminano,  pensano,  operano  colla  scorta  di  Vir- 
giHo,  la  ragione  ed  esperienza  umana,  coUa  guida  di  Beatrice,  la 
coscienza  e  l' amor  del  divino,  sono  i  veri  ingegni  benefattori  della 
civiltà;  perchè,  o  Signori,  compiendo  sereni  il  loro  viaggio,  e  senza 
orgoglio  toccando  le  cime  sognate,  ci  ridanno  la  fede  ineffabilmente 
consolatrice  nella  grandezza  degli  umani  destini.  > 


RAPPORTO  XXI 
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I  *]Cs«3Ì"  éiU^  RepmbbGem  di  Siena  fàron  sabietto  allo  sto- 
iS^  '  rei  ;ial«  il  coUegjfc  pro£  Cesare  Paoli  ìnacgnrava  la  serie 

lec^sre  ìa  questo  anno  accademico.  In  pagine  brerì  e 
•  K«  la  aaa  loci^itÀ  consaeta.  che  è  sempre  arte  fine  e 
-fssHids  per  ì:=ago  e  sapiente  esercizio  ncn  sembri  diTemita, 
Pfcili.  xaxsra.  desenrera  il  nascere  e3  il  procedere  tntto 
H  fr^ir:^  £ui.2=i,  le  quali,  nonostactediè  derirate  da  una. 
sax.  <t;T-li3:5:^<  iea>=ratica  progreesÌTa,  fecero  parte  o  wkomU 
5a  wt-  :eiie  £  Er:ce  di  Monti  a  queste  €&x:oni  cbe  a&cke 
ftcc*^  .anok:-  Ripetere  che  forcn  cinq^ie:  fl  Monit  dH  fé*- 
1  ria2:  g^Tensmrz^'y  C  Coi&Tine  soli,  e  poi  ccA  popolo  iieì 
:*f.i  f  *La  Tha  cc=.^sale  e  che  foro  co  eep-ùc  nel  Ii'77  :  il 
jr,«»5.  f*g:>;rar'a  -e;  Merraianti  fael£,  die  t^tr*  il  ^^ 
ti^-;*  Éc  al  loóò:  il  MymU  dei  J>:^.\ru  àèSL-yerxÈm. 
ig-TT^gagTe  e  torboleata.  cLe  ebbe  H  rcrersc  ial 
1V>  I  JK^inGC^  ifs  ^l'cTSMiori  decocraz5a  actiif-rsak  m«» 
•thii«  '■■IX  vBua:.  r:"r'i«aTfga^  ^^a£To  Tita  traTa^lia;a  sEr-r  al  1 5«S&^ 
anui  JL  n:.  atif^t  1  M,  %u  del  P>fKÌy.  di  fecse  mì^x^a  rxc^&sa  al 
^— ma  imlA  TBSdia*  «^ifzLese  in  q;MSt'a£r<c  meceeSBC  ^.nsra  i 
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bene,  lo  che  non  è  punto,  apparirebbe  oggi  superfluo,  mentre  non 
punto  Bupeffluo,  ma  doveroso  per  fermo  si  è  rammentare  a  titolo  di 
onore  le  molteplici  difficoltà  che  egli  ebbe  ad  incontrare  ed  a  yin- 
cere,  per  diffondere  p  aggiunger  lume  dì  ordine  e  di  certezza  a 
questa  non  lievemente  intricata  parte  di  storia. 

Alla  lettura  inaugurale  del  Paoli  altre  due  ne  sono  succedute  in 
quest'anno;  poche,  invero,  se  al  numero  solo  si  guardi;  ma,  oltre- 
ché anno  eccezionale  è  stato  questo  per  noi  e  pieno  d' impedimenti, 
abbiamo  ragione  di  compiacenza  nel  potere,  per  questi  tre  lavori  qui 
letti,  ripetere  quel  che  il  Manzoni  ebbe  a  dire  dei  versi  del  Torti  ; 
non  senza  augurarci  che  in  progresso,  come  negli  anni  decorsi,  alla 
bontà  delle  letture  vada  di  conserva  l'abbondanza  del  numero. 

Intorno  alla  Madre  di  Francesco  Petrarca  ^  leggeva  una  mono- 
grafia Gius.  Odoardo  Gorazzini,  nel  fine  lodevole  di  rivendicare 
ad  Eletta  Ganigiani  la  gloria  ed  il  vanto  di  aver  dato  si  gran  figlio 
all'Italia.  Nel  1863,  il  Fracassetti,  pubblicando  la  sua  traduzione 
delle  Lettere  familiari  del  Poeta,  sc];ìveva  madre  di  lui  essere 
Niccolosa  di  Vanni  Sigoli,  e  non  Eletta  Ganigiani,  com'  erasi  cre- 
duto fino  a  quel  giorno.  Fondamento  alla  sua  affermazione  un  atto 
notarile  del  1331,  col  quale  la  Sigoli,  vedova  di  Ser  Petracco,  no- 
mina procuratore  suo  un  Quaratesi  a  ricever  per  lei  tenutam  et  cor- 
polarem  posseasionem  di  tutti  i  beni  e  possessi  del  marito;  onde 
il  Gamurrini  e  Pier  Antonio  dall' Ancisa,  che  videro  ai  tempi  loro 
quel  documento,  lasciarono  scritto  che  la  Sigoli  fu  secon&a  moglie 
al  nostro  notaio. 

U  Fracassetti,  però,  ad  escludere  questa  opinione  recava  tre  ar- 
gomenti che  il  Gorazzini  fedelmente  riproduceva,  ed  ampiamente 
confutava,  contrapponendo  a  ciascuno  di  essi  ragioni  e  argomenti 
di  fatto,  che  paiono  incontrastabili.  Brevissimamente  riepilogo  gli 
uni  e  gli  altri,  valendomi,  fin  dove  io  possa,  delle  stesse  parole 
dell'egregio  contradittore. 

Quando  si  suppone  morta  nel  1326  l'Eletta  Ganigiani  (diceva  il 
Fracassetti),  Ser  Petracco  avrebbe  avuto  73  o  74  anni.  A  questa 
età  non  si  ripiglia  moglie,  né,  stando  ad  Avignone,  massime  sei 
secoli  fa,  si  sposa  una  fiorentina. 

Ser  Petracco,  rispondeva  il  Gorazzini,  dallo  stesso  suo  figlio  è 
detto  piii  giovane  di  Dante  2;  dunque  nel  1326  non  aveva  passato 

1  Adunanza  ordinaria  del  29  novembre  1891.  Questa  memoria  è  pub- 
blicata neir^re^mo  Storico  Italiano,  Serie  V,  tomo  IX,  pag.  297  e  seg. 

2  Lettera  15,  lib.  21,  delle  Familiari. 


DELLA   80CTKTÀ    COLOMBABTA  17 

la  sessantina;  e  a  60  anni  non  sarebbe  stata  nna  singolarità  se 
avesse  ripreso  moglie,  perchè  non  sarebbe  stato  caso  unico  T  averla 
ripresa  a  settanta.  Il  padre,  poi,  della  Sigoli  era  di  parte  bianca  : 
donqne,  non  improbabilmente  trovavasi  ad  Avignone  coi  fuorusciti. 

A  Ser  Petracco  (cosi  il  Fracassetti)  furono  nel  1802  confiscati  i 
beni;  risaltando  ora  dal  documento  sopra  citato  che  la  Sigoli  aveva 
una  ipoteca  (tenutam)  per  le  sue  doti  sui  beni  del  marito,  dovè 
questa  nascere  prima  del  1302. 

Ser  Petracco  (ribatteva  il  Corazzini)  non  ebbe  confiscati  i  beni, 
perchè  non  fu  ribelle,  ma  solamente  ebbe  il  confine  ed  il  bando, 
i  quali  non  portavan  confisca  di  beni  di  chi  non  era  chiarito  tale, 
ed  egli  appunto  non  fu;  tanto  è  vero  che  il  nome  di  lui  non  è 
registrato  nel  libro  del  Chiodo.  H  Petrarca  ci  narra  che  a  sette 
mesi,  nel  1806,  fu  condotto  all'  Incisa  paterno  in  rure;  dunque  non 
erano  stati  a  suo  padre  confiscati  i  beni  nel  1802.  Inoltre,  sei  anni 
dopo,  nel  1808,  fu  Petracco  riconosciuto  innocente,  e  da  quel  tempo 
almeno  potè,  se  volle,  acquistar  beni  ed  ereditarne.  Né  basta.  Mo- 
rendo, lasciò  beni  immobili  ;  e  la  Sigoli  infatti  ne  domandò  in  pos- 
sesso, per  pagarsi  delle  sue  doti,  di  che  il  noto  documento  fa  fede. 
E  poi,  habere  tenutam  non  voleva  dire  avere  ipoteca;  habere  et 
redpere  tenutam  significava  avere  o  ricevere  il  possesso;  e  nel 
Villani  e  nel  Sacchetti,  e  più  nelle  filze  delle  tenute  del  nostro 
Archivio  di  Stato,  ne  abbiamo  esempj  abbondanti  e  precisi. 

Ser  Petracco,  ed  ecco  l'ultimo  argomento  del  Fracassetti,  dovè 
premorire  alla  moglie,  perchè  il  Poeta  scrive  di  aver  lasciato  lo 
studio  della  giurisprudenza  e  la  città  di  Bologna  quando  fu  dive- 
nuto sui  juriSf  cioè  dopo  la  morte  del  padre  ;  e  siccome  il  Petrarca 
fu  presente,  com'egli  scrisse,  alla  morte  della  madre,  non  potè 
quella  avvenire  se  non  dopo  ch'egli  aveva  lasciato  Bologna,  ed 
era  tornato  ad  Avignone,  ove  appunto  la  madre  mori. 

Il  Petrarca  (opponeva  il  nostro  collega)  lasciò  Bologna  nel  1826; 
ciò  sappiamo  con  sicurezza;  ma  egli  non  scrisse  mai  d'aver  la- 
sciato quella  città  appena  divenuto  suijuris,  si  solamente  scrisse 
studium  illud  omne  destituiy  mox  ut  me  parentum  cura  destituit. 
Ora,  queste  parole  non  significano  che  fosse  morto  il  padre;  e  se 
volessero  dire  morte  di  chi  aveva  cura  del  Poeta,  dovrebbero  ri- 
tenersi'morti  ambedue  i  genitori  (parentum) ^  quand'egli  abbandonò 
lo  studio  della  giurisprudenza.  In  questo  caso  la  Sigoli,  che  viveva 
nel  1831,  non  potè  davvero  essergli  madre.  Né  era  punto  neces- 
sario oh'  ei  si  trovasa^  ad  Avignone  per  esser  presente  alla  morte 
della  madre  sua,  perchè  essa  segui  di  certo  il  figliuolo  in  Valchiusa, 
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e  probabilmente  a  Montpellier  ed  a  Bologna.  E  se  anche  fosse  morta 
in  Avignone,  è  naturale  che  il  figlio,  sapendola  malata,  si  recasse 
colà,  e  la  vedesse  morire,  anche  prima  di  aver  lasciato  Bologna 
e  lo  stndio  del  diritto. 

Francesco  Petrarca,  poi,  chiama  egli  stesso  sna  madre  Electa 
Dei  tam  nomine  qiuim  re.  Donq^ne,  il  suo  nome  fu  Eletta.  Il  Fra- 
cassetti  suppone,  è  v^ro,  che  ella  avesse  più  nomi;  che  in  fami- 
glia, cioè,  la  chiamassero  Eletta,  e  negli  atti  pubblici  Niccolosa; 
ma  a  quel  tempo  non  erano  in  uso  i  doppj  nomi  ;  si  usavano,  anzi, 
i  nomi  tronchi  e  i  soprannomi,  e  con  quelli  e  questi,  cosi  in  feani- 
glia  come  nei  pubblici  atti  e  solenni,  chiamavansi  le  persone. 

n  Panegirico  in  funtre  tnatris  termina  cosi  :  VereictUoe  Ubi  nune 
tandem  quot  praebuit  annos  Vita  damus^  ecc.  Ora,  componendosi 
il  panegirico  di  38  versi,  ne  consegue  che  la  madre  del  Poeta  mori 
a  38  anni.  Simone  Quaratesi  col  suo  testamento  del  20  maggio  1363 
lasciò  a  Niccolosa  Sigoli  un  legato  ;  dunque,  in  quel  giorno  essa  era 
viva;  ma  vivendo  nel  1363,  se  fosse  stata  madre  del  Petrarca  nato 
nel  1304,  era  impossibile  che  ella  avesse  38  anni  quando  mori. 

Nò  vale  opporre  che  il  numero  dei  versi  debba  riferirsi  agli 
anni  di  Francesco  quando  mori  sua  madre  ;  perchò,  se  questa  fosse 
stata  la  Sigoli,  alla  morte  di  lei,  che  indubbiamente  accadde  dopo 
il  20  maggio  1363,  il  Petrarca  avrebbe  avuto  almeno  una  sessan- 
tina d' anni.  Dunque  la  Sigoli  non  fu  madre  al  Cantore  di  Laura. 

E  cosi  il  Gorazziui,  non  solo  adempiva  in  bella  guisa  T  ufficio 
di  critico,  arguto  sempre  e  di  tanto  in  tanto  mordace,  ma  eserci- 
tava altresì  degnamente  il  ministero  di  avvocato  pietoso,  restituendo 
a  una  madre  il  suo  proprio  figlio,  del  quale  altri,  pure  animato 
dall'amore  del  vero,  ma  sedotto  da  lusinghiere  apparenze,  l'aveva, 
con  sacrificio  di  amore  e  di  legittimo  orgoglio,  privata. 

In  altra  adunanza  il  collega  Enrico  Ridolfi  ci  parlava  di  Due 
ritratti  di  Raffaello,  in  un  suo  studio  accurato  i,  del  quale  tento 
qui  riprodurre  le  linee  principalissime. 

Dei  non  pochi  ritratti  credati  della  donna  da  Raffaello  amata  o 
da  lui  stesso  dipinti,  uno  solo,  oltre  i  caratteri  proprj,  ebbe  attesta- 
zione per  ogni  lato  cosi  sicura  ed  esplicita  dell'esser  suo,  da  do- 
verlo tenere  per  assolutamente  veridico.  Quest'unico  ritratto  era 
posseduto  da  Matteo  Botti,  mercante  fiorentino,  non  molti  lustri 

1  Lettura  fatta  il  14  gennaio  1892.  Edita  neir^rcAmo  Storico  deU 
l'Arte,  e  in  nn  opuscolo  a  parte  col  titolo  :  E.  Bidolpi,  Di  alcuni  ri- 
tratti delle  Gallerie  Fiorentine.  Roma,  Tip.  dell* Unione  Coop.  editi.,  1892. 
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dopo  la  morte  del  Sanzio,  e  quando  poteva  esser  sempre  vivente 
la  bella,  dolce  e  modesta  creatura,  cbe  aveva  saputo  avvincere  a 
sé  il  cuore  di  lui.  Attestazione  delP  autenticità  di  questo  ritratto 
ce  la  porge  il  Vasari,  ed  è  da  considerarsi  inoppugnabile,  per  esser 
di  tempo  vicinissima  alle  origini  del  ritratto  medesimo,  e  per  esserci 
pòrta  nel  modo  più  determinato  e  assoluto.  La  stessa  attestazione 
faceva  il  Borghini  nel  suo  Riposo  edito  il  1584,  e  Francesco  Bocchi 
nel  suo  libro  Le  bellezze  della  città  di  Firenze,  che  nel  1591  af- 
fermava trovarsi  in  queir  anno  in  casa  Botti  un  ritratto  di  giovane 
di  bel  sembiante  e  leggiadro,  dipinto  da  Baffaello,  opera  nobile 
e  famosa  appresso  tuttL  Grave  abbaglio,  pertanto,  prendeva  Tom- 
maso Puccini,  direttore  della  (Galleria  di  Firenze,  quando  propa- 
lava di  aver  fatto  una  scoperta  luminosa,  di  aver  cioè  ritrovato  che 
il  ritratto  della  donna  amata  da  Raffaello,  e  posseduto  un  tempo 
da  Matteo  Botti,  ammiravasi  nella  Galleria  degli  Uffizj,  ed  era  un 
ritratto  bellissimo  di  donna  veduto  sino  alla  cintura,  che  col  brac- 
cio destro  ignudo  regge  una  pelle  di  pantera  sulla  spalla  sinistra  ; 
il  qual  ritratto  designavasi  allora  come  opera  di  Giprgione.  Le 
prove?  Due  principali,  a  parer  suo,  ma  che  il  Bidolfi  mostrò  non 
avere  di  prove  che  il  nome;  a  quel  modo  che  certe  poesie,  ad 
apparir  tali,  non  han  talvolta  che  il  metro  e  la  rima,  quando  non 
facciano  addirittura  di  meno  anche  della  rima  e  del  metro. 

La  data  del  1512,  asseriva  il  Puccini,  segnata  nel  quadro  toglie 
quella  mezza  figura  di  donna  dal  numero  delle  opere  di  Giorgìone, 
nessuno  storico  avendo  a  lui  protratto  la  vita  al  di  là  del  1511.  Quel 
quadro  è  la  vera  immagine  della  Fom^na,  già  posseduta  dal  Botti  ; 
e  intendeva  il  Puccini  dimostrarlo  con  notizie  che  diceva  dovere  al 
Oalluzzi,  il  quale  le  trasse  dall'Archivio  Mediceo.  Il  Galluzzi  (ei  pro- 
seguiva) asserisce  che  il  figlio  di  Matteo  Botti,  fatto  Guardaroba 
di  Cosimo,  lasciò,  morendo,  al  suo  signore  col  titolo  di  legato  la 
metà  delle  sue  suppellettili  :  €  ed  ecco,  concludeva,  la  via  ohe  tra- 
dusse la  bella  Fomarina  dalla  casa  del  Botti  alla  Galleria  di  Co- 
simo»; giacché  (son  sue  parole),  «ghiotto  com'egli  era  de' bei  mo- 
numenti, sarebbe  stato  assurdo  immaginare  che  in  detto  legato  non 
volesse  comprendere  tale  insigne  capolavoro». 

Queste  asserzioni,  però,  trovan  contrasto  nel  libro  del  Bocchi,  il 
quale  nel  1591  scriveva  quello  che  abbiamo  udito,  mentre  Cosimo  I 
aveva  cessato  di  vivere  fino  dal  1574.  Anche  gli  inventar)  della 
Galleria,  notava  a  sua  volta  il  Ridolfi,  dovevano  fare  accorto  del 
suo  errore  il  Puccini,  e  provargli  che,  se  quel  ritratto  bellissimo 
fosse  anche  stato  di  Raffaello,  non  poteva  però  essere  quello  stesso 
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del  Botti  di  cui  parla  il  Vasari,  perchè  nell'Inventario  della  Tri- 
bona  del  1589  trovasi  già  regìstratOi  dicendosi  di  mano  di  Raf- 
faello, e  quindi  doveva  essere  già  in  possesso  dei  Medici  da  qual- 
che tempo.  Or  come  avrebbe  potato  esser  qnello  medesimo  del 
Vasari  descritto  e  affermato  in  casa  dei  Botti,  e  che  ivi  era  pare 
nelFanno  1591?  Cosi  le  asserzioni  del  Faccini  non  valsero  che  ad 
accrescere  le  incertezze  e  i  dispareri,  quantunque  i  fatti  che  in- 
firmavano la  scoperta  famosa  di  lui,  noto  per  altri  abbagli  fieimosi, 
non  isfuggissero  ad  alcuni  eruditi  contemporanei,  mentre  andava 
celebrata  la  Fomarina  della  Tribuna  per  le  stampe  e  nelle  storie 
dell'arte. 

E  il  Bidoifi  ci  guidò  allora  con  mano,  esperta  attraverso  l'in- 
tricato sentiero  degli  avvisi  contradittorj  di  eruditi  pur  valorosi  ; 
dal  Missirini  fino  al  Passavant,  con  l'opera  del  quale  aprìvasi  una 
serie  nuova  ed  amplissima  di  ricerche  intomo  alle  opere  del  Sanzio, 
a  corregger  gli  errori  degli  storici  precedenti,  e  a  lumeggiare  la  ve- 
rità sulla  vita  e  le  opere  del  Pittore  ;  ma  cionondimeno  la  questione 
del  vero  ritratto  dell'  amica  di  luì  rimase  fino  ad  oggi  insoluta. 

n  Passavant  osservava  come  nella  Galleria  dei  Pitti  si  conser- 
vasse un  ritratto  di  donna  bellissima,  di  fisonomia  assolutamente 
romana,  guardando  il  quale  siamo  colpiti  dalla  rilevantissima  so- 
miglianza con  la  Madonna  di  San  Sisto,  senza  che,  però,  possa 
supporsi,  a  suo  avviso,  che  Raffaello  prendesse  a  modello  per  quel 
tipo  ideale  di  Vergine  la  donna  ritratta  nel  quadro  di  oui  si  parla. 
Intorno  al  quale,  anzi,  aggiungeva  che,  sebbene  non  registrato  nel- 
l' Inventario  della  Tribuna  del  1589,  pure  venivagli  assicurato  che 
in  un  antico  catalogo  era  notato  come  opera  dell'  Urbinate,  e  che 
a  lui  sembrava  possibile  fosse  quel  ritratto  medesimo  che  prima 
dal  Vasari,  poi  da  altri  affermavasi  in  casa  del  Botti.  Questo  di- 
pinto però,  sebbene  bellissimo,  non  gli  pareva  scevro  di  mende, 
sicché  in  conclusione  opinava  che  il  ritratto  dei  Pitti  fosse  una 
copia.  Tutti  i  critici  d'arte  più  segnalati  presero  in  esame  dopo 
di  lui  quel  ritratto  ignoto  della  GhJleria  Palatina,  che  dal  panno 
onde  ha  coperto  il  capo  fu  designato  con  l'appellativo  di  Donna 
velata,  o  La  Velata,  manifestando  pur  essi  opinioni  assai  disparate: 
per  il  che  il  Ridolfi  domandavasi  se,  davvero,  di  fronte  a  giudizj 
cosi  contrarj  rispetto  ai  varj  dipinti  additati  come  ritratti  dell*  amica 
di  Rafhello,  dovevamo  concludere  col  dubitare  circa  la  esistenza  di 
un  vero  e  proprio  ritratto  di  lei  eseguito  dall'artista  divino;  o  se 
piuttosto  dovevamo  credere  di  possederlo  tuttavia  in  uno  di  essi. 

Prima  ohe  il  Morelli   avesse  dichiarato  di  assentire,  quanto  al 
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ritratto  della  Tribuna,  alla  opinione  di  chi  lo  attribuisce  a  Seba- 
stiano del  Piombo,  eclettico  e  imitatore  di  Raffaello,  aveva  intra- 
preso il  Ridolfi  ricerche  accurate,  e  teneva  che  nella  Velata  do- 
vesse ravvisarsi  quel  ritratto  dell'  amata  di  Raffaello,  che  il  Vasari 
attestò  esser  di  luì  ;  quel  ritratto  che  Matteo  Botti  comprò  e  con- 
servò come  opera  indubitata  del  Sanzio,  finché  se  ne  sperse  la 
traccia;  e  cosi  egli,  il  Ridolfi,  diedesi  a  investigare  se  qualche 
memoria  della  famiglia  Botti  si  avesse,  per  cui  il  suo  convinci- 
mento acquistasse  certezza.  Le  indagini  del  collega  sortirono  esito 
fortunatissimo;  sicché  potè  scagionare  il  Galluzzi  dall'accusa  di 
sognatore  lanciatagli  dal  Morelli  per  avere  affermato  trovarsi  nel- 
l'Archivio Mediceo  i  documenti  del  lascito  di  un  Botti  a  Cosimo, 
onde  il  naturale  trapasso  della  Velata  da  casa  Botti  nella  Galle- 
ria Palatina;  dappoiché  abbiasi  veramente  di  questo  legato  splen- 
didissimo una  serie  numerosa  di  atti  nell'Archivio  Notarile  ed  i^ 
quello  Mediceo.  Solamente  il  Gulluzzi,  avendo  esaminati  quei  do- 
cumenti, non  potè  mai  avvisarsi,  come  erroneamente  intese  il  Puc- 
cini, di  parlare  di  Cosimo  I  e  di  un  figliuolo  di  Matteo  Botti,  di 
cui  ragioma  il  Vasari,  ma  di  Cosimo  II  e  di  un  più  tardo  discen- 
dente di  quello.  Matteo  Botti,  pronipote  del  ricco  mercante,  isti- 
tuiva infatti  nel  1619  erede  universale  di  tutte  le  sue  sostanze  il 
granduca  Cosimo  II,  e,  nel  caso  di  sua  morte,  i  figliuoli  e  discen- 
denti di  lui,  non  avendo  il  Botti  eredi  necessarj,  com'  egli  dichiara 
in  un  suo  testamento^  autografo,  consegnato  al  notare  in  presenza 
di  testimoni.  Ed  enumerando  il  Ridolfi  quasi  tutti  gli  oggetti  della 
cospicua  eredità,  trova  appunto  fra  i  quadri  un  ritratto  muliebre 
di  mano  di  Raffaello,  che  nelle  note  sue  corrisponde  esattamente 
alla  Velata,  e  nel  cui  margine  è  scritto  :  €  Si  trova  in  Palazzo 
'Pitti,  ma  non  fu  stimato». 

QuQ0to  é,  adunque,  il  ritratto  della  donna  di  Raffaello,  di  ohe 
ragiona  il  Vasari,  e  del  quale  parlano  il  Borghini  ed  il  Bocchi; 
poiché  risulta  in  modo  evidente  che  il  ritratto  della  donna  da  Raf- 
faello amata  da  casa  Botti  passò  immediatamente  nel  Palazzo  Me- 
diceo. Di  qui  trasportato,  Secondo  alcuni,  nella  Villa  del  Poggio 
Imperiale,  e  indi  riportato  a  Firenze  nella  Oallerìa,  e  rimasta  per 
più  di  due  seooli  sconosciuta  la  persona  in  esso  rappresentata,  di- 
menticati coir  andar  del  tempo  anche  la  provenienza  del  dipinto 
e  il  suo  autore,  non  ebbe  quella  continuazione  di  celebrità  che  gli 
competeva;  e  solo  a  circa  un  terzo  del  nostro  secolo  fu  dubitato 
del  vero  essere  suo,  e  .posto  il  quesito  se  esso  fosse  o  non  fosse 
opera  di  Raffaello,  a  cui  i  critici  risposero  in  modo  vario. 
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Onde  a  ragione  e  con  giusto  compiacimento  oonchindeva  il  Bi- 
dolfi  come  ora  venisse  restituita  l'opera  con  certezza  al  suo  an- 
tere, additando  senza  più  dubbio  alc:ano  nella  Velata  il  vero  ritratto, 
che  gli  storici  asseriscon  dipinto  dal  Sanzio,  di  queir  afiPettuosissima 
donna,  de' cui  candidi  bracci  gli  fu  si  dolce  il  nodo  e  la  catena. 
E  rilevate  le  ^  singolari  bellezze  del  quadro,  e  pur  non  dissimulati 
i  difetti  di  esso  notati  anche  da  altri,  soggiungeva,  terminando 
essere  alle  piccole  imperfezioni  ed  ai  guasti  di  quel  dipinto  com- 
penso larghissimo  le  grandi  bellezze  che  esso  presenta  ancora,  tali 
da  fare  nell'  animo  del  riguardante  la  più  viva  impressione  con  la 
meravigliosa  vita  che  spira,  con  la  larghezza  della  maniera,  col 
grandissimo  rilievo  ottenuto  senza  oscuri,  con  quella  forza  e  con 
quella  ricchezza  di  toni  singolarissime,  qualità  che  farebbero  della 
Velata  una  delle  più  preziose  opere  di  Raffaello,  quando  pur  non 
avessimo  la  certezza,  che  or  la  fa  preziosissima,  della  persona  raf- 
figurata in  qael  dipinto  mirabile.  Della  quale  persona  potrà  restar 
dubbio  se  sieno  veridici  quei  ritratti  in  cui  par  di  vedere  la  tecnica 
di  Raffaello,  ma  esseme  affatto  assente  il  pensiero  ;  non  rimarrà, 
però,  dubbio  alcuno  che  rappresenti  con  ogni  verità  l'amata  sua 
donna  quello  che  ci  si  mostra,  appunto  dal  suo  pensiero  reso  ricco 
di  espressione  e  di  vita,  e  che  troviamo  poi  sublimato  e  trasfigu- 
rato dal  genio  dell'artista  in  una  delle  più  elette  sue  opere,  la 
Madonna  di  San  Sisto,  con  la  quale  ha  somiglianza  rilevantissima, 
come  fu  anche  notato  dal  valute  critico  Passavant.  E  se  Firenze 
non  potrà  conservare  quind' innanzi  il  nome  di  Fomarina  al  bel- 
lissimo ritratto  della  Tribuna,  additerà,  però,  V  nnico  autentico  ri- 
tratto che  esista  dell'amata  del  Sanzio  nella  Velata  della  Galleria 
Palatina. 

Ed  ecco  che  a  quel  modo  che  il  Paoli  per  virtù  di  rice/che 
sapientemente  condotte  dava  ordine  e  luce  a  una  parte  involuta, 
e  pure  cosi  importante,  di  storia  nostra;  a  quel  modo  che  il  Co- 
razzini  per  vigore  di  argomentazione  spigliata  compieva  una  pie- 
tosa rivendicazione  di  diritti  materni  ;  il  Ridolfi,  con  virtù  di  critico 
e  magistero  di  artista,  facevaci  assistere  ad  un  prezioso  riscatto,  e, 
quasi  non  dissi,  ad  una  vera  resurrezione. 

Magistero  e  virtù  che  almeno  per  brevi  istanti  vorrei  fossero  a 
me  pure  concessi,  ora  che  per  debito  triste  e  caro  di  ufficio  m' in- 
combe di  fare  appunto  rivivere  innanzi  alla  memoria  del  cuore  le 
immagini  di  quegli  egregi  che  la  Colombaria  ha  nel  volgere  di 
questo  anno  perduti.  Perchè  al  doloroso  rimpianto  aggiunse  in  me 
rammarico  sempre  la  povertà  della  parola,  che  vorrebbe  essere 
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meno  inadegnata  e  non  sa,  più  efficace  e  non  può;  quasi  raggio 
modesto  ma  caldo,  che  movendo  dall'animo  affettuoso  incontri  come 
nube  importuna  nella  espressione  manchevole,  la  quale  ne  ammorzi 
di  un  tratto  il  calore',  o  ne  renda  più  fioca  la  luce. 

Dura  tuttavia,  o  Signóri,  l'eco  grata  e  gagliarda  di  quelle  voci 
le  quali  nella  nostra  Firenze  e  in  aule  diverse  levaronsi,  anco 
testò,  a  commemorare  Ubaldino  Peruzzi,  che  fu  Colombario  an- 
ch'egli,  quantunque  ai  lavori  nostri  non  potesse,  distratto  da  cure 
molteplici,  partecipare.  Quelle  voci  che  ne  lo  ritrassero  uomo  po- 
litico, patriotta,  amico  e  cultore  di  ogni  studio  gentile,  di  ogni  cosa 
bella  e  di  ogni  utile  istituzione  promotore  indefesso,  echeggiano 
ancora  negli  animi  nostri,  da  quando,  fira  le  altre,  nell'aula  dei 
Oeorgofili  per  Augusto  Franchetti,  e  nella  sala  dei  Duecento  per 
Isidoro  Del  Lungo  segnatamente,  la  immagine  del  fiorentino  an- 
tico e  del  nuovo  cittadino  d'Italia  ci  venne  in  modo  magistrale 
ritratta.  A  quelle  parole  nulla  potrei  aggiunger  di  nuovo,  nulla 
saprei  di  quelle  ripetere  senza  offenderne  la  bellezza  e  menomarne 
il  valore.  La  Società  Colombaria  fa  dunque  suoi  quegli  elogi,  che 
due  suoi  Soci,  artisti  insigni  della  parola,  pronunziarono  a  C091- 
memorare  Ubaldino  Peruzzi,  il  cui  nome  qui  ripetesi  primo  nel 
numero  di  coloro  che  l'albo  nostro  onorarono,  ed  a  cui  rese  de- 
bito onore  la  Colombaria. 

Nostri  Urbani  (0  Residenti)  come  il  Peruzzi,  e  com'esso  oggi 
mancatici,  furono  il  cav.  Felice  Berti,  il  professore  Ghietano  Bian- 
chi, e  il  conte  Eugenio  Riva  Sanse  verino  :  il  Berti,  degno  ispettore 
della  Accademia  fiorentina  di  Belle  Arti,  scoio  colombario  da  40  anni, 
e,  per  doppio  titolo,  anziano  ;  il  Bianchi,  celebrato  restauratore  di 
antichi  dipinti,  del  che  possedeva,  come  ognun  sa,  1^  invidiato  se- 
greto. E  dire,  0  Signori,  che  questo  infaticato  ripristinatore  di  an- 
tichi capolavori,  o  cancellati  dalla  insidiatrice  ala  del  tempo,  o 
disonestamente  offesi  pur  troppo  anche  dalla  mano  degli  uomini, 
cominciò  (e  questo  forse  non  tutti  sanno)  la  sua  vita  di  lavoratore 
dal  distruggere,  per  mestiere,  opere  d' arte  !  Perchè,  allogato  fan- 
ciullo dal  padre  nell'antica  cartolerìa  Pistoi  in  Condotta,  il  suo 
principale  destinava  il  Bianchi  al  lavoro  vandalico  di  cancellare 
con  acidi  apposta  le  scritture  ed  i  fregi  eia  pergamene  antiche,  le 
quali  al  Pistoi  da  alcuni  inservienti  degli  Archivj  toscani  venivano 
vendute  nientemeno  che  a  peso  ;  per  guisa  che  queste  pergamene, 
lavate  e  ridotte  a  cartapecore  naturali,  erano  poi  adoperate  nel 
far  culatte  a  registri  ed  a  filze! 

Nel  distrugger,  pertanto,   cosi  larga  copia  di  miniature  belle 
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nacque  in  (Hetano  Bianchi,  qnasi  per  reazione  prò v vide nsiale,  e 
crebbe  e  si  dilatò  l'amore  per  le  cose  artistiche  antiche;  e  spesso, 
anche  negli  anni  più  tardi,  diceva  a'suoi  cari  di  provar  tuttavia 
acnto  rimorso  per  tanti  delitti  ohe  era  stato  condanaato  a  com- 
mettere, distniggendo  colle  sue  stesse  mani  dei  veri  capolavori. 
All'insaputa  della  famiglia  si  licenziò  dal  Pistoi,  e  corse  all'ÀO- 
cademia  di  Belle  Arti;  ma  Booperto  dal  babbo,  che  voleva  a  ogni 
costo  fare  di  lui  un  cartoloro,  a  furia  di  cignate  lo  riaccompagnò 
dall'antico  padrone;  al  quale,  però,  come  in  ammenda  del  male 
commesso  e  fatto  commettere  dal  suo  innocente  garzone,  riuscì 
insieme  con  lui  di  persuadere  quel  babbo  ritroso  a  consentire  che 
il  fanciullo  studiasse  negl'intervalli  di  tempo  all'Accademia;  dove 
sotto  l'abile  direzione  del  Benvenuti  e  del  BezEUoli,  l'ano  bene- 
merito per  essersi  adoperato  a  liberar  la  pittura  dai  lacci  del  ba- 
rocchismo, l'altro  esimio  insegnante  ed  esecutore  e  colorista  va- 
lente, fece  in  breve  progressi  notevoli. 

Qscito  di  là  con  la  medaglia  d'oro,  guadagnata  con  un  acquerello 
d'invenzione  al  concorso  triennale,  si  consacrava  tosto  principal- 
mente all'arte  difficile  del  restaurare  gli  antichi  aOreschi,  nel  che 
si  parve  davvero  tutta  la  sua  nobiltà.  I  nomeroai  lavori  condotti 
nella  sua  lunga  carriera  di  artista  segnano  altrettante  orme  nel 
cammino  della  perfezione;  come,  a  tacer  di  altri  molti,  il  restauro 
delle  cappelle  Pemzzi  e  Bardi  dipinte  da  Giotto,  e  la  restituzione 
all'antica  maniera  dell'arco  maggiore  con  la  crociera  che  volta  alla 
Sagrestia  nella  Chiesa  di  Santa  Croce;  il    riordinamento   dell'an- 
tico Convento  di  San  Marco;  i  restauri  alla  Loggetta  del  Bigallo; 
i  ripristinati  afirescbi  di  Giovanni  Mannozzi,  o  da  San  Giovanni, 
nella  Chiesa'  di  Uonsummano;  il  restaoro  all'Archivio  di  Stato  in 
Pisa;  le  decorazioni  di  stile  antico  nel  Castello  di  Vinoigliata;  le 
«re  egregie  nel  Palazzo  Pubblico  di  Udine;   le  storie  insigni 
illa  Gasa  Ualaspina  nel  Castello  di  Fosdiuovo;  i  lavori  nella  Villa 
ale  della  Fetraia,  in  quella  di  Stibbert  a  Montughi,  e  nel  Pa- 
zzo del  marchese  di  Uontagliarì  in  Via  Cavour,  pel  quale  diresse 
lecialmente  la  costruzione  e  decorazione  di  una  magnifica  sala  da 
anzo  nello  stile  del  secolo  decimosesto,  e  che  mostra  quont'egll 
tiesse  anche  in  un  genere  tanto  diverso  da  quello  che  è  oniver- 
Imente  considerato  come  suo  proprio;  il  restauro  del  vestibolo 
I  atrio  del  Palazzo  Pretorio  di  Scorpena  ;  le  decorazioni  a  buon 
esco  nella  classica  cappella  e   i   degni   lavori    nella   Villa   delle 
irti,  per  commissione  di  quel  mecenate  delle  arti,  non  saprei  se 
ù  mnnificente,  pili  affettnoso  o  più  abile  che  tutti  noi  conosciamo 


DELLA   SOCIBTl   COLOMBABIA  26 

ed  amiamo,  il  nostro  benemerito  Presidente,  Prinoipe  Don  Tom- 
'  maso  Corsini.  E  quando  fa  decretato  di  ricondurre  alla  primitiva 
bellezza  il  nostro  Palagio  del  Podestà  (il  Bargello),  e  fìirono  al 
Bianchi  affidate  tutte  quante  le  decorazioni,  ei  le  condusse  con  si 
grande  maestria  e  con  tanta  parvenza  di  antico,  da  meritare  parole 
di  altissimo  encomio  da  Massimo  d'Azeglio  in  una  sua  relazione  al 
Governo  del  Re. 

Ma  chi  di  noi,  discorrendo  di  Gaetano  Bianchi,  non  associa  spon- 
taneamente a  questo  nome  gli  stupendi  restauri  di  Palazzo  Vecchio? 
Gli  affreschi  nel  cortilino  monumentale  gli  ha  ripuliti  e  restaurati 
lui,  ed  egli  pure  ha  eseguita  la  decorazione  delle  imbotti  nella  sala 
dei  Duecento,  accordandola  mirabilmente  cogli  arazzi  che  ne  ador- 
nano le  pareti.  ^ 

r- 
f 

1  Negli  anni  1872-73  entrato  il  Cornane  di  Firenze  in  possesso  di  Pa- 
lano Vecchio,  pose  mano  ad  adattarlo  per  la  sua  residenza.  A  tale  scopo 
destinò  la  Sala  dei  Dugento  per  le  Adunanze  del  Consiglio,  e  fu  savia 
la  scelta,  perchè  quella  sala  così  nei  tempi  Repnbhlicani  come  sotto  il 
Principato  ebbe  eguale  destino.  Si  pensò  allora  alla  sua  decorazione  con 
Arassi,  e  già  facevasene  la  ricerca  a  caso,  qnando  venne  in  mente  al- 
l' egregio  pittore  prof.  Cosimo  Conti  che  dovevano  sempre  esservi  le  Tap- 
pesserie  fatte  tessere  espressamente  da  Cosimo  I  per  essa  ;  e  dopo  avere 
egli  verificato  che  trovavansi  nella  Guardaroba  della  R.*  Galleria,  lo  fece 
noto  al  Sindaco  onor.  Pernzzi,  il  quale,  ringraziandolo,  lo  pregava  di  com- 
piere le  ricerche,  e  quindi  gli  affidava  V  incarico  di  dirigere  ed  eseguire 
la  decorazione  delle  pareti  della  Sala. 

Messosi  air  opera,  e  trovati  dieci  grandi  Arazzi  della  Storia  di  Giuseppe 
insieme  ad  altre  parti  decorative  che  completavano  V  assieme,  ebbe  non 
poca  pena  a  disporli  a  misura  ed  in  ordine  cronologico,  ma  più  ancora 
per  adattare  i  due  che  stavano  e  tuttora  stanno  a  contorno  delle  Porte 
Architettate  da  Baccio  d'Agnolo,  in  quanto  che  non  torna van  più  coir  at- 
tuale disposizione  della  Sala. 

A  ciò  pose  rimedio  con  grandi  aggiunte  dipinte  a  imitazione;  e  siccome 
altre  parti  decorative  erano  perdute,  così  fjsce  lo  stesso  per  alquanti  ih- 
lasiri  e  sopraffinestret  che  ora  si  confondono  con  i  veri  Arazzi.  Giunto 
finalmente,  dopo  quasi  un  anno  di  lavoro,  al  termine,  consigliò  air  As- 
sessore De  Fabris  la  decorazione  a  Postergali  di  noce  sotto  gli  Arazzi, 
e  lo  persuase  che  le  imbotti  delle  finestre  appena  imbiancate  non  pote- 
vano rimanere  in  tal  guisa,  facendo  un  meschino  contrasto  colla  ricchezza 
delle  pareti.  Vennegli  allora  domandato  se  avesse  potato  prender  V  inca- 
rico di  decorare  anche  quelle;  ma  siccome  rìmanevagli  ancora  ad  ultimare 
una  parte  del  lavoro  affidatogli,  e  urgendo  di  inaugurare  la  sala,  consigliò 
al  prof.  De  Fabris  di  chiamare  il  prof.  Gaetano  Bianchi,  il  quale  infatti  con 
due  lavoranti  in  poco  più>  di  un  mese  egregiamente  decorò  qaesta  parte- 
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Nella  sala  di  Giovanni  delle  Bande  Nere  (ci  racconta  l'inge- 
gnere Emilio  Bardi  espertissimo)  T  equilibrio  era  interamente  rotto  ; 
nn  angolo  di  dae  moraglioni  imprudentemente  vuotato  in  servigio 
di  un  apparecchio  di  riscaldamento,  e  altri  vuoti  nei  muri  di  pe- 
rimetro avevano  talmente  scollegato  il  piano  di  appoggio  della 
volta,  che  questa  si  era  deformata,  sciolta,  rotta  in  più  punti,  e 
le  aggiunte  decorative  ne  erano  distaccate,  e  già  cominciate  a  ca- 
dei^.  Ebbene,  il  valente  artista  incoraggiò  il  suo  giovane  amico 
(come  questi  ci  narra  in  una  bella  lettera  a  Giuseppe  Conti  ge- 
nero affettuosissimo  al  Bianchi,  e  della  quale  io  mi  son  valb^ 
avendomela  egli  favorita  cortesemente),  incoraggiò  il  Bardi  io  di- 
ceva, ad  eseguire  i  lavori  di  riconsolidamento,  anche  nei  sodi 
ov'era  necessario  toccare  alle  parti  dipinte;  e  con  la  esperienza 
e  l'occhio  sicuro  di  artista  provetto  e  pronto  ai  compensi  imiùe- 
diati,  rìnsci  a  dargli  modo  di  ricostruire  e  ricollegare  con  nuov^i 
sodi  e  muramenti  in  breccia  le  ossature  della  sala,  senza  che  nem- 
meno un  centimetro  quadro  di  quelle  decorazioni  preziose  venisse 
tolto  dal  suo  posto  o  comunque  deteriorato.  Dopo  di  che,  il  Bianchi 
seppe  riparare  i  gravi  danni  patiti  da  esse  decorazioni  per  i  cretti 
fittissimi  e  larghi,  per  gli  spostamenti  dei  muri  e  degF  intonachi, 
e  per  le  deformazioni  dei  piani  apparenti,  fermando  tutto,  assicu- 
rando tutto,  e  mettendovi  solo  del  suo  quel  tanto  di  colore,  di 
plastica  e  di  doratura,  che  valesse  a  fare  sparire  gli  stacchi  e  le 
brutture,  rispettando  sempre  di  ogni  cosa  la  impronta,  la  forma  ed 
il  sentimento,  e  velando-le  indispensabili  aggiunte  per  guisa,  da 
dare  ad  esse  V  aspetto  di  antiche,  e  da  formare  con  la  massa  con- 
servata un  tutto  omogeneo  di  un  solo  getto  e  di  un  carattere  solo. 

E  il  raro  valore  di  lui  si  mostrava  non  meno  nel  restauro  della 
sala  di  Clemente  VH  (oggi  la  stanza  del  Sindaco),  per  la  qual 
sala  l'opera  sua  non  si  limitò  a  far  in  modo  che  tutti  i  lavori  ne- 
cessari' a  riparare  quei  danni  fossero  eseguiti  senza  alcun  deterio- 
ramento delle  decoriizioni,  e  neppure  si  limitò  alla  pulitura  e  al 
ritrovamento  degli  affireschi  del  soffitto,  malamente  velati  da  strati 
di  nero  prodotti  dalle  affumicazìoni  copiose  e  prolungate  delle 
stufe,  dei  lumi  e. dei  sigari;  ma  quando  furono  denudati  gli  af- 
freschi delle  pareti  dalle  tappezzerie,  di  cui  con  pudore  selvaggio 
erano  stati  goffamente  vestiti,  e  ne  apparvero  i  guasti  e  le  ferite  ; 
e  quando  specialmente  si  vide  l'affresco,  fira  i  due  terrazzi  che 
danno  su  Via  della  Ninna,  ridotto  una  gran  macchia  informe  di 
nero  untuoso,  per  aver  servito  di  parete  (sembra  incredibile!)  ad 
un'  ftmpia  gola  di  stnfa,  il  vecchio  artista  con  vigor  giovanile  fece 
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animo  a  tutti,  e  si  impose,  non  di  rifare,  ma  di  ritrovare,  o  Si- 
gnori, le  opere  nascoste  e  mutilate,  e  restituirle  a  Firenze  tali  e 
quali  trovavansi  avanti  che  quelle  atroci  ingiurie  patissero.  Egli 
promise  e  mantenne;  che  ritrovò  le  particolarità  più  minute  nel 
grande  afi&esco  rappresentante  VAssediOf  ripulì  e  rese  evidenti  gli 
altri,  e,  ciò  ohe  è  più  mirabile  ancora,  ritrovò  l' afiresco  fira  i  ter* 
razzini  con  quel  risultato  che  tutti  abbiamo  veduto;  riuscendo  a 
togliere  tutta  P  untuosità  del  nero  fumo,  senza  punto  attaccare  né 
alterare  le  tinte  dell'opera  insigne. 

E  lo  stesso  avveniva  nel  restauro  delle  sale  di  X)osimo  il  Vec- 
chio e  di  Lorenzo  il  Magnifico,  scollegate,  torturate,  mutilate,  or- 
ribilmente guaste  nelle  decoraziom,  per  «acrilega  infissione  di  ferri, 
di  staffe,  di  telaj,  di  palchetti,  e  per  sovrapposizione  di  carta  da 
parati,  e  da  lui  restituite  tali  e  quali  furono  immaginate  e  condotte 
dagli  artisti  di  tre  secoli  fa  ;  e  mentre  il  Bianchi  a  ciò  alacremente 
attendeva,  non  lasciava  al  suo  caro  compagno  di  lavoro  d'esser 
largo  di  efficacissimi  consigli  ed  aiuti  ne' bei  restauri  che  esso 
compiva  nel  quartiere  d' Eleonora  da  Toledo  e  degli  Elementi,  nei 
lavori  sul  soffittone  della  sala  dei  Qinquecento,  nella  riapertura 
del  ballatoio  di  Arnolfo,  nel  ritrovamento  del  soffitto  nella  sala 
delle  Bandiere,  e  in  altri  lavori  delicatissimi. 

Nò  in  mezzo  a  tante  occasioni  e  ragioni  di  onesto  orgoglio  su- 
perbi mai  il  nostro  artista,  il  quale  ebbe  indole  e  aspetto  di  quei 
vecchi  maestri  dell'arte  che  all'Italia  assicurarono  in  questa  il  pri- 
mato, n  Bianchi  nei  molti  onori  conseguiti  si  conservò  sempre 
uomo  alla  buona,  e  mantenne  inalterata  la  sua  spontanea  affabi- 
lità, resa  più  grata  dalla  copia  di  erudizione  acquistatasi  con  lo 
studio  diuturno.  E  come  nell'  arte  sapientemente  operava,  cosi  del- 
l'arte  parlava  sapientemente;  ma  nella  parola  e  nell'opera  la  scienza 
pareva  studiasse  nascondersi;  era,  anzi,  nascosta  sempre  in  quella 
naturai  veste  di  schietta  semplicità,  che  toma  si  cara  in  tutto  ed 
in  tutti,  e  che  è  la  virtù  inseparabile,  e  quasi  1'  essenziale  pro- 
fumo, del  merito  vero. 

La  qual  verità  può  giustamente  ripetersi  per  Eugenio  Riva  San- 
severino,  di  Reggio  d'Emilia,  gentiluomo  di  stampa  antica,  degli 
studj  letterar)  e  storici  singolarmente  erudito,  autore  pregiato  di 
accurate  monografie,  taluna  delle  quali  lesse  alla  Colombaria  con 
plauso.  Fornito  di  una  memoria  mirabile,  la  sua  compagnia  riu- 
sciva più  che  mai  piacevole  e  ambita;  che  alla  naturale  giocondità, 
alla  lepidezza  gaia,  ma  contenuta  pur  sempre  nei  termini  di  non 
compassato  decoro,  alla  vena  di  osservazioni  sottili  onde  il  rac- 
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conto  di  storici  avvenimeiiti  sapeva  adornare,  accoppiava  con  fe- 
lice facilità  la  nota  cariosa  di  molteplici  aneddoti,  per  il  che  il 
suo  erudito  conversare  rinsciva  di  ammaestramento  non  solo,  ma 
di  ricreazione  signorilmente  festiva. 

Carattere  dolce  fu  il  sno,  non  disgiunto  da  salda  tempra,  la 
quale  trae  sua  virtù  da  profondità  di  persuasioni  morali  e  civili, 
specchiata  inalterabilmente  negli  scritti  e  nell'opere.  Questa  sal- 
dezza di  propositi,  anzi,  coli' amile  sentimento  che  il  Riva  ebbe 
sempre  di  sé,  fu,  credo,  una  delle  cagioni  che  gì' impedirono  di 
sollevarsi  a  quel  segno  maggiore  a  cui  avrebbe  avuto  forza  e  di- 
ritto di  pervenire.  Non  credè  mai  il  conte  Riva  che,  a  formare  il 
carattere  nazionale,  si  avesse  a  rompere  bruscamente  il  filo  delle 
nostre  tradizioni,  nò-  che  avessimo  a  correr  vie  nuove  e  sconosciute 
dietro  il  bagliore  di  ideali  impossibili.  Credè,  per  contrario,  che, 
lasciate  le  pericolose  utopie,  dovessimo  si  nella  vita  civile,  si  nelle 
discipline  letterarie,  rifarci  sull'esempio  dei  padri  nostri,  i  qaali 
furono  cosi  civili  e  cosi  potenti,  perchè  seppero  mirabilmente  as- 
sociare la  politica  alla  morale,  la  scienza  alla  pratica,  la  contem- 
plazione del  vero  alla  affettpazione  del  bello;  e  la  letteratura  e 
l'arte  vollero  nutrite  dall'affetto,  e  dalla  fede  educate. 

Queste  o  somiglianti  parole,  con  le  quali  ho  ricordato  in  compen- 
dio i  oriteij  letteraij  e  morali  d' Eugenio  Riva,  si  trovano  in  fronte 
agli  Scritti  biografici  di  Benedetto  Prìna  di  Milano,  socio  colom- 
bario corrispondente,  rapito  in  quest'anno  alla  nostra  letteratura 
civile,  di  cui  fu  singolare  ornamento;  ohe  il  ministero  delle  let- 
tere esercitò  come  un  sacerdozio,  e  che  a  questi  oriterj  conformò 
la  sua  vita  costantemente. 

Io  non  posso  toccare  del  Prina  se  non  con  speciale  commozione, 
perchè,  se  da  un  lato  debbo  rimpiangere  con  quanti  sono  cultori 
dei  buoni  studj  lo  spegnersi  di  un  ingegno  onesto,  lucido,  eletto; 
debbo  altresì  deplorare  Ili  perdita  di  un  impareggiabile  amico,  col 
quale  ebbi  lunga  fraterna  consuetudine,  e  dal  quale  tanti  e8em]j|j 
mi  furono  pòrt\  di  ogni  gentilezza  e  virtù.  La  presenza  di  lui  sem- 
pre mite  e  sereno,  quantunque  dal  dolore  continuamente  percosso 
con  la  donna  angelica  che  gli  fu  compagna  amantissima,  e  ne'  due 
ultimi  anni  suora  di  carità  al  letto  de' suoi  spasimi  atroci,  edifi- 
cava e  rendeva  migliori  ;  l' animo  nostro  riposava^  sicuro  nel  suo, 
perchè  nel  viso  e  negli  occhi  legge  vasi  il  cuore;  e' in  mezzo  a 
cosi  grande  convenzionalismo  di  forme,  o,  per  dire  più  esatto,  a 
tante  e  si  svariate  forme  di  convenzionalismi,  non  è  scarso  elogio 
che  ad  uomo  si  faccia. 


DSLLA   SOCIKTÀ   COLOMBARIA  29 


Benedetto  Pram,  mentr'ebbe  il  governo  della  vera  modestia, 
senti  alta  la  dignità  di  sé  steeso,  servo  solo  al  dovere,  onde  visse 
amando,  sena*  odj  e  senza  altesaosità,  qnanto  più  bnrbanzose  tanto 
più  grame  e  più  miserevolL 

Pensando  al  Prina,  sempre  mi  occorse  q>ontanea  la  immagine 
di  altro  nomo  venerato,  la  immagine  di  Lnigi  Venturi  ;  perchè  in 
queste  due  intelligenze,  in  questi  doe  caori,  in  queste  due   vite, 
scòrsi  sempre  singolari  rassomiglianze.  Come  il  Venturi,  fu  il  Prina 
nutrito  di  studj  fecondi,  ed  ebbe  anima  temperata  a  queUa  abi- 
tuale equanimità  che  concilia  simpatia  insieme  e  ri^>etto.  La  pa- 
rola, la  figura,  il  contegno,  lo  stile,  la  stessa  calligrafia,  nitida  e 
non  studiata,  rivelano  in  entrambi  ugualmente  la  ordinata  natura 
dell'animo  schietto,  vago  sempre  di  tutto  quanto   è  bello  ed  è 
buono.  Cresciuto  il  Prina  alla  scuola  di  Alessandro  lf«nr^wi    ne 
seguitò  i  criteri  con  sapiente  libertà,  e  cosi  con  efficacia  e  profitto 
nelle  opere  degne;  dove  non  un  accento  mai  di  sconforto  gli  sfugge, 
uè  mai  troppo  vibrata  la  nota  della  mestizia.  Perchè  dolcemente 
mesta  fu  sempre  la  nota  di  lui  prosatore  e  poeta,  il  cui  sguardo 
parve  costantemente  mirare  ad  un  punto,  a  un  punto  ognora  so- 
spirare il  suo  cuore:  ai  figli  perduti,  nei  quali  egli  aveva  con  la 
virtaosa  compagna  riposto  ogni  terrena  consolazione,  e,  quasi  non 
•ìiflsi,  la  ragion  della  vita. 

<  .  .  .  .  D«*Bieì  sogai  U  gioconda  schiera 
Poi  che  fparir  TÌd*io, 
£  Is  treotara,  cose  daa  severa, 
S*usise  al  fiaaco  suo; 
£  tatti,  ad  aaa  ad  ano,  a  pii  ridesti 
Plaghe  fpiegars  il  vok 
I  Bici  cari  aagialetti,  ed  io  doleste 
Qaaggit  rima.!  e  solo; 
^"W^  gli  ettri  aaisoti«  e  sulla  lira 
L'aUagro  canto  tacqae, 
E  pia  dei  veni  che  la  gioia  ispira, 
Merta  anajftU  si  piscqve». 

le  opere  sue,  e  di  prosa  e  di  verso,  trasMro  i^nra- 

^  daO' amore,  dal  dolore  principalmente:  fine  di  esse 

^■^^  ?■**•  intendimenti  alti  e  civili:  daUe  biografie  del  Man- 

'  '  Berchet,  dello  Sdopis,  del  Cercano,  del  Bupré,  ai  suoi 

tiri;  dalle  versioni  poetidie  alle  poesie  originali,  dove 

iL^^f^  ^  «Te  bontà  del  soo  spirito,  tutta  si  afft 
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Ond'è  che  dal  primo  all'ultimo  dei  suoi  scrìtti  sembra,  per 
r alito  che  v'ispira,  quasi  un  unico  scrìtto,  pur  nella  grande  var 
rìetà  degli  argomenti  trattati  dal  nostro  gentile  poeta  lombardo, 
come  Antonio  Stoppani,  amicissimo  al  Prìna  e  della  sua  mente 
estimatore  autorevole,  si  compiaceva  chiamarlo  ;  e  la  veste  è  or- 
nata sempre,  bella  di  civile  formosità,  elegante  e  severa,  degnis- 
sima sempre  dei  pensi erì  elevati  e  delle  immagini  vereconde. 

È  ovunque  e  sempre  quella  esemplare  conformità  dello  sorìttore 
con  l'uomo,  delFuomo  interìore  coli' esteriore,  del  pensiero  col- 
l' opera,  del  sentimento  con  la  parola  ;  conformità  che  è  si  degna 
cosa,  e  dalla  quale  si  prescinde  agevolmente,  e  forse  talvolta  an- 
che troppo,  nel  giudicare  e  pregiare,  separando  quel  che  non  può 
separarsi;  per  guisa  che  l' animo  umano  si  decomponga  o  m.  spezzi, 
quasi  in  sale  anatomiche,  nelle  accademie  e  nei  circoli,  nelle  as- 
semblee e  nelle  conversazioni,  all'ingegno  e  non  ad  altro  badando, 
alla  scienza,  all'abilità,  non  all'uomo  intero,  guardando  e  plau- 
dendo ;  crei  questo  ingegno  V Abele  del  Duprò  od  abortisca  la  scon- 
cia figura  di  un  bevitore  in  cocolla;  inneggi  quella  scienza  alle 
teoriche  dissolvitrìci  di  ammodernato  epicureismo,  o  quella  nota 
divinamente  temprata  ci  rìdica  l'ineffabile  Addio  di  Lucia  a' suoi 
carì  monti,  o  ci  descrìva  con  rassegnazione,  che  rìesce  finalmente 
a  nazionale  battaglia  e  vittorìa,  i  dolorì  e  gli  orrorì  dello  Spiel- 
berg, martirìo  e  sepolcro  agli  Italiani  confessorì  di  libertà;  ven- 
dasi quel  novello  Aretino  a  un  tanto  l'ora  ed  il  foglio  per  farsi 
favoreggiatore  galante  di  corruzione  erudita,  o  conquisti  la  im- 
mortalità colle  sue  tele  ispirate  un  Niccolò  Barabino. 

Niccolò  Barabino!  Ecco,  un  altro  nome  glorìoso,  ma  ecco  in- 
sieme il  rìcordo  di  un'altra  tomba  dischiusasi  ad  accogliere  un 
grande  artista,  mentre  nel  pieno  vigore  dell'ingegno  e  degli  anni 
poteva  ancora  alla  splendida  sua  corona  aggiungere  nnove  gem^e, 
la  sua  Italia  arricchire  di'  nuovi  tesori,  argomenti  nuovi  di  na- 
zionale grandezza.  La  vita  di  lui  non  può  affermarsi  fosse  vita 
felice;  tale  già  non  fu  mai  la  vita  di  artista  vero,  poiché  l'arte 
è  combattimento  solenne  e  continuo.  Fu  vita  gloriosa,  ma  di 
quella  glorìa  acquistata  con  gli  sgomenti  e  gli  affimni  di  chi 
fortemente  vuol  ritrarre  con  coscienza  il  vero  mediante  le  forme 
del  bèllo  e  con  intelletto  del  buono.  Niccolò  Barabino,  tempe- 
ratissimo  artista,  non  conobbe  partigianerie  di  scuole^  o  se  le 
conobbe,  le  disdegnò.  È  universale  il  bello,  e  in  molte  forme  si 
manifesta  la  sua  universalità;  ora  chi  in  arte  è  partigiano,  l'arte 
rinnega  od  uccide.  Cosi  (fu  giustamente  notato)  nel  conflitto  che 
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Oggi  agita  tanti  intelletti  di  artisti  e  li  rende  sterili  ed  infecondi, 
fra  l' antico  ed  il  nuovo,  fra  il  dispregiare  o  il  non  pregiare  a  do- 
vere tatto  ciò  ohe  fu  fatto,  e  il  voler  aprire  vie  novissime,  quasi 
ogni  bello  fosse  da  inventare,  o  ne  mancasse  perfino  ogni  traccia, 
Niccolò  Barabino  s'ispirò  sempre  a  ana  felice  armonia.  Lo  dimo- 
strano le  molte  opere  sue;  lo  attestano  i  suoi  più  che  450  disegni 
contenenti  i  pensieri  di  tutti  i  suoi  quadri  ed  afireschi  :  dai  VespìH 
Siciliani  ai  capolavori  dei  palazzi  Gelesia,  Comunale  ed  Orsini^  di 
Genova;  dal  QcUileOf  monumento  insigne  eseguito  in  soli  29  giorni, 
al  Cristoforo  Colombo  ed  hWArchimede;  dalle  sue  Mcutonne  al 
Carlo  Bknmnuele  /,  suo  ultimo  quadro,  e  suo  sospiro  e  tormento, 
onde  gli  fu  abbreviata  la  vita. 

L'afiresco  poi,  chiamato  la  prova  più  ardua  del  vero  sapere  di 
un  artista,  fu  la  pittura  nella  quale  il  Barabino  non  ebbe  compe- 
titori. E  fra  le  tante  belle  opere  sue  di  questo  genere  nutrì  af- 
fetto speciale,  e  diciam  pure  predilezione  patema,  per  gli  affre- 
schi di  Santa  Margherita  ligure,  anco  perchè  gli  erano  costati 
singolari  fatiche  e  dolori.  E  nel  Santuario  di  Rapallo,  sulla  vetta 
del  Monte  Allegro,  nella  chiesa  di  GamogU,  che  si  erge  ardita 
sopra  uno  scoglio  del  mare,  sono  altri  suoi  affreschi  di  grandis- 
simo pregio.  €  Fuori  l'alta  poesia  della  natura,  nella  chiesa  (fu 
scritto)  le  solenni  manifestazioni  del  genio!  »  Ma  delle  pitture  re- 
ligiose del  Barabino  meritano  menzione  particolare,  oltre  gli  af- 
freschi, la  Madonna  del  Rosario  in  Genova,  la  Quasi  oliva  spt" 
dosa  in  eampiSj  nella  villa  reale  di  Monza,  e  le  tre  lunette  della 
facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore.  H  Barabino  dovè  sentire  pro- 
fondamente la  fede;  come,  ad  esempio,  in  questi  ultimi  tempi  la 
sentirono  i  suoi  e  nostri  venerati  colleghi  Antonio  Oiseri  e  Gio- 
vanni Duprè;  perchè  il  vero  artista  non  può  essere  scettico,  es- 
sendo l'arte  amore. 

Energico  e  affabile,  desideroso  di  gloria  e  schivo  d'ogni  piag- 
gerìa, il  Barabino  procedo  sempre  per  la  sua  strada  con  l'occhio 
fisso  alla  meta:  fattura  di  sé  medesimo  interamente,  opera  in  tutto 
del  suo  forte  volere  di  Ligure.  Pare  in  mezzo  all'esteriore  gra- 
vità e  rigidezza,  lontana  sempre  però  da  quel  sussiego  che  spesso 
incontrasi  nei  mediocri,  il  Barabino  fu  di  una  viva  sensibilità,  e 
di  una  rara  tenerezza  e  devozione  filiale.  €  Giorno  di  Pasqua!-, 
egli  scriveva  in  questi  ultimi  tempi  a  gentile  Signora.  - 1  buoni 
fiorentini  sono  tutti  in  festa,  e  il  povero  vostro  amico  se  ne  sta 
chiuso  nello  studio  in  preda  a' suoi  pensieri.  E  quanti  pensieri! 
Mi  sovviene  la  mia  infanzia!...  Mio  padre,  in   questo  giorno,  da 
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bnon  popolano,  ornava  la  sala  da  pranzo  con  rami  d'olivo.  Era 
l'allegria  della  famigliai  Noatro  padre  ci  feceva  star  baonì  a  ta- 
vola con  forti  sgridata  ;  poi,  divenatì  più  grandi,  ci  oommoveva 
con  un  discorsetto  sempre  troncato  dalle  lacrime,  e  che  io,  pri- 
mogenito, finivo  per  Ini!  Quanti  pensièri]  I  saorifizj  ìnandìti  del 
mio  .bnon  vecchio  per  farmi  pittore!  Ebbe  delle  consolazioni,  ma 
non  l' ebbe  tntte.  Oggi  cbe  sarei  al  caso  di  farlo  vivere  eenza  che 
lavorasse,  egli  non  è  piii!  E  mia  madre?!  Semplice  e  buona,  che 
mi  vuol  tanto  bene  !  > 

Al  figlio  già  coperto  dì  gloria  chiedeva  ingenuamente  il  padre 
se  si  credeva  di  essere  un  Raffaello;  e  Niccolò  BarabiBo  gli  ri- 
spondeva sorridente:  «  Ti  pare  !  >  e  proseguiva  commosso  il  suo 
lavoro.  E  un  giorno  che  egli,  già  celebre,  se  ne  stava  nella  sua 
camera  dipingendo,  la  buona  e  semplice  sua  vecchia  madre,  ac- 
cortasi che  quella  stanza  non  era  troppo  pulita,  gli  domandava  se, 
invece  di  baloccarsi,  non  avrebbe  fatto  meglio  a  spazzarla.  E  il 
Barabino,  posato  il  pennello,  spazzava,  ricordandosi,  o  Signori, 
come,  perchè  egli  giungesse  a  far  quei  balocchi,  quella  mamma 
medesima  avesse  qualche  lustro  innanzi  lavorato  apposta,  la  notte, 
di  pib;  e  con  quel  guadagno  straordinario  avesse  provveduto  di 
pennelli  e  di  tinte  il  figliuolo. 

Le  angosce  patite  per  l' ultimo  quadto,  commessogli  dal  primo 
de' suoi  ammiratori  Re  Umberto,  e  rappresentante  Oli  uUimt  mo- 
menti di  Carlo  Emanuele  I,  il  quale,  pressoché  agonizzante,  su  di 
nna  poltrona,  dopo  aver  voluto  esser  vestito  del  manto  reale,  ri- 
ceve i  sacerdoti  ad  amministrargli  il  viatico,  affrettarono,  io  dissi, 
la  fine  del  grande  artista.  Appena  tornato  da  Genova,  dov'era 
stato  a  lavorare  agli  affreschi  di  quel  Palazzo  Comunale,  scriveva 
egli  stesso  ohe  nel  rivedere  quel  quadro  aveva  [frovato  ilpiùft- 
Toee  dei  disinganni,  e  che  si  era  sentito  male.  <  Ma  l'indole  mia 
energica  e  costante,  soggiungeva,  non  mi  avvilirà.  *  Vane  spe- 
ranze  !  Due  gionù  dopo,  il  Barabino  era  spento  !  I  segni,  tracciati 
col  gesso  su  quella  tela  poche  ore  innanzi  di  morire,  erano  là  come 
le  ultime  parole  di  lui  a  ripeterci  le  sue  angustie,  e  come  egli 
ISSO  pronto  a  distruggere  nn'  altra  volta  il  grandioso  lavoro,  per 
icarvi  sempre  maggior  perfezione. 

Nel  enore  dell'ultima  notte  Niccolò  Barabino  era  forse  a  me- 
itare  dinanzi  al  suo  quadro.  Fa  visto  nel  suo  studio  il  lume  dal 
lardino  sul  quale  ne  davano  le  finestre  :  alle  dne  il  Barabino  era 
orto.  In  quelle  stanze  solitarie,  dove  egli  giaceva,  era  tutta  la 
;oria  di  quella  vita,  dal  primo  tentativo  all'ultima  idea,  dalla  par- 
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tenga  alln  meta,  dalla  pritaa  battaglia  all'efltrema  vittoria*  Vissuto 
por  soa  elesione  p\h  di  sei  lustri  a  Firenzoi  egli  nato  all'  arte,  na- 
turato a  oomprendere  tutto  il  senso  maraviglioso  dei  monumenti, 
a  sperimentare  intero  il  fascino  del  cielo  e  dei  colli  che  a  Firenze  fan 
lieta  corona,  e  onde  in  parte  ^  spiegano  le  celestiali  pitture  del- 
l'Angelico e  le  soavi  sculture  di  Mino,  ripercotevansi  nell'aoima 
del  ligure  artista  le  feconde  armonie  della  terra  di  Dante; «per  il 
ohe  pelle  sue  opere  il  Barabino  seppe  essere  non  meno  grande 
storico  che  poeta,  ed  affermare  il  continuo  progresso  che  ne' suoi 
alti  concepimenti  avveniva,  per  lo  svolgersi  e  perfezionarsi  il  cri- 
terio filosofico  che  egli  aveva  dell'arte. 

A  ohi  fosse,  infatti,  penetrato  nel  suo  studio  il  giorno  appresso 
alla  notte  fatale,  come,  guardando  la  faccia  del  Carlo  Emanuele, 
non  doveva  tornare  alla  memoria  un  altro  quadro  di  somigliante 
futuazione,  ma  di  opposto  sentimento,  il  Bonifazio  Vili,  da  lui 
dipinto  ventisei  anni  prima,  opera  degna  del  pennello  più  esperto 
e  più  ardito?  E  come,  facendo  un  confronto  fra  la  prima  sua  opera 
e  l'ultima,  tenendo  presenti  le  altre  intermedie,  non  convenire 
che  tuttfi  intera  la  sua  vita  fu  dedicata  ad  un'arte  nobile  e  sana? 
Chiaro  appariva  fra  quelle  pareti  T intelletto  del  morto  pittore; 
intelletto  delicato,  ampio,  fecondo,  in  continuo  reale  progresso.  • 

Nel  suo  classico  studio  tutto  era  ordinato,  dopo  la  sua  morte*: 
ogni  cosa  diligentemente  situata  com'egli  l'aveva  veduta  quella 
notte  per  l'ultima  volta.  Solo  un  dipinto  del  grande  artista  non 
era  più  fra  quelle  pareti;...  il  ritratto  della  madre  sua,  che  An- 
gelo Vemazza,  degno  scolaro  ed  amico  del  Barabino,  con  pensiero 
delicatamente  filiale  volle  collocare  presso  al  letto  del  venerato 
maestro,  ove  però  rimase  per  breve  tempo  ;  finchò  il  notare,  forte 
del  suo  diritto,  volle  ogni  cosa  sotto  sigillo,  venendo  a  distrugger 
cosi  con  la  prosa  di  un  articolo  di  codice  l'alta  poesia  e  la  santa 
significazione  di  quel  ritratto  in  quella  camera  desolata.... 

€  Ma  la  cosa  che  faceva  più  forte  impressione  nella  prima  stanza 
di  quello  studio  (9oggiunge  il  biografo)  era  il  ritratto  a  olio  del 
Barabino,  che  egli  aveva  incominciato  da  pochi  giorni,  e  quasi  con- 
dotto a  termine.  Ben  lumeggiata,  e  fra  i  caldi  riflessi  della  cor- 
nice, la  bella  testa  del  pittore  si  ergeva  palpitante  di  vita  ;  rigido 
l' atteggiamento,  i  capelli  rialzati  sulla  fronte  spaziosa,  lo  sguardo 
intelligente  sottcì  i  cigli  folti  ed  accentuati,  l'incavo  dell'occhio 
alquanto  gonfio  e  appassito,  la  bocca  lievemente  contratta  sotto  i 
baffi  nerissimi,  i  muscoli  della  faccia  solidamente  costruiti,  il  car- 
nato bronzino  e  vigoroso;  una  somiglianza  perfetta  ottenuta  con 
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quattro  pennellate  risolute  e  assennate.  Oli  occhi,  di  una  verità 
commovente,  guardavano  in  avanti  fieri  e  sicuri,  velati  ad  un  tempo 
da  quella  certa  naturai  timidezza,  che  era  sempre  in  fondo  allo 
sguardo  del  pittore;  forse  troppo  aperti  ed  intenti,  perchè  l'os- 
servatore potesse  convenire  di  averli  veduti  più  volte,  fissarlo  a 
quel  modo. 

«  In  quel  ritratto  Niccolò  Barabino  guardava  come  nelle  animate 
assemblee  degli  artisti  fiorentini,  allora  quando,  in  mezzo  al  fuoco 
della  discussione,  fìra  la  confusione  delle  idee  e  dei  linguaggi,  por- 
tava la  sua  parola  calma,  serena,  conciliativa,  opportuna.  E  quella 
parola  che  sembrava  elevasse  a  dignità  maggiore  la  grande  fami- 
glia degli  artisti,  chi  usciva  commosso  da  quelle  stanze,  certo  do- 
vea  ricordare.  >  ' 

1  Edoardo  Db  Fonsbca,  Nieeolò  Barahino,  Firenze,  Stabilimento  Ci- 
velli,  1892,  passim. 


RAPPORTO  XXII 

del  Prof.  Aybbàbdo  Pippi  ^ 


.    (Abbo  Àecademico  1892-1898).  > 


Il  desiderio  di  render  meno  grave  il  compito  all'egregio  Segre- 
tario prof.  Àlfanij  quando  con  viva  e  generale  soddisfazione  ripren- 
derà rnificio  da  lui  cosi  nobilmente  tenuto,  mi  ha  mosso  oggi  a 
prender  la  parola,  e  mi  reputerò  ben  fortunato  se  il  sentimento 
di  profonda  amicizia  e  di  schietta  gratitudine,  onde  traggo  conforto 
a  quest'  opera  modesta,  darà  altresì  alle  mie  parole  il  valore  ade- 
guato alla  dignità  della  circostanza,  e  comunicherà  loro  un  raggio 
dell'  ornata  facondia  e  del  garbo  squisito,  che  hanno  reso  i  rapporti 
annui  della  Colombaria  vere  e  geniali  opere  d'arte. 

Nella  seduta  solenne  del  decorso  anno,  tenuta  il  26  maggio,  il 
prof.  Antonio  Zardo  lesse  un  suo  importante  studio  dal  titolo: 
Aristodemo.  In  esso  egli  parlò  di  due  tragedie  che  su  questo  ar- 
gomento avevano  composto  Cario  De  Dottori  e  il  conte  Agostino 
Paradisi,  intrattenendosi  specialmente  su  quella  del  primo  che,  nato 
e  vissuto  in  Padova  nel  secolo  xvii,  pur  partecipando  dei  difetti 
del  tempo,  ebbe  ingegno  eletto  e  felici  attitudini  drammatiche.  La 
struttura  della  tragedia  e  i  saggi  recatine  dal  nostro  dotto  collega 
ben  mostrano  quanto  fosse  opportuno  che  egli  la  facesse  conoscere, 
e  quanto  fosse  ingiusto  il  giudizio  che  ne  pronunziò  il  Paradisi,  il 
quale,  alla  sua  volta  postosi  a  trattare  lo  stesso  tema,  vi  rimase  di 

1  Impedito  per  ragioni  di  salate  di  esercitare  V  ufficio  di  Segretario  il 
prof.  Aagnito  Alfani,  ne  fece  in  quest'anno  gentilmente  le  veci  il  Col- 
lega Urbano  prof.  Averardo  Pippi,  di  cui  deploriamo  la  perdita. 

s  Letto  neir  adunanza  solenne  del  28  maggio  1898. 
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gran  lunga  inferiore.  Lo  studio  del  prof.  Zardo,  che  fu  pubblicato 
poi  nella  Nttova  Antologia^  è  doppiamente  utile,  sia  per  la  parte 
che  si  riferisce  al  De  Dottori,  posto  qni  in  vera  e  simpatica  luce, 
sia  per  il  valido  contributo  che  reca  agli  studj  sul  Monti,  mostrando 
una  volta  di  più  come  (]iaelP  illustre  poeta  saf^esse  con  finissimo 
gusto  fare  suo  prò  delFopere  precedenti  di  altri  scrittop,  dando 
prova  di  una  facoltà  dì  assimilazione  e  di  selezione  insuperata  e 
forse  insuperabile. 

n  prof.  Enrico  Ridolfi  il  18  dicembre  1892  intrattenne  il  nu- 
meroso uditorio  con  una  sua  erudita  monografia  sulla  Basilica  di 
San  Michele  in  Foro  di  Lucca.  L'amore  del  natio  loco,  la  vasta 
conoscenza  della  materia,  la  forma  sempre  lucida  ed  eletta,  resero 
attraentissima  questa  lettura,  edita  poco  dopo  nelV Archivip  storico 
deW  arte.  Con  grande  diligenza  vi  si  discutono  le  ipotesi  relative 
al  momento,  nel  quale  la  Basìlica  fu  cominciata,  e  passo  passo  se 
ne  accompagna  la  storia,  e  si  illustrano,  con  grande  competenza  e 
dottrina,  le  varie  parti  dell'insigne  edifizio. 

L' aw.  Giuseppe  Odoardo  Corazzini,  che  alle  molteplici  e  gravi 
cure  della  professione  unisce  un  amore  assiduo  e  operoso  per  gli 
studj  storici,  e  che  con  zelo  ammirabile  è  dei  più  solleciti  membri 
della  nostra  Società,  il  26-  febbraio  di  quest'anno  ci  lesse  un  suo 
lavoro  intitolato:  Du^  lettere  intercettate  dai  Dieci  di  Baha  ntl 
Febbraio  1384  (pubblicato  poi  neìV Archivio  storico  italiano).  Queste 
due  lettere  egli  le  trovò  in  un  Registro  di  Lettere  e  Informazioni 
dei  Dieci  di  Balla,  benché  non  scrìtte  dai  Dieci^  nò  a  loro  indi- 
rizzate. La  prima  ò  diretta  ad  Alberto  di  Iacopo  Costa,  ed  ò  sot- 
toscritta Tommaso,  l'altra  a  Michele  di  Landò,  ed  ò  sottoscritta 
colla  semplice  iniziale  T.  ;  e  in  questo  personaggio  l' aw.  Corazzini 
crede  debba  raffigurarsi  Tommaso  di  Marco  Strozzi.  Dalla  sottile, 
logica  ed  evidente  dimostrazione  dello  scrittore  ben  si  vede  come 
esse  lettere  si  riferiscano  ad  un  tentativo  fatto  dai  fuorusciti  che 
parteggiarono  pei  Ciompi,  col  celebre  oi^itano  di  ventura  GKovanni 
d'Azzo  degli  Ubaldini,  per  riacquistare  la  patria,  tentativo  sventato 
dalla  solerzia  dei  Dieci,  che  non  mancavano  di  vigilare  in  ogni 
luogo  i  fuorusciti.  Ben  potò  il  Corazzini,  stimato  storioo  dèi  ,Tu- 
multo  de^Ciotnpif  giodicare  questo  episodio  un' appendice  del  fatto 
medesimo,  e  le  carte  a  luì  cadute  sott'  occhio,  per  un  benigno  ma 
legittimo  favore  della  sorte,  lo  autorizzano  a  sostenere  con  mag- 
gior calore  l'importanza  della  figura  di  Michele  di  Landò. 

lì  cav.  Cesare  Stia  velli  mandò  parte  di  una  sua  opera:  UArte 
nel  Basso  Impero^  che  fu  letta  nell'adunanza  del  30  aprile  scorso, 
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ma  di£Bcile  ò  pronunziarne  nn  giudizio,  come  presentarne  un  santo, 
sia  pur  brevissimo^  essendo  quanto  fu  letto  V  introduzione,  e  forse 
neppur  intera,  dell'opera  in  parola. 

Quando,  pochi  giorni  sono,  pensavo  a  quest'  adunanza  e  a  quello 
che  vi  avrei  detto,  ero  ben  lungi  dal  credere  che  la  dolorosa  com- 
memorazione dei  soci  defunti  sarebbe  cominciata  dal  mentissimo 
socio  urbano  conte  comm.  Francesco  Zauli-Naldi.  Le  testimonianze 
di  onore,  tributate  allora  da  Faenza  al  suo  illustre  cittadino,  m' in- 
ducevano anzi  nell'animo  Un  senso  di  vivo  cqmpiacimento,  scor- 
gendovi come  la  rettitudine  dei  propositi,  la  dignità  della  vita  e 
l'abnegazione  riescano  a  trionfare  del  facile  oblio  e  dell'indifferenza 
dei  più.  Ma  tutto  ad  un  tratto  -si  diffuse  la  notizia  che  questa  no^ 
bile  vita  erasi  chiusa.  Vita  nobile  davvero,  poiché  Francesco  Zauli- 
Naldi,  discendente  di  antica  e  Hlustre  stirpe,  rispecchiava  in  sé 
tatto  le  virtù  del  gentiluomo  e  le  forti  doti  del  nobile  paese, 
nel  quale  era  nato.  Egli*  vide  la  luce  a  Faenza  il  7  agosto  1825 
dal  conte  cav.  Adolfo  e  dalla  contessa  Elisabetta  Pasolini  Za- 
nellL  Fu  edacato  nel  collegio  Tolomei  di  Siena  sotto  la  sapiente 
guida  del  padre  Pendola;  fece  bellissimi  studj,  e  si  applicò  in 
età  più  matura  specialmente  alla  chimica  e  alla  mineralogia.  Fino 
dal  1844  a  sue  spese  iniziò  le  pratiche  e  gli  studj  per  la  fer- 
rovia Firenze-Faenza,  affidando  questi  all'illustre  padre  Giovanni 
Antonelli.  Promosse  gli  asili  infantili,  e  nel  1848  fu  dei  primi  ad 
arruolarsi  per  la  campagna  dell'  indipendenza.  La  sua  vita  di  sol- 
dato era  di  esempio  agli  altri,  i  quali,  sebbene  non  cresciuti  tra 
le  dovizie,  tuttavia  non  sapevano  con  eguale  serenità  sopportarne 
le  asprezze  e  i  disagi.  Ebbe  la  fortuna  di  trovarsi  a  uno  ahi  più 
gloriosi  episodj  di  quella  campagna,  alla  battaglia  di  Monte  Borico, 
e  fu  promosso  sul  campo.  Tornato  in  patria,  fu  chiamato  a  succe- 
dere al  padre  nell'  ufficio  di  gonfaloniere,  e  mentre  egli  per  debito 
di  lealtà  rifiutavasi  di  prestar  giuramento,  augurando  e  invocando 
nuovi  tempi,  fa  accettato  ugualmente  ;  tanto  era  il  credito  che  go- 
deva e  la  fiducia  ohe  ispirava.  Fu  in  Faenza  l' ultimo  gonfaloniere 
pontificio  e  il  primo  sindaco  italiano.  Dipoi  fu  deputato  nella  de- 
cima e  nella  dodicesima  legislatura,  riscotendo  stima  ed  affetto  da 
ogni  parte  della  Camera,  dove  lasciò  di  sé  vivo  desiderio,  quando 
per  motivi  di  famiglia  dovè  rinunziare  all'  ufficio.  Stabilitosi  in  Fi- 
renze, l'amò  come  sua  seconda  patria;  qui  potò  dar  alimento  al 
suo  grande  amore  per  l'arte,  e  fu  operoso  presidente  della, Com- 
ndsflìone  archeologica  Fiesolana.  Era  assiduo  alle  adunanze  della 


38  BAPPOBTI  ANNUALI 

Colombaria,  e  nel  1889  vi  lesse  un  suo  stadio  su  Babone  di  Paolo 
Naldi,  nel  quale  rivelò  una  pagina  curiosissima  di  storia  tratta  da 
memorie  domestiche,  il  combattimento  cioè  fra  dieci  italiani  e  dieci 
.  tedeschi,  avvenuto  durante  V  assedio  di  Padova  del  1510,  in  condi- 
zioni analoghe  a  quelle  della  celebre  disfida  di  Barletta.  H  23  aprile 
fu,  come  ho  sopra  accennato,  giorno  di  grande  commozione  per  il 
conte  Zauli-Naldi:  il  suo  voto  antico  ed  assiduo  era  appagato. 
La  Bomagna  era  unita  alla  Toscana,  l'Adriatico  al  Mediterraneo 
dalla  più  rapida  via  di  comunicazione  che  potesse  desiderarsi,  e  gli 
onori  della  festa  inaugurale  furono  per  lui.  Parve  allora  che  il  suo 
debito  nel  mondo  fosse  compiuto  :  una  rapida  e  dolorosa  malattia 
lo  condusse  alla  tomba  il  18  maggio.  Si  preparò  al  passo  supremo 
con  rara  forza  d'animo:  la  colta. e  gentile  signora  che  gli  fu  dal 
27  luglio  1872  adorata  compagna,  e  che  lo  circondò  sempre  d0lle 
più  delicate  tenerezze  d' affetto,  se  dovò  provare  uno  strazio  inef- 
fabile neir  assisterlo,  nel  vedere  spengersi  quella  cara  esistenza,  avrà 
altresì  ricevuto  un  alto,  dolcissimo  conforto  nello  spettacolo  di 
quella  serenità  ^i  coscienza,  di  quella  fede  cosi  viva,  e  le  sue  labbra 
avranno  insieme  colle  preci  rituali  mormorato  virtus  indomita  co- 
lituT^  frase  che  illustra  il  blasone  di  casa  Naldi,  e  che  il  compianto 
Conte  ebbe  per  norma  costante  delle  sue  azioni  e  dei  suoi  sen- 
timenti. 

Più  d'un  anno  è  decorso  dalla  morte  di  monsignor  Celestino 
Zini  ma  il  dolore  per  tanta  perdita  è  vivo  nell'animo  dei  suoi 
confratelli  ed  estimatori,  come  se  il  caro  Padre  ci  avesse  lasciato 
ieri,  e  quanti  avemmo  il  bene  di  conoscerlo  e  di  amarlo  non  pos- 
siamo rassegnarci  alla  sua  scomparsa.  Raffaello  Zini  nacque  Jo  Fi- 
renze il  15  dicembre  1825;  nel  1840  fu  accettato  novizio  alle  Scuole 
Pie,  e  nel  1843  ne  vestiva  l' abito,  assumendo,  secondo  la  regola, 
il  nome  di  Celestino.  Insegnò  prima  a  Siena,  poi  a  Urbino,  e  vi 
fu  il  27  agosto  1848  ordinato  sacerdote,  quindi  a  Castiglion  Fio- 
renlino,  e  nel  1849  tornò  a  Firenze,  dove  rimase  per  quaranta  anni, 
finché  il  25  marzo  1889  fu  dalle  mani  stesse  del  Pontefice  consa- 
crato Arcivescovo  di  Siena.  In  questo  tempo  egli  fu  direttore  delle 
Scuole  Pie,  Provinciale,  e  professore  di  filosofia  e  storia.  Quanti 
gli  furono  scolari  ricordano  il  suo  bel  metodo  d' insegnamento,  la 
sua  sicurezza,  la  vastità  e  la  varietà  delle  sue  cognizioni,  le  quali 
poi  apparivano  singolarissime  a  chi,  non  più  studente,  si  fosse  re- 
cato da  lui  per  consiglio,  e  lo  avesse  interrogato  in  qualcuna  delle 
molte  quistioni  che,  nelle  discipline  da  lui  professate,  hanno  oc- 
cupato ed  occupano  <  le  menti  degli  studiosi.  Per  questi  suoi  menti 
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la  Colombaria  lo  elesse  nel  numero  dei  suoi  soci  ;  e  se  egli  per  la 
molteplicità  delle  sue  cure  non  potè  leggervi  un  qualche  scrìtto, 
che  facesse  fede  della  sua  non  comune  erudizione  e  del  suo  acume 
crìtico,'  non  per  questo  si  tenne  meno  onorata  del  suo  nome.  Mon- 
signore Zini  colla  sua  dottrina  e  colla  sua  virtù  eccitò  venerazione 
profonda  in  Firenze  e  in  Siena,  dove,  dopo  tre  anni  di  episcopato 
esemplare,  del  quale  rìmangono  prezioso  documento  le  sue  stupende 
pastorali,  morì  il  19  maggio  1892,  raccogliendo  sul  suo  home  un 
plebiscito  di  affetto  e  di  desiderìo. 

Gb*ato  alla  patria  e  alla  scienza  fu  ed  ò  il  nome  di  Arturo  Vo- 
linski  nato  a  Varsavia  il  4  febbraio  1848.  Compiuti  gli  studj  liceali 
si  applicò  alla  filosofia,  ma  nel  1864  scopertosi  che  egli  era  il  se- 
gretarìo  del  governo  clandestino,  che  in  Varsavia  stessa  dirìgeva 
V  insurrezione  della  Polonia,  fu  condannato  a  morte.  Potè  salvarsi 
in  Francia,  e  di  li  venne  in  Italia,  chiamatovi  dal  rìcordo  di  un 
suo  prozio,  che  vi  era  stato  comandante  del  3°  battaglione  di  fan- 
teria della  legione  polacca,  e  vi  era  morto  difendendo  Mantova 
dagli  Austrìaci  V  8  maggio  1799.  Stabilitosi  a  Roma,  si  laureò  in 
filosofia  e  in  legge  al  Collegio  Romano  nel  1868,  e  fu  assiduo  alle 
lezioni  di  metafisica  del  padre  Giuseppe  Pecci,  a  quelle  di  dirìtto 
canonico  di  Filippo  De  Angelis,  e  al  corso  di  astronomia  del  padre 
Secchi.  Però,  le  sue  relazioni  col  partito  rìvoluzionarìo  polacco  e  al- 
cune pubblicazioni  in  senso  liberale  da  lui  fatte,  obbligarono  il 
governo  pontificio  ad  esiliarlo  nel  1869.  Nel  1870  si  stabili  in  Fi- 
renze, e  attese  a  raccogliere  in  questi  archivj  i  materìali  per  la 
storia  della  Polonia,  essendo  corrìspondente  e  redattore  nel  tempo 
stesso  dei  più  importanti  giornali  del  suo  paese.  Nel  1874  rìstrìnse 
la  sua  collaborazione  alla  parte  letterarìa  e  scientifica  per  poter 
meglio  attendere  ai  suoi  studj.  Tuttavia  le  sue  rassegne  mensuali 
di  letteratura,  scienze,  arti,  economia  e  statistica  d'Italia  forme- 
rebbero, raccolte,  parecchi  volumi.  Fra  le  sue  pubblicazioni  rìcordo 
Giovanni  delle  Bande  Nere,  supposto  legato  del  Papa  in  Polonia  ; 
Giuliano  de^  Medici  in  Polonia;  Federica  Gonzaga  duchessa  di  Ne- 
vers  e  regina  della  Polonia  ;  Giovanni  Casimiro  a  Roma»  Si  occupò 
con  grande  amore  del  Copernico  :  infatti,  scrìsse  Niccolò  Copernico 
in  Italia,  il  Copernico  e  il  Galilei^  I  supposti  predecessori  del  Co- 
pernico nel  Medio  Evo;  Autografi,  Medaglie,  Iconografia  Coperni- 
cana, e  lasciò  la  Vita  del  medesimo,  e  la  Bibliografia  da  pubbli- 
carsi. Tradusse  dair  italiano  in  polacco  Le  vicende  del  sistema 
Copernicano  in  Italia  del  professore  Domenico  fierti  ;  Niccolò  Co- 
pernico e  il  suo  libro  €  de  monetae  cudendae  ratione  »  del  professore 
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Aagoato  Montanari.  Nel  tempo  ohe  studiava  e  lavorava  intomo  al 
Oopemico,  tentò  anohe  nn'  edizione  completa  delle  Bue  opere,  che 
dovò  interrompere.  Istitmto  a  Roma  il  Maseo  Copernicano,  ne  fu 
nominato  direttore,  e  nella  fireaca  età  di  cinqaant'  anni  chiuse  il 
28  aprile  una  vita  operosissima.  Alla  Oolombaria  lesse  un  suo  dotto 
studio  su  GHovanni  Ciampoli,  ne  fu  assiduo  alle  tornate,  e  questi 
ricordi  crescono  ora  il  nostro  rammarico  per  la  perdita  che  la  Po- 
lonia e  l'Italia  hanno  fatto. 

Il  valore  delle  letture  ricordate  in  questo  rapporto,  il  nome  pre- 
giato dei  soci  defanti  e  commemorati,  mostrano  come  la  Colom- 
baria prosegue  nella  sua  vita  onorevole,  e  proporzionatamente  ai 
tempi  e  ai  costumi  del  giorno  anche  attiva,  continuando  in  quegli 
studj  che  furono  l' onore  dei  nostri  predecessori,  e  procurando  di 
fregiare  1*  albo  dei  suoi  membri  dei  nomi  più  riveriti  per  attività 
intellettuale  e  per  morale  valore.  £  giova  sperare  che  essa  sarà 
sempre  gelosa  custode  delle  sue  belle  tradizioni,  e  saprà  degna- 
mente  continuarle. 


RAPPORTO  XXIII 


(Aimo  Àceademleo  1898-1894) 


All'onore  del  riferire  in  qaesta  adunanza  ani  lavori  dell'anno 
accademico,  e  all'ufficio  pietoso  dèi  commemorare  i  Colleglli  man* 
cati  in  questo  spazio  di  tempo,  sperai  di  veder  assunto  alcun  altro 
fra  noi,  perchò  egli,  sempre  meglio  di  me,  questo  ufficio  pietoso 
avrebbe  saputo  adempire,  e  a  quell'onore  rispondere.  Ma  poiché 
della  speranza  uria  volle  esser  maggiore  la  vostra  benevolenza,  non 
potei  non  obbedire  all'invito,  onde  oggi  ve  ne  rìnnuovo  le  debite 
grazie,  come  le  rinnuovo  all'egregio  prof.  Pippi,  il  quale  per  più 
mesi  con  affettuosa  premura  si  sobbarcava,  per  me  impedito,  a 
tutti  gli  obblighi  di  Segretario,  e  li  sosteneva  con  plauso  sino  alla 
fine  dell'anno  decorso. 

Nel  novero  di  coloro  che  intomo  al  vecchio  e  pur  sempre  cu- 
rioso argomento  della  Bianca  Cappello  vorrebbero  oggi  più  che 
mai  una. compiuta  monografia,  condotta  su  documenti  sicuri,  mi 
piace  di  collocare  il  nostro  Collega  Corrispondente  conte  Paolo 
(balletti,  il  quale,  alle  cose  qui  sostenute  in  una  ampia  scrittura 
dal  titolo  Antiche  Poesie  su  Bianca  Cappello^  *  diretta  a  illustrare 
un  codicetto  da  lui  posseduto,  ed  a  provare  che  di  queste  poesie 
dovevasi  la  paternità  a  Francesco  dei  Medici,  e  che  il  codice 
era  tutto,  o  quasi  tutto,  di  mano  di  lui,  come  sarebbe  lieto  se 
in  questi  ultimi  studj  trovasse  conferma,  cosi  da  scrittore  impar- 
ziale non  potrebbe  adirarsi,  ove  sopra  alcuna  sua  induzione,  che 

1  Letto  neir  adunanza  solenne  del  25  maggio  1894, 
3  Adunanza  dei  25  febbraio  1894, 
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potè  forse  a  qualcuno  (riferìsco,  non  giadico)  parere  un  po'  ardita, 
e,  più  che  dalle  prove  assolate  della  critica,  confortata  talvolta 
dall'impazienza  del  desiderio,  questi  ultimi  studj  consigliassero, 
almeno  in  parte,  sentenza  diversa.  Perchè,  infatti,  tiene  anch'  egli 
come  principio,  da  cai  senza  pericolo  o  colpa  non  può  derogarsi, 
che  mèta  del  critico  e  dello  storico  è  sempre  e  anzitutto  la  verità; 
e  finché  a  questa  mèta  lo  storico  o  il  critico  intenda,  l' opera  sua 
è  ufficio  alto  e,  quasi  direi,  sacerdozio  civile  ;  se  a  quella  non  guar- 
disi, 0  se  altra  men  nobile  ne  venga  sostituita,  la  storia  diventa 
favola,  inganno  la  critica,  il  sacerdozio  mestiere;  onde  lo  stesso 
dissenso  e  la  controversia  fra  i  sereni  ricercatori  e  gì'  illustratori 
onesti  di  documenti  e  di  fatti,  per  la  unità  del  ^ne  obiettivo,  si 
tramuta  in  concordia,  e  quanto  può  avere  parvenza  di  ostDità  è 
sostanzialmente  amicizia. 

£  come  di  questa  lettura  del  conte  Galletti  ho  fatto  brevissimo 
cennOy  perchè  lavoro  già  edito,  cosi  per  la  stessa  ragione  tocco  ora 
con  ugual  brevità  della  sucoessivl^  ^  che  il  cav.  G.  E.  Saltini  ci 
tenne  su  Celio  Malespini  veneziano,  ultimo  novelliere  in  prosa  del 
•secolo  XVI.  Fu  piena  di  curiosità  quella  biografia  spigolata  dai  docu- 
menti, e  in  specie  dalle  duecento  novelle  stampate  in  Venezia  nel  1609, 
e  da  alcune  lettere  di  quell'  uomo  bizzarro  e  pericoloso,  a  cui,  più 
ohe  le  opere  letterarie  e  le  Novelle,  non  originali  per  concetto, 
plagiarie  spesso  per  invenzione,  neglette  sempre  per  forma,  nono- 
stantechè  fonte  copiosa  di  notìzie  sulle  abitudini  e  costumanze  del 
tempo  suo,  dovè  acquistar  rinomanza,  non  solo  la  sua  abilità  ^el 
metter  su  e  nel  dirìgere,  con  novità  di  estro  e  magnificenza  di  ap- 
parecchi, sceneggiamenti  per  pubbliche  feste  e  spettacoli,  ma  la 
perfida  arte  dello  sconciare,  per  sete  ignobile  di  favore  e  guadagno, 
la  Oerusalemme  del  Tasso,  pubblicandola  mutila  e  contraffatta;  e 
più  che  mai,  l' abilità  e  l' arte  tristissima  del  contraffare  a  perfe- 
zione, e  come  in  orìgìnale  novello,  ogni  specie  di  scrittura  altrui, 
e  persin  di  sigilli  ;  tutto  falsificando  mirabilmente,  egli  che  cominciò 
dal  volere  il  nome  suo  di  battesimo,  Orazio,  falsificato  in  quello 
di  Celio,  e  non  senza  buona  ragione.  Di  questa  seconda  abilità 
giunse,  anzi,  ad  essere  cosi  fiero,  da  profferire  con  inaudito  ardi- 
mento r  esercizio  dell'  arte  sua  in  servigio  a  principi  ed  a  repub- 
bliche, a  fine<.  ei  scrìveva,  di  potere  con  la  retrìbuzione  che  gli 
spettasse  vivere  lui  e  la  famiglia  onoratamerUe.  £  il  bello  si  è  che 
Principi  e  che  Repubbliche,  se  non  accettarono  palesemente  l' of- 

1  Letto  nell*  Adasanta  del  18  mano  1894. 
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feria,  non  sdegnaron  di  prenderla  palesemente  in  esame,  per  forse 
poi  occultamente  valersene;  sicchò  il  Malespini  ebbe  in  quest'arte 
una  specie  di  salvacondotto  e  di  talismano,  non  solo  per  isfìiggire 
alla  corda,  ma,  sotto  la  specie  di  apparatore  scenico,  per  venire 
ammesso,  chiamato  e  festeggiato  pur  ancbe,  in  alcune  case  di  pa- 
trizj  e  di  principi. 

I  pregi  ond'  era  adorno  questo  lavoro  furono  giustamente  rilevati 
dalla  Società,  e  fra  essi  precipuo  quella  naturale  evidenza  che  di- 
stingue per  ordinario  le  monografie  deìV Archivio  Storico  Italiano, 
dove  ha  veduto  la  luce,  e  che  per  la  oculata  direzione  del  nostro 
Paoli  pì*osegue  ad  esser  davvero  Archivio  di  documenti  preziosi, 
su  i  quali  si  fonda  l' edificio  della  storia,  e  quindi  anco  quello  della 
civiltà.  A  chi,  infatti,  questi  documenti  interroghi  con  senno,  danno 
modo,  come  ho  accennato,  non  solamente  di  arricchire  con  fatti 
nuovi  il  patrimonio  della  tradizione,  ma  d'integrare  spesso  e  di 
illuminare  vie  più  i  fatti  già  noti,  e  il  lor  nesso  ;  perchè  la  storia, 
a  riuscire  feconda  di  ammaestramenti,  e  non  arido  elenco  di  nomi 
e  di.  date,  non  dee  trascurare  dei  fatti  le  intime  e  sostanziali  at- 
tinenze; e  allora  anche  gli  avvenimenti  più  ovvii,  anche  le  istitu- 
zioni per  sé  medesime  più  modeste,  anche  le  circostanze  più  ap- 
parentemente trascurabili  ot,teugono  quasi  impensato  valore,  sfuggito 
da  prima,  in  tutto  od  in  parte,  anche  all'  occhio  dei  men  disattenti. 
Di  qui  abbiamo  che  fino  i  privati  avvenimenti  di  una  famiglia,  e 
gl'interessi  individuali  di  un  semplice  cittadino  acquistano  non 
mediocre  importanza,  e  concorrono,  non  foss' altro,  a  dar  rilievo 
maggiore  agli  usi,  alle  consuetudini,  ai  costumi  del  tempo  al  quale 
si  riferiscono,  e  (per  il  nesso  loro  con  la  società  civile  e  politica 
di  cui  furon  parte)  anche  a  certi  pubblici  avvenimenti. 

E  il  collega  Carlo  Camesecohi  nell'  ultima  adunanza  solenne  ^ 
adduoeva  di  tal  verità  una  conferma  nella  sua  lettura  Fiorentini 
in  Dalmazia;  titolo  questo  che  forse  potè  apparire  più  esteso  di 
quello  che  veramente  importasse  quella  monografia;  la  quale,  or- 
dinata sopra  un  carteggio  della  famiglia  Chiarini,  diramazione  dei 
Davanzati,  e  comprendente  il  giro  di  10  anni,  dal  1890  al  400,  nar- 
rava aneddoti  relativi  ad  alcuni  individui  di  questa  famiglia,  e,  per 
occasione,  di  altre  ancora  ;  intrecciando  episodj  varj  e  notizie  anche 
politiche  di  quegli  anni,  come  le  guerre  ed  invasioni  dei  Turchi, 
alcune  memorie  sul  commercio  delle  schiave,  su  certa  consuetudini 
in  occasione  di  nozze,  e  la  pestilenza  in  Dalmazia  del  1891  e  92 1 

I  28  maggio  1873. 
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oltre  alquante  lettere  curiose  del  mercante  Luca  del  Pecchia,  il 
quale  aveva  già  condotto  in  Ungheria  il  fanciullo  Scolari,  divenuto 
poi  Pippo  Spano. 

Né  V  awertenea,  che  mi  ha  schiuso  la  via  a  ricordare  la  lettura 
del  Camesecchi,  vale  meno  per  le  cose  che  il  Collega  nostro  Paolo 
Minucci  Del  Rosso  esponeva  nell'  adunanza  del  7  gennaio  circa  un 
manoscritto  che  trovasi  fra  le  carte  dei  Padri  Celestini,  oggi  del 
B.  Archivio  di  Stato;  e  dove  si  narra  come  nel  1477  una  com- 
pagnia  di  Bianchi  venuta  da  una  provincia  di  Candia  in  Italia,  dopo 
varia  fortunosa  peregrinasione  avrebbe  trovato  un  rifugio  nella  villa 
del  signor  Qiovanni  Nutri  in  prossimità  di  Firenze  presso  il  Ter^ 
zolle,  a  Quarto,  luogo  detto  L* Alloro  o  gli  AUorij  e  alla  quale  perciò 
sarebbe  stato  dato  dal  suo  proprietario  il  nomignolo  di  Loggia  dei 
Bianchi,  ohe  tuttora  conserva.  Il  Minucci  a  siffiitta  narratone  mo- 
strò non  aggiustare  alcuna  fede  ;  ohe  ansi  la  qualificò  come  assurda, 
appoggiandosi  a  ragioni  valide,  fra  cui  questa  validissima,  che  dei 
Nutrì  non  ha  nelle  patrie  memorie  potuto  rintracciare  ricordo  ve- 
runo ;  mentre  con  docamenti  inoppugnabili  da  lui  recati  poteva  ac- 
certare che  almeno  posteriormente  al  1427  quei  signori  non  ave- 
vano posseduto  la  villa,  la  quale  dal  Caiasto  di  detto  anno  si  vede 
in  proprietà  dei  Massuoli.  Descrivevaci  quindi  alcuni  lavori  di  amr 
pliamento  e  di  abbellimento  fattivi  dai  successori  di  questi,  come 
la  Loggia  intema  e  l'Oratorio,  di  cui  attribuiva  la  costrezione  a 
Bernardo  De  Ponte,  bergamasco.  Con  quel  garbo  che  gli  è  proprio 
c'intratteneva  in  ultimo  sagli  affreschi  dell'Oratorio  medesimo, 
presentandoci  di  questo  e  della  Loggia  attigua  la  pianta,  accura- 
tamente eseguita  dal  nostro  collega  Cosimo  Conti,  e  aggiungendo, 
quanto  alle  pitture,  come  solo  una  parte  di  queste  fosse  da  attri- 
buire a  Bernardino  Poccetti;  le  altre  poi,  eccettuatene  tre,  non 
essere  della  maniera  di  lui  che  una  imitazione  infelice.  Rammento, 
infine)  come  il  Minucci,  pur  riputando  spiritosa  invenzione  tutto  ciò 
che  nella  Cronaca  del  Nutrì  si  riferisce  alla  costruzione  della  Cap- 
pella e  della  Loggia  dei  Bianchi  (il  cui  nomignolo  credeva  asse- 
gnato a  quel  luogo  perchè  in  realtà  una  compagnia  di  quei  pelle- 
grini vi  si  fosse  un  tempo  ricoverata),  faoesse  voti  perchè  tanto 
la  Loggia  quanto  l' Oratorio,  ricordanti  ambidue  una  tradizione  ve* 
tusta  fossero  dai  solerti  Amministratori  del  nobile  Conservatorio 
della  Quiete  sottratti  allo  squallore  e  all'immeritato  abbandono  in 
cui  furono  per  si  gran  tempo  lasciati. 

£  col  nostro  Minucci  sarei  lieto  di  terminare  il  mio  modesto 
Rapporto;. tardando  a  me  quanto  a  voi  che  l'egregio  P«  Qiovan- 
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noni  affermi  colla  sua  lettura  a  questa  adunanza  il  titolo  di  vera- 
mente solenne  ;  e  perohè  sarebbe  segno  desiderato  che  di  nessuno 
fira  i  noétrì  Cofìegbi  dovremmo  oggi  lamentare  la  perdita.  Due 
nomi  cari,  invece,  ha  in  quest'anno  accademico  voluti  cancellare 
dal  nostro  ruolo  la  morte;  quello  del  prof.  Ferdinando  Meuoci  e 
qoello  del  conte  Ferdinando  dei  Bardi,  inoltrati,  è  vero,  entrambi 
negli  anni,  ma  che  potevan  essere,  per  non  breve  tempo  ancora, 
conservati  all'affetto  dei  congiunti,  «Ila  stima  dei  concittadini, 
all'onor  degli  studj. 

Ferdihando  Meuoci  col  pensiero  e  coli' opera  non  fu  mai  se- 
condo a  nessuno  nel  favorire  la  seiensa  e  il  suo  vero  incremento  ; 
ma  egli  ebbe,  finché  visse,  una  imperdonabile  colpa,  della  .quale 
con  altri,  che  al  pari  di  lui  non  seppero  o  non  vollero  tenersene 
immuni,  scontò  con  lieta  rassegnaaione  la  pena.  iBgli  fu  singolar- 
mente modesto  ;  troppo  più  modesto,  o  Signori,  di  quello  ohe  oggi 
sia  consentito  di  essere  impunemente,  senza  incorrer,  doò,  o  l' ar^ 
rogante  noncuranza  dei  faccendieri,  o  il  riso  degli  scaltri,  o  la  com- 
passione di  coloro,^  i  quali  al  difetto  della  dottrina  sanno  supplire 
eolle  presunzioni  orgogliosa.  Ferdinando  Heucci  non  conobbe  mai 
queste  arti,  o,  se  ne  ebbe  sentore,  anima  nobile  le  disdegnò.  Forte 
nella  mitezza,  camminò  sempre  per  un'  unica  strada,  quella  che  gli 
additava  la  sua  intemerata  coscienza  d'uomo,  di  scienziato,  di  cit- 
tadino; infaticabile  nel  suo  ufficio  di  Direttóre  del  Museo,  ove  si 
adunano  gli  antichi  strumenti  di  Fisica  e  di  Astronomia,  ed  al 
quale  soprintendeva  dal  1874;  mentre  fino  da  trent'anni  innanzi 
lo  troviamo  addetto,  appena  quadrilustre,  all'Archivio  Meteorolo- 
1^00,  dove  ^principalmente  attendeva  ai  lavori  e  agli  studj  ad  esso 
attenenti.  £  mentre  ordinava  e  illustrava  gli  oggetti  di  quel  Museo, 
che  ne  va  ricco  anche  per  la  raccolta  del  Cimento,  e  restituiva 
con  virtù  di  studio  paziente  al  loro  pristino  stato  non  pochi  im- 
portanti strumenti  da  lui  raccolti,  o  ritrovati  guasti  e  manchevoli 
nel  guardaroba  e  anche  nelle  cantine  dello  stesso  Museo,  non  cessò 
mai  dall'ocouparsi  nelle  ricerche  e  nelle  osservazioni  meteorologiche  ; 
tantoché  quelle  sue  pubblicazioni  che  concernono  detta  scienza, 
come  le  Basaegne  annuali,  e  le  numerose  eorrispondense,  sono  ri- 
cercate e  consaltate  ancora  con  frutto,  non  solamente  in  Italia, 
ma  fuori. 

Le  pubblicazioni,  però,  che  più  lungamente  ricorderanno  il  nome 
di  Ferdinando  Meucci  son  quelle  intese  a  illustrare  gli  antichi  stru- 
menti di  fisica  ed  astronomia  ;  e  cioò  la  Sfera  armillare  di  Tolomeo^ 
costruita  da  Antonio  Santucci,  e  il  Oloho  eeiUete  arabico  del  se- 
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colo  XI,  che  trovasi  in  quel  Gabinetto.  Memoria  poi  fra  le  altre 
pregevolissima  è  quella  dal  titolo  Firenze  e  gli  Strumenti  di  mi- 
sura del  tempoy  clie  egli  leggeva  come  Urbano  nel  1^6  alla  Co- 
lombaria, di  cpi  era  il  Meucci  uno  dei  Soci  più  antichi  e  più  as- 
sidui. E  a  conferma  della  sua  operosità  e  dell'affetto  suo  per  gli 
studj,  congiunto  a  forte  volere,  Fausto  Lasinio,  che  diede  l' ultimo 
addio  al  compianto  collega,  rammentava  com'  egli,  per  potere  illu- 
strare quegli  strumenti,  si  accingesse  in  età  avanzata,  e  quantunque 
insidiato  dalla  malattia  che  lentamente  ma  inesorabilmente  lo  con- 
sumava, allo  studio  dell'  arabo  ;  e  per  più  anni  ne  seguitasse  il  corso 
con  rara  perseveranza  e  profitto. 

Nato  il  23  dicembre  1822,  impiegato  al  Museo  fino  dal  giu- 
gno 1844,  stava  il  Meucci  per  compiere  il  suo  settantunesimo  anno 
di  età,  e  fra  pochi  giorni  ricorreva  il  suo  giubileo  d'impiegato; 
ond'egli  aveva  volto  già  l'animo  al  modo  migliore  di  festeggiare 
sifBeitto  avvenimento,  che  lo  rendeva  lieto  a  un  tempo  e  superbo. 
Ma  di  quel  caro  giorno  non  doveva  il  Meucci  salutare  l' alba  de- 
siderata; e  pochi  mesi  innanzi  ^  moriva,  imlla  pace  di  chi  ha  la 
sicura  coscienza  di  aver  sempre  fatto  il  proprio  dovere.  Pur  non 
poco  sapendo,  egli,  ingenuo,  leale,  modestissimo,  come  ho  detto, 
di  quella  modestia  che  volentieri  dimentica  il  molto  che  sa,  non 
meno  presto  di  quello  che  volentieri  ricordi  quanto  gli  resta  a  sa- 
pere, la  lunga  sua  vita  trascorse  tacita,  nascosta,  tranquilla,  come 
filo  di  limpida  vena  lungo  un  romito  sentiero  che  si  sia  aperto  a 
grado  a  grado  da  sé. 

E  non  meno  tranquilla*,  e  in  sé  stessa  raccolta,  fu'  la  vita 
del  conte  Ferdinando  dei  Bardi,  il  quale,  Socio  nostro  Corrispon- 
dente dal  1889,  era  eletto  Urbano  in  una  delle  ultime  nostre  Adu- 
nanze, quando  lo  colse  la  morte.  E  lui,  quantunque  notizia  officiale 
di  questa  nomina  ei  non  fosse  in  tempo  a  ricevere,  come  Urbano  io 
debbo  oggi  considerare  in  omaggio  al  voto  comune,  e  per  rendere 
affettuoso  tributo  a  quella  esistenza,  e  alla  non  scarsa  partecipa- 
zione del  Bardi  agli  stadj,  segnatamente  sociali  e  agronomici. 

Discendente  da  antica  e  nobilissima  famiglia  feudale,  egli,  nato 
in  Firenze  il  18  febbraio  1823,  attese  fin  da' primi  anni  agli  studj, 
mostrando  svegliato  ingegno,  vigore  di  volontà,  saldezza  di  carat- 
tere, e  quel  senso  vivo  di  integrità  e  di  fede,  che  mai  non  si  am- 
morzò nell' avanzare  degli  anni,  si  col  crescere  delle  cognizioni  e 
della  esperienza  parve  anzi  in  lui  invigorire. 

1  II  15  dicembre  1893. 
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L'amore  agli  stadj  storici  ed  economici  nacque,  si  può  dire,  con 
lai;  ma  questa  vocazione  nativa  ebbe,  cred'io,  a  determinarsi  e 
afforzarsi  nei  viàg(p  che  egli  imprese  fino  da  giovanetto,  con  in- 
tenzione di  studio,  per  i  paesi  principali  d'Europa;  e  in  quegl' inviti 
gagliardi,  altresì,  che  i  diversi  costami  dei  popoli  danno  alla  os- 
servazione in  quanti,  come  il  Bardi,  visitano  regioni  e  popoli  con 
fine  più  alto  del  semplice  scuriosirsL 

E  a  quel  modo  che  la  copia  delle  virtd  da  lui  possedute  seppe 
adoprare  nell'  arricchire  di  felicità  la  famiglia,  conservando  con  la 
dignità  della  vita  la  vetusta  dignità  del  suo  nome;  la  ricchezza 
del)e  cognizioni  economiche,  e  della  saggia  esperienza  da  lui  ac- 
cumulata, adoprò  nell'arte  dell'amministrare  le  molte  sostanze, 
sicché  notevolmente  le  accrebbe;  quantunque,  assai  più  che  non 
apparisse,  fosse  largo  di  carità  verso  i  poveri,  di  quella  carità  ohe 
cerca  e  che  trova  il  primo  compenso  nel  silenzio  dell' ppera  sua, 
e  nella  non  efiSmera  utilità  del  beneficato;  il  quale  allora  dall'aiuto 
dignitosamente  fraterno  non  trae  cagione  a  sentii^  sé  umiliato,  ma 
conforto  amoroso  a  riconoscersi  fratello  al  benefattore,  figlio  con 
lui  di  un  medesimo  Padre,  cittadino  di  un'unica  patria. 

E  quella  sapienza  amministrativa  il  Bardi  recò  pure  in  ufficj 
pubblici  da  lui  non  ambiti,  ma  che  ei  non  volle,  nò  credè  di  poter 
rifiutare,  senza  venir  meno  ai  doveri  verso  la  sua  propria  cit^à  e 
verso  il  suo  proprio  paese  ;  vuoi  nei  Consigli  Municipali  di  vaij 
Comuni,  vuoi  in  quelli  di  importanti  Istituti  di  Credito,  lasciando 
ovunque  estimazipne  di  so,  per  l' integrità  dell'animo,  e  per  la  non 
comune  abilità  nell'arte  non  facile  di  condurre  dirittamente  gli 
affui,  e  risolverli. 

Vero  è  bensì  che,  per  la  natura  dell'  animo  suo  e  per  le  sue  per- 
suasioni, più  che  all'  esteriore,  e,  dirò  cosi,  manuale  intromissione 
nelle  pubbliche  faccende,  preferi  attendere  con  animo  quieto  aUo 
studio  dei  problemi  sociali,  che  più  affaticano  oggi  le  menti.  E  non 
per  sodisfazione  ambiziosa,  ma  per  desiderio  di  comune  profitto 
determinavasi  poi  a  pubblicare  i  risultamenti  di  quelle  ricerche 
intomo  alle  questioni  più  grayi  economicjie  e  agrarie,  seguace,  per 
le  prime,  della  celebrata  scuola  del  Le  Play,  per  1q  seconde,  au- 
torevole continuatore  delle  sapienti  tradizioni  toscane  ;  come  ò  da 
vedere  nelle  sue  scritture,  quali  :  Vemio,  Vita  e  Morte  di  un  Feudo; 
Del  benessere  nella  Società  moderna;  negli  Studj  di  questioni  soeialij 
e  in  altre  molte  Monografie  da  lui  inserite  in  reputati  periodici, 
nostrani  e  stranieri  ;  nonchò  nelle  Memorie  alla  R.  Accademia  dei 
Georgofili,  (dolla  quale  fu  membro,  come  fu  del  Comizio  Agrario. 
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Nelle  ifidftgim  a  studj  scoiali,  egli  si  atteime  sempre  (lo  iioto 
di  volo)  al  metodo  vero  di  osservakione,  non  trascurando  mai,  come 
avviene  talvolta,  aloan  ordine  di  fatti  e  le  lorp  patorali  attineneoi 
per  derivarne  le  logiche  illasioni,  ed  assorgere  alle  leggi,  cade  e 
le  nne  e  gli  altri  son  governati.  Per  il  che  egli  era,  nel  buon  si- 
gnificato della  parola,  po$itivi8ta;  e  a  questo  prudente  positivismo 
si  mantenne  fedele,  schivo  da  ogni  |)artigiana  esclusione,  massi- 
mamente poi  da  quel  fare  oracoleggiante  che,  disastroso  sempre, 
più  che  mai  tale  si  sperimenta  nelle  scienae  storiche  e  in  quelle 
morali.  Le  questioni  di  sociologia  teneva  il  Bardi  non  dovessero 
mai  considerarsi  da  un  lato  soltanto  ;  perchè,  essendo  esse  legate 
a  tanti  dati  di  fatto,  e  al  libero  volere  dell*  uomo,  sono  sempre 
singolarmente  eomplesse,  e  a  più  necessità  esse  debbono  ottem- 
perare. Voleva,  insomma,  una  sciensa  fondata  sul  vero,  e  che  noni 
avesse  uè  poesie  né  allusioni.  E  questo  ci  fa  chiarì  4i  ^wa  cosa  che 
può  ad  una  certa  scuola  sembrar  sulle  prime  contradizione;  dell'ar- 
monia, cioè;  tra  i  prìacipj  religiosi  e  morali  del  Bardi  e  le  ampie 
vedute,  informate  nelle  lor  conseguense  a  schietta  libertà,  che 
possedeva  quest'  uomo,  considerato  da  qualunque,  che  nop  beu  lo 
conobbe,  come  ritroso  ad  ogni  rinnovamento.  Ai  pregi  della  dot- 
trina, del  fine  e  del  metodo  sono  congiunte  negli  scritti  del  Bardi 
altre  qualità  che  li  rendono  ognora  più  degni  :  e  soprattutto  quel 
signorile  decoro,  per  cui  lo  scrittore  mostra  di  voler  sempre  ri- 
spettare altamente  chi  legge,  e  in  pari  tempo  fa  sentire  di  voler 
essere  rispettato;  e  quella  urbana  serenità  della  oontrovsnóa,  da 
cui  fin  gli  avversar)  traggon  ragione  di  oompiaòioiento,  per  tro- 
varsi di  fronte  un  cavaliere  cortese,,  ed  anche  nella  sconfitta  rico- 
noscono di  aver  sempre  fatto  un  acquisto,  perchò  nella  consuetudine 
con  la  gente  a  modo  non  si  scapiti  mai,  sibbene  anzi  sia  raro  non 
»  guadagni. 

Nò,  tutto  ciò  rilevando,  presumo  affermare  che,  anche  quanto 
alla  forma,  gli  scritti  del  conte  Bardi  siuio  privi  affatto  di  qualche 
menda,  e  non  risentano  qua  e  là  alquanto  di  quella  continua  e  pro- 
fonda familiarità  che  egli  ebbe  con^  scrittori  di  altre  nazioni*  In 
ogni  modo,  però,  io  debbo  riconoscere  come  le  scritture  di  irà, 
senza  pretensiosità  letterate,  sian  piene  di  idee  buone,  di  precetti 
fecondi,  di  avvertimenti  sapienti;  e  questo  mi  pare  di  non  scarso 
prègio,  se  si  tien  conto  della  stagione,  in  cui  spesso  a  una  forma 
sciatta  e  barbarica  fa  compagnia  degna  la  sconcezza  del  pensiero 
e  la  deformità  dei  principj;  ed  in  cui  non  meno  spesso  la  forma 
rotoodeggiaiite  della  frase  e  la  reboante  sonorità  del  periodi  paiono 
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altrettanti  artifizj  a  larvare  la  inanità  della  sostanza,  o  a  render 
ognora  più  procace  la  imbellettata  vanità  dì  chi  scrive. 

Qui,  per  contrario,  non  è  lenocìnlo  di  £i;asi,  non  inanità  di  pen- 
siero, non  vanità  dì  scrittore  ;  il  quale,  anzi,  senza  cercare  il  facile 
pianse  della  torba  volubile,  né  lasciarsi  impaurire  dal  non  men  fa- 
cile biasimo  di  scuole  eccessive,  va  avanti  per  la  sua  via,  intento 
solo  al  suo  fine. 

Ferdinando  Bardi  nella  costanza  e  conformità  delle  dottrine  si 
manifesta  un  carattere:  sapeva  quel  ohe  voleva;  e  quel  che  vo- 
leva sapeva  come  ottenerlo.  Certi  sistemi,  certi  metodi,  certi  uo- 
mini, non  facevan  per  lui;  e  quante  volte  gli  andarono  a  dire 
che  questi  eran  amici  della  società  e  teneri  della  patria,  non  Ai 
mai  facile  a  crederci.  Egli  era  uno  di  quegli  uomini  di  vecchia 
stampa,  usciti  quasi  di  moda,  perchè,  fra  le  altre,  ei  non  sapeva  alla 
moda  vestire,  o,  meglio  dirò,  camuffarsi.  £bbene,  poiché  la  civiltà 
vera,  pur  non  mai  indietreggiando,  nella  sana  tradizione  del  pas- 
sato trova  sempre  la  onesta  e  vigorosa  ragione  del  suo  progredire, 
questi  uomini  io  credo  che  in  moda  ritorneranno  ;  e  in  ciò  è  anche 
un  augurio  al  nostro  Paese. 

Ad  una  Nazione  è  da  augurare  uomini  e  figU  di  carattere  vero, 
in  luogo  di  troppi  mezzi  caratteri,  ossia  di  caratteri  nulli  ;  perico- 
losi tanto  più,  quanto  per  la  loro  condizione,  per  il  loro  grado,  pei 
loro  ufficj,  0  per  la  loro  scienza  ed  autorità,  possono  meno  venire 
confusi  con  la  comune  degli  uomini.  In  ciò  è  veramente  il  pericolo 
e  il  danno,  perchè  questo  è  avvelenamento  del  senso  morale  e  po- 
litico, e  di  ogni  libero  vivere.  Il  conte  Bardi  lo  sapeva,  lo  vedeva 
e  lo  deplorava,  a  viso  aperto,  pubblicamente  ;  perchè  egli  non  mai 
trescò  per  debolezza  coi  falsi  am^ci  delle  istituzioni,  non  mai  piegò 
costa  alla  tirannia  di  fazioni  o  di  oligarchie  per  ignobili  fini  ;  sem- 
pre egli  ebbe  in  avversione  quello  che  chiamasi  opportunismo^  e 
che  è  non  saprei  dire  precisamente  se  una  fira  le  meno  oneste 
politiche,  ma  certamente  (mi  pare)  una  fra  le  più  ipocrite  disonestà. 

Ora,  se  nelle  mie  parole  sarò  riuscito  ad  adombrare  fugacemente, 
ma  con  accento  di  verità,  la  immagine  dei  due  nostri  Colleghi, 
potrò  bene  esseme  lieto;  perchè,  nei  limiti  delle  mie  forze,  avrò 
in  nome  vostro  reso  omaggio  alla  loro  memoria,  la  cui  vita  è  un 
altro  esempio  di  nobile  operosità  alla  generazione  che  sorge,  e 
dalla  quale  V  Italia  aspetta,  e  speriamo  non  vanamente,  ristoro. 


RAPPORTO  XXIV 


(Anno  Aeeadeinloo  1894-1895)  i 


L' officio  che  a  voi  piacque  benevolmente  affidaimi,  ed  al  qoale 
nò  gli  stadi  miei  nò  l'ingegno  riuscirono  a  rendere,  nemmeno  in 
parte,  l' onore  che  esso  a  me  reca,  m' imporrebbe  di  parlarvi  oggi 
distesamente,  o  Colleghi,  delle  cinque  letture  alle  quali  abbiamo 
assistito  in  quest'anno.  Ma  l'essere  i  più  di  questi  lavori  già  editi, 
licenzia  me  quasi  del  tutto  dalla  non  agevole  impresa;  bastando 
che  io,  per  fedeltà  di  cronista,  qui  ne  ricordi,  col  nome  degli  egregi 
autori,  poco  più  che  il  titolo  ed  il  diségno. 

n  collega  corrispondente  signor  Giuseppe  Baccini  in  una  delle 
due  letture,  che  senz'obbligo  di  Costituzioni  cortesemente  ci  of- 
friva, volle  anticipatci  i  frutti  di  alcune  sue  ricerche  intomo  ai 
poeti  Pulci  e  alla  loro  dimora  nel  Mugello  3,  egli  che  di  quella 
regione  ò  illustratore  amoroso,  dandoci,  col  disegno  del  Driadeo 
d'amore,  notizie  non  prive  di  piacevole  curiosità,  con  opportuni 
confronti  e  allusioni  allo  stato  presente  di  quei  luoghi  dilettosi  e 
salubri.  £  nell'  altra  lettura  ^  oggi  edita  ^,  ci  porgeva  la  storia 
dell'antica  Cappella  dei  Musici,  del  nostro  bel  San  Giovanni,  dove 
si  adunano  tesori  di  alto  valore  a  render  fede  dell'  animo  grande, 
dell'ingegno,  dei  sensi  religiosi  e  civili  del  popolo  fiorentino  in 
quel  secolo,  in  cui  vissero  Cosimo  e  Lorenzo  dei  Medici,  e  fiori- 

1  Letto  nell'  adunanza  solenne  del  25  maggio  1895. 
3  Adunanza  del  dì  8  dicembre  1894. 
>  Adnnania  del  dì  20  gennaio  1895. 
*  Nel  giornale  Cordelia. 
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vano  il  Poliziano,  Marsilio  Ficino  e  Pico  della  Mirandola.  Di  questa 
antica  istituzione  narrava  le  origini,  seguiva  le  varie  vicende,  ce- 
lebrava le  glorie,  toccando  via  via  opportunamente  di  molti  fra 
i  più  segnalati  maestri  che  ne  furono  presidio  e  ornamento. 

£  d' uomo  pur  nella  storia  musicale  famoso  e  fra'  più  benemeriti 
e'  intratteneva  il  nostro  collega  O.  0.  Corazzini,  nel  quale  il  culto 
degli  studj  eruditi  e  la  diligenza  scrupolosa  nelle  indagini,  come 
ne  agguagliano  la  dottrina  e  la  competenza,  cosi  pare  si  vadano 
affinando  e  moltiplicando  cogli  anni.  Di  Iacopo  Peri  e  della  sua 
famiglia  ^  ci  parlava,  pertanto,  da  pari  suo;  con  ragione  ono- 
rando quest'uomo  che  nel  secolo  decimosesto  ebbe  il  vanto  di 
essere  il  primo  a  porre  sotto  le  note  un'azione  drammatica  in 
stile  recitativo  da  rappresentarsi  sulle  scene;  sollevando  cosi  a 
melodramma  il  dramma  del  Binuccini,  che  à  lui  porgeva  la  ma- 
teria della  grande  riforma. 

Dire  che  il  Corazzini  tesseva  la  vita  del  Peri,  è  dir  poco;  avendo 
egli,  invece,  dovuto  compier  fatica  ben  più  malagevole,  distruggendo 
con  assiduo  lavoro  di  critica  le  dicerie  e  i  molti  errori  che  per  la 
loro  natura  presero  perfino  qualità  di  calunnie,  propalate  via  via 
intomo  a  quest'uomo,  vuoi  dalla  insipienza  degli  uni,  vuoi  dalla 
malizia  degli  altri.  Onde  la  vecchiezza  di  lui,  mite,  generoso,  mo* 
desto,  pronto  non  meno  all'oblio  che  al  perdono,  dovè  esseme 
rattristata  aspramente,  se  a  crudelmente  angosciarla  non  fosser 
bastate  le  sciagure  domestiche,  dalle  quali  fu  percosso  come  ma- 
rito 0  come  padre  amantissimo. 

Né  solamente  della  vita  di  lui  ;  ma,  a  vie  meglio  lumeggiare  la 
figura  del  valentuomo,  e  a  sempre  più  ricondurla  nella  luce  del 
vero,  il  Corazzini  parlò  anche  de' suoi  antenati,  e  della  funigb'a 
sua  propria,  specialmente  di  due  figliuoli,  diversissimi  per  oppo- 
sta natura;  Dino,  cioè,  per  ingegno  e  costumi  ammirabile,  e  Al- 
fonso, che  l'arte  avea  seguito  del  padre,  ma  non  la  virtù;  triste, 
sciagurato,  e  che,  unico  superstite  fra  i  molti  figliuoli,  con  la  orrenda 
proditoria  uccisione  della  sua  compagna  fidata  doveva  nel  1642 
macchiare  quel  nome,  illustrato  da' suoi  antenati  coi  primi  onori 
della  Repubblica,  e  fatto  ognora  più  chiaro  dal  padre,  coli' aprire 
alla  musica  la  via  di  grandi  e  nuovi  progressi,  in  un  secolo  in  cui 
tutte  le  altre  arti  andavano  ogni  di  più  decadendo  '. 

1  Ed.  in  Aiti  della  r.  Accademia   muÈteale  di  Firente,   an.  XXIII 
(ComraemoTftiione  della  riforma  melodrammatica  fiorentisa),  Ffreate,  1895. 
s  CORAIZINI*  pag.  15. 
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Il  Perii  per  legge  di  natura,  provvida  sempre,  e  questa  volta 
veramente  pietosa,  era  già  morto  il  22  agosto  del  1633,  e  secondo 
il  desiderio  di  lai  aveva  riposo  in  S.  Maria  Novella  nella  sepol- 
tura dei  Monaldi,  dove  anche  i  più  dei  figliuoli  premorti  riposavano. 
£  il  Corazzini,  nel  quale  anche  in  fatto  di  storia  e  di  arte  spira 
amore  di  giusta  conservazione,  ricordato  come,  allorché  ai  giorni 
nostri  fu  fatto'  il  restauro  di  quella  chiesa,  tutte  le  vecchie  lapidi 
che  stavano  sopra  alle  singole  tombe  fossero  tolte  via  e  disperse, 
e  non  rinnovate  tali  e  quali  esse  erano  e  là  dove  stavano,  ma  si 
ri&cessero  tutte  uguali,  e  si  ponessero  in  doppia  fila  sotto  gli 
archi  delle  navaie,  con  le  iscrizioni  e  le  armi  delle  famiglie  che 
quivi  ebbero  sepoltura;  condannava  la  smania  malnata  di  certi 
moderni  restauri,  non  voluta  dai  nostri  antichi,  di  cervello  (ei 
diceva)  migHori  K 

£  di  questa  verità  parve,  indi  a  poco,  illustrazione  o  commento 
la  lettura  che  Intorno  la  estetica  tecnica  e  la  sua  importanza  sto- 
rica e  cronografica  nella  vita  dei  popoli  2,  ci  porse  il  nostro  fimi- 
li  o  Bardi,  il  quale  nei  restauri  di  vetusti  monumenti  religiosi  e 
civili  ha  provato  come  in  lui  il  retto  senso  dell'arte  sia  congiunto 
a  criterio  sagace  e  a  salda  coscienza  dei  fini,  che  ispirarono  quelle 
creazioni  immortali.  Ond'  egli  ebbe  parole  tanto  più  amare,  quanto 
meglio  condite  di  toscana  festività,  contro  certuni,  i  quali  hanno  la 
frenesia  di  tutto  innovare  e  a  ogni  costo,  nonostantechò  a  lui  pure 
non  punto,  incresca  la  innovazione,  ma  razionale,  opportuna,  di- 
screta, che  è  allora  conservazione  e  perfezionamento  dell'arte  e 
delle  sue  tradizioni.  £g]i  pose  in  evidenza,  pertanto,  le  ragioni 
dello  svolgersi  nelle  arti  il  relativo  progresso,  e  altresì  dei  tra- 
viamenti e  regressi  possibili,  non  meno  che  le  ragioni  morali  dei 
necessari  ritomi  e  risorgimenti,  i  quali,  prima  che  dalle  scuole  e 
dalle  accademie,  sono  provocati,  se  non  imposti,  \dal  sentimento 
artistico  popolare,  di  cui  formulò  la  espressione.  Che  anzi,  valen- 
dosi il  Bardi  di  un  popolare  appropriato  confronto,  non  trascurò 
di  fare  l'analisi  delle  ragioni  ed  apprezzamenti  che  menano  il 
volgo  alla  sintetica  e  chiara  manifestazione  del  suo  giudizio  arti- 
stico, notando  com'esso  giudizio  si  fosse  pure  affermato  per  rile- 
vanti lavori  eseguiti  di  fresco  nella  nostra  città.  Descritto,  poi, 
il  valore  storico  e  cronografico  delle  varie  forme  architettoni- 
che nelle  città  monumentali,  e  accennato  come  talvolta  possano 

1  CoEAZZiNl,  pag.  27. 

3  Adaìianza  del  dì  7  aprile  1895. 
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queste  pervenire  ad  mssomere  vmlore  anche  peìcografico  quale 
segno  degli  usi  locali,  dei  costomi,  e  dei  Tari  Insogni  e  senti- 
menti della  vita  individuale  e  collettiva  di  nn  popolo;  deplorò 
giustamente  il  modo  onde  furono  trasformati,  o  il  poco  avvedi- 
mento onde  furono  demoliti,  antichi  edifixj  costituenti  principar 
lissima  parte  del  patrìmoiiio  artistico  cittadino.  £  sempre  serena- 
mente, e  senza  entrare  in  particolari  gindix],  rilevò  il  difetto 
massimo  della  mancanaa,  in  genere,  di  unità  di  concetto,  e  fece 
voti  che  per  l'avvenire  questa  legge  sovrana  sìa  maggiormente 
tenuta  nel  debito  conto,  ed  anche  le  costruzioni  nuove,  sena'  essu^ 
una  copia  o  una  servile  imitazione  delle  antiche,  sappiano  atte- 
nersi però  a  conservare  queir  aria  di  £uniglia  e  quel  sentimento 
paesano,  che  in  una  città  come  Firenze  sono,  a  buon  dritto,  vo- 
luti non  solo  dai  maestri  nell'arte,  ma  dal  popolo  intero. 

Conchiuse  il  nostro  collega  dichiarando  che,  ove  non  fosse  riu- 
scito a  trasfondere  nei  suoi  concittadini  i  suoi  propij  convinci- 
menti, sarebbesi  pel  fallito  proposito  confortato  coi  versi  del  poeta: 

Oh!  beato  colai  che  nella  bara 
Dal  mondo  m  ne  va  col  suo  Tcstito  ! 
Macia  par  bestia;  se  aon  ba  mentito, 

Gbe  bestia  rara! 

Ma  il  Bardi,  fu  reso  certo  come  tutti  sentissero  le  idee,  e  come  i 
criterj  di  lui  corrispondessero  al  sano  indirizzo  dell'arte,  poiché  tutti 
con  lui  i  ben  pensanti,  e  gli  artisti  egregi,  dei  quali  un  manipolo 
valoroso  orna  la  Colombaria,  vogliono,  innovando,  conservare  con 
scelta  avveduta  quanto  affermi  la  mente,  il  cuore,  il  carattere  di 
chi  ci  ha  preceduti,  o  quanto  ritragga  la  fisonomia  delle  anteriori 
civiltà,  senza  la  quale  non  sarebbe  per  fermo  la  nostra.  £  in  questo 
concorda  il  popolo,  che  ha  senso  instinti vo  dell'arte,  perchè  serba 
remota  da  ogni  convenzionalismo  accademico  Tidea  nativa  del 
bello,  ripugnante  da  certi  rinnovamenti  inconsulti,  che  vorreb- 
bero esser  restauri  e  sono  deformazioni,  che  pretenderebbero  es- 
sere imitazioni  e  sono  parodie;  e  dove  perfino  alla  statica  è  &tto 
oltraggio  talvolta,  come  certi  edifiq*  nuovi  in  città  da  noi  non 
lontane  si  sono  affrettati  anche  di  soverchio  a  dame  la  triste 
prova,  senza  che  a  questa  vendetta  delle  ragioni  statiche  mano- 
messe cooperasse  ponto  alcuna  cagione  accidentale  od  estrinseca 
forza;  quale,  ad  esempio,  quella  da  cui  fummo  testé  in  terribile 
guisa  provati,  e  intomo  alle  cui  manifestazioni  nei  varj  tempi  in 
Toscana  si  affatica  col  suo  incontestato  valore  il  Padre  Oiovan- 
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nozzi  collega  nostre.  Il  quale,  appunto  or  fa  un  anno,  c'intratte- 
neva sui  terremoti  della  nostra  regione,  la  storia  dei  qaali,  dice- 
vaci,  è  ancora  da  fare;  la  storia,  non  il  catalogo,  che  questo,  non 
solo  per  la  Toscana,  ma  per  tutta  V  Italia  è  già  fatto,  e  a  nostra 
confusione,  non  da  italiano,  si  da  un  francese,  il  Perroy,  che,  pa- 
ziente creatoì*e  di  queste  ricerche,  e  non  fornito  che  di  assai  scarsi 
mezzi  di  studio,  in  una  piccola  città  come  Bigione,  lavorò  per  anni 
ed  anni  su  questo  soggetto;  e  non  solamente  su  i  terremoti  ita- 
liani, ma  su  quelli  di  tutto  il  mondo,  dando  alla  scienza  memorie 
classiche  veramente.  Chi  poi  invece  di  un  catalogo  voglia  fare  una 
vera  e  propria  storia  dei  terremoti,  è  necessario  si  ristringa  (il 
GKovannozzi  avvertiva)  alla  sua  propria  regione  ;  l' unica  sulla  quale 
può  contare  di  avere  un  po'  di  competenza  ;  poiché  i  libri  si  rico- 
piano, r  affermazione  tante  volte  ripetuta  sembra  ricevere  autorità 
dal  nomerò  dei  testimoni,  ma  realmente  il  testimone  è  uno  solo, 
il  primo  che  mise  fuori  quella  data  e  quel  nome  :  nel  modo  stesso 
o  Signori,  che  le  lodi  alte  e  namerose  di  certi  uomini  o  di  certi 
libri  di  moda  spesso  non  sono  se  non  V  eco  artificiosa  di  una  sola 
e  medesima  voce. 

Il  P.  Giovannozzi  adunque  dichiarava  di  limitare  i  suoi  studj 
alla  regione  toscana,  e  conformandosi  a  quella  specie  di  legge  che 
i  terremoti  seguono  nel  loro  prodursi  e  distendersi,  si  faceva,  per 
di  più,  una  Toscana  a  suo  modo,  una  Toscana  sismica,  a  malgrado 
di  tutte  le  circoscrizioni  amministi'ative  e  politiche,  che  d'altronde 
sappiamo,  anche  troppo  bene,  esseme  i  terremoti  per  loro  carat- 
tere assolutamente  ribelli. 

Un  piccolo  saggio,  ma  prezioso,  di  tale  storia  ci  fa  dato  nel  1846 
da  Leopoldo  Pilla,  onore  delF Ateneo  Pisano,  e,  due  anni  dopo,  glo-, 
riosa  vittima  di  Ourtatone.  Proseguire  l'opera  divisata  dal  Pilla 
e  condurla,  finché  sia  possibile,  al  debito  compimento,  ecco  il  pen- 
siero lodevole  del  Collega,  il  quale  passò  in  rassegna  i  principali 
centri  dei  terremoti  toscani,  confermando  come,  fin  qui,  non  possa 
contrastarsi  alla  città  di  Siena  il  primato  non  invidiabile.  Male 
potrei,  se  anco  dovessi,  seguire  la  minuta  enumerazione  e  la  nar- 
razione complessa  del  Giovannozzi.  Solo  dirò  quello  che  è  ancora 
nella  memoria  di  quanti  lo  udirono,  che,  cioè,  il  lettore  confermò 
in  maniera  degna  la  sua  fama  di  scienziato  e  di  oratore,  e  superò, 
sto  per  aggiungere,  l'aspettativa  di  tutti  per  la  rara  pazienza  e 
diligenza  di  cui  diede  prova  nelle  sue  faticose  investigazioni.  Ond'è 
a  sperare  che  non  sia  per  restar  vano  il  suo  appello  ai  colleghi 
e  agli  amici,  perchè  vogliano  aiutarlo  efficacemente  nel  lavoro  da 
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lai  disegnato  ;  <  lavoro  altamente  scientifico,  'e  che  potrebbe  vn 
tempo  divenire  altamente  pratico  e  proficuo;  degno,  insomma,  che 
mercè  il  vostro  concorso  non  vi  si  associ  soltanto  (ei  diceva  mo- 
destamente) il  mio  piccolo  nome,  ma  quello  ben  altrimenti  baie- 
merito  e  illustre  della  Società  Colombaria.  » 

Cosi  terminava  questo  valoroso  figlio  del  Calasanzio  la  som  let- 
tura, la  quale  per  l'arte  del  dicitore,  oltre  ohe  per  la  importsma 
sua  intrinseca,  consegui  grado  elevato  di  singolare  attrattiva;  no- 
nostantechè  si  aggirasse  tutta  quanta  intorno  ad  uno  dei  piò  paurosi 
e  micidiali  strumenti  di  distruzione  e  di  morte. 

E  di  questa  ultima  parola,  o  Oolleghi,  io  debbo  oggi  valermi  a 
ottener  venia  da  voi,  se  col  discorso  mi  trovo  costretto  a  inda-^ 
giarvi  per  breve  tempo  ancora  da  ciò  per  cui  siamo  oggi  prÌDci- 
palmento  qui  convenuti;  poiché  la  morte  anche  in  quest'anno  ci 
ha  contristati,  ed  io  con  cuore  più  del  solito  mesto,  perchè  pro- 
vato recentemente  da  ineffabile  domestico  lutto,  sono  qui  a  &r 
breve  ricordo  di  tre  Oolleghi,  cancellati  dal  nostro  albo  per  quella 
mano,  che  dove  tocca  distrugge,  dove  preme  trae  lacrime. 

Fu  primo  a  scendere  nel  sepolcro  il  Marchese  Don  Liorenso  Cor- 
sini, il  quale  alla  vetusta  nobiltà  della  casa  volle  aggiungere  nuovo 
onore  colla  nobiltà  degli  studj.  Che  a  Roma  (dove  fu  oondotto 
fanciullo  dal  padre)  il  bravo  Corrotti,  poi  bibliotecario  della  Cor- 
sinicma^  lo  educò  nelle  lettere  italiane  e  nelle  latine,  è  il  gusto, 
che  aveva  scoperto  nelP  alunno,  sapientemente  diresse  e  affinò.  La 
letteratura  francese,  segnatamente  drammatica,  formò  più  tardi 
V  obietto  delle  cure  di  Don  Lorenzo  ;  e  questo  amore,  al  quale  era 
congiunta  una  singolare  facilità  di  scrivere  in  versi  con  sobria  eie- 
.ganza,  lo  indusse  a  rendere  in  martellianì  non  poche  fra  le  più 
belle  Commedie  di  quel  Teatro,  come  Le  false  apparenze,  I^a 
Bettola  delle  moglie  La  scuola  dei  maritij  L'importuno^  Le 
saccenti,  il  Misantropo,  ed  t7  Tartuffo  del  Molière,  ed  alcune 
medie  del  Ponsard,  dell' Augier,  del  Pailleron;  e  cosi  abilmente 
vi  riusciva,  da  parere  le  sue^  più  che  versioni,  creazioni  originali  e 
di  fattura  squisita. 

Ma  poiché  egli  pure  accoppiava  alla  molta  cultura  altrettaata 
modestia  (e  la  modestia  è  nella  Casa  dei  Corsini  ereditaria  virtk, 
e  sembra  anzi  farsi  tanto  maggiore  là  dove  più  segnalati  sono  i 
pregi  della  mente  e  le  benemerenze  civili),  solamente  alcune  di 
quelle  consenti  che  fossero  rappresentate,  purché  rimanesse  igB«^ 
rato  il  nome  del  traduttore;  e  alle  ripetute  istanze  che  ^  fa- 
ceva un  celebrato  artista  drammatico  perchè  tanto  pregiate 
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noni  volesse  pubblicare  in  beneficio  del  teatro  italiano,  egli  oppose 
costante  il  sno  rifiuto  signorilmente  cortese. 

Con  tutto  ciò  Don  Lorenzo  Corsini  non  potè  impedire  che,  per 
la  competenza  speciale  in  siffatto  ramo  di  letteratura,  fosse  chia- 
mato a  far  parte  della  Commissione  giudicatrice  dei  Concorsi  dram- 
matici, istituiti  dal  Governo  italiano;  .ufficio  che  egli  tenne  ono- 
revolmente molti  anni.  Oggi,  poi,  mentre  alla  modestia  dell'  antico 
patrìzio  tributiamo  1*  omaggio  che  gli  è  giustamente  devoto,  è  da 
augurare  del  pan  che  il  nipote  di  lui,  il  quale  come  capo  degnisr 
Simo  della  sua  casa,  quanto  è  studioso  di  nasconder  sé  stesso,  al- 
trettanto è  sollecito  di  tutto  ciò  che  attiene  alle  nobili  tradizioni 
della  famiglia  e  che  vale  ad  accrescerne  il  lustro,  s' induca  a  pub- 
blicare quelle  versioni,  ohe,  come  onorano  altamente  Fautore,  cosi 
confermano  degnamente  che  nei  Corsini  è  vivo  il  culto  di  ogni 
studio  gentile. 

All'affetto  della  compagna  sua  desolata,  alla  sincera  ammira- 
zione di  quanti  pregiano  la  dottrina,  alla  venerazione  di  quanti 
onorano  la  virtù,  mancava  pure  in  quest'anno  Gaetano  Milanesi, 
il  cui  nome  onorò  per  oltre  dieci  lustri  il  ruolo  dei  Colombari  e 
del  quale  fu  scritto  in  maniera  degna  da  nostri  colleghi,  còme, 
fra  gli  altri,  da  Cesare  Paoli  neW Archivio  Storico,  e  da  Giovanni 
Tortoli,  che  per  l'Accademia  della  Crusca,  di  cui  il  Milanesi  fu 
membro  e  Arciconsolo,  proferiva  parole  non  saprei  dire  se  infor- 
mate a  maggior  verità  od  ornate  di  più  severa  bellezza.  Io,  per- 
tanto, non  potrei,  se  usassi  oggi  parole  mie  proprie,  non  correr 
pericolo  di  alterare  le  linee  di  quella  cara  immagine  d'uomo,  cosi 
maestrevolmente  ritratta  in  quelle  necrologie  ;  onde  ad  esse  ricon- 
duco senz'altro  la  vostra  memoria,  perchè  a  quel  modo  che  scolpi- 
scono le  qualità  dell'  estinto,  ridicono  fedelmente  il  comune  pensiero, 
ed  esprimono  l'affettuoso  rimpianto  nella  perdita  di  lui,  che  bene  il 
professore  Gentile  definiva  <  signore  della  erudizione  magnifico, 
che  con  quella  sua  arguta  insieme  e  bonaria  gentilezza  senese 
apriva  a  tutti  il  tesoro  della  sua  dottrina,  e  poi  si  maravigliava 
che  altri  ne  lo  ringraziasse;  tanto  la  cortesia  più  amabile  era  abito 
antico,  o  meglio  natura,  dell'  animo  suo  nobilissimo.  »  Nobilissimo 
e  mite;  e  la  mitezza  di  lui  fin  nella  lettura  che  egli  fece  alla  So- 
cietà nostra  nel  1862  riceve  va. testimonianza,  come  il  Guasti  segre- 
tario notava  ;  proponendosi,  infatti,  il  Milanesi  di  assolvere  Andrea 
del  Castagno  dalF  atroce  delitto  onde  Giorgio  Vasari  facevalo  reo, 
di  avere  ucciso,  cioè,  a  tradimento  e  per  invidia  Domenico  Vene- 
ziano. E  il  Milanesi,  aiutandosi  coi  documenti,  fissò  la  data  della 
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morte  di  entrambi,  e  riasci  a  dimostrare  come  P  uccisore  fosse 
morto  qaattro  anni  prima  dell'  nccisO)  chiarendo  cosi  non  conforme 
a  verità  il  racconto  vasariano,  che  ebbe  origine  forse  dalla  tradi- 
zione alterata  di  un  fatto  avvenuto  realmente  al  tempo  di  quegli 
artefici. 

Ora  quell'umile  sentimento  di  so,  quella  bontà,  quella  mitezza 
(bene  avvertiva  il  Tortoli  nostro)  lo  resero  temperato  nei  giudizj, 
indulgente  agli  altrui  errori,  cortese  nelle  controversie,  incurante 
degli  onori,  e  quasi  inconsapevole  della  stima  che  in  Italia  e  fuori 
si  era  acquistata  co' lunghi  studj  e  le  opere. 

Egli  cominciò,  o,  a  dir  più  vero,  volle  cominciare  dai-  principi 
più  umili,  ed  essere  anche  in  questo  fattura  di  sé. 

La  storia  e  la  critica  dell'  arte  costituirono  Ja  passione  della  sua 
vita,  l'obietto  costante  delle  sue  ricerche,  sempre  indefesse,  for- 
tunate sovente.  Nato  in  Siena,  dove  oggi  riposa,  e  il  cui  nome 
spesso  ritoma  quasi  nome  di  madre  nei  suoi  scritti  numerosi  ed 
eletti,  morto  in  Firenze,  che  egli  amò  quale  seconda  sua  patria, 
Gaetano  Milanesi,  come  con  brevità  felice  Augusto  Conti  scriveva 
sulla  sua  tomba,  raccolse  dalle  due  città  il  gusto  dell'arte,  ne  scrisse 
da  maestro,  e  ne  specchiò  in  sé  la  bellezza  con  la  bontà  grande 
dell'  animo. 

Sembra  di  respirare  più  liberi,  e  che  l'animo  nostro  si  ricon- 
forti e  ritempri  nel  ricordo  di  siffatti  uomini,  dei  quali  però  ma^ 
lauguratamente  si  va  sottigliando  la  nobile  schiera  ;  mentre  un'al- 
tra pare  ne  ingrossi  di  uomini  ben  diversi,  che  nella  scienza,  nella 
letteratura,  nell'arte  altro  non  recano  se  non  la  loro  vanità  che 
par  persona,  e  a  quella,  quasi  a  supremo  oracolo,  tributano  vene- 
razione ed  immolano  tutto.  Sono  gli  utilitari  della  scienza,  gli  op- 
portunisti della  letteratura,  i  simoniaci  dell'  arte  ;  tiranneggianti  il 
merito  non  artificiato  dei  valorosi  davvero,  perchè  onesti,  non  am- 
biziosi, non  avidi,  liberi  di  sé  stessi,  sdegnosi  del  vilipendio  e  di 
quanti  congiurano  a  contaminare  nell'opinione  chiunque  non  rie- 
scano a  schiacciar  colla  forza  ;  »  per  valermi  di  una  frase,  che  vorrei 
fosse  iperbolica,  mentre  non  è  che  semplicemente  vera,  del  nostro 
Cesare  Cantù,  la  cui  morte,  quantunque  più  che  temuta  oramai, 
fu  universalmente  deplorata  dagli  Italiani.  Perchè  Cesare  Cantù 
rimarrà  sempre  fra  le  più  grandi  figure  del  secolo,  infaticabile 
come  il  Muratori,  del  quale  è  detto  che  con  l'opera  sua  com- 
pensò l'ozio  di  molti  secoU.  Ninno  scrittore  dei  nostri  tempi, 
infatti,  lavorò  forse  quanto  il  Cantù,  il  quale  faticò  per  oltre  set- 
tant'  anni,  pubblicando  circa  trecento  opere,  dai  libretti  ed  articoli 
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educativi  fino  (illa  monamentale  opera  della  Storia.  SarÀ  pur  vero 
ohe  la  quantità  non  sempre  avrà  dovuto  giovare  alla  qualità  o 
perfezione  ;  ma  è  anche  verissimo  che  la  critica  non  fu  punto  di- 
screta nel  risparmiare  air  uomo  insigne  censure,  pungenti  spesso 
fin  troppo. 

Comunque,  nei  libri  popolari  di  lui  è  da  ammirare  la  squisita 
sensibilità  dello  scrittore,  ohe,  mentre  ideava  la  Storia  universale^ 
aveva  nelP  animo  visioni  di  ineffabile  dolcezza,  per  ritrarre  al  vivo 
ora  l'affetto  materno,  ora  la  virtù  sconospiuta  degli  umili,  ora  i 
casti  amori,  ora  le  lacrime  di  chi  soffre,  o  la  prece.  ^  Perchè  dalla 
consapevolezza  sua  che  nello  scrivere  libri  di  educazione  popolare 
non  c'entrava  per  nulla  l'ambizione  del  letterato,  ebbe  sempre 
determinato  il  concetto  e  la  forma  di  questo  genere  di  lavori.  Sono 
cosi  pochi,  ei  diceva,  quelli  che  fanno  libri  per  la  povera  gente, 
pei  contadini,  per  gli  artigiani  !  Noi  letterati  scriviamo  spesso  per 
dar  gusto,  per  procacciarci  nome,  quando  anche  non  lo  facciamo 
per  fini  più  bassi;  e,  scrivendo,  pensiamo  se  quella  cosa  piacerà, 
se  queir  altra  farà  effetto,  che  né  dirà  il  signor  B.,  la  signora  C, 
il  giornalista  D.  ;  mai  o  ben  di  rado  ci  domandiamo  che  utile  por- 
terà, quale  virtù  saprà  confortare,  da  qual  male  varrà  a  tenere 
lontano,  qual  pregiudizio  riuscirà  a  sradicare,  quanto  spegnerà  le 
discordie  e  accrescerà  nei  nostri  fratelli  l'amore. 

A  queste  domande  cominciarono  a  rispondere,  come  altrettante 
opere  buone,  i  quattro  o  cinque  suoi  libri  istruttivi  e  ricreativi  ;  a 
cui  trent'anni  più  tardi,  cioè  dopo  il  periodo  dedicato  ai  grandi 
lavori  storici,  facevano  riscontro  gli  altri,  in  cui  la  cerchia  delle 
cognizioni  impartite  al  popolo  è  singolarmente  allargata.  Primo 
fra  questi  secondi  è  il  Buon  senso  e  buon  cuore,  €  un  libro  pel 
popolo,  che  io  voleva  fare  in  espiazione  di  quelli  che  ho  fatto  pei 
dotti,  »  3  diceva  il  Cantù,  il  quale  in  fatto  d' istruzione  e  di  edu- 
cazione affermava:  -  non  esserci  forza  dove  non  è  individualità, 
e  ciò  che  non  è  libero,  non  aver  l'alito  dell'avvenire.  -  £d  ecco 
perchè  la  sua  opera  riusciva  ad  essere  fra  le  più  alte,  e  fra  le 
più  efficaci  a  dare  agli  studj  chiaro  e  sicuro  indirizzo;  a  quel 
modo  che  egli  fu  tra  gli  storici  più  insigni  d' Italia.  Arduo  ufficio  e 
stupendo  la  Storia  universale,  a  cui  deve  principalmente  la  sua  fama 
che  si  distende  oramai  quanto  il  mondo  civile  ;  ed  egli  quella  Sto- 
ria non  solo  intraprese,  ma  recò  a  compimento,  narrandoci  le  vi- 

1  ÀNZOLETTi,  Bassegna  Naeionale,  16  aprile  1895,  pag.  878. 

2  Anzolbtti,  Bassegna  Naeionale,  16  aprile  1895,  pag.  589. 
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«onde  di  tutta  quanta  la  terra  e  delle  varie  sue  genti,  dai  tempi 
più  antichi  fino  ai  giorni  nostri,  con  rapidità,  concisione,  e  sintesi 
larga,  mirabile. 

<  Fondere  insieme  (scrive  Quido  Mazzoni)  quanto  di  meglio  fosse 
stato  '  fin  allora  dichiarato  in  studj  particolari,  sia  per  la  storia  po- 
litica, sia  per  la  civile  e  letteraria  e  religiosa,  fu  V  ampio  disegno 
che  egli  ebbe;  in  si  enorme  compilazione  gli  errori  erano  inevi- 
tabili ;  nò  tutti  quelli  che  avrebbe  potuto,  il  Cantù  seppe  o  volle 
evitare.  Nondimeno,  il  quadro  generale  della  civiltà  nel  suo  pro- 
gresso è  da  lui  tracciato  a  grandi  linee,  e  colorito  tutto  si  fatta- 
mente, che  la  Storia  intesa  in  tal  modo,  entro  un'  opera  di  divul- 
gazione, parve,  ed  era,  novità  bella.  Il  pubblico  capi,  per  mezzo 
di  quella  serie  unica,  meglio  che  mai  non  avesse  capito  per  libri 
diversi,  quale  sia  stato  per  tanta  età  e  per  tante  forme  il  muo- 
versi del  genere  vumano  verso  un  ideale  sempre  più.  alto  di  giu- 
stizia e  di  pace.  »  ^ 

La  lunga  vita  di  lui  fu  un  esempio  di  morale  dignità,  di  coraggio 
é  di  lavoro,  poiché  maestro  di  grammatica  a  18  anni,  sei  anni  dopo, 
rimasto  capo  di  una  povera  e  numerosa  famiglia  per  la  morte  del 
padre,  sfidando  la  sventura,  lavorò,  combatto,  soffri,  vinse;  vinse, 
perchò  ebbe  la  pazienza  dei  forti. 

«  Anche  nell'ora  (cosi  la  brava  Anzoletti)  in  cui  la  vanità  delle 
«ose,  e  il  disamore  degli  uomini,  e  i  mendaci  trionfi  delia  passione 
fanno  il  deserto  intorno  all'anima,  quest'uomo  di  fiero  ardimento 
e  d'impeti  pugnaci  visse  e  mori  nella  credenza  al  progresso  del 
bene;  tutte  intese  e  rivendicò  nei  suoi  scritti  le  migliori  aspira- 
zioni dei  nuovi  tempi,  e  sempre  e  per  tutti  fé'  udire  un  verbo  che 
sonava  coraggio,  concordia,  speranza  nell' avvenire.  2 

E  per  fermo  il  Oantù  contribuiva  efficacemente  a  diffonder  nei 
libri  anche  quel  sentimento  d'italianità  che  scaldò  la  nostra  vita 
intellettuale  e  morale  nei  primi  cinquant' anni  del  secolo. 

€  E  quando  io  dico  patria^  (faceva  egli  conchiudere  al  suo  Car-  ' 
lambrogioj  che  ha  formato  la  delizia  dei  nostri  anni  infantili),  in- 
tendo tutta  questa  bella  Italia,  che  Dio  contornò  colle  Alpi  e  col 
mare,  i  cui  figli  (se  anche  non  fossero  i  volti  e  le  menti  serene 
e  le  giulive  fantasie)  si  riconoscono  al  parlare;  giacché  tutti  do- 
mandati se  sono  Italiani,  con  pronta  compiacenza  rispondono  :  si. 
E  al  nome  d' Italiani  noi  ci  sentiamo  uniti  e  gloriosi.  »  Questo  diceva 

1  Mazzoni.  G.,  Arch.  stor.  itaL,  Disp.  1.*,  1896,  p.  199. 
3  Anzolbtti,  Bassegna  NaeionaU,  16  aprila  1896,  pag.  697. 
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il  Cantò  per  bocca  del  buon  contadino  di  Montevecchia  nel  1837, 
€  quando  certi  altri  non  masticavano  il  nome  d'Italia  che  impal- 
lidendo, 0  non  lo  balbettavano  che  tremando  ;  »  egli  che  nella  scuola 
spargeva  tra  i  fiorì  dell'affetto  quella  vigorosa  semenza,  la  quale 
più  tardi,  irrorata  di  sangue  italiano,  fruttificava  ;  egli  che  in  faccia 
allo  straniero  oppressore  gettava,  con  fiero  atto  di  protesta,  la 
Storia  degl'Italiani,  £  fu  cosi  che  il  Nostro  camminando  troppo 
arditamente  in  avanti,  un  tristo  uomo  di  polizia,  dopo  aver  letto 
di  lui  certa  opera,  potò  facilinente  vaticinare:  H  Gantù  fa  due 
passi  verso  la  gloria  e  tre  verso  la  galera;  fu  cosi  ohe  trovò  il 
carcere,  dove  con  uno  stecchino  appuntato  e  col  nerofumo  scri- 
veva la  Margherita  Pusterla;  fu  cosi  che  egli  peregrinò  tre  volte 
in  esilio.  £  il  Brofferìo,  giudice  non  sospetto,  lodava  nella  Voce 
della  libertà  lui  che,  e  se  non  seppe  vivere  lungi  dalla  sua  patria, 
seppe  rientrarvi  però  con  dignità  e  rimanervi  con  indipendenza. 
£  qual  miglior  prova  di  ciò  che  quella  dei  suoi  scritti?  L'arte 
dello  scrittore,  cosi  difficile  in  tutti  i  luoghi  e  in  tutti  i  tempi, 
diventa  quasi  impossibile  dinanzi  ai  tribunali  militari,  sotto  lo  stato 
d' assedio,  in  cospetto  al  patibolo  ;  e  il  trovare  pur  modo,  in  cosi 
luttuosi  rivolgimenti,  di  parlare  di  eloquenza,  di  storia,  di  filosofi^ 
di  polìtica,  con  serenità  di  mente,  con  fortezza  di  animo,  è  cosi 
nobile  testimonianza  di  virtù  e  d'ingegno,  che  la  calunniatrice  di- 
scordia è  costretta  a  fremere  e  tacere.  »  £  giudicando  il  libro  del 
Cantù  sul  Parini,  Io  stesso  Brofferìo  conchiudeva:  «Le  opinioni 
dell'  autore  crediamo  siano  chiare  abbastanza.  Quelli  che  le  vorreb- 
ber  più  chiare  pensino  che  il  Cantù  Ò  sotto  la  verga  dell'austrìaco 
maresciallo;  e  fra  certi  lombardi  che  scrìvono  giornali  in  Torino 
e  il  Cantù  che  scrive  opere  da  Milano,  dicano  i  lettorì  chi  più  E- 
beramente  pensi,  e  .più  italianamente  esprìma.  » 

È  noto,  o  Signorì,  come  Giuseppe  Mazzini  nel  1844  avesse  al 
Cantù  rimproverato,  anzi,  lo  scrìvere,  perchè  in  tempi  di  oppres- 
sione (diceva)  tutti  dovrebbero  attestarla  col  tacere  e  col  fremere. 
Ma  è  noto  del  parì  come  il  Cantù  rìspondesse  che  questo  precetto 
sarebbe  stato  gradito  anche  al  Metternich,  e  noi  segui.  Non  lo 
segui,  e  ciò  agli  oppressorì  dispiacque. 

Dal  suo  esilio  in  Piemonte,  quasi  or  è  mezzo  secolo,  alla  ni- 
pote allora  fanciulla  scrìveva  il  Cantù  in  una  lettera,  che  a  lei 
giunse  aperta  :  -  Ora  è  tempo  che  la  innocenza  preghi  per  chi  è 
vittima  dei  casi.  Prega,  dunque,  perchè  venga  il  Regno  del  Si- 
gnore. -  £  quella  fanciulla,  oggi,  sul  declinar  della  vita,  ripeteva 
al  letto  di  lui  agonizzante  le  memorande  parole,  «  che  avevano 
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avuto  un  perspicuo  simbolo  nell'  ora  delle  trepidanti  speranze  na- 
zionali. »  ^ 

Ma  fino  dal  1882,  al  bagliore  delle  baionette  dell'Austria,  Cesare 
Cantù  aveva  avuto  il  coraggio  di  vergare  la  iscrizione  dopo  il  sup- 
plizio di  Ciro  Menotti,  la  quale,  fierissima,  terminava  dicendo  che 
il  sangue  del  patriotta  sarebbe  stato  bello  di  gloria,  se  avessimo 
noi  saputo  far  prò  della  parola  da  lui  gridata  morendo  :  €  Italiani^ 
non  vi  fidate  a  promessa  di  gente  straniera.  »  Tutto  ciò  avrebbe 
forse  dovuto  (cred'io)  far  meno  sollecito  alcuno  ad  accogliere  senza 
riserva  accuse  lanciate  più  tardi  allo  storico  illustre,  e  che  egli, 
schivo  di  ogni  menzogna,  anche  negli  ultimi  anni  chiamava  insen- 
sate, e  qualificava  per  opportune  calunnie  di  nemici  operosi,  che 
han  cercato  ogni  mezzo  di  far  lui  vile  agli  occhi  degli  altri,  e, 
che  più  importa,  ai  suoi  proprj! 

Sulla  sua  sepoltura,  o  Signori,  volle  il  Cantù  si  incidessero  que- 
ste parole:  €  Studiando  la  Storia,  ha  imparato  il  nulla  delle  gran- 
dezze e  delle  miserie  umane.  »  Parole  di  vero  sapiente,  come  quelle 
che  adombrano  il  fine  vero  della  vita;  che  nelle  grandi  caducità 
della  terra,  affermano  lo  svolgimento  degli  umani  progressi,  e,  per 
le  inadeguate  sanzioni  delle  terrene  giustizie,  la  necessità  di  un 
rinnovamento  immortale! 

i  Anzolktti,  Basaegna  Niutonale,  16  mano  1895,  pag.  361. 
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Qaando,  or  fa  nn  anno,  fummo  invitati  ad  assistere  a  una  let- 
tura sulla  Vita  Monastica  del  TreeentOj^  dovemmo  i  pih  di  noi 
immaginarci  di  essere  intrattenuti  su  quello  che  fosse  allora  ve- 
ramente la  vita  degli  Ordini  religiosi,  e  la  loro  e£Soacia  sugli  studj, 
sulle  arti,  sulle  istituzioni  civili.  Ma  nulla  di  tutto  questo:  chò  il 
nostro,  collega  Camesecchi,  preso  d'occhio  un  solo  Convento  della 
nostra  Città  (quello  di  S.  Trinità),  in  esso  e'  introduceva,  e  con  a 
guida  un  Libro  di  ricordi  e  spese  di  quel  Camarlingo,  Don  Lo- 
renzo Martini,  mostravaoi  non  poche  curiosità,  relative,  dirò  cosi, 
all'azienda  quotidiana  di  quei  Monaci,  e  a  certe  loro  consuetudini 
e  costumanze,  in  alcune  occasioni  di  feste  segnatamente;  costu- 
manze e  consuetudini,  che  erano  poi  presso  a  poco  comuni  a  quasi 
tutti  i  Conventi  maschili  di  quelP  età.  In  certi  giorni  e  in  talune 
riòorrenze  solenni,  ad  esempio,  era  una  straordinaria  profusione  di 
polli,  di  pippioni,  d'ariste  e  d'uova,  alla  quale  partecipava  di  be- 
nissimo grado  lo  stesso  P.  Abate  Don  Simone  Bencini,  quantun- 
que fosse  tanto  attaccato  al  risparmio,  da  non  avere  alcuna  dif- 
ficoltà, per  farsi  tonache,  scapolari  e  pazienze,  di  adoperare  le 
robe  nere  con  cui  le  famiglie  dei  parrocchiani  avvolgevano  via 
via  i  loro  morti.  E  del  pari,  mentre  il  lettore  ci  descriveva  la 

^  Letto  neir  adunanza  solenne  del  24  maggio  1896. 
s  Adunanza  solenne  del  26  maggio  1895.  Lettura  edita  nella  Boisegna 
Nationaìef  1895,  sett  16. 
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differenza  fra  il  trattamento  che  il  Convento  passava  ad  ano  dei 
saperiori  ammalato,  e  quello  che  davasi  a  nn  frate  semplice,  che 
si  trovasse  nelle  medesime  condizioni,  coglieva  il  destro  per  ri- 
cordarci alcuni  contemporanei  ed  amici  a  quei  Vallombrosani,  come 
il  Delle  Celle,  Biagio  della  Serra  chirurgo,  il  medico  Tommaso 
del  Ghirbe,  il  celebre  maestro  Prancesco  Landini,  detto  il  Oteco, 
ed  altri  non  pochi,  tutti  puntualmente  registrati  nel  Libro  di  Ri- 
cordi del  Camarlingo,  la  cui  cassaforte  consisteva  in  una  scodella^ 
comprata  per  tre  soldi  dal  cuoco;  sistema,  come  ognun  vede,  al- 
quanto  diverso  dalle  vere  casseforti  che  si  usano  ai  nostri  giorni, 
sebbene  qualcuna  di  queste  non  pare  sia  stata  poi  di  meno  facile 
accesso  della  fragile  scodella  di  Don  Lorenzo.  Il  quale  toglieva 
da  essa  5  lire  per  gabellare  20  barili  di  vino,  quanto,  cioè,  ba- 
sterebbe  oggi  a  gabellarne  appena  uno  solo;  diciotto  soldi  per  la 
giornata  di  un  maestro  muratore,  che  oggi  a  stento  si  adatta  a  pren- 
dere tre  0  quattro  lire,  guadagnate,  credo,  con  non  maggiore  fatica  : 
due  fiorini  Panno  pagavano  il  medico  del  Convento,  e  in  uguale 
misura  il  barbiere  ;  due  ufficj,  tra'  quali  quei  Religiosi  sembra  non 
ponessero  gran  divario,  come  non  lo  ponevano  fra  altri  pure  di- 
versi; ad  esempio,  fra  l'organista  e  il  tiratore  dei  mantici,  trat- 
tenuti spesso  tutti  insieme  a  desinare  in  Convento,  e  trattati  tutti 
alla  pari,  senza  che  nessuno  se  l'avesse  punto  per  male;  forse 
perchò  a  ciascun  di  loro,  e  non  avevano  torto,  piaceva,  in  fondo, 
molto  più  l'arrosto  che  il  fumo.  In  ogni  modo,  però,  a  fare  que- 
sti pareggiamenti  una  qualche  ragione  quei  monaci  la  dovevano 
avere:  ma  il  Camesecchi,  non  avendola  trovatsa  nel  libro  dei  Ri- 
cordiy  non  ce  la  disse,  né  io  mi  son  potuto  trattenere  a  indagarla. 
Però,  se  non  fo^e  contrario  alle  buone  norme  il  giudicare  certe 
cose  antiche  con  crìterj  moderni,  potremmo  supporre,  per  esem- 
pio, che  organista  e  alzatore  di  mantici  fosser  trattati  alla  pari 
per  la  legge,  cosiddetta,  di  compensazione,  poiché,  mentre  i  man- 
tici si  vedono  sempre  tirar  colle  mani,  l'organo,  invece,  lo  sen- 
tiamo talvolta  sonare  esclusivamente  coi  piedi  II  ravvicinamento^ 
poi,  del  medico  col  barbiere  si  spiegherebbe  anche  più  facilmente, 
perché,  in  generale,  i  nostri  barbieri  ci  levano  il  pelo  e  poi  fanno 
i  oonti;  alcuni  dottori,  all'opposto,  fanno  i  conti  e  ci  levano  il 
pelo. 

Curiosissima,  poi,  la  descrizione  della  loro  festa  titolare,  religiosa 
insieme  e  profana,  e  alla  quale  i  fiorentini  accorrevano  in  folla, 
per  divozione,  s'intende,  ma  anche  per  divertimento,  paghi  di  star- 
sene sotto  i  tendoni  tirati  in  alto  da  parte  a  parte  a  difesa  del 
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■ole  SQ&ft  pimeza  di  S.  Trìnita,  e  nella  strada  attìgna  alla  Chiesa, 
in  cni  per  lo  straordinario  concorso  non  a  tatti  era  dato  di  enU*aró. 
Snll%  scorta  dì  an  semplice  bastardelle,  pertanto,  noi  fummo  ri- 
condotti più  ohe  cinque  secoli  addietro,  e  rivivemmo  piacevolmente 
nn'  ora  della  vita  di  quei  Religiosi,  e  anche  un  poco  di  quella  dei 
nostri  ooncittadini,  dentro  e  dintorno  a  quel  Convento,  dinanzi  a 
quella  Chiesa,  ohe  Nicoola  Pisano  costruiva  con  tale  semplicità  di 
ornamenti,  da  riflettere  la  semplicità  dei  costami  ;  e  che  ciò  non- 
dimeno lo  stesso' Michelangelo  tanto  ammirava,  come  l'ammiriamo 
por  noi  ricondotta  alla  sua  pristina  forma,  con  quei  criterj,  ìshe 
ring.  Emilio  Bardi  in  un'altra  adunanza  ci  enumerava  con  com- 
petenza speciale,  poichò  i4>punto  in  siffatti  restauri  ha  dato  prova 
di  possedere  sesiso  retto  dell'arte,  e  chiara  coscienza  dei  fini  die 
hanno  ispirato  quelle  creazioni  immortali.  Scrìssi  queste  o  somi- 
glianti parole  nel  passato  Rapporto,  facendo  cenno  di  una  lettura 
di  l«i  Intorno  alla  estetica  tecnica  j  ed  alla  stta  importanza  storica 
e  eronografica  nell'arte  dei  popoli;  e  queste  parole  rìpeto  qui  oggi 
nel  iarvi  menzione  del  suo  nuovo  studio  sulla  Teoria  del  restauro^ 
continuazione  e  commento  alla  prima  lettura;  a  quel  modo  ohe  sarà 
oompimento  ad  eùtrambe  una  terza,  avente  per  soggetto  il  modo 
migliore  per  riordinare  gli  antichi  centri  abitati  Non  m'indugio 
nel  ricomporre  di  quello  studio  la  tessitura;  basta  qui,  invece,  al 
mio  fine  che  io  mi  riferisca  ad  un  punto  essenzialissimo  ivi  fer- 
mato, del  doverdi,  cioè,  dal  restauratore  di  on  edifizio  dis^nguere 
il  periodo  di  formazione  da  quello  di  deturpamento;  e  indi  l'as- 
soluta necessità  che  egli  rinunzi  afBa^to  alla  maniera  di  sentire 
sua  propria,  per  riuscire  interprete  fedele,  e,  quasi  direi,  alunno 
postumo  all'autore  del  monumento.  Cosi  procederà  sicuro  nelle 
due  fasi  dell'opera:  lo  studio  e  la  esectasione;  e  mentre  nella  parte 
propriamente  tecnica,  e  nei  cosiddetti  lavori  provvisionali  di  un 
dato  restauro,  non  solo  potrà,  ma  dovrà  trarre  largo  profitto  dai 
progressi  ultimi  della  scienza;  nella  parte  artistica  non  potrà  mai 
oltrepassare  il  periodo  di  formazione.  In  altre  parole,  dovrà  easer 
fedele  in  tutto  e  a  ogni  costo  ;  fedele,  si  direbbe,  quanto  colui  che, 
preposto  alla  custodia  non  solo,  ma  alla  illastrazione  di  un  Museo 
Artistico  od  Archeologico,  deve  scrupolosamente  ritrarre  in  essa 
la  fisonomia  dei  tesori  che  vi  si  accolgono;  a  quel  modo  appunto, 
e  mi  è  grato  qui  rilevarlo,  quantunque  lo  debba  fugacemente,  a 
quel  modo  che  seppe  essere  tale  per  il  Museo  di  questa  città  il 
nostro  collega  corrispondente  Umberto  Rossi,  rapitoci  testé  nel 
fiore  degli  anni  e  delle  sperasse;  oompetentissimo  nall^arte  antiea ; 
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stimato  a  baon  dritto  anche  dai  più  sperimentati  ;  come  altred  lo 
qualificano  i  lavori  lasciati  da  lui,  pieni  di  giustezza  e  di  eradi- 
zione  non  davvero  cornane,  non  che  le  belle  parole  proferite  in 
sao  onore  dal  nostro  Enrico  Ridolfi,  giudice  di  autorità  inconte- 
stata. 

Del  resto,  questi  precetti  di  fedeltà  nella  conservazione  e  nel 
restauro  di  cose  antiche,  per  esser  cosi  razionali  e  di  naturale  buon 
senso,  parrebbe  quasi  superfluo  ripetere,  se  non  costringessero  a 
farlo  le  frequenti  contravvenzioni  ai  medesimi,  ò  le  profanazioni 
a  cui  sovente  assistiamo,  contr'  ogni  ragione  dell'  arte.  Questa,  anzi, 
dev'essere,  io  penso,  la  causa  per  la  quale  tutti  i  nostri  artisti 
maggiori  han  reputato  necessario  di  insistere  su  tal  punto,  con- 
fortando altresì  i  loro  precetti  coli' autorità  dell'esempio.  Cosi, 
per  non  uscire  dai  contemporanei,  o  meglio  ancora  dall'albo  nostro, 
pensarono,  consigliarono,  e  fecero  il  Barabino,  il  Bellucci,  il  Bian- 
chi, il  Ciseri,  il  DeFabris,  il  Duprè,  tutti  sciaguratamente  scom- 
parsi ;  cosi  ha  sempre  pensato,  insegnato  e  operato  un  altro  collega 
urbano,  da  aggiungere  oggi  pur  troppo  a  questa  nobile  schiera  di 
morti,  Felice  Francolini  ;  la  cui  vita,  se  è  luminoso  esempio  d' in- 
tegrità e  di  operosità,  armoneggiate  con  copia  di  soda  dottrina  e 
con  ordinato  ingegno  di  artista,  deve  pure  ammirarsi  come  uno  di 
quei  cari  modelli  di  vigoroso  volere,  che  ostacoli  a  riuscire  non 
sepper  conoscere,  o,  se  pur  li  conobbero,  fu  solo  per  superarli  ed 
abbatterli. 

n  padre  di  lui  fu  un  modesto  operaio;  uno  di  quei  lavoratori 
antichi  che  non  avevano  scoperto  ancora  la  legge  nuova,  che  il 
lauto  salario  può  benissimo  fare  equazione  con  la  minore  fatica 
possibile;  ma  avevano,  invece,  la  innocente  debolezza  di  credere 
che  la  quantità  e  la  qualità  della  opera  prestata  dovesse  valere 
come  onesto  criterio  é  come  giusta  misura  al  compenso.  Né  altre 
cose  avevano  allora  quei  nostri  vecchi  pensate,  che  oggi,  pur  troppo, 
si  pensano,  e  non  solamente  si  pensano,  ma  si  fanno,  quando  pur 
non  si  facciano  addirittura  senza  neanche  pensare. 

Or  avendo  quel  baon  padre  scoperto  nel  figlio  ingegno  eletto  e 
forza  di  volontà,  gli  fece  imprendere  e  terminare  regolarmente  gli 
studj  letterari  e  scientifici  in  quelle  Scuole  Pie  (tolgo  in  prestito 
le  belle  parole  al  Presidente  della  nostra  Depatazione  Provinciale),  ^ 
dove  non  s' insegnava  molto,  ma  s' insegnava  bene,  e  dove  per  il 
continuo  trovarsi  insieme  il  nobile  ed  il  plebeo,  e  col  dare  a  questo, 

1  Iti  CommemoroMione  di  F,  Draneolini,  Parole  di  N.  Nobili. 
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se  stadioBO,  il  modo  di  farsi  superiore  a  qaello,  lo  spirito  demo- 
(mttieo  dei  Toscani  trovava  continuo  alimento  ;  e  il  povero  appren- 
deva quale  fosse  la  strada  maestra  per  levarsi  ai  più  alti  gradi 
nella  scala  sociale,  e  il  prediletto  della  fortuna  qaale  fosse  lo  sdruc- 
ciolo per  cai  si  poteva  precipitare  a  rovina. 

Compiuto  il  tirocinio  letterario  e  scientificoi  passò  il  Francolini 
all'insegnamento  artistico  nell'Accademia  di  Belle  Arti;  e  tanto 
vi  progredì,  che  a  18  anni  meritò  di  essere  scelto  assistente  alla 
cattedra  di  Architettura,  non  senza  essersi  procuhtti  i  mezzi  per 
proseguire  gli  studj,  e  muovere  i  primi  passi  nella  professione  del- 
l'ingegnere,  dando  lezioni  particolari,  e  degnamente  esercitando 
l'arte  dell'incisore.  Infatti,  la  bella  carta  geologica  dei  Monti  Pi- 
sani, condotta  dal  celebre  Savi,  la  incise  lui,  e  cosi  quasi  tatte 
quelle  che  compongono  la  gran  carta  geografica  di  bonificamento 
della  Maremma  Toscana. 

Architetto  stimato,  si  diede  con  assiduità  profonda  anche  alle 
discipline  economiche  ;  onde  nel  1842  fu  ascritto  meritamente  alla 
B.  Accademia  dei  Georgofili,  ove  lesse  non  poche  delle  sue  dotte 
e  numerose  Memorie  su  svariati  argomenti  di  economia  sociale  o 
politica. 

Neil'  ingegneria  agraria  spetta  a  lui  il  vanto  di  riformatore,  men- 
tre, innanzi,  dominava  l' empirismo.  E  tanto  certe  massime  da  lui 
formulate  si  trovarono  giuste,  che  furono  tosto  elevate  a  criterj 
scientifici,  e,  direi  quasi,  a  dignità  di  principj. 

La  fama,  poi,  della  sua  dottrina  fa  superata  soltanto  da  quella 
della  sua  onestà;  la  qual  cosa  recò  che  il  nome  di  Felice  Fran- 
colini a  piò  di  una  Relazione,  di  una  Perizia,  di  un  Parere,  fosse 
tratto  come  ineccepibile  garanzia  di  verità  e  di  giustizia. 

Nella  pubblicazione  della  sua  Opera  maggiore.  Stima  dei  beni 
immobili^  riordinava,  ampliava  ed  unificava  razionalmente  quanto 
aveva  pubblicato  in  più  tempi  sull'argomento  questo  uomo,  che 
apparteneva  da  oltre  40  anni  alla  Colombaria;  che,  eletto  Segre- 
tario dell'Accademia  di  Belle  Arti  nel  1878,  essendone  già  socio 
dal  '68,  ne  fu  Presidente  dopo  la  morte  di  Emilio  De  Fabris,  e 
vi  rimase  per  quasi  tre  lustri;  e  che  fu  altresì  Presidente  effet- 
tivo, e  poi  onorario,  di  quel  Collegio  degl'  Ingegneri  e  Architetti, 
di  cai  e£Scacemente  cooperò  alla  istituzione  ;  a  quel  modo  che  del 
loro  Dizionario  Tecnico  lo  vedemmo  strenuo  iniziatore,  e  compi- 
latore autorevole. 

n  Prof.  Francolini  fu  tenacissimo  nei  suoi  propositi  virtuosi,  in- 
tegerrimo ;  inclinato  agli  onori  tanto  meno,  quanto  più  questi  parve 
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gli  andassero  incontro;  e  snlla  sna  tomba  volle  si  dicesse  unica- 
mente che  visse  da  uomo  onesto,  e  che  si  pregasse  per  lui.  Più 
modesta  iscrizione  non  pnò  né  dettarsi,  nò  leggersi;  ma  in  pari 
tempo  non  credo  possa  esservi  elogio  più  desiderabile  e  ambito; 
l'unico  elogio  poi,  che,  mentre  è  moralmente  si  alto,  può  un  ga- 
lantuomo fare  a  sé  stesso  senza  taccia  d'orgoglio. 

E  come  la  vita  del  Francolini  ci  mostra  che  il  mezzo  più  sicuro 
per  sollevare  dalla  penuria  il  popolano  operoso  ò  il  lavoro  intel- 
ligente ed  onesto;  cosi  un'altra  nobile  vita,  spentasi  improvvisa- 
mente pure  in  quest'anno,  varrà  sempre  a  confermarci  come  il 
censo  e  la  nobiltà  dei  natali  non  debbano  esser  considerati  quale 
strumento  o  ragione  ad  oziosa,  a  vana,  a  disordinata  esistenza,  si 
argomento  ed  obbligazione  di  lavoro  fecondo  e  di  esempj  degni 
ai  minori,  per  congiungere  alla  nobiltà  fortuita  del  nascere  quella 
non  caduca  delle  opere. 

E  la  vita  del  nostro  collega  Urbano  Marchese  Matteo  Ricci  fu, 
infatti,  dedicata  interamente  al  culto  dei  buoni  studj  e  all'esercizio 
di  elette  virtù  civili.  Nato  nel  1826  a  Macerata,  compiuti  i  suoi 
corsi  a  Bologna,  imparentavasi  a  Massimo  d'Azeglio,  sposandone 
la  figliuola  nel  1851;  e  dal  D'Azeglio  e  da  Alessandro  Manzoni, 
avo  della  moglie,  ei  fu  sempre  amatissimo.  Rappresentò  al  Par- 
lamento Nazionale  il  Collegio  di  Tolentino  nell'ottava  Legislatura; 
per  la  sna  dottrina  nella  scienza  del  giure  fti  voluto  a  insegnare 
Filosofia  del  Diritto  nella  patria  Università,  e  ne  fu  anche  Ret- 
tore; Residente  dal  1883  della  R.  Accademia  della  Crusca;  mem- 
bro di  quella  delle  Scienze  di  Torino  e  della  nostra  Deputazione 
di  Storia  Patria;  benemeritissimo  Presidente  ed  anima  del  nostro 
Circolo  Filologico  ;  Senatore  del  Regno.  Son  noti  i  suoi  lavori  sul 
Diritto  pubblico  e  privato  deU^ antica  Roma;  il  Saggio  sugli  Or^ 
dinamenti  politici  di  Roma  antica,  paragonati  alle  libere  istituzioni 
moderne;  i  suoi  Ritratti  e  Profili  letterarj,  fra  i  quali  primeggiano 
quelli  dei  due  Promis,  del  Capponi,  dello  Solopis,  del  Prati,  della 
Ferrucci;  il  suo  studio  sull'Heine;  le  sue  traduzioni  delle  Storie 
•  di  Erodoto  e  della  Politica  di  Aristotele;  ed  é  pur  noto  come  la 
morte  non  gli  abbia  consentito  la  grata  sodisfazione  di  veder  pub- 
blicata l'altra,  già  pronta,  del  suo  Tucidide,  della  quale  special- 
mente si  compiaceva. 

L'Accademia  della  Crusca  aveva,  pochi  giorni  prima  che  egli 
improvvisamente  mancasse,  affidato  all'operoso  Collega  l'elogio 
di  Ruggero  Bonghi,  accademico  anch'esso.  E  il  Ricci,  pur  ac- 
cettato l'incarico,  quando   fu   stabilito   ohe   quella   commemora- 
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none  sarebbed  fatta,  non  già  in  <][aeBto  corrente,  si  nel  venturo 
anno  aocademico,  sorrìdendo  esclamò:  sarò  morto!  Sperò  la  Grosoa 
che  il  triste  presagio  non  si  sarebbe  avverato,  «  e  che  egli  avrebbe 
tessuto  (come  PArciconsolo  disse)  uno  di  quei  soliti  elogi,  ricchi 
di  erudizione,  scritti  con  si  bel  garbo,  aggraziati  di  urbane  piace- 
volezze, che  nulla  toglievano  alla  gravità  del  soggetto,  e  pronun- 
ziati con  amabile  chiarezza  e  semplicità,  > 

Ma  la  speranza  fu  vana,  e  indi  a  brevi  giorni  il  Ricci  lasciava 
nel  dolore  due  figlie  degnissime,  e  nel  desiderio  di  sé  quanti  eb- 
bero agio  di  conoscerne  le  virtù,  di  sperimentarne  l' animo  mite  e 
{HTonto  sempre  all'affetto,  lo  spirito  colto,  l'abilità  nel  ritrarre  con 
eletta  parola  il  pensiero  elevato,  la  sua  sete  di  italica  urbanità, 
U  carattere  finissimamente  cortese  di  gentiluomo.  Che  anzi,  questa 
della  esteriore  finissima  cortesia,  rivelatrice  fedele  della  gentilezza 
interiore,  fu  cosi  naturale  abito  in  lui;  cosi  spontanea,  e  quasi  ne- 
cessaria virtù  fu  in  esso  la  osservanza  di  quei  modi  garbati  che 
nulla  costano  e  valgono  tanto,  che  mai  un  istante  non  vi  derogò 
nella  vita. 

A  tutto  questo  Matteo  Ricci  accoppiava  un  fare  signorilmente, 
ma  non  affettatamente,  modesto,  perchè  di  so  modestamente  sen- 
tiva ;  e  il  sentimento  suo  esprimeva,  non  con  lunghe  dichiarazioni, 
si  con  brevi  parole  o  con  semplici  atti;  i  lunghi  discorsi  intomo 
la  propria  nullità,  vanto  indiretto  sovente  di  virtù  che  crediamo 
di  possedere,  lasciava  il  Ricci  a  quei  tali,  che  anche  a  lui  non 
parvero  pochi,  e  che  certo  dovettero  essergli  fastidiosissimi,  i  quali, 
pieni  di  sé  medesimi,  si  profondono  nelle  più  ampie  proteste  del 
loro  scarso  valore,  e  nell'  accusarsi  pieni  di  tutti  i  difetti  di  questo 
mondo,  tranne,  s'intende,  l'orgoglio.  Provatevi,  però,  a  mostrarvi 
un  tantino  rassegnati  a  credere  quanto  affermano,  a  non  esser  lesti 
nell'  opporvi  a  oiò  che  protestano,  e  vedrete  a  che  mai  si  riducano 
quelle  dichiarazioni  d^  orgogliosa  umiltà! 

Pare  anche  questo  uno  di  quei  casi,  nati  fatti  per  dar  ragione 
alla  sentenza  dell'  arguto  Collodi, i  quando  *con  amaro  sorriso  aff<M> 
mava  che  l' uomo  è  nato  commediante,  e  che  recita  dalla  mattina 
alla  sera;  soggiungendo  che  egli  cessa,  però,  di-  recitare  quando 
è  solo,  e  quando  ò  sicuro  di  non  esser  più  visto  nò  sentito  da  al- 
cuno. €  Allora  si  guarda  alla  spera,  piglia  un  altro  tono  di  vocOi 
e  con  accento*  di  verità  dice,  lisciandosi  i  baffi  :  ho  recitato  bene  !  > 
Li  per  li,  non  vi  nascondo,  quel  lisciandosi  i  ha^ffi  mi  parve  ag- 

1  II  compianto  Carlo  Loreozini. 
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giunto  unicamente  per  dare,  come  si  direbbe ,  pih  colorito  alla 
scena;  ma,  ripensandoci,  dovei  convenire  che  ci  era  stato  messo 
per  qualche  cosa  di  meglio,  e  cioè  per  farci  capire  come  egli  in- 
tendesse da  quella  regola  eccettuato  il  sesso  gentile,  perchè,  se- 
condo il  Collodi,  il  sesso  gentile  non  recita  mail 

Comunque,  le  quasi  precise  pajrole  del  Collodi  preponeva  non 
molto  tempo  indietro  a  una  sua  spigliatissima  monografia  Luigi 
Alberti,  altro  Collega  perduto  in  quest'anno,  ma  del  quale  non 
può  non  esser  fra  noi  sempre  viva  la  immagine  ed  il  ricordo.  Il- 
lustrava egli  con  la  sua  forma  disinvolta  e  vivace  quelle  parole, 
quando  c'intratteneva  sull'importante  argomento:  La  verità  e  la 
moralità  nel  teatro,  dicendoci,  fra  le  altre  cose,  come  quanto  il 
Collodi  osservava  in  generale  per  tutti  i  tempi,  si  manifestasse 
malauguratamente  anch^  più  ai  giorni  nostri,  in  cui  tutti,  più  o 
meno,  dall'ora  nella  quale  ci  alziamo  a  quella  nella  quale  torniamo 
a  casa  la  sera,  sembra  non  facciamo  che  studiare  il  verso  di  pa- 
rere agli  altri  il  rovescio  di  ciò  che  siamo  in  realtà....  €  Non  te 
ne  accorgi,  ma,  di  una  natura  o  di  un'  altra,  le  convenienze  sociali 
e  gì'  interessi  personali  ti  saltano  addosso,  e  tu  li  subisci,  e  per- 
ciò, novantanove  su  cento,  dici  l'opposto  di  quello  ohe  pensi,  ti 
manifesti  il  rovescio  di  quello  che  sei.  » 

Lo  capisco  benissimo  :  qui  l'Alberti  a  bello  studio  iperboleggiava, 
ma,  contenuta  la  cosa  nei  suoi  giusti  termini,  una  parte  di  vero 
doloroso  nelle  sue  parole  si  trova;  ed  è  naturale,  anche  perchè, 
altrimenti,  non  le  avrebbe  né  dette  né  scritte,  amico  com'era  prima 
di  tutto  delia  verità  e  della  sincerità;  tantoché,  s'io  dovessi  de- 
finire da  '  questo  lato  il  collega,  direi  che  egli  ebbe  il  vizio  di  que- 
sta  virtù,  e  che  per  ciò  appunto  egli  pure  fu  una  vivente  oontradi- 
zione  alla  sentenza  del  faceto  scrittore  toscano.  Per  toccarvi  infatti, 
sia  pur  brevemente,  ma  con  verità,  dell'Alberti,  ho  voluto  rileg- 
gere qualcuno  almeno  de' suoi  scrìtti  principali;  e  ogni  pagina  mi 
è  valsa  come  argomento  a  persuadermi  sempre  più  di  non  avere 
sbagliato  nel  defilarlo.  Che  bei  momenti  in  quelle  letture!  E 
dico  letture,  ma,  per  esser  più  esatto,  dovrei  chiamarle  eonveria- 
Bioni;  perchè  mi  è  sembrato  proprìamente  di  trovarmi  di  nuovo 
con  lui,  e  di  sentirlo  parlare,  scherzare,  discutere,  inquietarsi,  come 
quando  era  vivo,  fra' suoi  amici  e  colleghi,  sempre  gaio,  sempre 
arguto,  mordace,  satirico,  e,  se  vogliamo,  talora  anche  aggressivo, 
ma  pur  sempre  gentile  e,  direi,  aristocratico,  come  l'orìgine  sua; 
il  suo  argomentare  poteva  avere  talvolta  parvenza  di  paradosso, 
ma  il  paradosso  era,  se  mai,  nella  forma,  e  nient' altro.  Basta,  a 
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ohìarircene,  dare  un'occhiata  ai  suoi  libri,  poniamo,  al  suo  Contro 
corrente^  che  anche  nel  titolo  ritrae  di  più  l'indole  del  éao  ingegno 
e  la  natnra  del  suo  carattere. 

Egli  esordi  giovanissimo  nelP  arte  del  commediografo,  e  per  non 
breve  tempo  cercò  la  via  al  buon  saccesso,  con  rara  costanza,  ma 
non  sempre  con  ugnale  fortuna  ;  forse  perchè  (fu  notato)  gli  man- 
carono alcune  delle  qualità  che  maggiormente  in  un  commedio- 
grafo attraggono  il  pubblico,  e  forse  anco  per  altre  ragioni  indi- 
pendenti da  lui,  onde  parve  che  un  genio  sinistro  lo  perseguitasse. 
È  curioso,  per  esempio,  il  divulgato  aneddoto  del  Teatro  di  Siena 
nel  45.  Vi  si  doveva  rappresentare  dalla  Bistorì  una  commedia 
del  giovane  Alberti  :  lì  Conte  e  V  Ostiere.  H  pubbUco  era  accorso 
in  gran  numero,  e,  a  quanto  sembra,  non  per  fìeure  accoglienze  liete 
all' autore.  «Al  momento  di  andar  in  scena,  a  uno  degli  attori  prin- 
cipali vien  male.  Impossibile  che  egli  reciti,  impossibilissimo  che 
altri  ùiOOÌK  la  parte  per  lui.  H  direttore  provvede  ipso  facto  con 
un'altra  commedia,  scrive  due  parole  d'avviso,  e  manda  ad  attac- 
care la  striscia  all'ingresso  del  Teatro.  Ma  il  pubblico,  che  è  già 
in  platea,  non  può  nulla  sapere  del  mutamento.  L'Alberti,  intanto, 
va  -a  rincantucciarsi  rassegnato  in  un  palco  ;  il  sipario  alla  fine  si 
alza,  e  invece  del  lavoro  di  lui,  s'incomincia  a  recitare  l'altro,  an- 
nunziato sulla  striscia  dal  Direttore. 

n  pubblico,  però,  che  crede  assisj^re  al  Conte  e  VOstierej  dopo 
alcune  scene  principia  a  tossire,  a  soffiarsi  il  naso,  a  strisciare  i 
piedi,  e,  con  ingrato  crescendo,  a  batter  le  mazze,  a  dare  in  escla- 
'  mazioni,  a  fischiare.  Fiutato  dall'Alberti  l'equivoco,  che  ti  £bi? 
s'afiEstccia  al  palco,  e,  per  contrapposto,  si  mette  a  batter  le  mani 
e  a  gridare  a  distesa  bravo^  òene,  agli  attori.  Allora  si  che  la  pla- 
tea inviperisce,  e  che  il  baccano  si  fa  più  indiavolato  che  mai: 
ma  l'Alberti  non  si  scrolla,  e  continua;  e  il  pubblico  allora  gli 
manda  su  in  palpo  due  giovani  fra  i  più  cortesi,  i  quali,  infatti, 
lo  ricoprono  d'ogui  improperio. 

L'Alberti  li  lascia  dire  quante  insolenze  vogliono  contro  di  sé 
scrittore;  ma  quando  cominciano  a  dir  coma  della  commedia  che 
si  rappresenta,  gl'invita  senz'altro  a  scender  con  lui,  e  seguiti  da 
un  nuvolo  del  colto  pubblico,  li  porta  a  legger  11  fuori  la  striscia, 
dove  apprendono  ahimè  !  che  la  commedia  fischiata  non  è  la  sua, 
ma  di  uno  fra  i  più  abili  e  più  fecondi  commediografi  del  nostro 
secolo:  la  McUvina  di  Scribe. 

Ognuno,  il  quale  ha  conosciuto  Luigi  Alberti,  può  credere  senza 
sforzo  come  di  questo  e  di   altri  somiglianti  casotti  dovesse,  se 
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non  compiacerai,  almeno  un  po'  eonfortarsi;  in  quella  gaisa  ohe  mi 
compiacerei  io  vivamente  a  ricordarli,  se  ne  avessi  q«i  l'iigio,  e 
se,  anche  avendolo,  possedessi  l' arte  che  era  posseduta  da  lui. 

Come  scrittore  di  commedie,  egli  appartiene  alla  senola  mede- 
sima del  Gherardi  Dei  Testa,  onde  nei  soci  lavori,  fu  ginstameate 
avvertito,  non  ebbe  mai  in  animo  di  sciogliere  delle  tesi,  o,  per 
dirla  alla  moda,  di  fare  della  psicologia. 

La  sna  spontaneità  l'adoperò  tutta  nel  tesser  Cetcili  intrecci, 
nel  tratteggiare  con  verità  figure  e 'tipi  nostrali,  facendo  sempre 
parlare  ai  suoi  personaggi  (e  non  è  poco  I)  il  puro  idioma  toscano. 

Egli,  pertanto,  avrà  fatto,  se  volete,  commedie  di  vecchia  stampa; 
ne  avrà  messe  in  scena  delle  non  felici,  quantunque  ne  abbia  rap- 
presentate di  quelle  che  sono  anch'  oggi  ricordate  con  lode,  e  che 
si  rivedono  volentieri,  come  La  ragazza  di  cervello  soUile^  e  Una 
donna  -per  bene;  ma  nessuno  potrà  mai  disconoscere  che,  lettera- 
riamente, non  siano  modelli  pregevoli  quanto  a  brio,  quanto  a  verità, 
quanto  a  toscanità  di  dettato,  e  a  garbata  disinvoltura  nell' usare 
il  dialogo.  £  ciò,  badiamo,  non  solamente  nelle  commedie,  ma  in 
ogni  altro  suo  scrìtto,  in  prosa  ed  in  verso,  nelle  polemiche,  nelle 
crìtiche,  e  nei  boz^tti. 

I  suoi  bozzetti  I  Ma  sapete  che,  per  me  almeno,  sono  di  una  leg- 
giadrìa e  di  una  freschezza  invidiabile!  Disegni  coloriti  con  ma- 
gistero di  arte  amorosa,  finitissimi  :  onde  io  mi  chiedo  se  in  qual- 
che Antologia  non  starebbero  bene  alcune  di  queste  pagine  scelte 
del  nostro  Alberti,  come  Un  primo  paseo^  Diesiate,  A  Torino^  In 
Casa  CHnorij  e  altre  assai.  Poichò  anche  a  ciò  è  da  por  mente, 
e  all'Alberti  toma  di  molta  lode:  nei  suoi  scrìtti,  pure  in  quelli 
che  sembrano  più  remoti  da  un  fine  morale,  ei  guardò  sempre  an- 
che a  questo,  e  procurò  di  conseguirlo  con  nobiltà  di  mezzi  e  oon 
esemplare  coraggio. 

0  la  descrìzione  dell'antico  Caffo  Guamacci,  in  faccia  al  Pa- 
lazzo Nonfinito,  dove  la  lasciamo  noi?  Di  questa  poi  concede- 
temi, in  grazia,  ch'io  vi  rìlegga  una  piccola  parte,  almMio  per 
saggio:  si  tratta  di  cosa  brevissima,  e  poi  anche  questo  mi  sembra, 
in  sostanza,  un  modo  proprìo  di  rendere  onore  al  Collega;  senza 
contare  che  sarete  cosi  in  qualche  maniera  compensati  dellar  pi^ 
zienza  che  vi  ho  costretti  ad  esercitare  fin  qui  colla  mia  solita 
prosa. 

Dopo  avei^ci  fatto  briosamente  il  disegno,  dirò  cosi,  topografico 
di  quel  Caffo,  costituito  di  due  bracci  a  rettangolo,  nel  primo  dei 
quali,  più  lungo  e  che  dà  sulla  strada,  si  ferma  la  gente  più  ola- 
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morosa,  o  qnella  che  ha  ftiria,  mentre  nel  seoondo,  più  corto  e  più 
riposto,  va  ad  annidarsi  qnella  desiderosa  di  maggior  quiete  e  di 
più  libertà,  il  nostro  Alberti  non  meno  briosamente  prosegue: 

€  Io  non  ho  studiato,  lo  confesso,  la  storia  dei  Caffo  fiorentini  ; 
ma  è  facile  supporre  .che,  quanto  a  quello  Ouarnaoci,  un  qualche 
antenato  di  quella  casata  si  sìa  risoluto  in  un  momento  di  buon 
umore  a  fare  il  caffettiere,  tanto  per  impiegare  con  qualche  van- 
taggio il  suo  tempo  e  i  suoi  denari. 

€  £d  ecco  perchè  i  fiorentini  ricordano  ancora  il  nome  del  primo 
conduttore  di  queir  antico  localOi  reso  oramai  celebre  ....  a  furia 
di  cicoria  e  di  latte  annacquato.  Ci  vuol  tanto  poco  a  diventar 
celebri  in  questo  mondo!  Tutto  fa:  anche  la  cicoria:  basta  saperla 
vendere  !  Insomma,  il  Caffo  Onamacci  è  un  locale  di  antichissima 
data  ;  e  molti  vecchi  si  rammentano  ancora  quando  bambini,  pas- 
sando per  via  del  Proconsolo,  volevan  fermarsi  per  forza  accanto 
alle  panchine  di  legno,  e  saltarci  sopra  a  pigliare  il  sorbetto;  e, 
invece  del  sorbetto,  eran  sorbe  di  quelle  acerbe.  Il  fìitto,  dunque, 
si  è  che  pochi  anni  or  sono  quel  Caffè  era  diventato  tanto  sudicio 
e  tanto  nero,  che  pareva  una  spelonca;  ora  però  tutto  è  mutato, 
tutto  accomodato,  tutto  rimesso  a  nuovo...;  non  c'è  che  un  difetto: 
quello  dei  canapè,  ricoperti  di  certa  pelle  di  Russia,  che  si  ap- 
piccica alla  parte  più  nobile  dell'onesto  avventore,  obbligandolo 
spesso,  suo  malgrado,  a  liberarsi  con  impeto  improvviso  dalle  strette 
di  que' guanciali  insidiosL  Ma  è  un  difetto  di  cui  non  è  da  maravi- 
gliarci: «oggi  àelV essere  vai  più  il  parerò;  lo  dice  anche  il 
Giusti  ;  tanto  a  vero  che  anche  i  canapè  del  Caffè  Ouamacoi  paiono 
(ve  lo  dico  ora)  ma  non  sono  niente  affatto  coperti  di  pelle.  È  tutta 
tela  d'America,  inverniciata...,  come  la  faccia  di  certi  signori  che 
conosco  io,  e  chi  sa  quanti  ne  conoscete  anche  voi! 

«  Ora,  al  Caffè  Gnamacci,  se  il  lettore  non  lo  sapesse,  non  ci 
bazzican  mai  né  pezzi  grossi  né  titolati.  È  un  pubblico  misto,  come 
il  fritto  delle  trattorie.  Qualche  nobiluccio  di  seconda  mano  ci  va, 
ma  è  un  pesce  fuor  d' acqua.  Chi  però  ci  va,  o  meglio  ci  andava 
cinque  o  sei  anni  or  sono,  era  una  certa  curiosa  società  di  autori 
drammatici,  vecchi  e  giovani,  che  dal  tocco  alle  tre  si  riunivano 
insieme,  e  ciarlavano,  e  disputavano,  e  tenevano,  a  dir  cosi,  tri- 
bunale di  critica.  Bisognava  vederli,  o,  per  dir  meglio,  sentirli  il 
giorno  dopo  la  prima  recita  di  una  commedia  nuova.  Che  frastuono, 
che  chiacchierio,  che  urto  vivace  di  parole  e  di  giudizj  !  Ci  sarebbe 
voluto  li  uno  stenografo  per  tener  dietro  a  tutti  quei  discorsi,  dove, 
se  la  malignità  astiosa  e  proterva  non  si  mostrava  palese,  faceva 
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però  capolino  il  sarcasmo,  celato  sotto  il  velo  di  nn  elogio,  che 
usciva  fuori  dal  labbro,  tirato  su  a  stratte  come  il  tappo  vecchio 
di  una  bottiglia. 

€  Ed  è  stato  sempre  cosi,  e  sarà  sempre  cosi  finché  mondo  sarà 
mondo  ;  perchè  io  non  credo  punto  che  quei  signori  ne  fosser  ca- 
paci, e  però  protesto  che  non  parlo  di  loro  ;  ma  dico  ed  affermo, 
che  se  in  un  crocchio,  anche  di  persone  oneste  e  dabbene  com'eran 
quelle,  fosse  capitato,  per  esempio,  a  un  tratto,  inaspettato,  l'au- 
tore della  nuova  commedia,  la  scena  avrebbe  mutato  subito,  e  tutti 
lo  avrebbero  salutato,  festeggiato,  acclamato,  e  gli  avrebbero  stretta 
la  mano,  rallegrandosi  del  suo  trionfo. 

Lo  stesso  (è  sempre  l'Alberti!)  lo  stesso  di  quel  che  succede 
ogni  giorno  fra  certe  signore,  a  proposito  di  qualche  loro  amica, 
di  cui  tutti  gli  uomini  portano  a  cielo  la  bellezza. 

—  Che  bella  donna!  —  dice  una,  uscendo  dal  salotto  dell'amica. 

—  Proprio  bella!  —  risponde  l'altra. 

—  E  che  vitine! 

—  E  che  denti! 

—  E  che  occhi! 

—  Ma....  a  proposito.... 

—  Cosa? 

—  Non  ti  sei  proprio  accorta  di  nulla,  tu?... 

—  Io?  no! 

—  La  Marchesa  ha  un  occhio  di  vetro. 

—  Un  occhio  di  vetro  !...  Ora  capisco  perchè  mi  guarda  sempre  fisso. 

—  Oià...,  e....  ha  i  denti  finti! 

—  I  denti  finti?! 

—  Tutti!  dal  primo  all'ultimo. 

—  Chi  te  l'ha  detto?  ^ 

—  La  Giustina. 

—  La  cameriera? 

—  Proprio  leL... 

—  Ma  allora  è  vero  davvero  ! 

—  Ohe,  dico,  Oiulia,  badiamo  bene.... 

—  Ti  pare! 

—  Me  ne  avrei  a  male. 

—  Ma  se  ti  dico  sta' tranquilla!...  E  dire  che  l'avvocatino  le  fa 
i  sonetti!... 

—  Veristi 

—  Sui  dentL 

—  D'avorio. 
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—  Comprati  da  Dunn. 

«  La  stessa  compassione,  gli  stessi  segreti,  le  stesse  riserve  pie- 
tose, di  tatti  gli  autóri  drammatici,  quando  parlano  di  qualche  loro 
collega  applaudito. 

—  Che  commedia!  —  Che  scene!  —  Che  caratteri!...  Ma.... 
Lo  stesso  ma  dei  denti  finti  e  dell'occhio  di  vetro.  »  ^ 

£  che  bei  tipi  eituio  quegli  autori!  £  qui  tira  innanzi  l'Alberti 
facendoci  appunto  una  serie  di  quei  disegnini  originali,  di  figure  vive, 
parlanti,  che  non  certamente  lui  solo,  ma  neanche  tutti  san  fare, 
senxa  cadere  o  in  volgarità,  o  in  pesanti  pedanterìe,  le  quali,  invece  di 
far  buon  sangue,  sfondano  addirittura  lo  stomaco;  e  ci  rappresenta 
una  di  quelle  riunioni  senza  pretese,  senza  screzj,  ispirate  dall'  af- 
fetto cordiale  di  chi  vuol  passare  il  tempo  conversando  lietamente, 
non  per  imporre  altrui  le  proprie  opinioni  o  letterarie  o  politiche, 
ma,  tollerandosi  a  vicenda,  per  stringersi  la  mano  davvero,  in  mezzo 
a  quella  festività  onesta,  che  è  propria  di  tutti  i  galantuomini 

Or  qui  appunto  capitava  immancabilmente  ogni  giorno  l'Alberti  ; 
come  per  una  quarantina  d'anni  è  stato  nel  Teatro  Niccoli^i,  a 
dir  cosi,  il  genius  loci  di  quel  salottino,  dove,  dinanzi  ai  busti  dei 
sommi  autori  e  dei  più  celebrati  attori,  sono  state  dette  tante  strane 
cose,  e  fatte  tante  matte  risate;  e  come  per  una  ventina  d'anni, 
almeno,  i  frequentatori  dell'Arena  Nazionale  lo  hanno  veduto  ogni 
sera,  lungo,  magro,  con  gli  occhi  prominenti,  con  quella  fisonomia 
aristocratica,  pettinato  sempre  accuratamente  come  si  usava  ai 
tempi  delle  giornate  di  luglio,  col  pizzo  all'imperiale,  col  suo  so- 
Hto  scialle  che  gli  avvolgeva  continuamente  le  spalle  angolose,  il 
suo  cappello  sulle  ventitré,  la  sua  Cravatta  rigirata  due  e,  se  volete, 
tre  volte  intomo  al  collo,  anche  quando  si  scoppiava  dal  caldo.  ' 

Luigi  Alberti  era  il  vero  tipo  dell'  uomo  nervoso  ;  nei  momenti 
di  forte  commozione  (ricordano  i  suoi  amici)  montava  sulle  seg- 
giole, si. arrampicava  sui  tavolini,  o  sentiva  dentro  di  sé  un  altro 
istinto,  quello  di  spelacchiarsi  il  pizzo,  o  di  fracassare  la  roba, 
specialmente  gli  occhiali,  e  la  scatola  da  tabacco. 

Un  tal  giorno,  per  dime  una,  in  casa  sua  alcuni  filodrammatici 
provavano  una  sua  commedia,  e  tutto  andava  secondo  il  desiderio 
dell'  autore,  meno  una  scena,  dove  nessuno  aveva  preso  la  intona- 
zione giusta  delle  frasi,  che  dovevano  fare  scaturire  l'effetto;  ed 
egli  se  ne  intendeva  davvero,  perchè,  <  fra  le  altre  cose  (dice  il 

1  Contro  corrente,  pag.  181  e  legg. 
3  lìlnétroMione  Italiana. 
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Gattesohi),  nessun  -aatore  e  neppure  nessun  artista  drammatico 
credo  sapesse  leggere  e  interpretare  una  commedia  meglio  di  luL  > 
Ora  per  un  pezzetto  egli  ebbe  pazienza;  ma  finalmente,  accortosi 
che  gli  attori,  invece  di  provar  sul  serio,  facevano  il  chiasso,  af- 
ferrata la  pesante  scatola  d^argento,  la  scaraventò  per  la  stanza, 
e,  senza  volere,  colpi  con  essa  il  ìnagro  stinco  del  povero  sugge- 
ritore. Apriti  cielo  I  H  rammentatore  a  piede  %oppo  salta  infuriato 
per  la  stanza,  e  strepita,  e  protesta  di  non  voler  più  suggerire,* 
tutti  gli  altri,  figurando  d'essere  scandalizzati,  tumultuano;  Oigi 
Alberti,  disperato  e  pentito,  s' inginocchia  davanti  al  suggeritore, 
e  gli  accarezza  lo  stinco  illividito;  abbraccia  gli  attori,  e  corre  a 
tirar  fuori  una  bottiglia  di  vinsanto  ;  fra  i  bicchierini  ò  rifatta  la 
pace,  si  ripiglia  la  prova,  che  finalmente  va  bene,  ed  egli  toma 
contento  come  una  pasqua. 

Già,  che  egli  era  nervoso  e  scattoso,  lo  confessava  liberamente  da 
sé,  e  lo  volle  anche  dire  nel  sonetto  intitolato  II  mio  ritraitOy  ohe 

comincia: 

Lo  Bo  che  SODO  inquieto  e  intollerante, 
E  d*ogni  lieve  cosa  ardo  e  mi  adiro; 
Che  mi  dicon  superbo  ed  arrogante, 
Perchè  sdegno  ogni  frode  e  ogni  raggiro.... 

E  veramente,  tutto  ciò  che  sapeva  di  raggiro  lo  sdegnava  sul 
serio,  e  tanto  amava  la  lealtà  e  il  dir  le  cose  come  le  sentiva, 
che  i  suoi  più  intimi  bau  dovuto  porre  questa,  se  non  come  unica, 
almeno  fra  le  cause  principali  dell'aver  egli  avuto  awersarj  non 
pochi,  in  coloro,  s'intende,  che  non  ne  conobbero  il  cuore;  e  se, 
nato  in  mezzo  agli  agi,  dopo  i  rovesci  di  fortuna  patiti,  non  ha, 
a  62  anni,  trovato  più  efficace  sostegno,  nò  premio  maggiore  alla 
sua  lunga  vita  di  assiduo  e  onorato  lavoro,  che  un  posticino  d'in- 
segnante  nel  Collegio  Cicognini  di  Prato,  con  tre  lire  e  85  cen- 
tesimi il  giorno. 

Io  (dice  l'Alberti)  sono  stato  sempre  tutto  d'un  pezzo;  non  ho 
piegato  mai  nò  a  destra  nò  a  sinistra;  e  in  arte,  in  politica^  in 
letteratura,  in  tutto,  mi  sono  mantenuto  sempre  quello  che  ero,  in 
ragione  della  mia  fede  e  delle  mie  convinzioni. 

Patria,  Famiglia,  Dio! 
Ecco  la  nostra,  eeco  la  mia  bandiera: 
Questa  del  canto  mio, 
Qnesta  è  la  fede  dell'Italia  intera! 

cantava  l'Alberti  ;  e  non  ò  da  dire  che  queste  parole,  e  altre  molte, 
tutte  informate  dal  più  vivo  amore  di  libertà  vera  per  il  suo  paesoi 
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ei  le  cantasse  o  scrìvesse  dopo  aver  visto  (come  tanti  hanno  fatto) 
che  piega  avevan  preso  le  cose. 

Credo,  pertanto,  che  l'Italia  non  sarebbe  per  patir  danno  se 
molti  pensassero  come  pensava  e  scrìveva  l'Alberti;  e  meglio  an- 
cora se,  pensando  cosi,  avessero  poi  sempre  il  coraggio  di  mani- 
festarlo, come  r  ebbe  il  nostro  Collega,  che  mai  non  piegò,  mai  non 
patteggiò,  né  mai  si  arrese  o  per  ingiurie  o  per  benefizj,  giammai. 

Da  nn  pezzo,  deperito,  malazzato,  angustiato,  Luigi  Alberti  non 
s'incontrava  più  nò  a  teatri,  nò  a  ritrovi,,  nò  a  passeggi,  e  nemmeno 
al  suo  solito  Caffo  Guamacci,  dove  i  tavole(^gianti,  appena  lo  vede- 
vano nelle  mattinate  invernali  apparire,  gli  portavano  solleciti  la 
cioccolata,  il  giornale,  la  carta,  la  penna,  il  calamaio,  e  lo  scaldino. 

Povero  Alberti!  U  forbito  e  leggiadro  scrittore,  il  gentile  poeta, 
se  non  di  studj  profondi,  certamente  d'intuito,  ^  commediografo 
spigliato  e  vivace,  quantunque  di  poca  fortuna  come  si  disse,  mo- 
riva a  73  anni,  sui  primi  del  luglio  decorso,  saldo  nella  sua  fede 
religiosa,  illibato  cultore  dell'  arte,  fidente  nei  veri  destini  del  suo 
Paese,  nonostantechò  sfiduciato  (e  altri  dica  se  a  torto)  di  taluni 
uomini,  i  quali,  mentre  quasi  si  arrogano  il  monopolio  dell'  amore 
di  patria,  sembra,  nel  fatto,  siansi  tolto  il  ben  triste  incarico  di 
lacerarla  e  di  perderla. 

L'amoroso  biografo  di  Luigi  Alberti  non  potrà,  pertanto,  a  es- 
sere giusto  e  imparziale,  collocarlo  fra  i  maggiori  letterati  del  no- 
stro tempo:  se  lo  volesse  con  questo  mezzo  ingrandire,  rischierebbe, 
invece,  d'impiccolirlo.  L'Alberti  va  preso  tale  qual'ò,  rappresen- 
tato nel  suo  essere  vero,  con  quella  stessa  sincerità,  che  fu  la  di- 
visa dell'intera  sua  vita  di  cittadino  e  di  artista.  Egli  ha  scritto 
da  valentaomo  e  da  galantuomo;  nò  mai  credo  che  le  arti,  senza 
venir  meno  al  loro  alto  ufficio  civile,  potessero  propriamente  chia- 
marsi belhj  se  in  pari  tempo  non  si  serbassero  buone;  ond'ebbe 
parole  roventi  per  chiunque  la  umanità  delle  lettere  prostituisse 
a  fini  men  degni. 

Oli  va  resa  questa  giustizia,  ed  io  gliela  rendo  oggi  di  cuore; 
e  cosi,  anche  all'astro  di  non  prima  grandezza  si  volgerà  il  nostro 
sguardo  riconoscente  e  ammirato,  perchò  pure  da  esso  ci  piovve 
il  senso  della  morale  armonia,  calore  di  vita,  luce  tranquilla  e  be- 
nefica; come  nel  firmamento  dei  cieli,  dove  perfino  la  stella  più 
piccola  e  più  ignorata,  col  suo  moto  lontano,  col  suo  mite  calore, 
con  la  sua  pallida  luce,  concorre  all'armonia  universale,  e  al  canto 
solenne  delle  grandezze  di  Dio. 


RAPPORTO  XXVI 


(Anno  aeeademieo  18M-97) 


Inangttrava  la  serie  delle  nostre  letture  in  quest'anno  il  Socio 
Urbano  G.  B.  Bistobi  con  Alcune  notizie  sul  Palano  del  Vescovo 
Fiorentino,  le  quali  dovetter  destare  anche  maggiore  curiosità  oggi, 
che,  nel  riordina,mento  del  centro  della  città  nostra  e  nell'  amplia- 
mento della  Piazza  del  Duomo,  abbiamo  assistito  alla  parziale 
demolizione  della  vecchia  sede  arcivescovile,  e  poi  alla  sua  bella 
ricostruzione  su  nuova  linea  e  su  disegno  presso  che  identico.  H 
Canonico  Bistori  giustamente  giudicò  di  utilità  non  mediocre  l'or- 
dinare in  acconcia  monografia  quanto  gli  era  venuto  fatto  di  spi- 
golare in  più  luoghi  e  in  più  tempi  intomo  a  questo  palazzo;  e 
leggeva  ai  Colleghi  il  suo  studio,  premettendo  che  una  storia 
compiuta  di  quell'  edificio  potrà  aversi  soltanto  dopo  una  indagine 
lunga  e  diligente  negli  archiyj,  segnatamente  in  quello  arcivesco- 
vile e  capitolare. 

Quanto,  poi,  egli  ci  disse  del  Vescovado  Fiorentino  e  delle  va- 
rie residenze  del  Vescovo,  male  si  potrebbe  compendiare  in  un 
breve  Bapporto;  se  non  che  il  nostro  collega  vi  ha  provveduto 
opportunamente,  pubblicando  il  suo  scritto  néìV  Archivio  Storico 
Italiano  ^;  a  quel  modo  che  per  la  sua  propria  lettura  vi  ha  prov- 
veduto il  Mmnoci  Del  Bosso,  il  quale  con  la  consueta  accura- 
tezza e  con  la  solita  forma  spigliata  c'intratteneva  intomo  ad  Al» 

1  Letto  neir  adunanza  solenne  del  80  maggio  1897. 

s  Addo  1896,  tomo  XYIII  della  serie  Y,  pagine  58  e  segg. 
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cune  colonie  greche  nello  stato  di  Siena  sotto  il  governo  Mediceo  K 
Di  guisa  che,  mentre  può  apparire  superfluo  di  rammentare  come 
l'una  e  r  altra  di  queste  letture  non  xiuspisse  punto  inferiore  alla 
valentia  de'  due  operosi  Colleghi  ;  non  è  inutile  affatto  ohe  io  qui  li 
ringrazi  per  aver  essi  con  questa  pubblicazioni  opportune  rispar- 
miato a  me  il  pericolo  di  guastare  con  un  monco  riassunto  le  loro 
scritture,  a  voi,  o  Signori,  la  molestia  di  assistervi. 

Non  altrettanto  mi  è  consentito  pienamente  di  fare  per  le  let- 
ture che  a  queste  seguirono  ;  ma  in  parte  si  anche  per  esse,  poiché 
indubbiamente  verranno  pur  queste  pubblicate  fra  breve:  quella 
vo'dire,  dell' aw.  G.  0.  CoBAZzmi,  e  l'altra  di  G.  G.  Cabbabssi, 
molto  diverso  tra  loro  per  l'argomento,  non  punto  dissimili  per 
importanza  e  attrattiva.  Che  il  primo,  cioò  il  Cobazzihi,  nel  ri- 
comporre la  storia  privata  e  la  pubblica  dell' antica  Famt^Zta  OJ^e- 
rardini^  e  nel  maestrevolmente  connetterla  con  quella  tumultuosa 
e  spesso  crudele  delle  fazioni  e  del  tempo,  fino  alla  distruzione 
del  Castello  di  Montagliari  ohe  ad  essa  famiglia  appartenne,  an- 
cora una  volta  si  affermava  il  brioso  scrittore,  nel  quale  (come 
già  ebbi  a  dire  di  lui)  il  colto  degli  studj  eruditi  e  lo  scrupolo 
nelle  ricerche,  sembra  si  vaduio  affinando  cogli  anni,  come  sem- 
bra akresl  ohe  in  lui  si  acuisca  queir  arguzia  nativa,  o,  se  vo- 
gliamo, talora  mordace,  che  aggiunge  pregio  a' suoi  scritti,  e  li 
fot<».e  al  riaohio  di  quella  «Zonl  mLo^eria  cb»  non  Trado 
è  il  peccato  originale  di  questo  genere  di  scritture.* 

Il  secondo,  cioè  il  Cabbabesi,  parlando  del  Pergamo  scolpito 
in  marmoy  di  San  Piero  Scheraggia,  e  che  ora  si  trova  nella  chie- 
setta suburbana  di  San  Leonardo  in  Arcetri,  prese  in  esame  le  tra- 
dizioni che  a  questo  pulpito  si  riferiscono;  le  riprodusse,  le  analizzò, 
e,  in  quel  che  dovevasi,  le  confutò,  scendendo  alla  conolusÌMie 
dbe  questo  pulpito  non  poteva  appartenere  alle  prede  che  ai  vo- 
gliono effettuate  sui  primi  del  mille  dai  Fiorentini  nella  città  di 
Fiesole,  dalla  quale  città  si  afferma  provenisse  quel  pulpito; 
mentre  ò  provata  la  insussistenza  della  presa  di  Fiesole  da  parte 
di  essi  nel  millediecL  Esposte  quindi  le  vicende  di  quella  antica 
basilica,  e  i  danni  ai  quali  andò  incontro  qael  pulpito,  dimostrava 
il  modo  con  cui  finalmente  pervenne  in  ArcetrL  Lo  descriveva 
lucidamente,  ponendo  in  evidènza  il  disordine  col  quale  sono  oggi 
disposti  i  ba^orilievi  che  lo  compongono,  ed  affacciando  il  so- 
spetto  che  questi   siano  stati  mal  riconnessi  fra   loro,  e.  scemi 

1  Misceli,  stor.  senese,  189G,  (am.  9-lS. 
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fon' anche  di  uno.  E  per  fissare,  almeno  approssimativamente, 
l'età  a  cai  appartiene  la  esecnzione  di  questo  pergamo,  il  Car- 
raresi lo  poneva  a  confronto  con  altri  dne  di  tempo  accertato; 
quello  dì  Gbòppoli,  dell'  ultimo  decennio  del  XII  secolo,  e  quello  di 
San  Bartolommeo  in  Pistoia,  scolpito  da  Ghuido  da  Como  nel  1260  ; 
presentandoci  (a  render  più  chiaro  il  confronto)  le  fotografie  del- 
l' insieme,  e  di  un  particolare  ingrandito,  di  ciascuno  di  questi  tre 
pergami.  £  dal  confronto  risaltava  evidente  il  pergamo  di  Arce- 
tri  essere  intermedio,  per  tempo,  fira  l'uno  e  l' altro  dei  due  chia- 
mati a  riscontro,  e  appartenere  perciò  al  periodo  intercedente  fra 
il  119S  e  il  1260.  E  se  al  Carraresi  non  fu  dato  di  significarci  il 
nome  dell'Autore,  riusciva  però  a  stabilire  che  questo  pulpito  fu 
probabilmente  opera  di  qualche  straniero  tra  quei  maestri  che  la- 
vorarono appunto  in  Italia  nei  tempi  immediatamente  anteriori  a 
quelli  di  Niccola  Pisano,  e  che  esso,  nella  serie  dei  pergami  scol- 
piti, è  in  Toscana  il  secondo,  e  perciò  di  capitale  importanza  per 
la  storia  dell'arte.  Onde  ai  voti,  coi  quali  egli  terminava  la  sua 
lettura  per  un  razionale  riordinamento  di  questo  pergamo,  parte- 
cipò l'intera  adunanza,  la  quale  ammirò  nella  scrittura  dell'eru- 
dito collega  quella*  sobrietà  di  analisi,  quella  sicurezza  d'indu- 
zione, e  quella  singolare  modestia,  che  egli  usa  recare  pur  nel 
familiare  discorso,  e  che  alla  saldezza  degli  argomenti  e  alla  giu- 
stezza delle  conclusioni  accresce  per  fermo  tanto  più  di  efficacia, 
quant'essa  è  più  aperta  e  spontanea. 

E  con  la  monografia  del  Carraresi  chiudevasi  la  non  copiosa,  ma 
eletta  serie  dei  nostri  lavori,  a  cosi  dire  ufficiali,  in  quest'anno 
accademico.  E  ho  detto  ufficiali,  perchè,  propriamente,  diede-  ter- 
mine ad  essa  Lodovico  Biagi,  quando  in  una  speciale  amichevole 
conversazione  leggeva  ai  colleghi  baona  parte  di  una  sua  bella 
versione  àéìV  Eliade,  dello  Shelley,  ad  averne  da  essi  onesto  e 
franco  giudizio.  Questa  tragedia  alla  greca  fu  scritta  dall'Autore 
nel  1822,  quand'era  appunto  scoppiata  la  insurrezione  dei  Ored, 
aspiranti  a  libertà,  contro  i  Turchi;  è  composta,  seguendo  le 
notizie  che  di  giorno  in  giorno  venivano  sui  giornali,  e  dentro 
ad  Bssa  spira  grande  e  puro  entusiaraio  per  la  causa  ellenicai 
tanto  che  lo  Shelley  termina  il  dramma  vaticinando  il  tramonto 
della  mezzaluna,  mentre  un  coro  stupendo  levasi  a  cantare  con 
elegantissimi  versi  il  trionfo  della  civiltà  cristiana,  e  il  risorgi- 
mento politico  della  Ghreeia,  di  quella  terra  (come  testò  disse 
alla  Camera  il  suo  Presidente)  cui  appartengono  i  progenitori  del- 
l'nnano  pensiero;  di  quella  terra,  il  e/ji  nome  è  nna  ^ecie  di 
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religione  per  tntti  gli  spiriti  innamorati  d' ogni  cosa  bella  e  ma- 
gnanima. 

Alla  sua  versione  premetteva  il  Biagi  un'acconcia  avvertenza 
spi  carattere  e  sol  valore  letterario  dell'opera;  e  le  varie  parti 
che  di  questo  dramma  ci  lesse  ebbe  cura  di  collegare  fra  loro 
via  via  con  parole  sue  proprie.  La  bellezza  poi  singolar»  di  que- 
ste parti,  e  il  modo  veramente  forbito  onde  il  Biagi  seppe  ren- 
derle nel  nostro  idioma,  non  isfuggirono  all'osservazione  degl'in- 
tervenuti ad  udirlo,  e  che  gli  diedero  lode  sincera.  Nò  solo  per 
dò,  ma  eziandio  per  la  speciale  opportunità  del  soggetto  ebbe 
plauso;  e  al  vaticinio  con  cui  si  chiudeva  quel  poema  mirabile 
risposer  gli  augurj  d' ogni  anima  gentile,  e  con  essi  la  comune 
speranza  ;  poichò  il  sole  del  diritto  e  la  luce  della  libertà,  chiunque 
abbia  cuore  temprato  a  sensi  generosi  e  a  rettitudine  di  aspira- 
zioni, male  si  rassegna  a  temere,  nonchò  a  vedere,  offuscati  dalle 
nubi  dell'egoismo,  e  intorbidati  dalle  caligini  del  tornaconto. 

E  quando  ciò  avvenga,  la  fede  nelle  umane  giustizie  si  am- 
morza, e  l'animo  sfiduciato  si  abbatte,  quasi  vela  al  calare  del 
vento;  come  più  che  mai  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  lamen- 
tava il  collega  nostro  Senatore  Narciso  Felioiano  Pelosini,  pur  si 
animoso,  pur  si  energico  sempre  nell' operare  per  la  giustizia  e 
per  gli  alti  ideali,  e  nel  combattere  ogni  ragione  di  ostacoli  che 
si  opponessero  ai  fini  della  sua  volontà,  la  quale  parve  sempre 
di  ferro.  Chò  il  Pelosini  fu  veramente  fattura  di  so  medesimo. 
Suo  padre  era  un  maestro  elementare,  e,  dunque,  un  pover  uomo, 
che  a  tempo  avanzato  rivendeva  terraglie  e  cuciva  da  sarto,  per 
tirar  su  meno  peggio  la  famigUa  sua  numerosa.  E  il  Pelosini,  al 
contrario  di  molti  che  ingenerosamente  s'industriano  di  celare  la 
origine  loro  modesta,  se  ne  gloriava,  onorando  cosi  maggiormente 
il  suo  buon  padre  e  so  stesso.  Dal  Seminario  di  Montepulciano, 
dove  in  principio  studiò,  e  dove  subito  manifestava  ingegno  vi- 
vace e  versatile,  e  quella  singolarità,  se  addirittura  non  dicasi 
stravaganza  di  modi,  che  mai  non  perdo  finché  visse,  recavàsi 
a  Pisa  per  compiervi  il  corso  di  giurisprudenza,  aiutato  dalle 
amorose  economie  della  madre  solerte,  rimasta  già  vedova.  Lau- 
reatosi, esercitò  l'avvocatura,  e  lavorò  con  indefessa  costanza. 
Dì  Francesco  Carrara  luminare  del  diritto  penale,  come  a  Pisa 
frequentato  avea  le  lezioni,  cosi  frequentò  in  Lucca  lo  studio, 
traendone  il  maggior  profitto,  allorché  da  sé  solo  ebbe  ad  affron- 
tare le  difficoltà  della  vita,  ed  a  vincerle.  Sorti  da  natura  elet- 
tissime doti,  e,  fra  le  altre,  una  rara  eloquenza,  ohe  in  lui  risai- 
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tava  anche  più  per  il  sapiente  e  purissimo  eloquio  toscano,  e  per 
gli  sprazzi  frequenti  del  suo  spirito  geniale  ed  acuto,  e  pel  suo 
gesto  sempre  composto,  elegante.  Non  ò  a  dire,  pertanto,  se  egli  in 
breve  si  acquistasse  nome  illustre  nel  fòro,  dove  anche  per  la  sva^ 
riatissima  erudizione  e  la  cultura  finissima  ravvivò  le  splendide 
tradizioni  della  curia  toscana,  segnatamente  nella  trattazione  delle 
cause  penali,  ove  ebbe  celebrità. 

Toscanamente  fiero'  e  geloso  del  nome  suo,  dinanzi  a  nessuno 
ai  piegò  mai;  pochi  de*  suoi  avversari  furono  risparmiati  dalle 
frecce  della  sua  ironia,  classicamente  temprata.  Che  anzi,  per 
quella  fierezza  sua  ingenita  non  sempre  riusci  a  contenere  in  li- 
mite discreto  gli  sdegni  ;  non  fu  però  vendicativo  giammai,  e  ciò, 
per  il  carattere  suo  supremamente  irritabile,  non  è  merito  lieve. 

Fu  Deputato  al  Parlamento,  poi  Senatore  del  Regno;  conser- 
vatore in  politica,  onesto  fino  allo  scrupolo  in  ogni  ufficio  ;  biz- 
zarro, come  ho  detto,  nelle  abitudini,  popolarissimo,  e  perciò  da 
alcuni  molto  stimato  ed  amato,  focosamente  combattuto  da  altri. 
Credè  anzi  (fu  scritto)  di  avere  sempre  accanto  a  so  un  qualche 
persecutore;  ma  questo  qualche  persecutore  non  fu  in  sostanza 
altri  mai  che  l'ombra  sua  propria.  Anche  più  che  di  dotto,  ebbe 
anima  di  letterato  e  genio  di  artista;  padrone,  ripeto,  d'ogni  bel- 
lezza di  nostra  lingua,  riproduttore  originale  delle  sue  più  fine 
eleganze;  onde  la  B.  Accademia  della  Crusca  lo  volle  tra  i  suoi' 
Corrispondenti,  ed  egli  di  ciò  si  compiacque  altamente.  Credente, 
senza  nò  intemperanze  nò  umani  rispetti,  fu  assiduo  e  dotto  cul- 
tore della  Bibbia,  nella  cui  lettura  fu  salutato  maestro  per  retto 
criterio  e  dottrina,  attinti  entrambi  dallo  studio  dei  Padri,  e  in 
ispecie  di  Anselmo  e  Agostino. 

Dei  vecchi  profeti  (ricordava  un  suo  amico  e  biografo)  piace- 
vagli  riportare  sovente  le  espressioni  e  le  formule;  ed  essi  pure 
imitava,  ritirandosi  di  tanto  in  tanto  nella  quiete  dei  cari  suoi 
colli  pisani,  dove  davasi  tutto  agli  studj  prediletti  e  geniali.  £ 
in  quelle  solitudini  trova  vasi  bene;  e  l'artista  attingeva  lassù  ispi- 
razione, arricchendo  l'arte  di  gioielli,  per  altezza  di  concetti  e  ve- 
nustà di  forma  preziosi. 

Con  gli  anni  però,  ma  più  pe' dolori  suoi  gravi,  l'energia  dello 
scrivere  sembra  si  affievolisca  ;  il  Polesini  riscende  dalle  sue  cime 
tranquiUe  ed  ispiratrici  al  piano  faccendiere  e  tumultuoso,  e,  prima 
dell'uomo,  sembra  in  lui  si  spenga  l'altista. 

n  Polesini  moriva  infatti  pochi  mesi  dopo,  il  9  luglio  del  1896; 
e  a  distanza  di  pochi  mesi  lo  seguiva  nel  sepolcro  un  altro  nostro 
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ooUega,  il  pro£  Cosimo  Conti,  anima  appassionata  doU'artOi  crìtieo 
di  essa  pregiato,  fiore  di  galantnomo,  e  che  io  vorrei  potere  com- 
memorare non  al  tatto  incompiutamente,  se  la  modestia  in  <mi,  pid 
che  racchiudersi,  parve  sempre  volesse  vivere,  direi,  rannicchiato, 
non  accrescesse  la  difficoltà  di  parlarne  a  dovere.  Destinato  dal 
padre  al  commercio,  riuscì  il  Conti  a  vincere  la  opposizione  pa* 
tema,  p  a  darsi  al  disegno  ad  alla  pittura.  Uscito  dall' Accademiai 
espose  con  trepidazione  varj  dipinti,  e  nel  1859  vinceva  il  concorso 
bandito  dal  Governo  Toscano  pel  quadro  L'eccidio  della  famiglia 
agnoli^  distinto  con  una  medagb'a  alla  prima  Esposizione  italiana 
del  1861,  e  che  oggi  si  trova  nella  nostra  Oallerìa  dei  quadri  mo- 
derni. Vinse  il  Conti  questo  concorso  senza  sollecitazioni  di  favorì, 
senza  elemosine  di  protezioni  ;  e  fra'  i  suoi  ricordi  minuti,  che  ho 
potuto  vedere  per  gentile  cortesia  del  suo  degno  nipote  e  nostro 
collega  Oiuseppe  Conti,  fra  le  altre  cose,  che  provano  l'umile  sen- 
timento e  la  diffidenza  che  egli  aveva  di  so  medesimo,  leggesi 
scrìtto  4&  1^  questo  voto  :  «Dio  voglia  che  anch'io  possa  mostrarmi 
non  indegno  della  speranza  di  chi  mi  ha  giudicato,  e  del  mio  di- 
letto Paese  I» 

Più  tardi,  però,  Cosimo  Conti,  anziché  alla  pittura  originale  o 
di  invenzione,  si  dedicava  quasi  interamente  al  restauro  degli  anti- 
chi dipinti  ;  arte  di  suprema  difficoltà,  e  che  richiede  non  solo  un 
finissimo  gusto,  ma  una  tecnica  notevolissima  ;  e  ciò,  non  pertanto, 
i  restauri  da  lui  condotti  (basti  per  tutti  il  restauro  degli  affire- 
sohi  di  Santa  Trinità)  gli  hanno  meritato  plauso  ed  ammirazione. 

Pubblicò  importanti  monografie,  una  delle  quali  sul  Palazzo  Pitti 
qui  letta,  e  amorosamente  ^lustrò  gì' inventar)  dell'antico  Guar- 
daroba Granducale  e  le  collezioni  degli  Arazzi.  E  questa  parola 
ci  riconduce  col  pensiero  alla  parte  cospicua  da  lui  avuta  nel  de- 
corare di  arazzi  la  sala  dei  Dugento,  quando  il  Comune  di  Firenze, 
venuto  in  possesso  del  Palazzo  Vecchio  nel  1872,  poneva  mano 
ad  adattarlo  per  la  sua  residenza,  e  destinava  quella  sala  stupenda 
per  le  adunanze  del  Consiglio  con  savissima  scelta,  poiché  essa 
cosi  nei  tempi  repubblicani  come  sotto  il  Principato  ebbe  uguale 
destino. 

In  qvesto  lavoro,  pertanto,  il  nome  di  Cosimo  Conti  ò  congiunto 
ooD  alto  onore  al  nome  di  Gaetano  Bianchi  e  di  Emilio  De  Fabris, 
essi  pure  già  nostri  Colleghi,  e  tanto  più  universalmente  compianti, 
quanto  più  il  loro  nome  suona  oggi  perdita  irreparabile  per  l'arte 
bella  italiana;  in  quella  guisa  che  per  l'arte  della  educazione  in- 
tellettuale e  civile  suona  oggi  non  men  grave  perdita  il  nome  di 
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Giovanni  Aimo,  il  quale  ci  lasciava  quasi  improvvisamente  il  23  gen- 
naio di  quest'anno.  Nato  a  Mondovl  nel  1880,  trovavasi  da  ben 
cinque  lustri  in  Firenze,  amato  da  tutti,  altamente  pregiato  per 
l'ingegno,  per  la  virtù  e  per  la  diligenza  patema  onde  costante- 
mente esercitò  l'ufficio  d'insegnante  e  di  direttore  della  nostra 
Scuola  Normale  femminile.  Si  veramente,  egli  è  stato  un  modello 
di  virtù  come  uomo,  come  insegnante,  come  sacerdote,  ohe  mai 
non  separò  il  più  alto  sentimento  del  cristiano  dal  |hù  vivo  e  retto 
amore  di  patria.  Orando  fu  sempre  la  efficacia  morale  del  suo  in- 
segnamento, perchè,  o  Signori,  questa  forte  e  simpatica  fibra  di 
Piemontese  volle  sempre  al  precetto  congiunger  l'esempio;  e  pa- 
recchi dei  gloriosi  caduti  di  Adua,  il  Oalliano  fra  gli  altri,  furono 
discepoli  prediletti  di  lui  quand'  era  insegnante  nella  scuola  mili- 
tare di  Asti.  Senza  lustre,  adunque,  nò  vanità,  bene  meritò  della 
educazione  nazionale,  della  scuola,  e  in  particolare  del  nostro  Mu- 
nicipio, che  gli  affidò  spesso  ufficj  gelosi  e  importanti,  ai  quali 
sempre  rispose  con  zelo  sapiente,  con  rettitudine  antica.  £  se  il 
nome  di  lui  non  è  di  quelli  che  abbiano  levato  molto  rumore  din- 
tomo  a  sé,  è  però  uno  di  quei  nomi  che  ricordano  una  vita  feconda, 
e  tutta  svolta  nella  scuola,  che  a  lui  fu  tempio,  fieimiglia,  felicità, 
come  poi  gli  fu  pur  troppo  seipolcro. 

Quella  armonia  (dissi  già  parlando  del  professore  Lodovico  Fia- 
schi, e  oggi  ripeto  non  men  giustamente  per  l'Aimo)  quell'armo- 
nia che  va  serbata  fra  il  cuore  e  la  scuola,  perchò  l'opera  della 
educazione  si  compia  in  beneficio  dell'uomo  e  in  perfezionamento 
sociale,  intuì,  rispettò,  mantenne  sempre  inalterabilmente  nel  suo 
apostolato  costante,  glorioso,  benefico.  Numerqse  famiglie,  e  una 
iblta  schiera  di  alunni  e  di  alunne  rammentano  con  mesta  e  grata 
memoria  l'insegnamento  di  lui,  che  sempre  irradiò  luce  di  virtù 
e  oalore  di  bene;  virtù  e  bene,  da  cui  rampolla  l'affetto  e  a 
cui  corre;  onde  spiegasi  quella  corrispondenza  di  affetto  che  si 
stabili  e  si  serbò  fin  all'ultimo  tra  lui  e  quanti  gli  furono,  per 
avventura,  discepolL  GKovanni  Aimo  fu  uno  di  quegli  uomini,  i 
quali  riceverono  la  loro  patente  di  nobiltà  direttamente  da  Dio; 
per  valermi  di  lina  frase  del  Bums,  felicemente  ripetuta,  toc- 
cando appunto  di  Lodovico  Fiaschi,  dal  nostro  Enrico  Nencioni, 
mancato  anch' egli  or  son  pochi  mesi,  e  nell'età  di  soli  56  anni, 
idle  lettere,  all'arte,  all'amicizia,  all'ammirazione  di  quanti  lo  co- 
nobbero, 0  ne  lessero  almeno  gli  scritti.  Litelletto  aperto  a  qua- 
lunque manifestazione  della  bellezza,  profondamente  buono,  d'una 
gentilezza  che  parve  muliebre,  sgombro  sempre  da  qualsivoglia 
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preoccnpasione,  schivo  di  ogni  arte  diBmmqlatrice,  aborrente  da 
ogni  senso  d* invidia;  le  prospettive  del  mondo  sensibile  fecero  il 
Nencioni  poeta,  le  osservazioni  del  mondo  morale  lo  resero  pen- 
satore. Chi  non  è  vero  artista,  sfoggia  (fìi  scritto)  di  emdisione, 
e  si  agita  in  dispute,  dinanzi  ad  un'opera  d'arte.  Enrico  Nencioni 
lìifìt^fìitì  ad  un'opera  d'arte,  perchè  artista  vero,  sentiva,  e  per  gli 
occhi,  pure  tacendo,  rivelava  tutta  l'anima  sua,  mite,  poetica,  squi- 
sitamente soave;  quell'anima  che  provò  grandissimi  affetti,  e. che 
grandissimi  affetti  ispirò.  In  Ini  1'  ing^;no,  la  sincerità,  il  sentimento, 
la  bontà,  la  dottrina,  la  compassione,  parvero  una  virtù  unica  e 
sola,  tanto  ammirabilmente  erano  in  quel  cuore  contemperate  !  In 
tutte  le  cose  anco  più  umili,  perchè  animo  delicato,  ei  seppe  co- 
glier bellezze  gentili  e  la  nota  poetica,  effondendo  fra  le  pareti 
domeétiche  e  nell'aula  scolastica  la  dolcezza  dei  suoi  mitiasimi 
affetti. 

E  queste  qualità  del  suo  spirito  si  rivelano  tutte  nei  versi  bel- 
lissimi ed  in  ogni  suo  scritto;  nelle  sue  Conferenze,  il  cui  annunzio 
(nota  Francesco  Pera  nella  schietta  affettuosissima  biografia  che 
ne  ha  scritto)  fu  sempre  una  festa  per  la  eletta  società  fiorentina, 
perchò  all'intrinseca  virtù  letteraria  univa  in  esse  il  Nencioni  la 
estrinseca,  ma  pure  non  facile,  e  pur  tanto  desiderata  virtù  del  sa- 
p6r  legger  con  grazia,  e  del  colorire  con  l' affetto  della  viva  espres- 
sione i  suoi  scrìtti;  nelle  sue  crìtiche  di  letterature  straniere,  se- 
gnatamente di  quella  inglese,  dove  fa  insuperato;  nelle  sue  lezioni 
di  letteratura  italiana  alV Istituto  Superiore  femminilé'di  magistero 
e  del  Poggio  Imperiale,  dov'  ebbe  sempre  parola  piena  di  dottrina 
e  di  sentimento,  e  perciò  calda,  potente.  Ma  la  crìtica  delle  le^ 
terature  straniere  soprattutto  fu  la  sua  predilezione  costante,  e, 
diremo  anche,  la  sua  suprema  benemerenza.  E  di  questa  sua  cri- 
tica ha  ben  giudicato  chi  ha  detto  non  essere  Enrico  Nencioni  un 
semplice  espositore  e  commentatore  di  poeti  stranieri,  bensì  un  poeta, 
il  quale  interpreta  quanto  di  più  intimo  è  nel  pensiero  e  nel  senti- 
mento di  altri  poeti,  tutti  anzi  riconducendo,  e  quasi  sottoponendo,  a 
un  sentimento  suo  proprio.  Egli  aveva  la  rara  dote  di  scorgere  di 
primo  intuito  i  difetti  degli  altrui  lavori  e  le  loro  più  riposte  bel- 
lezze. Liberissimo  in  arte,  a  certe  tendenze  della  letteratura  mo- 
dema  fu  però  severissimo,  e  l'indirizzo  materialista  dell'arte  e  della 
politica  lo  indignava,  in  quella  medesima  guisa  che  ogni  violenza 
contro  il  diritto  ed  il  giusto  lo  inaspriva;  se  poi  esercitata  contro 
deboli,  contro  i  fanciulli  ed  i  poveri  animali,  pei  quali  ebbe  sempre 
un  fortissimo  debole,  lo  metteva  quasi  fuori  di  so.  Enrico  Nencioni 
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8Ì  mantenne  sino  all'ultimo  ugnale  sempre  a  so  stesso ,  fedele  alle 
sue  credenze,  sereno,  benevolo  a  tatti,  indulgente,  pietoso;  e  se 
egli  conobbe,  come  ho  detto,  i  più  rari  segreti  dell'arte,  non  però 
li  conobbe  d'ogni  arte,  perchè,  ad  esempio,  qnella  di  saper  oggi 
vivere,  non  ostante  si  viva  genialità  d'ingegno,  si  rara  larghezza 
di  cdltura,  si  peregrina  bontà  di  onore,  dovè  mancargli,  se  in  tanti 
anni  di  oneste  fatiche  e  di  lavoro  continuo  non  s'imbattè  in  un 
quarto  d'ora  di  buona  fortuna,  né  usci  mai  da  quella  rassegnata 
mediocrità  di  condizione  in  cui  era  nato;  sebbene  al  Nencioni  nella 
storia  letteraria  di  qaesti  trenta  ultimi  anni  spetti,  senza  dubbio, 
un  luogo  notevole.  Quelli  che  hanno  conosciuto  Enrico  Nencioni 
(prosegue  il  Masi  amicissimo  suo)  dicono  ohe  era  bello,  di  aspetto 
gentile,  aitante  della  persona,  con  una  folta  capigliatura,  bionda 
e  ricciuta,  un  tipo,  insomma,  più  rispondente  anche  nell'esterno 
alle  qualità  dell'animo  e  dell'ingegno,  di  quello  che  fosse  ora. 
Quando  lo  abbiamo  conosciuto  noi,  era  già  precocemente  invec- 
chiato ;  aveva  un  alcunché  di  gracile  e  di  malaticcio,  che,  amabile 
com'era,  faceva  da  prima  penosa  impressione.  Ma  l'occhio  era 
giovane,  limpido,  profondo  come  il  suo  pensiero,  la  fisonomia  mo- 
bilissima come  la  sua  fantasia;  il  gesto  espressivo  e  nervoso,  il 
riso  schietto,  sonoro,  come  la  sua  voce  ;  e  se  parlando  animavasi, 
quella  prima  impressione  subito  scompariva,  e  non  c'era  che  da 
lasciarsi  andare  alla  letizia  di  un  coUoquio  con  lui  conversatore 
impareggiabile,  e  cosi  gaio,  vario,  senz'ombra  di  vanità  o  di  pe- 
danteria, e  con  tal  copia  di  aneddoti  e  di  reminiscenze,  e  con  tali 
scatti  di  umorismo  generale  e  bonario,  che  di  rado  o  mai  abbiamo 
conosciuto  l'uguale. 

n  Nencioni  (dirò  conchiudendo  di  lui)  fu  egli  pure  conferma 
che  l'affetto  vero  e  sentito  è  il  più  alto  e  fecondo  ispiratore; 
e  come  ispira  le  grandi  manifestazioni  dell'arte,  cosi  ispira  e  go- 
verna le  azioni  più  generose  e  più  degne* 

La  quale  sentenza,  cosi  semplice  e  pur  tanto  vera,  e  pur  tanto 
sapiente,  io  rileggevo  testò  con  rammarico,  fra  molte  altre  pur  sa- 
pienti e  pur  belle  sentenze,  negli  scritti  di  Pietro  Dazzi,  al  quale 
veramente  l'affetto  magnanimo  ispirò  la  mirabile  Istituzione,  a 
cui  andrà  indissolubilmente  legato  il  suo  nome.  Dire  di  lui  come 
insegnante,  come  ispettore  delle  scuole,  come  scrittore,  come 
educatore  e  filantropo,  mal  si  potrebbe  in  cosi  brevi  confini  di 
tempo,  anche  da  penna  valente;  a  me,  danque,  basterà  ricor- 
dare il  suo  nome,  perchè  con  esso  si  riconducano  al  mesto  pen- 
siero di  quanti  qui  siamo  le  benemerenze  da  lui  acquistate  con 
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TofMrm  in  profitto  del  popolo,  ohe  egli  amava  davvero.  E  poi 
•eheggìa  ancora  nell'  animo  nostro  la  parola  di  nostri  egregi  ool- 
ìisi^td,  che  di  lai  scrìssero  o  dissero  in  maniera  condegna:  Àngn- 
sto  Conti,  arcìconsolo,  e  Fausto  Lasinio,  segretario,  di  quella  Ac- 
emdemia,  della  quale  meritamente  fu  il  Dazsi  chiamato  a  fiar  parte, 
e  al  eoi  arduo  lavoro  intese,  per  oltre  20  anni,  con  studio  instan- 
cabile, con  esemplare  coscienza,  con  incontestato  valore;  Isidoro 
Del  Lungo  e  Giuseppe  Bigutini,  che  l'ebbero  entrambi  amico  e 
compagno  nel  lavoro  del  Vocabolario^  Augusto  Eranchetti  suo 
prediletto  collega  e  infaticato  cooperatore  nelle  Scuole  del  Popolo; 
Averardo  Pippi,  che  parlò  e  scrisse  di  Pietro  Dazzi  con  affetto 
reverente  di  antico  discepolo,  dedicando  il  suo  scritto  alla  vedova 
desolata,  donna  di  squisito  sentire  e  di  nobilissimo  cuore.  E  ho 
detto  con  affetto  di  antico  discepolo,  poichò  il  Dazzi  insegnò  con 
molta  lode,  prima  a  San  Miniato,  e  poi  (dal  '64  al  70)  lettere 
italiane  nel  Collegio  Cicognini  di  Prato,  ove  il  Pippi  fu  alunno. 
Che  il  Dazzi,  nato  di  nobil  fanùglia  nel  1837,  e  frequentate  nei 
primi  anni  le  Scuole  Pie,  da  queste  passò  all'Università  di  Siena 
ove  si  laureò  nel  diritto;  ma  la  nativa  inclinazione  chiamandolo 
al  eulto  delle  lettere  e  all'esercizio  di  esse,  diedeei  allo  studio 
degli  scrittori,  in  ispecie  dei  trecentisti,  col  quale  pose  fondamento 
agli  studj  suoi  successivi,  oontempeiandoli  con  l'esame  delle  let- 
terature straniere,  e  con  l'uso  della  eletta  moderna  toscanità,  come 
rileviamo  dallo  stile  dei  suoi  libri:  stile  semplice  e  schietto,  po- 
polare e  dignitoso  ad  un  tempo.  Scrisse  lavori  originali  e  di  critica 
iMterarìa,  compose  antologie  e  commenti  di  molto  pregio;  ma  il 
genere  letterario  nel  quale  Pietro  Dazzi  si  segnalò  e  fa  maestro, 
4  il  Hbro  scolastico  elementare. 

Fa  grande  fortuna,  rileva  il  Rigutini  per  la  casa  editrioe  Paggi 
r  essersi  abbattuU  nel  Dani,  e  fu  maggiore  fortuna  per  le  scuole 
elementari  italiane  che  uno  scrittore  cose  lui  le  arricchisse  di 
libri  sii^ttL  Or  pochi  sanno,  e  molli  metto  forse  indovinano,  con 
quanta  fatica,  eosdensa  e  disinteresse  ei  compilasse  questi  libretti 
sarei  per  pensiero,  per  affetto,  per  forma;  e  oosi  giustastente  pr«- 
gjjui  ehe  del  solo  Pri$mo  libro  4W  httmbimo  Teditore  ha  venduto  oltre 
sa  milióne  di  copie.  Egli,  il  Datai,  sentiva  tutta  la  grave  respon- 
mtALtÀ.  Al  somiglianti  larori,  umili  nelle  loro  apparenze,  ma  si  alti 
«  (KfM  ardii  nelln  loro  uttura:  che  il  Dazzi  aveva  salda  ed  intera, 
nM  <»ASip<Iarli,  la  coscienza  dell*  edttcat«.>re,  la  cai  virtà  si  svolse 
SMntr>iimsBts,  e  soprattutto  in  smu^»  a^jca  «ssmpì  domesticL 

il  Dasxi.  mentre  era  att%N>ra  al  cVy^yvtm,  0  disegno 
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(che  agli  amici  suoi  parve  ardito  sin  troppo),  di  fondare  in  Firenze 
le  Bcnole  maschili  pel  popolo;  lo  concepì  e  lo  effettaò;  persuaso 
che  l'avvenire  d'Italia  dipendesse  in  gran  parte  dalla  onesta  edu- 
cazione popolare.  Fn  costituita  una  società  &a  alcuni  egregi  e  vo- 
lenterosi ;  e  il  Dazzi  ne  prese  la  direzione,  se  ne  addossò  la  maggior 
parte  dei  carichi  ;  e  da  quel  punto  può  dirsi  che  la  vita  di  lui  fosse 
tatta  immedesimata  in  quella  delle  sue'  Scuole,  consacrando  ad 
esse  tutto  il  suo  tempo  e  le  forze,  meno  le  ore  dovute  all'Acca-, 
demia,  e  a  qualche  ufficio  gratuito  di  pia  o  scolastica  Ammini- 
strazione. Perchè  poi  la  istituzione  sua,  creata  per  forza  di  liberi 
consensi,  e  cementata  da  un  puro  spirifo  di  carità,  lungamente 
vivesse,  la  circondò  di  severissimi  ordinamenti,  e  non  solo  per  gli 
alunni,  ma  pei  maestri  e  sé  stesso.  Non  sto  a  dire  quanto  favore 
queste  scuole  incontrarono;  le  relazioni  annuali  che  il  Da^  non 
mancò  mai  di  fSure  e  di  pubblicare,  e  che  insieme  compongono  la 
storia  genuina  di  esse,  e  una  preziosa  enciclopedia  letteraria,  pe- 
dagogica e  morale,  ci  dicono  come  nei  29  anni,  da  che  sono  fon- 
date, non  meno  di  cinquantamila  figli  del  popolo  vi  han  ricevuto 
istruzione,  e,  quello  che  importa  anche  più,  educazione  sicura. 

La  vita  di  Pietro  Daszi  fu  tutta  destinata  al  lavoro,  e  il  lavoro 
di  luì  fu  tutto  inteso  al  pubblico  bene,  senza  nemmeno  i  consueti 
e  necessari  riposi  alle  gravi  quotidiane  fatiche;  onde  non  è  me- 
raviglia se  questa  vita  presto  si  logorò  e  immaturamente  si  spense. 
Camminava  sempre  affirettato,  e  i  suoi  passi  erano  o  verso  l'Ac- 
cademia, o  l'Istituto  Materno,  o  qualcuna  delle  sue  scuole,  o  la 
casa  di  qualche  amico,  anco  sol  leggermente  malato,  o  là  dove 
fosse  qualche  dolore  da  mitigare,  qualche  conforto  da  porgere. 
Che  egli,  pure  in  mezzo  a  certe  accensioni  di  carattere,  e  (se  vo- 
gliamo) a  taluni  difetti,  da'  quali  difficilmente  vanno  immnpi  an- 
che gli  uomini  superiori,  ebbe  cuore  sensibile,  e  tutto  caldo  di 
carità;  le  sofferenze  e  i  patimenti  altrui  lo  commovevano  viva- 
mente; i  domestici  lutti  e  degli  amici  senti  come  non  è  facile 
immaginare! 

Profuse  beneficenze  infinite,  sempre  studioso,  però,  di  nascon- 
derle altrui,  anziché  metterle  in  mostra.  Recò  molte  volte  da  so  a 
intere  famiglie  il  soccorso  consolatore,  efficace,  di  denaro,  di  panni, 
di  pane;  togliendo  a  so  stesso  (pur  non  avendo  bisogno  di  farlo)  fin 
certe  piccole  ma  gradite  sodisfieizioni.  Alla  degna  consorte,  che  una 
volta  gli  moveva  amoroso  rimprovero  per  una  cappa  che  egli  segui- 
tava a  portare  troppo  usata  oramai,  rispondeva:  <  C'ò  una  famiglia 
fuori  di  casa^  e  che  ha  necessità  di  IbO  lire  per  la  pigione.  A  ri- 
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farmi  1*  abito,  mi  occorrerebbero,  poniamo,  130  lire,  e  queste  le 
metto  io;  vuoi  tn  mettere  le  altre  20  che  mancano  per  questa 
opera  di  carità?  »  È  inutile  aggiunga,  o  Signori,  che  il  soccorso 
fu  tosto  dato  ed  intero,  e  che  la  vecchia  cappa  del  suo  Pietro 
non  mai  parve  più  nuova  e  più  bella  agli  occhi  di  quella  ottima 
gentildonna,  la  quale  potrebbe  di  atti  simili  a  questi  narrarcene 
molti,  perchò  la  vita  del  Dazzi  ne  è  piena. 

Ond'io  non  potrei  meglio  chiudere  questo  breve  ricordo  del 
collega  e  dell'amico  diletto,  che  ripetendo  alcune  almeno  delle 
ispirate  parole  che  dinanzi  alla  salma  di  lui  proferiva,  in  nome 
della  nostra  città,  Isidoro  Del  Lungo. 

«  n  Comune  della  tua  Firenze,  ei  diceva,  saluta  reverente 
il  tuo  feretro,  e  sul  tuo  capo  depone  la  corona  della  benemerenza 
cittadina.  Benemerito  della  scuola,  per  la  quale  dal  cuore  e  dalla 
mente  tua  uscirono  libri,  che  lo  spontaneo  consenso  'degli  educa- 
tori ha  accolto  nel  novero  eletto  di  quelli  che  non  si  mutano,  come 
vestito  logoro  e  disadatto.  Benemerito  della  carità  sociale,  dalla 
cui  opera  sola  è  sperabile  il  trionfo  della  giustizia,  simboleggiata 
dal  Dio  Crocifisso,  che  posa  ora  degnamente  sul  petto  tuo,  e  quasi 
vi  ha  suggellato  i  palpiti  di  cotesto  cuore  che  ha  amato  tanto. 
Benemerito  di  questa  soave  e  potente  lingua  d*  Italia,  la  quale  tu 
raccogliesti  studiosamente  dalle  opere  degli  scrittori  che  ne  fu- 
rono sovrani  artefici,  e  dalle  labbra  del  popolo,  che  di  giorno  in 
giorno  V  atteggia  e  ravviva.  La  tua  vita  è  stata  un  continuato  atto 
di  amore,  di  lavoro,  di  virtù.  Possano  raccoglierne  l' esempio  i  la- 
voratori del  pensierose  i  lavoratori  delle  braccia,* uniti  nell'umana 
fraternità  del  progresso  verso  il  bene.  E  alla  tua  città,  alla  cara 
Firenze  tua,  da  quel  Dio,  a  cui  tu  consegnasti  con  fede  l'anima 
immortale,  implora  che  i  germi  di  questo  bene,  sparsi  tra  i  figliuoli 
del  popolo,  fioriscano  in  una  generazione,  che  all'avvenire  della 
nostra  diletta  patria  italiana  porti  quello  ohe  solo  è  contributo  de- 
gno della  patria,  e  saldo  fondamento  di  grandezza  :  la  rettitudine, 
il  senno  austero  del  dovere,  l'entusiasmo  del  sacrifizio,  la  perse- 
veranza della  volontà.  » 

Più  dell'usato,  o  Signori  (e  ne  debbo  a  voi  chieder  venia), 
sono  stato  oggi  costretto  a  indugiarvi 'nei  tristi  ricordi,  perchò  più 
del  solito  è  stata  fra  noi  in  quest'  anno  Operosa  la  morte,  involan- 
doci tanti  oolleghi  carissimi,  ornamento  e  presidio  dell'arte,  delle 
lettere,  della  carità,  della  educazione  civile.  Or  qui  avrei  terminato 
se,  per  avventura,  alle  ragioni  ordinarie  del  mio  Rapporto  non  se  ne 
aggiungesse  oggi  una  nuova,  e  assai  fetusta  per  la  Società  Colomba- 
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ria,  poiché  a  me  spetta  il  gratissimo  ufficio  di  ricordarvi  come  il 
Principe  Ereditario  d'Italia  abbia  benevolmente  consentito  che  l'albo 
nostro  fosse  fregiato  dell' angosto  sao  nome.  • 

Nel  presentargli  il  diploma  di  Socio  onorario,  disse  il  Presi- 
dente nostro  come,  non  solamente  per  fare  omaggio  a  un  degno 
Prìncipe  di  Casa  Savoia,  ma  eziandio  in  argomento  di  schietta  am- 
mirasione  a  lui,  Vittorio  Emanuele,  che  con  intelletto  di  amore 
tanto  degnamente  coltiva  ed  illustra  cosi  nobili  studj,  la  Società 
Colombaria  avesse  invocato  l'onore  di  noverarlo  primo  fra'  suoi,  e 
come  fosse  orgogliosa,  e  a  lui  gratissima,  di  averlo  ottenuto. 

E  il  Principe,  alla  sua  volta,  mostravasi  lieto  dell'aver  dato 
il  suo  nome  al  nostro  Istituto;  e  parve  compiacersene  singolar- 
mente per  le  tradizioni  schiettamente  fiorentine,  e  per  l'indole 
tutta  privata  e  casalinga  di  esso  ;  onde,  nella  genialità  degli  studj 
eruditi,  gl'intelletti  e  gli  animi  più  che  mai  si  congiungono  in  fra- 
ternità dignitosa  alla  bella  ricerca  del  vero,  al  sicuro  possedimento 
del  buono. 

n  nome  di  "Vittorio  Emanuele,  pertanto,  è  alla  Società  Colom- 
baria stella  nuova  di  prospero  augurio;  com' è  al  mio  modesto  Rap- 
porto patrocinio  prezioso  e  insperato,  bastando  esso  ad  avvivare  di 
simpatica  luce  le  mie  parole;  le  quali,  come  non  certo  prive  di 
affetto,  cosi  avrebber  voluto,  per  virtd  di  sostanza  e  per  bellezza 
di  forma,  riuscir  meno  ineguali  al  loro  argomento,  a  questa  adu- 
nanza, ed  a  VoL 


•• 


RAPPORTO  XXVII 


(Aiimo  AeMdemleo  1897-98)  i 


<  Dì  alcuni  caratteri  dell'arte  di  Dante  in  un  episodio  dell'In- 
ferno »  ci  parlò  Orazio  Sacci,  nostro  collega  Urbano,  inangorando 
Tanno  accademico  che  oggi  si  chiude;  e  quel  suo  studio  veniva 
indi  alla  luce  col  titolo  anche  più  determinato  «  Attorno  al  Fari- 
nata dantesco  »,  perchè,  infatti,  da  questo  sublime  episodio  traeva 
ragione  a  rilevar  quei  caratteri  della  divina  arte  dell'Alighieri.  Ora 
è  fortuna  che  questo  lavoro  sia  edito,  perchè,  se  avessi  dovuto  rias- 
sumerlo, troppo  gli  avrei  scemato  certamente  di  pregio.  È  giusto, 
però,  ricordare  almeno  come  il  valente  lettore,  seguendo  l' liberti 
in  ognuno  dei  suoi  atti,  non  solo  illustrasse  da  pari  suo  l'arte  del 
Poeta,  ma  facesse  altresì  opportuni  e  anco  nuovi  rilievi  sul  Poema; 
libro,  egli  disse,  cosi  complesso,  che  mentre  vedi  un  aspetto,  che 
ti  par  singolare,  della  cosa,  altri  più  ti  si  mostrano  di  non  minore 
attrattiva.  E  uno  dei  maggiori  pericoli  (egli  aggiunse)  si  è  che,  con 
troppa  sottigliezza  indagando,  si  arriva  a  determinare  come  ragione 
di  un  tal  pensiero  o  fantasma  dantesco  ciò  che  forse  non  fu  mai 
cosi  analiticamente  pensato  da  Dante,  tanto  terribilmente  preciso 
e  meditativo  nell'arte  sua;  mentre  è  co£d  alto  il  volo  della  sua 
fantasia,  da  non  sapere  se  dobbiamo  lasciarci  solo  trasportare  in 
alto  (ove  le  ali  ci  bastino),  o  fermarci  anche  a  considerare  e  a  rì- 
fletterp.  » 

E  questo  è,  sia  pure  indirettamente,  porre  con  molto  attico 
garbo  il  dito  sulla  piaga;  intendo  la  piaga  di  certi  critici,  tormen- 

1  Letto  neir  adonansa  solenne  del  29  mftggio  1898. 
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tatori  del  testo  di  Dante  e  delle  teste  di  tanti,  ohe,  lusingati  dalla 
speranza  di  oomprender  meglio  il  Poema,  cederono  incanti  alla 
tentazione  di  adottarli  ad  interpreti. 

A  quanti  di  codeótoro  non  potremmo,  se  non  fosse  oramai  troppo 
tardi,  ripetere  i  lepidi  versi: 

Io  giuro,  e  ti  prometto, 

Caro  gentil  mio  Momo, 

Che  ma\  eriiico  sei, 

£  ti  consiglierei 

A  mutar  profession,  da  galantuomo! 

come  a  certo  suo  cattivo  critico  cantava  appunto  il  Saccenti,  del 
quale  due  mesi  or  sono  c'intratteneva  piacevolmente  il  Minucci. 
Egli  volle  opportunamente  con  la  sua  lettura  darci  del  Notaro-poeta 
una  biografia  meno  scarsa  di  quelle  che  si  avesser  fin  qui,  ricavan- 
done non  pochi  dati  dalle  stesse  scritture  di  lui,  e  altri  attingen- 
done dalla  viva  voce  di  un  cortese  pronipote  di  Ser  Giovanni.  Né 
quelli  furono  freddi  cenni,  come  accade  sovente,  si  ravvivati  dalle 
.  facezie  del  Poeta,  e  dalla  consueta  spigliatezza  ed  arguzia  toscana, 
onde  il  Minucci  coloriva  la  sua  lettura  intomo  a  quest'  nomo,  pre- 
gevole per  la  vivacità  dei  pensieri,  per  la  festiva  naturalezza,  e 
per  la  schietta  purità  del  dettato,  onde  forse  parve  lasciato  talora 
(più  che  non  meritasse)  in  disparte  ;  il  guaio  stesso  che  un  nostro 
collega  straniero,  il  dott.  ■^rln  De  Fabriczy  in  altra  adunanza  la- 
mentava accaduto,  ma  senza  dubbio  in  proporzioni  molto  più  gravi, 
per  Domenico  Rosselli,  scultore  italiano,  quasi  dimenticato,  del 
Quattrocento,  autore  di  lavori  molti  e  notevoli. 

Merita  lode,  pertanto,  lo  studio  amoroso  col  quale,  sulla  scorta 
di  documenti  con  faticosa  indagine  rintracciati,  riusciva  il  De  Fa- 
briczy a  ricostruire  la  vita  di  questo  artista,  che  fu,  in  principio, 
col  padre  e  i  fratelli  semplice  scalpellino  alle  vicine  cave  di  Bo- 
vezzano,  e  che  poi  ebbe  bottega  per  quattro  anni  qui  presso,  in 
Borgo  SS.  Apostoli,  nella  casa  di  un  sacerdote  Baldovinetti.  Nelle 
Marche  principalmente,  però,  sono  le  opere  del  Rosselli,  e  in  specie 
in  alcune  città  del  Ducato  di  Urbino,  dove  fu  occupato  negli  ultimi 
decenni  della  sua  vita. 

£  ognuna  di  queste  opere,  soprattutto  poi  l'ancona  per  l'aitar 
maggiore  di  quella  cattedrale,  imitante  la  tavola  tripartita  che 
Mino  da  Fiesole  eseguiva  per  k  nostra  Chiesa  di  Badia,  fu  illu- 
strata e  giudicata  dal  De  Fabriczy  con  sicurtà  di  criterio,  e  con 
quella  serenità  ohe  è  compagna  costante  del  vero;  reso  poi  tutto 


DBLLA  SOCIBTÀ   OOLOMBABIA  96 

ciò  più  attraente  da  quella  sobrietà  di  parola  convinta,  ma  non 
mai  pretensiosa,  la  qoale  alla  saldezza  degli  argomenti  e  alla  di- 
rittura delle  illazioni  aggiunge  simpatia  ed  efficacia;  come  rilevai, 
non  è  molto,  quando  Giulio  Cesare  Carraresi  nostro  compianto 
collegai  e  verso  la  Colombaria  affettuoso  singolarmente,  illustrò 
qui  il  Pergamo  scolpito  in  marmo  di  San  Piero  Scheraggio,  che 
oggi  trovasi  nella  chiesa  suburbana  di  San  Leonardo  in  Arcetri. 

E  quando  la  critica  è  condotta  cosi,  quando  le  ricerche  delP  eru- 
dito sono  governate  non  altro  che  dal  desiderio  di  assodare  o  di 
rivendicare  la  verità,  non  mai  da  parzialità  o  preconcetti,  allora 
esse  sono  grandemente  feconde,  e  la  verità  e  la  giustizia  ne  gua- 
dagnano sempre:  gli  errori  si  confutano,  i  giudizj  esagerati  si 
emendano,  e  i  meriti  proprj  e  reali  degli  individui,  nel  campo  delle 
arti,  delle  scienze,  delle  invenzioni,  delle  scoperte,  sono  messi  nella 
lor  vera  e  sempre  benefica  luce  :  la  quale  sentenza  cosi  semplice, 
e  pur  cosi  spesso  disconosciuta,  ci  è  stata  confermata  recentemente 
e  in  modo  solenne  nel  nostro  terzo  Congresso  Geografico  e  nelle 
Feste  centenarie  per  Paolo  Toscanelli  e  Amerigo  Vespucci.  Perchè 
gli  studj  pazienti  e  le  indagini  spregiudicate,  senza  nulla  detrarre 
ai  meriti  insigni  dell'immortale  Genovese,  confermandoli,  anzi,  nel 
modo  più  luminoso  e  più  ampio,  hanno  pur  valso  a  riconoscere  ai 
due  celebri  Fiorentini,  e  più  che  fiorentini,  gloriosi  cittadini  del 
mondo  quello  che  era  stato  loro  o  moncamente  concesso  o  ingiu- 
stamente impugnato.  Improvvida  e  irrazionale,  pertanto,  sarebbe 
l'ostinazione  del  non  porgere  il  debito  ossequio  all'autorità  irre* 
pugnabile  dei  documenti,  poniamo  pure  per  il  solo,  e  in  parte  lo- 
devole, timore  che  all'uno  fosse  scemata  la  gloria  di  cui  a  buon 
diritto  è  da  secoli  circondato,  e  agli  altri  fosse  questa  di  troppo 
accresciuta.  Che  avviene  mai,  quando  alcun  altro  sentimento,  che 
non  sia  quello  imparziale  della  verità,  ne  consigli!  Che  è  facile  si 
accenda  più  del  dovere  il  discorso  ,*  che  la  ragione  s' intorbidi  nel 
contrasto  delle  ragioni,  e  che  la  cosa  pur  dimostrata  evidente  dalla 
serena  calma  dei  monumenti,  tomi  quasi  a  sembrare  a  taluno  od  . 
oscura  od  incerta. 

Ho  affermato,  poc'  anzi,  affettuoso  singolarmente  verso  la  nostra 
Società  il  Carraresi;  perchè,  quantunque  eletto  Urbano  da  breve 
tempo,  volle  subito  sodisfare  il  suo  debito  della  lettura,  e  altre 
ancora  aveva  spontaneamente  promesso  di  qui  tenerne,  quando, 
còlto  dal  male  che  testé  lo  spengeva,  commise  alla  compagna  della 
sua  vita  di  consegnare  in  argomento  di  affetto  alla  Colombaria 
alcune  antiche  medaglie  da  lui  possedute. 
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Non  è  egli  vero,  o  Signori,  che  questi  memori  affetti  indnoono 
compiacimento,  non  meno  che  negl' individui  particolari,  negl'in- 
teri Istituti  che  ne  sono  l'oggetto?  E  ciò  tanto  più,  quanto  più 
questi  vincoli  si  distendono  oltre  i  confini  della  nostra  città,  e  del 
nostro  Paese;  perchè  pare  allora  che  anche  questi  confini  si  dila- 
tino maggiormente,  e  che  si  effettui  in  modo  più  largo  quell'ideale 
di  vera  fraternità,  la  quale,  hene  intesa  e  meglio  praticata,  non 
contraddice  o  comhatte,  ma  guarentisce  ed  afforza  1*  edificio  delle 
nazionalità  tutte  quante.  Che  oramai  non  sono  esse  tracciate  o  pro- 
tette più  tanto  da  naturali  difese,  o  dagli  schermi  poderosi  del- 
l'arte,  quanto  dal  genio,  dalle  attitudini,  dalle  tradizioni  e  dalle 
virtù  proprie  di  ciascun  popolo. 

Cosi,  per  non  uscire  dal  cerchio  della  nostra  privata  Istituzione, 
vedemmo  con  compiacenza  un  collega  straniero,  dalla  patria  del- 
l'Hegel, pensare  affettuosamente  all'Italia,  a  Firenze,  alla  Colom- 
haria  ;  e  lavorare  assiduo  per  restituirci  uno  dei  nostri  concittadini 
che  aveva  onorato  la  Patria,  e  che  la  incuria  dei  tempi  aveva  quasi 
condannato  all'oblio.  Cosi  ricordiamo  sempre  con  animo  lieto  il 
dott.  Massimiliano  Jordan  e  il  prof.  Carlo  Becker,  colleghi  nostri, 
i  quali,  convennti  di  Germania  fra  noi  pel  Centenario  di  Donatello 
e  per  lo  scoprimento  della  Facciata  del  Duomo,  proferirono  in  nome 
della  loro  nazione  e  nel  nostro  idioma  parole  di  ammirazione  al- 
l'Italia; cosi  il  munificente  barone  di  Vagnonville  ;  cosi  il  profes- 
sore Carlo  Dejob,  uno  dei  più  dotti  e  operosi  propagatori  in  Francia 
della  nostra  letteratura;  cosi,  e  sopra  tutti,  il  barone  Alfredo  Reu- 
mont,  le  cui  benemerenze  verso  l'Italia  furono  soltanto  superate 
dal  suo  amore  quasi  filiale  per  essa;  tantoché  la  Società  nostra,  non 
immemore,  volle  consacrata  una  speciale  adananza  per  celebrare  il 
cinquantesimo  anno  della  elezione  a  suo  Corrispondente  del  dotto 
Alemanno  ;  e  in  un  discorso  memorabile  fu  parlato  interamente  di 
lui,  della  parte  pubblica  da  lui  esercitata  sulle  relazioni  politiche  dei 
due  paesi,  delle  sapienti  opere  da  lui  pubblicate  a  lumeggiare  la 
storia  del  nostro  paese  e  a  crescergli  onore,  e  dell'influsso  reciproco 
delle  due  genti  a  benefizio  scambievole  degli  studj.  Delineava  qui 
l' oratore  i  limiti  delle  due  nazioni,  la  Germania  e  l'Italia,  in  que- 
sto mutuo  giovarsi  ;  limiti  che  sempre  osservò  ed  insegnò  a  mera- 
viglia il  Beumont;  a  quel  modo  che  gli  osservò  e  gli  insegnò  chi 
lui  proponeva  nel  1832  a  Colombario,  voglio  dire  Gino  Capponi, 
(Ae  in  Alfredo  Reumont,  intimo  di  lui  per  40  anni,  doveva  trovare 
uno  de' suoi  più  degni  biografi.  Queste  e  altre  cose  vere  e  pro- 
fonde in  quel  magistrale  discorso  diceva  a  noi  Marco  Tabarrini;  • 
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quelle  parole  cosi  semplici  e  pur  cosi  i^te,  a  coi  plandimmo  allora 
concordi,  si  ripercaotono  oggi  nel  cuore  di  ognnno  di  noi  quasi  eco 
di  voce  d'oltretomba,  e  quasi  postumo  consiglio  di  lui,  il  quale 
come  del  Reumont  cosi  del  Capponi  scriveva  con  tale  verità,  con 
tal  dottrina  ed  affetto,  che  quella  sua  Vita  divenne  una  vera  e 
propria  opera  d'arte.  Di  quei  dieci  capitoli,  scrive  il  Del  Lungo, 
può  dirsi  ciascuno  un  quadro,  tracciato  sul  vero,  di  un  perìodo  del 
secolo  alla  cui  vita  il  Capponi  in  più  modi  partecipò.  I  giovanili 
viaggi,  le  relazioni  con  gli  uomini  del  21,  e  poi  con  quelli  dell'An- 
tologia; le  amicizie  del  Colletta,  del  Tommaseo,  del  Nic(X)lini,  del 
Giusti,  del  Lambruschini;  il  Palazzo  di  Via  San  Sebastiano;  la 
villa  di  Varramista;  il  Manzoni,  il  D'Azeglio,  la  breve  militazione 
politica  del  trìennio  costituzionale  nel  Gh^nduoato,  éino  agli  ultimi 
anni  in  cui  Firenze,  capitale  del  Regno,  ebbe  nel  marchese  Gino 
il  degno  rappresentante  delle  sue  tradizioni  più  belle;  sono  atteg- 
giati in  quei  capitoli  sulle  linee  di  una  storìa,  e  con  le  attrattive 
di  un  romanzo  dal  Tabarrìni,  di  cui  non  sto  a  riandare  con  lungo 
discorso,  ma  solo  rìcordo  a  lievisdmi  tocchi,  la  vita  lungamenije 
operosa;  perchè  questa^  vita  è  a  voi  nota,  e  perchè  quando  nel  de- 
corso gennaio  il  Tabarrìni  morìva,  ce  l'hanno  descrìtta  in  maniera 
degnissima  colleghi  nostrì  autorevoli  Nato  alle  Pomarance  nel  1818, 
studiò  a  Volterra  presso  i  Padrì  Scolopi,  si  laureò  iu  legge  a  Pisa 
nel  42  ;  scrisse  su  giornali  {L'Italia  e  il  Conservatore)  di  cose  let- 
terarie e  polìtiche;  militò  in  Lombardia  volontarìo  nel  48;  fu  se- 
gretarìo  del  Consiglio  di  Stato  in  Toscana,  e,  quantunque  in  codesto 
u£5cio,  pubblicò,  morto  il  Giusti,  il  volume  delle  sue  Poesie  coi 
tipi  del  Le  Mounier. 

Appartenne  fino  dal  1848  alla  B.  Accademia  dei  Georgofili,  vi 
lesse  elaborale  Memorie,  vi  fu  Segretario,  e  nel  56  pubblicò  un 
volume  sugli  studj  e  le  vicende  di  quel  celebrato  Istituto.  Li  quel- 
l'anno medesimo  fu  eletto  Residente  dell'Accademia  della  Crusca, 
nella  quale  tenne  poi  l' Arciconsolato,  e  quindi  per  più  anni  fu  pur 
qui  segretario  ;  onde  e  per  l' una  e  per  l' altra  di  quelle  Accademie 
leggeva  nelle  adunanze  pubbliche  le  Relazioni  sui  lavori  accade- 
mici e  le  commemorazioni  dei  CoUegbi  defunti,  che^i  udivano  con 
crescente  diletto  ed  ammirazione,  per  quella  grazia  nativa,  per 
quella  nitidezza  di  idee  e  lucentezza  d'immagini,  e  per  quel  calore 
di  affetto  che  egli  metteva  sempre  nel  suo  discorso,  segnatamente 
intorno  ad  uomini  benemeriti  delle  lettere  e  degli  studj.  La  maggior 
parte  di  queste  commemorazioni  ei  raccolse  più  tardi  nel  volume 
«  Vite  e  Ricordi  d'Italiani  illustri  del  secolo  XTX  »,  e  dove,  fra 
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gli  altri,  si  discorre  del  Repetti,  del  Vieussenz,  di  Bninone  Bian- 
chi, del  D'Azeglio,  del  LambroschiDi,  del  Manzoni,  del  Tommaseo 
e  del  Rioasoli. 

Dagli  anni  49  al  59  passò  la  vita  fra  l'ufficio  del  Consiglio  di 
Stato  toscano  e  la  famiglia;  che  nel  1851  sposava  Adele  Targioni 
Tozzetti,  €  di  una  di  quelle  famiglie  che  si  tramandano.  Pano  all'altro, 
cospicua  eredità  di  sapere  e  il  pregio  della  cultura,  e  delle  quali 
non  mancarono  mai  esempj  in  Toscana  fino  da  antico,  quando  fio- 
rivano, per  rammentarne  una  nell'  arte,  ì  Della  Robbia  ». 

Nel  59  il  Rioasoli  lo  volle  accanto  a  so,  e  fu  lavoro  del  Tabarrini 
il  patriottico  Memorandum  del  Governo  Toscano  alle  Potenze.  Fu 
Direttore  della  pubblica  Istruzione  in  Toscana  nel  '60;  entrò  cinque 
anni  dopo  nel  Oonsiglio  di  Stato  italiano,  e  ne  resse  quindi  l'altissimo 
ufficio  di  Presidente;  nel  '71  fu  nominato  Senatore,  e  poi  di  quel  Con- 
sesso Vicepresidente;  Membro  dei  Lincei,  Presidente  del  Consiglio 
degli  Archiyj  di  Stato  e  della  R.  Deputazione  toscaira  di  Storia  Pa- 
tria; anima  del  nostro  Archivio  Storico,  tra'  suoi  compilatori  più  an- 
tichi, Direttore  per  qualche  tempo,  aiutandolo  costantemente  del  suo 
consiglio,  e  proseguendolo  con  a£Petto  non  affievolito  giammai. 

Oltre  i  numerosissimi  lavori  di  critica  storica,  nei  quali  è  un'unità 
d'intendimenti  mirabile,  e  oltre  le  opere  da  me  ricordate,  il  Tabar- 
rini scrisse  molt' altre  cose  che  a  lui  fanno  onore  e  all'Italia;  ma  io 
qai  non  citerò  che  una  delle  ultime  sue  scritture  «  Dio  e  la  povera 
gente  »,  perchè  in  essa  anche  più  che  in  tutte  le  al};re  pare  che 
egli  abbia  voluto  come  riflettere  tutta  l' anima  sua.  A  lui  (fu  scritto) 
potrebbero  molti  invidiar  le  sue  lettere.  Studiando  i  nostri  sommi 
scrittori,  innamorato  della  lingua  del  nostro  popolo,  seppe  formarsi 
uno  stile  (anche  scrìvendo  di  gravi  materie)  leggiadramente  disin- 
volto, senza  esser  mai  o  pedante  o  volgare.  Scrisse  sempre  con 
sentimento  di  artista  e  con  coscienza  civile;  nella  sua  psurola  il 
pensiero  si  specchia  come  raggio  in  limpida  fonte,  e  l'affetto  si 
colorisce  come  di  vivida  fiamma.  Si  direbbe,  anzi,  quasi  che  la 
virtù  maggiore  del  suo  ingegno  e  la  formosità  del  suo  stile  con- 
sistessero tutte  appunto  in  quella  serenità  di  pensiero  e  lucidità 
di  parola  ;  cosi,  che  riesce  facile  e  gradito  al  lettore,  anche  quando 
tocca  argomenti  scabrosi,  e  rammenta  le  verità  più  severe.  Fra  le 
cose,  poi,  di  cui  va  dato  lode  al  Tabarrini  vi  è  questa,  che  egli 
coltivò  e  propugnò  costantemente  il  rispetto  al  passato,  perchè  esso 
muove  (diceva)  'da  senso  di  riconoscenza  spontanea,  e  accenna  al 
desiderio  delle  nuove  generazioni  di  proseguir  l'opera  dei  padri 
loro  ;  e  oggi  ha  tanto  più  valore,  quanto  più  cresce  il  numero  degli 
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sprezzatoli  arroganti,  che  cominciano  sempre  le  imprese  loro  col 
yitnperare  chi  li  precesse  nella  medesima  via,  e  mentre  si  predicano 
profeti  deir  avvenire,  rinnegano  il  passato  e  sciupano  il  presente. 
Volle  perciò  che  la  pubblica  educazione  fosse  disciplina  austera  non 
blanda;  e  desiderò  alla  patria  generazioni  di  saldi  convincimenti 
e  di  volontà  fortemente  temprate.  Nella  religione  trovò  alle  sven- 
ture conforto,  all'  intelletto  riposo,  alle  piaghe  sociali  rimedio,  più 
che  nei  lenimenti  spesso  effimeri  delle  leggi  o  nei  rigori  spesso 
seròtini  della  forza;  il  santuario  della  coscienza  volle  custodito 
dalla  libertà,  inviolato  da  tutti. 

Non  credè,  pertanto,  possibile  civiltà  e  libertà  senza  Dio  ;  e  par- 
lando di  un  uomo  insigne,  che  come  lui  precisamente  pensava, 
conchiude  il  Tabarrini  che  uomini  di  questa  fatta  sono  quelli  ap- 
punto che  più  degli  altri  hanno  cooperato  a  costituire  indipendente 
l'Italia,  e  che,  <  dopo  aver  molto  lavorato  e  so£Perto,  se  ne  vanno,  uno 
alla  volta,  nudi  e  bruchi  dal  mondo,  mentre  la  gente  nuova,  che  prese 
posto  a  cose  fatte,  più  che  ambire,  sfrutta  il  potere,  e  imprecando 
agli  onesti,  si  fa  portare  in  carrozza  ai  saturnali  della  libertà,  ove 
si  perde  ogni  gentilezza  di  costume  e  oi^nii  dignità  di  vita  civile.  » 

Di  queste  sentenze  splendon  frequente  gli  scritti  di  lui  ;  poiché 
scrivendo  non  dimenticò  mai  (mi  piace  ripeterlo)  il  ministero  alta- 
mente civile  dell'arte.  E  cosi  fu,  e,  la  Dio  mercè,  è  da  sperare  che 
sarà  sempre  di  tutti  i  letterati  e  di  tutti  gli  artisti;  degni  vera- 
mente di  questo  nome  ;  come,  fra  i  secondi,  porgeva  a  noi  esempio 
solenne  (e,  vorrei  non  dover  dir,  troppo  breve)  con  l'esercizio  in- 
temerato dell'arte  sua,  l'architetto  Luigi  Del  Moro,  collega  nostro, 
rapitoci  nel  giugno  decorso,  a  soli  cinquantun' anno  di  età. 

Luigi  Del  Moro  fu  veramente  fattura  di  sé  medesimo.  Nato  in 
Livorno  nel  1845  ebbe  rivolto  sin  dai  primissimi  anni  il  pensiero 
alle  più  ardue  cime  dell'arte;  queste  egli  volle  toccare,  e  potè. 
Pur  vivendo  in  mezzo  ad  essa  e  per  essa,  volle  poi  completarsi 
con  un  corredo  di  studj  che  gli  procacciarono  soda  e  svariata  cul- 
tura; e  se  non  ebbe  campo  di  scrivere  opere  molto  importanti, 
diede  però  in  quel  che  scrisse  prova  sicura  di  possedere  qualità  di 
scrittore,  in  specie  nella  Monografia  sulla  Facciata  del  Duomo,  dove, 
a  luce  di  documenti,  ritesseva  la  storia  di  quello  stupendo  edificio. 

Nel  '64  il  Del  Moro,  quantunque  egregiamente  avviato,  venne, 
desideroso  di  perfezionarsi,  a  Firenze,  e  segui  i  corsi  dell'Acca- 
demia. Fu  provvidenza  !  che  qui  appunto  ebbe  a  guida  Emilio  De 
Fabris,  il  quale  tosto  scopriva  nel  nuovo  alunno  l' ingegno  eletto, 
il  compagno  fidato,  il  futuro  aiuto  sapiente  ai  suoi  disegni.  Perchè 
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il  Del  Moro  (che  diveniva  in  breve  il  più  eocellente  alunno  di 
quella  scuola,  e  trionfalmente  vinceva  il  concoreo  triennale  di  ar- 
chitettura) non  fu  mai  di  coloro  che  pensano  di  aver  toccato  la 
mòta  più  alta,  quand'  hanno  appreso  a  disegnare  con  gusto  e  spe- 
ditezza una  fabbrica;  ì\  Del  Moro,  come  Emilio  De  Fabris,  volle 
sempre  molto  di  più;  che,  cioè,  i  suoi  concetti  artistici  avessero 
per  fondamento  la  storia  e  la  filosofia;  che  la  linea  fosse  di  en- 
trambe l'accordo,  non  una  muta  e  meccanica  combinazione;  intese 
che  al  gusto  fino  dell'arte  si  associasse  la  severità  del  precetto  e 
la  logaritmica  precisione  del  calcolo.  Per  le  sue  qualità  superiori 
egli  potè  compiere  con  risultati  invidiabili  e  pur  troppo  invidiati 
l'arduo  ufScio  di  tutelare,  custodire  e  riparare  monumenti,  che  sono 
la  gloria  dei  secoli,  e  che  formano  il  più  prezioso  patrimonio  ed 
il  vanto  più  ambito  del  nostro  Paese.  £  se  nelle  opere,  special- 
mente ispirate  all'antico,  è  da  ricercare  lo  spirito  di  Luigi  Del 
Moro,  d' uopo  è  riconoscere  com'  egli  giammai  abbia  voluto  cadere 
in  imitazioni  servili,  e  come  vi  sia  pienamente  riuscito,  imprimendo 
alle  opere  sue  uno  spiccato  carattere  di  geniale  originalità. 

Nei  brevi  confini  segnatimi  dalla  discrezione,  e  impostimi  dalla 
incompetenza,  sarebbe,  prima  che  vana,  impresa  temeraria  la  mia, 
di  toccare  delle  tante  opere  da  lui  compiute;  né  qui  è  nemmeno 
opportuno  di  enumerare  tutti  gli  ufSqj  a  cui  il  suo  valore  e  la  sua 
probità  lo  inalzarono;  è  a  dirsi,  piuttosto,  come  la  fatica  di  pen- 
siero e  di  lavoro  soverdiia,  e  i  contrasti  inevitabili,  dovettero  lo- 
gorare precocemente  la  fibra  pur  gagliarda  di  lui,  ohe,  amico  della 
solitudine,  conduceva,  quanto  gli  fosse  possibile,  vita  a  «è,  domi- 
nato da  naturale  malinconia,  che  in  viso  gli  si  leggeva,  quantunque 
gli  occhi  vivaci  e  penetrantissimi  svelassero  la  mente  acuta,  la  sin- 
golare bontà,  quasi  muliebre,  del  cuore,  e  la  energia  del  volere. 
£  per  questa  enei^gia  a  Luigi  Del  Moro  dobbiamo,  fra  le  altre  cose 
belle,  il  Museo  dell'Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore,  dov'egli  pro- 
fuse con  animo  d'inniMnorato  il  più  puro,  il  più  vero,  il  più  squi- 
sito sentimento  artistico  del  secolo  XV. 

I  lavori  di  lui  han  registrato  il  suo  nome  in  quell'albo  dove  si 
leggono  i  nomi  dei  nostri  più  cari  artisti  fino  a  quello  di  £milio 
De  Fabris;  e  il  nome  dell'uno  non  può  nò  dal  cuore  dei  concitta* 
dini  né  dalla  storia  dell'arte  separarsi  da  quello  dell' altrO|  perchè 
è  impossibile  non  ricordare  come^  all' opera  dell'insigne  maestro 
fosse  il  Del  Moro  insigne  ausiliatore  ed  interprete;  e  il  nostro 
pensiero,  nel  proferire  questi  due  nomi,  si  riconduce  spontaneo  alla 
primavera  dell'  ottantasette,  memorando,  se  altri  mai,  nei  fasti  del- 
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Farte,  della  civiltà  e  della  fede.  H  rìcondaroisi,  anzi,  mi  sembra 
quasi,  come  già  fa  per  il  compianto  De  Fabris,  doveroso  tributo  alla 
cara  memoria  di  Luigi  Del  Moro,  ond'io  mi  trattengo  ancora  un 
istante,  e  con  questa  rievocazione  consolatrice  concludo. 

n  nostro  gran  Tempio,  che  fu  ognora  pòrtico,  fòro,  accademia  ; 
che  vide  capitani  e  popolo;  che  udì  giuramenti  ed  intese  congiure; 
che  sotto  le  sue  magiche  volte  ripercosse  la  parola  tonante  di  Fra 
Girolamo  e  i  versi  divini  dell'Alighieri;  ebbe,  o  Signori,  in  quel- 
l'anno^ la  sua  degna  fronte  dal  nostro  Emilio  De  Fabris  che  la 
ideò  e  V  attuò,  e  da  Luigi  Del  Moro,  in  cui  parve  rivivere  tutta 
V  anima  del  maestro,  e  che,  lui  morto,  la  prosegui  e  la  compL 

E  noi  Colombari  festeggiammo  il  nazionale  avvenimento;  e  in 
quel  palazzo  che  è  dei  Corsini,  mirabile  magione  dell'arte,  asilo 
munifico  di  ogni  senso  gentile,  aperto  a  noi  con  principesca  libe- 
ralità dal  nostro  benemerito  Presidente,  porgemmo  ai  due  Artisti, 
colleghi  nostri,  in  quella  adunanza  omaggio  sincero,  come  lo  ren- 
demmo solenne  alle  gloriose  tradizioni  dell'arte  italiana. 

Negli  animi  nostri  (dicevo  allora,  e  oggi  che  anche  Luigi  Del 
Moro  è  scomparso,  mi  è  conforto  ripetere,-  benedicendo  alla  me- 
moria di  entrambi)  negli  animi  nostri,  spira  sempre  l'amore  per 
cui  Dante  notava  quello  che  a  lui  veniva  dentro  dettando,  e  che 
poi  divinamente  significava;  quell'amore  per  cui  Arnolfo  e  Dona- 
tello, Giotto,  il  Brunelleschi,  il  Ghiberti,  davano  al  mondo  opere 
degne  del  cielo;  quell'amore,  che  mentre  crea  con  Michelangelo 
il  terribile  dramma  della  Cappella  Sistina,  ci  disvela  per  mano  del- 
l'Angelico le  divine  sembianze  della  Vergine  Madre;  che  difende 
dai  bastioni  di  S.  Mimato  la  santa  libertà  della  Patria,  ed  alza  il 
Duomo  alla  preghiera,  alle  leggi  il  Palagio;  questo  amore  che  è 
unità  di  pensieri  e  armonia  di  voleri,  onde  un  popolo  riesce  a  re- 
care ad  atto  quel  che  il  secolo  vide  operato  dai  nostri  artisti  nel 
nostro  Tempio,  maraviglioso  padiglione  di  Dio,  sacrario  inviolato  del- 
l'arte, Palladio  di  veramente  libere  istituzioni.  Questo  lavoro,  più 
forse  di  ogni  altra  opera  umana,  reca  scolpita  in  fronte  una  prova 
insuperabile  di  quanto  possano,  armoneggiati  da  tanto  amore,  la 
ragione  e  la  fede,  la  ècienza  e  l'arte,  il  cuore  e  la  mente,  l'au- 
torità e  la  libertà,  la  Nazione  ed  il  Tempio. 

Nella  concordia  di  queste  potenze  è  riposto  il  segreto  di  ogni 
rinnovamento  civile.  Noi  lo  sentiamo  ;  e  l' animo  nostro,  dinanzi  a 
tante  opere,  si  leva,  pure  afiranto  dalle  sventure,  a  sempre  più 
alte  speranze,  e  pregusta  il  gaudio  di  nuovi  trionfi  per  l' arte,  per 
la  civiltà,  per  la  grandezza  d'Italia. 


I 


RAPPORTO  XXVIII 


(Anno  Aecademieo  1898-1899).  i 


«  Maestà,  ima  parola  !  »  disse  un  giorno  un  soldato  al  gran  Fe- 
derigo, nell'atto  di  presentargli  nna  doi^ianda  per  la  saa  promo- 
zione. «  Se  ne  dici  due  »  rispose  qnel  re,  economo,  fino  all'  avarizia, 
del  tempo,  «  ti  faccio  impiccare.  »  €  Sottoscrivete!  >  soggiunse 
allora  il  soldato  senza  scomporsi;  e  la  grazia  fa  fatta  all'istante 
dal  re,  pago  dell'inattesa  prontezza. 

Vorrei,  o  Signori,  levarmela  anch'  io  con  una  ^la  parola,  come 
l'accorto  soldato,  pur  senza  chiedere  a  voi  promozioni;  ma  nem- 
meno col  duhbio  che,  voi,  si  cortesi,  sareste  per  eseguire  su  me 
la  sentenza  minacciata  al  soldato  dal  gran  Federigo,  se  le  parole 
salissero  a  due.  Pur  troppo,  però,  con  un  semplice  sottoscrivete  non 
mi  è  dato  di  uscirne,  nò  le  molte  cose  sulle  quali  ho  da  intratte- 
nervi col  mio  rapporto,  io  posso  stipare  in  troppo  poche  parole. 
Mi  studierò  tuttavia  di  essere  non  meno  del  solito  breve,  e  sarà 
questo,  confido,  un  titolo  per  me  alla  vostra  indulgenza,  della  quale 
vi  ringrazio  fin  d'ora,  e  per  la  quale  vi  prometto  non  indugiato 
compenso  nell'attraente  lettura  di  Guido  Mazzoni,  collega  nostro 
valoroso  e  gentile.  ^ 

Di  Francesco  Zabarella,  detto  il  Cardinale  Fiorentino,  e  che  fu 
Vescovo  della  nostra  città,  discorse  da  pari  suo  nell'ultima  adunanza 

1  Letto  neir  adunanza  solenne  del  1  giugno  1899. 

2  In  detta  adunanza  leggera  il  ca?.  prof  Guido  Maiioni  nn  ano  bel 
laToro  su  Leomurdo  Da  Vinci  scrittore. 
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solenne  il  professore  Antonio  Zardofla  forbita  monografia  già  vide 
la  Ince,  ^  onde  sulla  stampa  è  dato  di  rilevare  anche  più  la  importanza 
di  quello  studio  diligentissimo  intomo  a  quest'  uomo,  che  fu  tra'  più 
illustri  dell'  età  sua,  e  che  tanto  si  adoperò  per  ricondurre  la  unità 
nella  Chiesa  lacerata  dallo  scisma^  occidentale.  Nel  1409,  infatti, 
mentr'era  lettore  di  diritto  canonico  allo  Studio  di  Padova,  fu 
mandato  con  due  ambasciatori  dalla  Repubblica  di  Venezia  al  Con- 
cilio di  Pisa;  quattr'anni  dopo,  intervenne  al  Concilio  di  Roma;  e 
quindi  fu  con  altri  inviato  da  Giovanni  XXII  all'  Imperatore,  per 
convenire  sul  luogo  (che  fu  Costanza)  del  Concilio  Generale  ;  ma, 
questo  apertosi,  mentre  il  Cardinale  vi  partecipava  con  l'opera 
dotta  ed  infaticata,  cosi  che  da  molti  egli  era  preconizzato  il  fu- 
turo Pontefice,  il  quale  avrebbe  posto  fine  allo  scisma,  lo  Zabarella 
cessava  di  vivere.  Notava  lo  Zardo  come  quel  periodo  più  capi- 
tale nella  vita  di  lui  avrebbe  meritato  illustrazione  larga,  speciale, 
e  si  augurava  che  ciò  fosse  fatto  dal  Ejieer,  il  quale  si  è  occupato 
di  ciò  con  grandissima  competenza.  E  noi  ci  associamo  all'  augurio  ; 
ma  il  Elneer  dovrà,  alla  sua  volta,  far  tesoro  degli  studj  del  nostro 
Collega;  e  i  due  scrittoli,  a  cosi  dire,  integrandosi,  potranno  com- 
piacersi di  avere  insieme  inalzato  degno  e  durevole  monumento  al 
Cardinale  Fiorentino,  che  sedè  Vescovo  su  quella  Cattedra,  da  cui 
scendeva  poco  fa  nel  sepolcro  il  nostro  eminente  concittadino  Car- 
dinale Agostino  Bausa,  ^  del  quale  Firenze  nostra  potè  ampiamente 
conoscere,  e  giustamente  ammirare,  le  altissime  doti. 

Con  Agostino  Bausa  ò  scomparsa,  per  fermo,  una  delle  più  no- 
bili e  più  edificanti  figure  del  Clero  italiano.  Non  meno  che  per 
gli  anni  gravi,  egli  cadde  per  il  suo  zelo  veramente  apostolico; 
zelo  non  mai  in  lui  afiievolito,  da  quando,  giovane  ventisettenne, 
vestite  le  divise  di  fra  Girolamo  Savonarola,  ed  acceso  del  suo 
medesimo  ardore,  partiva  per  terre  straniere  e.  ancor  barbare,  e 
con  prudenza  ammirabile,  con  insuperata  costanza,  con  invitto  co- 
raggio, vi  diffondeva,  tra  mille  pericoli,  la  fede,  la  civiltà,  il  caro 
nome  d'Italia.  Le  solenni  dimostrazioni  della  intera  cittadinanza 
in  onore  di  lui  furono  eloquènte  conferma  dell'altezza  dell'opera 
sua,  e  ridicono  ancora  una  volta  come  la  maggior  forza,  che  valga 
ad  attrarre  gli  animi  e  a  conciliarli,  sia  sempre  e  finalmente  la 
forza  morale  della  bontà.  £  il  Bausa  fu  buono  supremamente.  In 

1  15  maggio  1898,  Tedi  Archivio  Storico  Italiano,  Serie  VI,  Tomo  22, 
anno  1898. 

3  Morto  il  di  15  aprile  1899. 
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lai,  ann,  male  si  saprebbe  decìdere  se  fosse  maggiore  T  altezza 
deir ingegno,  la  vastità  del  sapere,  l'energia  del  carattere,  o  la 
fona  della  bontà;* il  tutto,  poi,  sovraneggiato  da  quello  spirito 
essenzialmente  cristiano  ed  eminentemente  civile,  e  pur  cosi  raro, 
di  equanimità  e  di  temperanza,  che  all'  ingegno,  al  sapere,  al  ca- 
rattere, ed  alla  stessa  bontà  sono  prezioso  suggello.  H  generale  com- 
pianto per  la  morte  di  lui,  che  sempre  si  tenne  fuori  di  ogni  partito, 
che,  anzi,  ad  ogni  partito  volle  e  seppe  essere  superiore,  per  render 
possibile  ed  ognor  pia  efficace  la  sua  opera,  religiosa  a  un  tempo 
e  civile,  fu  e  sarà  sempre  il  più  splendido  omaggio  alle  insigni 
virtù  del  cittadino  e  dell'Arcivescovo.  Condonatemi,  o  Signori,  la 
digressione,  a  cui  m' ha  indotto  uno  schietto  senso  di  ammirazione 
e  di  gratitudine  verso  l' illustre  e  benemerito  nostro  Concittadino, 
che  amò  tanto  ogni  ragione  di  studj,  e  con  ogni  argomento  li  fa- 
vori; ed  eccomi  di  nuovo,  e  senz'altro,*  al  mio  proprio  soggetto. 
Come  la  monografia  di  Antonio  Zardo,  cosi  è  già  pubblicata 
quella  a  noi  letta  ^  dal  collega  corrispondente  P.  Leopoldo  De  Feis, 
intomo  all'orìgine  ed  al  valore  àeWaes  rude  e  àeWaes  signatumj 
secondo  gli  antichi,  e  secondo  le  nuove  teorìe;  ed  io  volentierì 
mi  limiterò  a  rìoordare  come  egli,  dopo  aver  rìprodotto  quel  luogo 
di  Plinio,  ove  è  detto  che  Servio  Tullio  fu  il  primo  a  segnare 
moneta,  facendosi  uso,  per  l' innanzi,  di  bronzo  informe,  accennava 
alia  teorìa  oggi  in  voga  che  questo  re  non  abbia  né  coniato  nò 
fuso  moneta  alcuna,  e  che  la  prìma  apparisse  in  Roma  soltanto 
nel  324,  quando  si  ordinò  che  le  multe  fosser  pagate,  anziché  in 
bestiame  {peéus)^  in  metallo,  (pecunia).  Dal  suo  pe^  questa  mo- 
neta ebbe  nome  di  asse  librale^  e  non  fu  coniata  ma  fusa.  Un  saggio 
della  moneta  di  Servio  Tullio  vorrebbero  altrì  vederlo  in  quei  pani 
rettangolari  metallici,  con  la  insegna  del  bove,  dell'aquila,  e  cosi 
via,  che  si  trovano  in  varj  medaglieri;  ma  questi  pani  si  provano 
contemporanei  e  posteriori  all'asse  librale,  e  hon  ne  differiscono 
che  nella  forma  e  nel  peso;  e  il  De  Feis  dimostrava  non  poter 
essi  più  noverarsi  nella  categoria  dell'  aes  signcdutOy  ma  dell'  asse 
librale.  Restava  il  quesito,  qual  fosse  dunque  la  moneta  segnata, 
di  cui  Plinio  ci  parla;  e  il  De  Feis  la  trovava  in  certi  pezzi  di 
rame  o  informi  o  quadrati,  sconosciuti  sin  qui,  aventi  come  segno 
del  peso,  legalmente  verificato,  un  marchio,  del  quale  attesta  pure 
Aristotele.  Di  questo  nuovo  genere  di  moneta  il  De  Feis  pubblicò 

1  Adunanza  ordinaria  15  gennaio  1899.  —  V.  Basssjfna  NasionaU,  1899. 
Faaeieolo  del  16  maggio. 
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QD  primo  saggio  nel  1881  ;  più  tardi,  due  altri  il  Ghuracoi,  e  quindi 
ben  altri  cinque  ne  sorprendeva  il  De  Feis  nel  medagliere  del 
marchese  Carlo  Strozzi  nostro  compianto  collega.  Contro  le  monete 
di  forma  rettangolare  si  sono  mosse  gravi  obiezioni  ;  ma  il  De  Feis 
le  ha  risolate  vittoriosamente,  dimostrando  come  avessero  natura 
e  qualità  di  vere  e  proprie  monete  gli  esemplari  dello  Strozzi, 
nei  più  dei  quali  è  marchio  e  peso  determinato. 

Di  quanto  egli  discorse  recò  pure,  ad  illustrazione  e  a  commento, 
disegni  e  documenti  di  alto  valore  per  la  storia  e  la  scienza;  come 
anche  fece  nell'  altra  lettura,  ^  ricca  di  non  minore  dottrina,  ed  in- 
tesa a  illustrare  Una  tazza  di  Caio  PopiliOj  riprodttcentej  come  il 
gran  Mosaico  Pompeiano,  la  battaglia  di  Cunassa,  volgarmente 
appellata  battaglia  d^Isso.  Questa  tazza  egli  la  vide  V  anno  decorso 
presso  Annibale  Benedetti  antiquario,  in  Roma;  è  della  fabbrica 
di  Caio  Popilio,  di  cui  altre  tazze  si  conoscono;  e  la  singolarità 
ed  il  pregio  di  essa  consistono  nel  recar  riprodotta  la  famosa  bat- 
taglia fra  Greci  e  Persiani,  descritta  nel  Mosaico  Pompeiano,  noto 
col  nome  di  battaglia  d' Isso,  ma  che  il  De  Feis  determina  come 
un  episodio  della  battaglia  di  Cunassa,  fra  Ciro  Minore  e  il  fra- 
tello Artaserse.  £  con  la  storia  retrospettiva  e  aneddotica  di  quanto 
era  avvenuto  dopo  la  scoperta  del  grande  mosaico  nel  1881^  mentre 
risultava  del  tutto  fantastica  la  vecchia  denominazione,  venivamo 
col  De  Feis  a  toccar  quasi  con  mano  che  la  sua  nuova  denomina- 
zione trovava  in  quella  storia  medesima  il  suo  fondameiìito  ;  di  guisa 
che  a  ciascun  personaggio  quivi  rappresentato  potevasi  aggiungere 
il  nome,  secondo  la  narrazione  di  autori  contémporaìiei  e  presenti 
a  quel  fatto,  come  il  De  Feis  aveva  esposto  ampiamente  in  altra 
scrittura,  or  sono  sei  anni.  La  tazza,  ei  terminava,  non  riproduce 
il  mosaico  perfettamente,  ma  contiene  alcune  varietà  imposte  dalla 
ristrettezza  dello  spazio  di  cui  in  qu^la  si  poteva  disporre  ;  e  un 
giudizio  più  intero  circa  questo  singolare  monumento  potrebbesi 
dare  soltanto  dopo  un  più  lungo  e  minuto  esame,  almeno  di  una 
sua  buona  fotografia. 

Tutte  queste  cose  furono  esposte  dal  P.  De  Feis  con  molta  lu- 
cidità, da  riuscire  non  solo  accessibili,  ma  piacevoli  anche  a' non 
familiari  con  esse,  senza  punto  aver  ricorso  a  fronzoli  letterarj; 
la  qual  lode  spetta  pur  largamente  al  collega  canonico  G.  B.  Ri- 
stori, per  il  suo  studio  su  Niccoli  FcUcìaccì^  ^  medico  valente  e 

1  Admania  ordinaria  del  30  aprile  1899. 
>  Adanansa  ordinaria  del  19  mano  1899. 
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sorittore  pregiato  di  medicina  del  seoolo  xiv.  Dal  Borgo  San  Lo- 
renzo, ove  naoqne^  venne  giovanissimo  a  stabilirsi  in  Firenze,  ed 
abitò  la  casa,  che  fn  sua,  nella  via  oggi  Eicasoli,  e  precisamente 
quella  segnata  del  numero  26.  Fa  matricolato  nell'arte  dei  Me- 
dici e  degli  Speziali,  fn  console  di  essa  arte  nel  1B78,  e  padre 
(ci  disse  il  Ristori)  di  ben  7  figlinoli,  quattro  femmine,  tutte 
benissimo  collocate,  e  tre  maschi:  Giovanni,  Luca  e  Matteo.  Po- 
teva darci  anche  Marco,  e  avrebbe  cosi  rifatto  i  nomi  dei  quat- 
tro Evangelisti,  in  ammenda  almeno  parziale  di  quelle  bugie 
(mettiamo  pure  pietose)  che  anch'  egli,  come  medico,  non  avrà  ri- 
sparmiate ai  suoi  buoni  clienti.  Fece,  però,  collocare  in  Duomo  un 
tabernacolo,  con  una  tavola  di  San  Biagio,  opera  di  qualche  pregio 
del  secolo  suo,  e  che  oggi  dopo  molte  vicende,  descrìtteci  minu- 
tamente dal  nostro  Collega,  si  trova  nei  magazzini  della  E.  Gal- 
lerìa dogli  Uffizj  ;  la  quale  aspetta  col  Eegio  Archivio  di  Stato  di 
accomodarsi  con  miglior  agio,  quel  giorno  in  cui  il  Governo  si  rì- 
corderà  d'aver  fuorì,  e  da  anni  parecchi,  la  formale  promessa  dì 
rìparare  all'  iattura  che  soffre  da  oramai  troppo  tempo,  e  con  no- 
stra vergogna,  una  fra  le  più  rìcche  e  più  celebrate  Biblioteche, 
non  che  d'Italia,  del  mondo. 

Di  Niccolò  Falcucci  rìmane,  fìra  le  altre  scrìtture,  un'  opera  in- 
titolata Septem  sermones  medicinaleSj  edita  più  volte  e  molto  sti- 
mata, anche  perchè,  cosa  rara  a  quei  tempi,  fondata  soprattutto 
sulla  osservazione  e  sulla  esperìenza.  Fu  pure  l'inventore  di  quello 
specifico  popolarìssimo,  noto  anche  oggi  sotto  il  nome  di  giulebbe 
di  Nìceole;  buono,  mi  dicono,  per  rinforzare  i  bambini  deboli,  non 
efficace  però,  ch'io  mi  sappia,  per  rìparare  alle  debolezze  degli  adulti. 
Che  altrimenti,  anche  il  nostro  caro  Eistorì  non  avrebbe  trascurato 
probabilmente  di  farvi  rìcorso  il  giorno  dell'  adunanza,  per  vincere 
la  debolezza  di  gola  che  gì'  impedi  di  leggere  da  so  il  suo  lavoro, 
lettoci,  invece,  dal  collega  Gamesecchi  ;  il  quale  nell'  adunanza 
dipoi  ^  ci  regalava  un  suo  fedele  e  curìoso  ragguaglio  intomo  alla 
Legge  suntuaria  del  1562^  promulgata  da  Cosimo  Primo. 

A  imitazione  di  quello  che  aveva  fatto  la  Repubblica  fiorentina, 
egli  pure  fece  leggi  per  frenare  in  Firenze  il  lusso,  e  le  spese  che 
il  lusso  si  tira  dietro,  quelle  specialmente  delle  vesti  e  degli  or- 
namenti muliebrì;  e  queste  leggi  sono  tre,  del  1646,  del  1562  e 
del  1668.  La  prima  non  si  osservava  più  affatto;  onde  Cosimo, 
sempre  più  persuaso  che  il  lusso  è  la  rovina  delle  famiglie,  e  la- 
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4*KMBLÌuaf  i«Uft  parsimonia,  pensò  di  tornarci  sopra 
rva;  e  cosi  nel  1562  diresse  a  tal  fine  al 
^v  \.«kiivur»  «&a  l«M«n  aatografa,  e  su  i  crìterj  di  questa  let- 
tone di  quella  legge  a  quattro  cittadini 
La  lettera  discorre  dei  permessi  e  divieti 
profumati,  degli  ornamenti  d'oro  e  di  ar- 
^^Mitt^  im  ^:vMeIIi»  e  delle  vesti;  tutte  robe  che,  anche  a  quei  giorni, 
^  ìK/v^)n  oiiiipì  di  casa  costavano  un  ocdiio;  meno  a  certuni,  i  quali 
:>«Ar^  os^agiMro  la  pericolosa  malizia,  oggi,  grazie  al  cielo,  in  disuso, 
vh  coi  udirli  in  tempo  debito  tutti  e  due. 

Ljà  l«|e^  è  distinta  opportunamente  in  capitoli,  come  ad  esempio: 
IVjibisiaae  generale  —  Delle  Donne  maritate  —  Delle  Ddnora  o 
ooir^lo  —  Del  Battesimo  —  Delle  fanciulle  nubili  —  De)  Corteo  e 
oottYito  di  noasze,  e  altrettali  ;  e  di  essa  ci  faceva  un  esame  aoeu- 
rato,  confrontandola  passo  passo  con  la  lettera  autografia,  e  corre- 
dando il  tutto  di  notizie  acconcissime,  cosi  che  il  suo  lavoro  riu- 
sciva una  specie  di  fotografia  dei  costumi  muliebri,  degli  usi  nuziali, 
e  delle  consuetudini  domestiche  di  quel  tempo  in  Firenze.  £  dopo 
aver  detto  che  certe  leggi  non  si  potrebbero  oggi  più  fiue,  il  Car- 
nesecohi  terminava  a  un  di  presso  con  queste  assennate  parole: 
Ciò  non  ostante,  se,  facendo  tesoro  dei  precetti  della  Storia,  non 
dimenticassimo  il  concetto  che  ispirava  quegli  Statuti  e  l'utile 
privato  e  pubblico  che  erano  destinati  a  produrre,  nessun  savio  ci 
biasimerebbe.  Se  poi  cercassimo,  ciascuno  secondo  il  nostro  potere, 
d'imitare  il  buon  esempio  degli  antenati  con  la  parsimonia  nelle 
spese,  compatibilmente  con  quanto  è  voluto  d^lle  esigenze  dei  tempi 
moderni,  non  sarebbe  che  bene,  e  la  prosperila  delle  £uuglief  daDa 
quale  a  sua  volta  germoglia  la  prosperità  delle  (ìnadinanse  e  dei 
popoli,  sarebbe  tuU'  altro  che  minacciata.  Mi  a  dirà  che  q»e«ti  son 
sogni;  ma,  in  mezzo  alle  inquietudini  della  vii««  cwrù  sogni  con- 
solati da  serene  visioni  non  mi  sembrano  uaa  oauira  cosa;  e  per 
prova  io  so  ohe,  qualche  volta,  svegliarsi  da  u  M  segM  dispiace. 
Le  parole  del  collega  furono  salutate  dal  plaoao  spontaneo  di 
tutti  quelli  che  T  ascoltarono,  mentre  Tcttìww  Pwtfident*  nostro  * 
rivolgeva  al  lettore  giusto  parole  di  encomia  Apf4a»deado  al  Col- 
lega, diceva  che  quello  dì  h&i  «rm  tutt  alttN>  che  un  sogno;  che, 
invece,  doveva  essere  1  aspirmaione  opeft»«a  di  ^vtt»ti  fossero  desti 
all'amore  ed  alla  effisttuaioM  d<a  comuM  Waewmtk  Bastava,  a 
provario,  U  FraDoia.  Sasa,  intWti,  molto  |r«^dag«;  ma.  checché 
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se  ne  dica  o  apparìsoa,  ijx  lusso  non  sperpera,  ed  h  quindi  più  ricca 
di  altre  nazioni,  che,  in  confronto,  guadagnano  più,  ma  più  in  lusso 
GODSumano;  e  noi,  ohe  guadagnarne  poco,  spendiamo  in  lusso  mol- 
tissimo. 

Anche  da  questo  poco  che  ho  detto  può  rilevarsi  come  i  lavori  di 
qnest'  anno  accademico  ben  ritraggan  pur  essi  il  fine  della  nostra  So- 
cietà^ e  il  suo  carattere;  e  mi  pare  che,  nel  quasi  generale  languore 
di  sifiEeUite  istituzioni,  noi  abbiamo  una  qualche  ragione  di  legittimo 
compiacimento,  quantunque  anche  oggi  in  Italia,  e  nella  stessa  Fi- 
renze, sulla  esistenza  più  che  secolare  della  Società  Colombaria,  e 
sol  fine  e  sugli  studj  non  per  fermo  ingloriosi  di  essa,  abbiasi  da 
non  pochi  notizia  troppo  scarsa,  od  errata,  fino  a  confonderci  addi- 
rittura con  una  società  colombofila,  inviandoci  regolarmente  a  tal 
uopo  i  bullettini  e  le  istruzioni  per  l'allevamento  di  questi  vola- 
tili; senza  contare  il  famoso  equivoco,  per  cui  il  22  aprile  1898, 
ricorrendo  le  Nozze  di  argento  dei  Beali  d' Italia,  la  nostra  Società 
era  cortesemente  sollecitata  dall'  autorità  competente  a  festeggiare 
in  quel  giorno  l' avvenimento,  partecipando  colle  società  consorelle 
a  una  contemporanea  e  straordinaria  lanciata  di  piccioni  viaggiatori. 

E  con  dinanzi  la  simpatica  immagine  di  questi  cari  e  poetici 
messaggeri,  vorrei  poter  qui  terminare:  ma  pur  troppo  vi  debbo 
ancora  una 'parola,  per  ricordare  quei  nostri  egregi  Colleghi,  dai 
quali  ci  ha  separati  in  quest'anno  la  morte,  e  che  sono  due:  l'uno 
Corrispondente,  il  prof.  Antonio  Buonamici,  di  Pistoia,  e  l'altro 
Urbano,  il  conte  Pietro  Bastogi,  Senatore  del  Eegno. 

La  scienza  vera  va  congiunta  costantemente  a  modestia;  e  le 
virtù  dell'ingegno  e  dell'animo,  quanto  più  sono  modeste,  tanto 
maggiormente  ne  invitano  all'  ammirazione  ed  al  culto.  £  dell'  uno 
e  dell'altra  fu  degnissimo,  in  verità,  il  prof.  Buonamici,  nato  in 
Prato  il  1818,  morto  a  Pistoia  nel  81  dicembre  dell'  anno  decorso. 
Convittore  laico  nel  Seminario  pistoiese,  ebbe  a  maestro,  fra  gli 
altri,  il  Silvestri,  a  compagni  il  Bindi,  il  Vannucci,  l'Arcangeli; 
finché  passò  all'  IJniversità  di  Pisa^  dove  si  addottorava.  Fattosi 
in  quella  città  sacerdote,  indi  a  poco  (scrive  il  suo  affettuoso  bio- 
grafo. Don  Lorenzo  GiuUi,  discepolo  degno  di  lui)  offertagli  la 
cattedra  di  filosofia  nel  suo  Collegio  di  Pistoia,  1'  accettò  di  be- 
nissimo grado,  e  la  tenne  poi  onoratissimamente  quasi  per  ses- 
sant'anni,  coprendo  pure  nel  secondo  trentennio  la  cattedra  di 
storia  ecclesiastica. 

Ma  non  volle  il  Buonamici  restringersi  *a  queste  due  discipline 
soltanto,  e  stese,  invece,  larga  ala  pel  vasto  campo  dell'umano 
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sapere  :  la  Bibliografia,  però,  la  Numismatica  e  le  Arti  del  disegno, 
massime  rArohitettora,  furono  i  tre  amori  di  lai  principali.  Ebbe 
poi  una  predilezione  singolarissima  per  le  collezioni,  e  ne  compose 
bellissime.  Al  sno  Seminario  donò,  infatti,  la  scelta  biblioteca  di 
oltre  5000  volumi;  alla  nostra  Biblioteca  nazionale  centrale  una 
collezione  splendida  di  più  che  21  mila  ritratti;  ed  è  sempre  molto 
preziosa  quella  di  monete  e  medaglie,  nonostantechò  una  mano 
troppo  numismatica  e  moltissimo  ladra  gliene  portasse  via  una  no- 
tevole quantità. 

La  scienza  poi  che  egli  possedeva,  e  che  era  vastissima,  non 
V  attinse  unicamente  dai  libri  ;  si,  e  in  molta  parte,  l' accumulò  nei 
viaggi.  Perchè  al  Buonamici  il  viaggiare  fu  scuola,  ammaestra- 
mento, disciplina,  progresso.  Per  sessant'  anni  di  seguito,  due  mesi 
e  più  consacrò  in  ciascun  -anno  ai  viaggi,  partecipando  a  tutti  i 
Congressi  degli  scienziati,  visitando  ogni  Esposizione,  percorrendo 
in  lungo  ed  in  largo  V  Europa,  e  quasi  sempre  pedestre,  per  me- 
glio osservare,  studiare  ed  indurre.  E  quando  non  potè  imprendere 
viaggi  lunghi,  si  appagò  nel  rivisitare  questa  o  quella  parte  del  suo 
paese,  che  egli  amò  schiettamente,  e  verso  cui  la  visita  delle  altre 
regioni  valse,  non  solo  a  non  impicciolire  (come  accade  nelle  anime 
grette),  ma  ad  ingagliardire,  anzi,  l'ammirazione  e  l'affetto.  Era 
vecchio,  e  volle  percorrere  a  piedi  la  intera  Via  Appia,  per  cono- 
scerla tutta  de  visu;  onde  al  nostro  Colombario,  per  questa  sua 
istintiva  passione,  bene  sarebbe  appropriato  il  nome  di  colombo 
viaggiatore;  e  come  questi  cari  colombi  dal  luogo  ove  sono  con- 
dotti levano  il  volo  sicuri,  per  tornarsene  fidati  a'ior  nidi,  seco 
adducendo  e  novelle  ed  augurj,  cosi  il  Buonamici  dai  lontani  paesi 
riconducevasi  amorosamente  alla  Patria,  seco  recando  sempre  nuovi 
tesori  di  cognizioni  e  documenti  di  scienza,  ad  aumentare  il  pa^ 
trìmonio  della  cultura  italiana. 

Antonio  Buonamici  aveva  facile  la  parola,  semplice  a  un  tempo 
e  forbita,  calda  di  affetto,  e  affollata  sovente  cosi,  da  quasi  aggua- 
gliarne la  rapidità  del  pensiero.  A  lui  convenivano  tutti  per  con- 
forto, istruzione,  consiglio;  e  il  suo  consiglio  fa  sempre  sapiente, 
efficace,  consolatore.  Dei  tesori  del  suo  intelletto  fd  liberale  altrui  ; 
nelle  amicizie  costante,  filosofo  intemerato,  sacerdote  piissimo.  U 
sigillo  suo  consisteva  in  un  rettangolo,  con  la  scrìtta  appropriata 
undique  rectus.  Le  due  parole  dipingono  l'uomo,  che  fu  sempre 
la  rettitudine  personificata,  e  nel  quale  rìfolse  fino  all'ultimo  giorno 
(e  mori  quasi  novantenne)  lo  stesso  vigor  giovanile  dell'  ingegno 
versatile,,  fiammeggiò  lo  stesso  calore  di  affetto,  ognor  più  affinato 
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nelle  esperienze  deUa  vita  e  nei  dìatumi  esercizj  della  carità;  la 
stessa  maravigliosa  potenza  del  ricordare  lucido  e  pronto,  che  pur 
dovemmo  tutti  noi  riconoscer  non  meno  nell'  altro  Collega,  di  cui 
deploriamo  oggi  la  perdita.  Fra  questi  due  nostri  Colleghi,  sacer- 
dote ed  educatore  il  Buonamici,  finanziere  e  tutto  dedito  ai  grandi 
affari  il  Bastogi,  corrono,  senza  dubbio,  rilevantissime  differenze  : 
ma,  sptto  alcuni  rispetti,  si  iicorgono  altresì  fra'  due  ingegni  rasso- 
miglianze notevob*  :  l' intenso  amor  degli  studj,  il  culto  appassionato 
delFarte,  la  vasta  erudizione,  il  bramoso  amore  dei  libri. 

Dall'età  di  diciotto  anni  fino  alla  morte,  avvenuta  or  sono  tre 
mesi,  Pietro  Bastogi  diede  immutabilmente  il  giorno  agli  affari,  la 
sera  e  non  scarsa  parte  della  notte  agli  stu^ji  come  tutti  raccon- 
tano, e  come  principalmente  io  ricavo  dalle  notizie  sicure  che  mi 
ha  cortesemente  favorite  di  lui  il  nostro  collega  prof.  Pietro  Strom- 
boli,^ al  quale  qui  rendo  affett]^osissime  grazie.  I  classici,  latini  e 
italiani  segnatamente,  gli  erano  familiari;  quando  il  Bastogi  era 
in  vena,  ne  declamava  con  accento  di  artista  gli  squarci  più  belli  : 
Virgilio,  Ovidio,  Dante,  il  Petrarca,  il  Manzoni,  il  suo  Ugo  Fo- 
scolo, di  cui  a  Londra  volle  nel  1834  visitare  la  tomba,  e  con  Oino 
Capponi  e  con  altrì  acquistare  poi  i  manoscritti. 

In  Livorno,  città  natale,  presso  i  Padri  Barnabiti,  dove  studiò, 
e'  era  anche  ultimamente  una  figura  geometrica,  composta  con  fu- 
scelli di  granata,  recante  le  parole:  nuova  risoluzione  di  un  prò- 
hlema^  trovata  da  Pietro  Bastogi,  B  prof.  Do,veri,  che  v'  insegnava 
le  matematiche,  aiutava  gli  alunni  a  rendersi  meglio  conto  di  certe 
dimostrazioni  sui  solidi  con  figure  cosi  composte  ;  e  il  Bastogi  ciò 
ricordava  con  compiacenza,  perchè  gli  sembrava  che  questo  arti- 
fizio fosse  valso  ad  agevolargli  la  intelligenza  della  geometria;  che 
altrimenti  quelle  figure,  quelle  cifì*e,  e  quelle  dimostrazioni  gli  riu- 
scivano 0  difficili  0  oscure.  Oggi  tali  artifizj,  come  goffi  e  puerili, 
si  sdegnerebbero,  ne  son  certo  ;  ma  non  sono  certo  ugualmente  che 
s' imparino  sempre  meglio  le  cose  ;  mentre  si  vede  che  talvolta  in 
certe  amministrazioni,  ad  esempio,  i  conti  non  tornano;  che  delle 
figure  \e  non  solo  geometriche)  se  ne  fanno  spesso  delle  molto 
bruttine  ;  e  che  delle  dimostrazioni  se  ne  architettano  non  dì  rado 
senza  senso  comune! 

D  Bastogi  conobbe  a  fondo  il  francese,  l' inglese,  il  greco  mo- 
derno e  il  tedesco.  Delle  scienze  predilesse  l'Economia,  di  cui 
sempre  ricercò  le  opere  più  pregiate  e  autorevoli,  seguendo  e  ce- 
lebrando la  scuola  di  Adamo  Smith.  Molto  si  dilettò  nella  filosofia 
lesse  gli  Enciclopedisti,  vol|e  conoscere  le  filosofie  greche  e  le 
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neoitatiohe,  ma  sopn  tntto  fa  stadioao  delle  Opere  di  Antonio  Bo- 
Bmini,  e  rìoercò  aaaidao,  anche  per  l'attica  forma,  le  dotte  opere 
di  Angusto  Oontì,  nostro  venerato  Collega. 

Singolare  poi  fa  in  Ini  la  passione  pei  vocabolari  delle  lingae 
antiche  e  moderne  ;  tantoché  negli  aitimi  anni  ripreae  con  ardore 
lo  Btndio  del  greco  antico,  aiotato  dalla  conoacensa  perfetta  di 
quello  moderno,  siccome  ho  detto.  Fu  della  proprietà  del  linguaggio 
osservatore  quanto  mai  sorupoloso:  tanto  ohe,  perfino  nel  presie- 
dere gravi  adonanie,  e  il  Gonaiglìo  di  Amministrazione  dalle  Strade 
Ferrate  Meridionali,  non  si  astenne  talvolta  dall'  interrompere  on 
rapporto  o  una'  diaoaasione,  per  correggere  una  parola  o  accomo- 
dare nn  costrutto,  eh'  egli  repataaae  non  schiettamente  italiani.  Se 
fosse  in  certe  aule  applicato  con  qaalofae  ampiezza  e  severità  il 
sistema  di  Pietro  Bastogi,  credo  che  molto  difficilmente  si  arrive- 
rebbe in  fondo  alla  disonssione  di  «aa  legge;  e  ae,  in  tanta  plètora 
di  leggi,  di  regolamenti  e  decreti,  ciò  fosse  per  rinscire  di  danno 
0  profitto  alla  pubblica  cosa,  laacio  ai  competenti  e  agli  impareiali 
decidere. 

L' esministro  Haglìani  raccontava  al  finiadmo  e  dotto  cultore 
di  coae  filologiche  e  letterarie,  il  nostro  comm.  Domenico  Bian- 
chini del  Ministero  degli  Esteri,  come  il  conte  Baatogi,  mentre  era 
a  Torino  Ministro  delle  Finanse,  tenesse  snlla  sna  scrivania  nn 
qniatemo  a  guisa  di  repertorio,  dove  soleva  registrare  i  vocaboli 
e  le  maniere  .di  dire  di  finanza,  dì  amministrazione  e  di  sciensa 
economica,  ridacendo  gli  uni  e  le  altre  in  lingua  italiana  veramente 
bnona  e  spendibile.  Se  questo  repertorio,  quasi  tela  di  un  Voca- 
bolario speciale  che  il  Bastogi  erasi  proposto  di  compilare,  sussi- 
stesse ancora,  gioverabbe  che  fosse,  anche  com'  h,  pubblicato.  Di- 
ceva il  Bastogi  ohe  il  Davanzali  nella  sua  lezione  delle  Monete,  e 
non  pochi  altri  scrittori  e  mercanti  fiorentini,  avevano  splendida- 
mente mostrato  quanto  fosse  ricca  la  lingua  italiana  anco  in  tal 
ramo  di  arte  e  di  scienza,  e  quanto  fossero  appropriati  ed  efficaci 
i  vocaboli,  dedotti  per  lo  pifi  dal  latino,  ond'esprimesi  il  pregio, 
il  prezzo  e  il  valore  delle  cose,  e  le  varie  guise  di  permutarle  e 
di  venderle. 

Quando,  infatti,  egli  attese  alla  maggiore  sua  opera,  alla  uni- 
ficazione dei  debiti  dei  varj  Stati  in  cui  era  divisa  l' Italia,  e  a 
"utte  la  leggi  organiche  e  amministrative  più  importanti  sul  re- 
istro,  sulle  dogane,  e  simili,  sapientemente  concepite  e  italìana- 
lente  dettate,  come  anche  sono  tutti  i  diaoorai  di  lui,  molto  sì 
doperò  nel  ripristinare  voci  proprie  e  di  bel  conio  nostrale,  e  nel 
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bandire  i  barbarismi  più  in  voga.  È  sna,  per  esempio,  la  voce  ce- 
dola (dal  latino  cedoy  tagliare)  in  luogo  del  coupon  della  rendita, 
non  avendo  egli  saputo  fare  baon  viso  al  tagliando^  in  uso  tra  i 
Senesi,  e  additatogli  dal  senator  Lambraschini,  al  quale  lepida- 
mente cbiedeva:  <  E  quando  il  tagliando  è  tagliato,  come  lo  chia- 
meremo? Forse  tagliatine?  »;  e  fu  pur  sua  la  parola  cartella,  ap- 
propriata a  significare  ciascuna  carta  o  foglio  di  rendita;  e  sue 
varie  altre  parole  rinnovellate  nelle  leggi,  molto  giovandosi  in  ciò 
del  libro  Le  gabelle  toscane,  e  deUa  gran  pratica  acquistata  nel 
suo  banco  a  Livorno. 

Deliberata  la  costruzione  delle  Strade  Ferrate  Meridionali,  ardi 
assumerla  con  capitali  italiani,  in  opposizione  a  poderose  Case  stra- 
niere, of&endo  condizioni  meno  gravi  all'Erario.  Condusse  a  ter- 
mine la  vastissima  impresa  fira  difficoltà  senza  numero;  e  quando 
s'inaugurò  l'ultimo  laronco  della  gran  rete,  potè,  nel  memorando 
Discorso  di  Aquila,  tesser  la  storia  di  tanto  lavoro  e  delle  ansie 
patite,  e  salutare  il  compimento  dell'audace  disegno. 

Sa  Firenze,  dopo  la  crisi  dolorosa  che  l' angosciò,  quello'  che 
deve  a  Pietro  Bastogi  per  l' assestamento  del  suo  bilancio,  e  per 
la  liquidazione  del  debito  ;  e  il  nostro  Presidente,  che,  come  Sindaco 
benemerito  deUa  nostra  città  in  quei  momenti  difficili,  ebbe  ad 
assessore  delle  Finanze  il  Bastogi,  può  dire  dell'opera  preziosa  di 
lui  ;  a  quel  modo  che  ciascuno  di  noi  può  attestare  quanto  Firenze 
debba  perennemente  ad  entrambi. 

Pietro  Bastogi  aborri  da  ogni  faato;  fin  da  giovane  si  tenne  lon- 
tane  da  quella  vita,  chiamata,  forse  per  eufemismo,  galante.  Oli 
piaceva  la  compagnia  degli  uomini  studiosi,  colti,  d'ingegno.  Uno 
dei  suoi  maggiori  diletti  fu  il  conversare  ;  e  conversava  piacevol- 
mente, inesauribilmente,  con  lena  giovanile,  pur  novantenne,  sui 
più  svariati  argomenti.  Dio  liberi  ad  esser  fermati  dal  Bastogi  in 
un  momento  di  furia  ;  quando  egli  (mi  par  di  vederlo)  alto,  asciutto, 
vestito  sempre  di  nero,  col  tradizionale  cappello  a  cilindro,  e  col 
lungo  sigaro  in  bocca,  spento  il  più  spesso,  se  ne  passeggiava  len- 
tamente, ogni  poco  sostando,  tutti  guardando,  e  da  tutti  con  cu- 
riosità e  compiacenza  guardato,  per  la  sua  Via  Cavour,  sfidando 
ogni  intemperie,  fino  agli  ultimi  anni! 

L' insigne  economista  fu  di  carattere  espansivo,  di  lieto  umore, 
sottile  nel  giudicare  uomini  e  cose,  arguto  della  più  fina  arguzia 
toscana,  fervido  ammiratore  delle  bellezze  di  qualunque  genere, 
delle  artistiche  soprattutto,  e  di  esse  favellando  sempre  con  entu- 
siasmo. Onde  una  volta  dovè  restare  come  interdetto,  quando  in 
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un  eletto  ritrovo,  dopo  avere  magnificato  con  calore  d'biDamonto 
le  bellezze  monumentali  della  città  di  Venezia,  da  Ini  visitata  al- 
lora dì  nnovo,  rivoltosi  ad  un  buo  celebre  collega  nella  finanza,  e 
chiestogli  con  enfasi:  <E  voi  ci  siete  etato  a  Venezia?  >  si  senti 
rispondere  secco:  «No;  perchè  non  ci  ho  avuto  mai  afiTaril» 

Pietro  Bastogi  in  per  profonda  persuasione  religioso,  e  ai  figlinoli, 
nel  ano  testamento,  raccomandava,  con  l'amore  d'Italia  e  con  la 
pace  domesUca,  la  religione  degli  avi.  In  mezzo  a  tante  ricchezze 
serbò  sempre  una  frn^itÀ  ohe  dovè  quasi  apparire  fnori  del  ve- 
rosimile; ma  nella  sua  parsimonia,  forse  soverchia  per  sé  mede- 
simo, non  tatti  sanno  come  egli  sìa  stato  spesso  liberale  nella  ca- 
,  rità.  n  nostro  prof.  Conti  mì  ha  affermato  pib  volte  come  giammai 
al  conte  Bastogì  avesse  chiesto  per  istndenti  bravi,  ma  poveri, 
aiuto,  senza  Ohe  ei  rispondesse  con  larga  mano,  e  quasi  precorresse 
al  domandare  di  lui.  Nel  giornale  La  Nazione  si  leggeva  l'aned- 
doto d'un  amico  che  chiese  soccorso  al  Bastogi,  e  il  fatto  è  veris- 
simo. Trovatosi  in  duro  frangente,  quell'amico  gli  si  rivolse  con 
fede;  ma  il  Bastogi  gli  si  mostrò  11  per  li  duro  assai,  indifferente, 
pieno  di  Inaspettate  ripulse.  Quel  povero  amico  se  ne  venne  sco- 
rato. Ma  poco  appresso,  tornato  a  casa,  mentre  ai  tormentava  il 
cervello  in  cerca  di  qualche  espediente  per  uscire  d'impaccio,  ri- 
ceveva dal  conte  Bastogi  un  involto  e  un  biglietto.  L'involto  con- 
teneva un  portafogli  con  somma  cospicua  ;  il  biglietto  diceva  presso 
a  poco  cosi  :  <  Lei  oggi,  nella  confusione,  ha  lasciato  da  me  questo 
portafogli.  Non  si  avvezzi  a  lasciarlo  per  tutto:  non  sempre  po- 
trebbe trovare  chi  come  me  glielo  restitaisse.  Del  denaro  se  ne 
deve  tenere  di  conto  1  >  Non  pochi,  creda,  i  quali  fossero  per  tro- 
varsi nelle  condizioni  di  quell'  amico,  soffrirebbero  di  buon  grado 
i  momentanei  rifiuti,  gli  ammonimenti  severi,  e,  magari,  anche  un 
vero  e  proprio  rabbuffo,  purché  accompagnati  o  segniti  dal  porta- 
foglio gaiamente  pietoso  di  un  secondo  Pietro  Bastogi. 

Un  altro  valentuomo,  stato  lungamente  ammalato,  e  che  anche 
per  una  non  meno  lunga  convalescenza  solle  colline  di  Fiesole 
aveva  dovuto  sopportare  gravissime  spese,  ebbe  necessità  di  re- 
carsi con  la  famiglia  a  Napoli,  per  rivedere  la  vecchia  madre  mo- 
rente. Ricorse  egli  pure  al  Bastogi,  chiedendogli  che  dalle  Strade 
Ferrale  volesse  ottenergli  uno  scompartimento  separato  in  una 
larrozza  che  da  Firenze  proseguisse  diretta  per  Napoli,  e,  possi- 
)ìlmente,  un  biglietto  a  prezzo  ridotto  anche  per  il  ritomo,  accen- 
landogli  delicatamente  ai  gravi  sacrifizj  sostenuti  per  la  Innga 
ualattia,  e  per  la  convalescenza  non  ancora  finita.  E   il  Bastogi, 
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non  solamente  gli  procurava  il  biglietto  di  andata  e  ritomo  per 
gè  e  la  famiglia  ;  non  solo  ottenevagli  lo  scompartimento  separato  ; 
ma  nell'  annunziargli  per  lettera  la  concessionOi  gli  aggiungeva  un 
buon  migliaio  di  lire,  dicendo  che  gli  rimetteva  il  resto  del  de- 
naro lasciato  per  acquistare  i  biglietti.  È  superfluo  avvertire  che 
costui  non  aveva  lasciato  al  Bastogi  un  centesimo  ;  non  è  inutile, 
invece,  l' assicurare  come  il  Bastogi  fosse  anche  questa  volta  con- 
tento di  avere  esercitato  cosi  nobilmente  il  ministero  soave  della 
carità. 

Ed  è  sempre  bello,  o  Signori,  di  terminare  con  questa  dolce  pa- 
rola; perchè  in  essa,  volere  o  no,  si  compendia  e  si  accoglie  ogni 
altra  virtù  dell'  umana  natura,  ogni  ragione  di  arte,  il  fine  supremo 
di  ogni  nobile  vita. 

La  carità  è  come  il  sole,  il  cui  lume  consolatore  e  purificatore 
penetra  ovunque  e  risplende,  tutto  informando  di  so  ed  avvivando, 
in  maniere  infinite.  Ma  pronunziare  la  bella  parola  non  basta  :  bi- 
sogna operarla;  e  questo  a  ognuno  è  consentito  di  fare.  In  mille 
svariatissime  forme  e  misure  possiamo,  anzi,  nel  mondo  esercitare 
verso  gli  altri  la  carità  :  sia  pure,  vedete  ?  semplicemente  cessando, 
come  ora  fo  io,  dal  sottoporre  voi,  miei  gentili  uditori,  a  questa 
prova  di  pazienza,  che  è  oramai  durata  fin  troppo. 


RAPPORTO  XXIX 


(ÀBBO  aecademleo  1890-900) 


È  oggi  nn  anno,  e  nella  nostra  adunanza  solenne  Guido  Maz- 
zoni teneva  sa  Leonardo  da  Vinci  scrittore  la  sna  lettura;  cosi 
piena  d'idee,  cosi  ricca  di  acati  giadizj,  cosi  elegantemente  fe- 
stiva, che  io,  per  compiere  meno  peggio  il  mio  afiScio,  dovrei 
rìprodarvela  intera,  e  questo  ha  già  fatto  in  parte  V Antologia.  £ 
dico  in  partey  perchè,  se  quel  periodico  ci  ha  ridato  per  intero 
lo  scrìtto  di  Guido  Mazzoni,  né  quella  intonazione  che  è  pro- 
pria di  lui,  né  quell'accento  vivo,  che  è  la  stessa  anima  del  suo 
pensiero  e  del  suo  sentimento,  ha  potuto  V  Antologia  riprodurre, 
né  ciò  potrebbe,  naturalmente,  nessano.  Certe  note,  modulate  da 
quell'artista  valente,  vi  esaltano,  senza  che  voi,  che  pur  le  sen- 
tite vibrare  comò  eco  dell'anima  vostra,  possiate  anche  lontana- 
mente imitarle.  Se  altrì  lo  tenta,  consegue  talora  l'effetto  contra- 
rio, e  l'orecchio  non  meno  che  l'animo  si  ribella;  come  accade 
talvolta  in  certe  sale  ed  in  certi  teatri,  dove  di  mosica  veramente 
inspirata  pretendono  faxÌK  da  interpreti  alcune  voci  senza  nò  vita 
nò  arte  ,*  sicchò  quegli  artisti  profanatori  li  mandereste  volentieri 
a  far  coro  con  Cerbero;  che  se  egli  con  tre  gole  caninamente  latra 
per  uno,  costoro  con  una  gola  latrano  caninamente  per  tre. 

Quella  lettura,  pertanto,  si  aggirò  tutta  sull'opera  —  Veonardo 
da  Vinci:  Frammenti  letteraij  e  filosofici  trascelti  da  Edmondo 
Selmi  ;  —  bel  libro,  che  il  Mazzoni  si  proponeva  di  regalare  a  un 

1  Letto  neiradnnanzA  .solenne  del  27  maggio  1900. 
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lodato  scrittore  rassOi  per  il  quale  il  Vinci  è  le  tenebre,  mentre 
per  noi  italiani  è  la  luce  ;  e  si  proponeva  di  regalarglielo  (ove  gli 
fosse  capitato  di  novamente  incontrarlo)  con  la  iscrizione  seguente  : 
Tenebre  e  sole  —  Vane  parole  !  —  Leonardo  spande  —  Sopra  le 
cose  —  Luce  si  grande,  —  Che,  se  tenebre  egli  è,  son  luminose  !  — 

Non  mi  è  venuto  fatto  di  domandare  al  gentile  Collega  se  il 
regalo  sia  córso;  ma  è  a  dubitare  che,  ove  il  Busso  scrittore  abbia 
fiutato  un  po'  V  aria,  debba  aver  cercato  di  evitare  V  incontro,  per 
non  ricevere  col  libro  dolce  la  iscrizione  salata. 

Nella  sua  lettura  non  intese  punto  il  Mazzoni  di  prendere  a  esame 
il  pensiero  di  Leonardo  da  Vinci;  cosi  semplice  nella  sua  unità,  cosi 
complesso,  e  perciò  cosi  vario,  negli  aspetti*  suoi  :  «  quasi  un  monte 
delle  Alpi  (diceva)  che  a  mirarlo  di  lontano  si  disegni  nel  chia- 
rore dell'alba  candido  e  roseo,  con  la  grande  sua  massa  facilmente 
riducibile  dentro  linee  geometriche,  e,  quanto  più  vi  appressate, 
più  apparisca  mutato  di  forma;  poi,  nel  salirvi  sa  per  le  selve  dei 
castagni,  dei  faggi,  dei  larici,  e  i  prati,  e  le  rupi,  e  le  nevi,  non 
offra  di  so  che  paesaggi  parziali,  e  all'  ultimo,  dalla  cima,  V  ampio 
orizzonte,  con  lo  scintillare  delle  alte  vette  nevose  intomo  intomo, 
e  i  ghiaccia]  dei  fianchi,  e  le  valli  erbose  e  boscose,  e  i  petrosi 
dirapi,  e  su  tutto,  su  tutti,  lo  splendido  cielo.  Mi  contenterò  solo 
di  questo  (aggiungeva):  mostrare  che  la  prosa  del  Da  Vinci  non 
solo  esprime  fedele  ed  efficace  il  suo  pensiero,  ma  è  tale  che, 
quand'ei  non  avesse  titoli  maggiori  all'ammirazione,  a  lui  dovrebbe 
venir  fama  dell'esser  uno  dei  prosatori  nostri  migliori  del  Quat- 
trocento; uno  dei  buoni  prosatori  della  nostra  letteratura,  che, 
senza  eh'  io  trascorra  negli  eccessi  ingegnosi  del  Bonghi,  ebbe  certo 
troppi  più  poeti  grandi  che  prosatori  buoni  ». 

£  la  promessa  atteneva  ampiamente,  provando  in  Incido  modo 
la  verità  dell'  assunto  ;  e,  ciò  nondimeno,  il  discorso  suo  fu  o  parve 
corto  al  desiderio  di  tutti  noi;  elogio  questo  non  punto  inferiore 
ad  altri  più  ambiti,  e  ohe  alcani  non  riescono  a  meritare,  anche 
essendo  nelle  loro  letture  brevissimi.  Ma  Guido  Mazzoni  è  uno  dei 
pochi  che  le  cose  che  dice  le  dice  sempre  con  misura,  con  garbo, 
con  spigliata  eleganza;  ossia  con  arte  grande,  perchè  con  schietto 
sentimento  e  con  gentilezza  non  affettata.  Anche  quando  è  con- 
dotto dalle  ragioni  della  verità  alla  critica  e  al  biasimo,  la  sua 
critica  non  è  altezzosa  giammai  ;  il  suo  biasimo  ò  accompagnato 
sempre  da  un  accento,  diremmo,  di  benevolenza  e  di  cortesia;  e 
indi  riesce  a  tanto  maggiore  efficacia,  perocché  il  vinto,  prima  di 
dolersene,  par  che  n'Allieti  con  luì,  perchè,  insomma,  quello  che 
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preme  onestamente  ad  ognuno,  il  quale  con  lealtà  di  fine  contenda, 
è  il  trionfo  del  vero. 

Cosi  fa  sempre;  cosi  con  la  persuasione  mite  vedemmo  Alessan- 
dro Volta  in  quella  preziosa  lettera,  fin  qui  inedita,  al  famoso  abate 
Fontana,  e  a  noi  comunicata  nell'adunanza  del  17  dicembre  1899 
dal  nostro  P.  Bertelli,  mostrargli  come  il  perfezionamento  delPeudio- 
metro  fosse  a  lui  Volta,  e  non  ad  altri,  come  il  Fontana  reputava, 
dovuto.  Lettera  ho  detto  preziosa:  dal  lato  scientifico,  in  quanto 
contiene  dati  di  singolare  importanza  intomo  alla  storia  di  sifiatto 
strumento,  e  perchiè  dalle  curiose  esperienze,  che  in  esse  il  Volta 
descrive,  rilevasi  che  da  lui  veramente  fu  schiusa  la  via  alla  sco- 
perta dell'ossigeno,  e  a  quella  della  combinazione  sua  con  l'idro- 
geno, per  la  formazione  dell'  acqua  ;  dal  lato  morale  preziosa,  per- 
chè è  lezione  perfetta  dì  quell'arte  difficile  del  fare  appunto  valere 
i  diritti  del  vero;  e  questo  fu,  tra  gli  altri  moltissimi,  privilegio 
cospicuo  del  Volta,  come  in  maniera  degna  ci  ricordava  il  P.  Ber- 
telli, cosi  anch'  egli  a  buon  diritto  venerato  non  meno  per  la  sua 
dottrina  e  per  le  sue  benemerenze  scientifiche,  che  per  le  virtù 
rare  dell'  animo.  Singolare  rassomiglianza  morale  fra  questi  scien- 
ziati veri,  pensavo!  H  Volta  era  universalmente  lodato  per  la 
schietta  benevolenza,  per  la  cortesia  nativa  del  conversare^  per 
la  spontanea  urbanità  del  discutere,  fiorita  spesso  di  garbate  pia- 
cevolezze, con  gli  amici  segnatamente  ;  ai  quali,  richiesto,  non  mai 
rifiutò  il  suo  parere,  quand'  anche  lo  prevedesse  disforme  dall'  al> 
^rui  desiderio,  quest'  uomo,  che  seppe  perfino  la  sua  vasta  dottrina 
superare  con  l'umiltà.  E  il  Padre  Bertelli,  cosi  ammirato  per  i 
suoi  studj  preziosi  nelle  fisiche  discipline,  e  segnatamente  nella 
sismologia,  e  che  con  rara  competenza  e  dottrina  ha  parlato  in  Itab'a 
del  Volta,  è  pure  per  la  sua  singolare  modestia  universalmente 
pregiato,  come  per  il  suo  lucido  ingegno,  il  quale  si  riflette  nello 
sguardo  sereno,  a  quel  modo  che  vi  si  riflette  la  luce  del  suo 
animo  buono. 

Or  tali  nomini  proviamo  come  un'insolita  quiete  nell' ammirarli, 
e  in  questa  ammirazione  sentiamo  di  riposare,  perchè  è  ammira- 
zione di  tutto  Vuomo;  non,  come  talora  si  fa,  dimezzato;  per  una 
parte  si,  per  un'altra  no;  per  l'ingegno,  non  per  il  cuore;  il  letterato 
e  l'artista,  non  il  cittadino;  l'uomo  politico,  non  l'onest'uomo.  Ma 
poi,  in  fondo,  a  certi  dimezzamenti  non  prestiamo  neppure  noi  seria 
fede;  e  pur  dicendo  e  scrivendo  taluni  il  contrario,  la  loro  coscienza 
deplora  questi  dissidj,  e  condanna  quei  plausi,  confessando  che 
ammirazione  piena  è  solamente  dovuta  al  valore  non  separato  della 
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rettitndine,  e  ciao  alU  sapienza  vera,  n«l  senso  pib  nobile  dell'aa- 
gasta  parola,  rifintando  tal  nome  a  ciò  che  non  ne  i  se  npn  tra- 
vestimento  o  caricatnn;  somigliante,  per  esempio,  a  qnei  nane- 
rottoli  gofG,  dei  quii  e' intratteneva  indi  a  poco  il  Padre  De  Feìs, 
parodianti  alcnne  memorie  della  Bibbia,  e  scoperti  non  ha  guari 
in  Pompei.  H  nostro  Collega  con  crìtica  stringente  sostenne  con- 
tro alcnni,  pnr  dotti  archeologi,  che  quella  pittnra  pompeiana  rì- 
prodncente  il  giadicio  di  Salomone  non  poteva,  com'essi  vorrebbero, 
n^ipresentare  il  gindizio  di  nn  dato  re  egiziaco,  di  coi  nessona 
tradizione,  neppnr  leggendaria,  è  a  noi  pervenqta;  e  che  due  altre 
scene  di  giadizj  scoperte  a  Roma  non  si  potevano  attribuire  a  quello 
di  Salomone,  mancando  in  esse  ciò  che  questo  gindisio  caratterizza, 
all'opposto  di  quello  rappresentato  nella  gemma  dì  Baghdad,  pub- 
blicato la  prima  volta  dal  Longperier.  Sosteneva,  invece,  che  il 
dipinto  pompeiano  rappresentava  il  racconto  del  libro  terzo  dei  Be, 
a  quel  modo  che  le  altre  due  scene  (scoperte  nella  medesima  stanza 
in  Pompei)  pure  di  nani  divertentiai  con  coccodrilli  e  ippopotami, 
riproducevano  per  lui,  in  caricatura,  il  miracolo  di  Giona  profeta. 
£  come  nel  primo  dipinto  si  scorge  il  bambino  disteso  su  di  ona 
tavola,  il  soldato  in  atto  di  farlo  in  due  partì,  e  le  due  donne, 
l' una  indifferente  all'  eccidio,  l'altra  supplicante  con  cuore  di  madre 
dinanzi  al  giudice  ;  cosi  in  uno  dei  secondi  un  ippopotamo  trangugia 
un  nano,  mentre  gli  altri  fuggono,  e  una  nave  si  allontana  dalla 
riva;  e  nell'  ultimo  è  un  nano  che  tira  fuori  dalla  bocca  del  mostro 
il  malcapitato  compagno.  L'altasioue  non  può  essere  pib  manifesta. 
Si  è  detto  che  i  Qentili  non  conoscessero  nemmeno  i  principali 
fatti  della  Bibbia;  ma  ì  Gentili  (di  Alessandria  segnatamente)  po- 
tevano bene  e  meglio  conoscerli  per  la  versione  dei  Settanta,  e  gli 
altri  per  le  relazioni  che  di  continuo  avevano  con  gli  Ebrei.  Gì- 
oerone  ne  parla  di  certo,  come  di  gente  numerosa  in  Roma;  e 
FUone,  nella  legazione  a  Caio,  dice  che  una  grande  colonia  di  Li- 
bertini Ebrei  si  era  stabilita  in  Trastevere,  e  che  viveva  secondo 
le  leggi  e  i  costumi  nazionali  sotto  la  protezione  del  Governo  di 
Roma.  Ed  altre  prove  efficaci  ne  adduceva  il  De  Feis;  ma,  poi, 
a  dissipare  ogni  dubbio,  valeva  per  luì  ìl  fatto  notevolissimo  che 
sulle  pareti  di  una  casa  pompeiana  si  è  trovato  graffito  Sodoma 
e  Gomorra;  e  qni  almeno  senza  pericolo,  o  con  pericolo  molto 
remoto,  ohe  di  questa  preziosa  testimouianza  avvengano  esodi  o 
portazioni,  sempre  dannosi  per  la  storia  e  per  l'arte;  all'ìncon- 
)  di  quello  che  non  di  rado  si  fa  con  quadri  e  con  tele  e  altri 
[getti   consimili,  per  la  ignoranza,  ed  anco  per  la  malignità  di 
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taluni  ;  come,  allegando  fatti  var)  a  conferma,  lamentava  il  nostro 
Professor  Medici  ^ustamente  nella  sua  monografia  a  noi  letta 
sopra  nn  antico  dipinto  eseguito  da  Lorenzo  di  Bicci,  scolaro  di 
Spinello  Aretino,  ma  seguace  costante  di  Giotto,  e  l'ultimo  (può 
dirsi)  dei  pittori  del  quattrocento,  che  conservasse  sempre  la  ma- 
niera di  questo  antico  maestro. 

Le  opere,  che  oggi  ci  restano  di  Lorenzo,  sono  ben  poche,  e 
queste  il  Medici  enumerava  diligentemente  ;  nò  prima  di  lui  (che 
si  sappia)  ninno  si  era,  meno  che  alla  sfuggita,  intrattenuto  sul 
quadro  che  il  Bicci  dipinse  per  la  nostra  Chiesa  di  Santa  Mar- 
gherita dei  Ricci,  e  del  quale  T  egregio  Collega  abilmente  ci  di- 
scorreva, con  copia  di  erudizione  appropriata,  con  sobrietà  di  cri- 
tica, e  alla  sua  lettura  aggiungendo  attrattiva  con  acconcia  colo- 
ritura di  svariate  notizie,  e  con  la  esposizione  aneddotica  delle 
sue  ricerche,  relative  sia  al  quadro  medesimo,  in  prima  qua  e  là 
collocato,  e  fino  dal  1790  scomparso,  e  sia  all'annesso  gradino  isto- 
riato, il  quale,  invece,  conservato  benissimo  pur  nel  succedersi 
delle  età,  si  trova  oggi  custodito  nella  sagrestia  di  quella  parroc- 
chia  a  documento  di  storia. 

Nella  sua  monografia  rilevava,  terminando,  il  Collega  come,  a 
scongiurare  queste  non  necessarie  e  sempre  pericolose  trasmigra- 
zioni da  luogo  a  luogo  di  opere  d'arte,  possa  molto  valere  l'opera 
assidua  degli  Ufficj  regionali  per  la  conservazione  dei  monu- 
menti, purchò  sempre  si  badi  alla  scelta  di  coloro  che  tali  ufi&cj 
debbono  sostenere.  Non  tutti,  invero,  anche  in  certe  discipline 
espertissimi,  e  sempre  rispettabili  per  ogni  conto,  possono  esser 
buoni  a  ogni  cosa.  Questo  bel  privilegio  della  universalità  fu 
sempre  cosa  rarissima,  e  oggimai  riserbato  soltanto,  in  qualche 
lontana  regione,  a  certi  taumaturghi  uomini  di  governo,  i  quali  si 
senton  capaci  di  tutto,  e  che  perciò  ne  fanno  spesso  di  tutte. 

Anche  di  qualche  altra  lettura  avrei  potuto  farvi  oggi  menzione; 
se  alcuni  fra  i  nostri  Colleghi  chiamati  a  ciò  dalla  voce  dell'urna 
non  ne  fossero  stati,  per  cagioni  diverse,  impediti.  Fra  questi  il 
Padre  Qiuseppe  Manni,  decoro  anch'  esso  di  quell'  Ordine,  che  primo 
ai  figli  del  popolo  schiudeva  le  scuole  col  nome  e  nelVopera  pie. 
Dovò  scusarsene  per  la  molteplicità  delle  occupazioni  sue  gravi; 
ma  non  avrebbe  allora  pensato  che  alle  cure  ordinarie  della  scuola 
e  del  suo  ministero  ecclesiastico  sarebbesi  aggiunto  indi  a*  poco 
l'ufficio  triste  del  pronunziare  dinanzi  ad  un  feretro  l'elogio  del 
venerato  Maestro  e  Confratello  suo.  Padre  Eicci,  collega  nostro, 
mancato  in  Roma  il  27  gennaio  di  quest'  anno.  Al  suo  discorso  che 
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limpidamente,  senza  che  la  riverenza  del  discepolo  e  il  cuor  del- 
l'amico nulla  scemasse  alle  rigide  ragioni  del  vero,  tutte  enume- 
rava le  benemerenze  del  sacerdote,  del  letterato,  dell'educatore, 
non  potrei  qui  aggiunger  parola,  che  o  non  paresse  superflua,  o 
non  ne  fosse  imperfetta  ripetizione. 

n  Padre  Manni,  colombario,  ha  degnamente  parlato  del  Padre 
Ricci  in  S.  Giovannino  dinanzi  ai  più  di  noi,  dinanzi  a  quella  lunga 
schiera  di  concittadini,  che  dal  valoroso  Calasanziano  appresero 
Tarte  dello  scrivere  italianamente,  del  dirittamente  pensare,  del- 
l'operare da  galantuomini.  Perchè  il  Ricci  ebbe  sempre  la  salu- 
tare debolezza  di  credere  che  l'istruire  dovesse  essere  prima  di 
tutto  educare,  viva  scuola  di  commendevoli  azioni,  palestra  di  abiti 
vigorosi  ;  e  non  solo,  né  principalmente,  somministrazione  infeconda 
di  norme  didattiche,  arida  applicazione  di  formule  pedagogiche  ;  la 
qual  cosa  fino  a  un  certo  punto  e  sotto  questo  rispetto  giustifica 
il  nostro  arguto  Fucini,  il  quale,  a  chi  un  giorno  gli  domandava 
ohe  cosa  fosse  propriamente  la  Pedagogia,  rispondeva: 

<È  la  Pedagogia  quella  sclenxa 

Per  mezxo  della  qual....  si  può  far  senza». 

Ma  il  Padre  Mauro  Ricci  (intendiamoci)  della  vera  pedagogia 
non  ne  fece  mai  a  meno,  come  non  ne  farebbe  dicerto  a  meno  il 
Fucini;  la  coltivò  ansi,  il  Ricci,  e  l'applicò;  se  non  che,  in  un  modo 
alquanto  diverso  dal  come  qualcuno  oggi  suole  intenderla  ed  ap- 
plicarla; perchè  i  precetti  educativi,  prima  che  dai  manuali  e  dai 
libri,  volle,  sapiente,  attingerli  dalla  osservazione,  dalla  coscienza, 
dal  cuore,  come  gli  attingono  le  buone  madri  che  sempre  educano 
bene;  e  cosi  egli  fu  non  meno  abile  nell'arte  dell'educare,  di  quel 
che  riuscisse  maestro  nell'  arte  dello  scrivere,  sia  nella  lingua  del 
Lazio,  o  sìa  nel  nostro  idioma.  Di  ohe  fanno  fede  da  un  lato  i 
moltissimi  che  uscirono  dalla  scuola  di  lui,  come  il  Manni  ohe 
degnamente  gli  succedeva  nella  cattedra;  e  da  un  altro  lato  le 
opere  sue,  raccolte  in  collezione  di  ben  sedici  volumi,  senza  con- 
tare i  molti  altri  scrìtti  minori  :  dalle  epigrafi  ai  volumi  dell*  Al- 
legra Filologia;  dalle  Prose  sacre  e  morali  agli  scrìtti  comici  e  sa- 
tirìci;  miniere  tutti  di  lingua  viva;  non  esclusa  quella  famosa /7iad« 
travestita  alla  fiorentina,  impresa  che  molti,  anche  amici  al  dotto 
Calasantiano,  non  sep(>oro  a  lui  menar  troppo  buona,  ma  per  la 
quale  alcuni  gli  hanno  tenuto  broncio  fin  troppo.  Del  resto,  egli 
per  prìmo  rìcouobbo  fin  da  prìncipio  quella  ^«pecie  di  licenza  che 
si  prendeva  col  Pool»  »o\Tmno;  ra»sicuFavasì  però  ^scrìveva)  nella 
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certezza,  ohe  Omero  non  se  ne  sarebbe  avuto  punto  per  male, 
sapendo  da  un  pezzo  come  egli,  il  Ricci,  fosse  in  fin  dei  conti  uno 
dei  suoi  più  leali  e  più  fervidi  adoratori.  Di  più,  il  Padre  Mauro 
Rìcci  cominciò  il  suo  lavoro  per  semplice  bizzarria,  quando  cioè 
venne  a  sapere  che  Bartolommeo  Corsini,  prima  dì  por  mano  al  sup 
Torraeehionéj  aveva  principiato  a  travestir  VOdissea,  In  due  set- 
timane preparò  allora  il  primo  libro  àeW Iliade;  e  veduta  la  copia 
singolare  di  voci  e  di  maniere  tutte  fiorentine  che  gli  erano,  tra- 
ducendo, cadute  giù  dalla  penna,  e  delle  quali  parecchie  non  re- 
gistrate ancora  nei  Dizionarj  dell'uso,  aggiuntevi  opportune  note 
dichiarative,  si  decise  a  stamparlo,  col  proposito  allora  dì  non  pro- 
seguire ;  <  tal  quale  (avvertiva  nella  Prefazione)  come  avviene  dei 
€  lavori  dì  tante  brave  ed  egregie  persone,  dopo  riscossi  i  quattrini 
€  degli  assopìati  >. 

Il  Padre  Ricci,  pur  riluttante,  si  trovò  condotto  alle  più  alte 
dignità  del  suo  Ordine,  finché  nel  1886  fu  eletto  Generale,  con- 
fermato poi  nei  due  sessennj  92  e  98.  Stava  per  dovere  dì  ufficio 
in  Roma;  ma,  ogni  volta  potesse,  tornava  lieto  a  Firenze,  tanto 
da  lui  prediletta;  e  gli  amici  correvano  allora  alla  sua  cella  mo- 
desta, e  lo  trovavano  sempre  lo  stesso,  affabile,  signorilmente  fa- 
ceto, e  nelle  sue  arguzie  pungente;  ma  eran  punture  che  non  fa* 
cevano  male,  nonostante  che  spesso  lasciassero  il  segno. 

Una  certa  signora,  maldicente  per  abito,  morsasi  un  giorno  la 
lingua,  e  feritasi,  chiese  sollecita  ad  una  amica  che  rimedio  effi- 
cace adoprare.  £  quell'amica,  veramente  del  cuore,  ingenuamente 
rispose:  un  contravveleno.  Questo  rimedio  sarebbe  molto  oppor- 
tuno a  certi  scrittori,  che  non  si  contentano  di  esser  pungenti,  ma 
ohe  vogliono  essere  altresì  velenosi;  il  male  però  si  è  che,  men- 
tre laceran  gli  altri,  la  lìngua  per  so  non  se  la  mordono  mai. 

Ebbene,  nel  Padre  Rìcci,  il  quale  fu  spesso  e  anche  non  lieve- 
mente mordace,  stilla  dì  veleno  veramente  non  ci  fu  mai,  e,  pur 
negl'  impeti  fieri  dello  sdegno,  non  cessò  in  fondo  mai  di  esser  buono. 

Da  qualche  tèmpo  sì  sentiva,  ed  era  di  fatto,  affralito  nella  sa- 
lute ;  e  anche  la  memoria,  in  lui  si  costantemente  gagliarda,  negli 
ultimi  mesi  non  più  lo  soccorreva  a  dovere.  Ma  lo  spirito  fioren- 
tino, la  vena  arguta,  la  lepidezza  pronta  e  geniale  non  lo  abban- 
donarono mai  ;  e  tutti  noi,  od  ì  più,  delle  arguzie  di  Mauro  Ricci 
avremmo  da  raccontare  buon  numero,  quelle  in  special  modo  che 
gli  fiorivano  sulle  labbra  mentre  faceva  lezione.  Ne  scelgo  due,  lon- 
tane tì^  loro  per  tempo,  a  mostrare  com'  egli  sì  conservò  sempre  lo 
stesso.  Molti  anni  addietro,  impazientitosi  un  giorno  nel  trovare  im- 
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preparati  gli  alunni  alla  spiegazione  di  Sallostio,  arrivato  a  nn  ponto 
della  Giagnrtina,  ove  si  parla  di  Bocóò  e  dei  Mauri,  di  punto  in  bianco 
esclamò  :  «  Caprìcci  delle  umane  vicende,  signori  miei  !  A  quei  tempi 
un  Becco  era  re  dei  Mann  ;  e  oggi  un  Mauro  è  re,  pur  troppo,  dei 
bocchi  !  »  E  poche  settimane  avanti  di  morire,  trovandosi  coi  suoi 
Novizj,  soffermavasi  specialmente  con  uno  di  loro,  statp  assai  soffe- 
rente ;  e  chiesto  con  premura  patema  come  ora  andasser  le  cose,  il 
Provinciale  li  presso  €  Benino  assai,  rìspondeva  ;  ha  rìcominciato  a 
nutrirsi  con  appetito,  e,  oom'Ella  vede,  a  tornare  anche  in  carne.... 
—  E  in  ossa!  —  interruppe  il  Ricci  annuente,  e  guardando  con 
sorriso  bonario  il  novizio,  guanto  infatti,  ma  sempre,  anche  per 
natura,  magrìssimo. 

Il  Padre  Eicci,  il  cui  stato  di  servizio  come  Scolopio  è  addi- 
rittura ammirabile,  e  del  quale  ebbero  altissima  stima^  fra  gli  altri 
molti,  Oino  Capponi  e  Niccolò  Tommaseo,  fu,  come  dicesi,  fattura 
di  sé  medesimo  ;  riuscì,  voglio  dire,  egregio  per  forza  di  volontà, 
e  perchè  seppe  seguire  la  sua  stella,  porsi  cioè  in  quelle  condizioni 
anche  esteriori  più  conformi  allo  svolgimento  delle  sue  facoltà; 
cosa  d'importanza  maggiore  ohe  non  si  creda,  poiché  è  innegabile 
come  anche  quello  che  oggi  si  chiama  V  ambiente  concorra  a  pro- 
durre effetti,  i  quali  altrimenti,  e  non  ostante  la  vigoria  dell'in- 
gegno e  la  pertinacia  nei  propositi,  non  potrebbero  talvolta  essere 
conseguiti.  Vediamo  ciò  verificarsi  per  tutti  ed  in  tutto,  fin  nelle 
industrie  che,  quantunque  con  abilità  esercitate,  e  proseguite  con 
abnegazione,  pur  non  hanno  attecchito  in  quel  luogo,  perchè  non 
saputo  scegliere  acconcio;  hanno  fiorito  rigogliose  in  quell'altro, 
perchè  indovinata  adattissimo.  Cosi  a  Londra,  il  fortunato  pro- 
prietario di  un  gran  giornale  di  semplici  annunzj,  e  vendibile  a 
circa  10  centesimi  il  numero  di  16  fitte  pagine,  ha  potuto  asse- 
gnare una  dote  cospicua  alla  figlia,  cedendo  al  genero  la  rendita 
annuale  di  una  pagina  sola  ;  in  un  altro  paese,  ditemi  voi  che  cosa 
avverrebbe  se  un  povero  direttore  (anche  abile)  di  un  giornale  si 
provasse  ad  assegnare  in  dote  a  una  figlia  la  sua  quarta  pagina! 

Quegli  artisti  sì  aprono  col  loro  ingegno  perseverante,  ma  in  quel 
campo  che  seppero  trovarsi  opportuno,  larga  via  e  sicura  ad  onori 
e  a  guadagni;  altri,  inveoe,  vedranno  i  loro  abili  sforzi  frangersi 
contro  soogli.  ohe  forse  non  pi^tran  supenune,  perchè  non  sepper 
conoscere  quelle  circoaUnie  esteriori,  fuori  delle  quali  ai  conati 
più  generosi  non  risposero  se  non  effetti  inadBguati  o  mediocri. 

E  in  queste  parole  è  compendiata  pur  troppo,  o  Signori,  la  vita 
di  un  altro  collega  nostro,  mancatoci   egli  pure  in  quest'anno: 
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Egisto  Bossi,  scultore.  Eppare,  nei  più  reputati  Dizionarj  biografici 
dì  artisti  moderni  leggiamo  concordemente  affermato  che  Egisto 
Rossi  non  fu  artista  senza  valore;  che  fino  da  giovanetto  diede 
prova  di  maestrìa  non  comune;  che  i  suoi  lavori  si  succedettero 
con  alacrità,  e  che,  anzi,  gli  procacciarono  ^di  e  premj,  come,  tra 
i  bassorilievi.  Cristo  che  risana  il  paralitico^  e  Socrate  che,  morendo, 
conferma  la  sua  fede  nella  immortalità  dell'anima;  tra  le  figure 
in  rilievo  gli  Apostoli  ;  fra  le  statue  molte  e  pregiate  V  America, 
Ldnneo,  il  Oenio  di  Michelangelo,  la  Desolazione,  la  Fede;  fra  i 
gmppif  il  Vaso  di  Amore,  premiato  a  Vienna,  onde  varie  Acca- 
demie ascrissero  il  nome  del  Rossi  nel  loro  albo,  e  il  Governo 
italiano  e  alcuni  governi  stranieri  lo  insignirono  di  onorificenze 
cavalleresche  ;  ma  tutto  questo  non  valse  a  impedire  che  gli  anni 
delPetà  matura  e  della  vecchiezza  trascorressero  per  lui  nell'oblio, 
e  che  gli  amici  e  i  colleghi,  per  rendergli  l'estremo  tributo,  do- 
vesser  recarsi  all'asilo  mortuario  del  nostro  maggiore  Spedale; 
come  indi  a  poco,  a  render  l'estremo  addio  al  compianto  collega 
Professor  Pippi  dovemmo  recarci,  non  alla  casa  di  lui,  Ina  a  quel- 
l' Istituto  della  Quiete  dove  insegnava  da  12  anni,  e  dove  egli, 
secondo  il  consueto,  si  era  condotto  la  n^attina,  a  compiere  l' of- 
ficio suo;  lontano,  al  pari  di  tutti  noi,  dall' immaginare  che  im- 
provvisamente lo  avrebbe  li  atterrato  la  morte,  nel  pieno  vigore 
di  una  verde  virilità. 

Sempre  mesto  e  pensoso  è  il  ricordare  la  perdita  di  un  caro 
CoUega;  ma  cresce  di  tanto  il  dolore,  quando  il  collega  fu  amico 
fidato  di  lui  che  tale  ufficio  dee  compiere,  e  quando,  parlando  o 
scrivendo,  ei  sente  nell'  anima  ripercuotersi  ancora  l'eco  triste  del 
pi^to  sconsolato  della  vedova  e  dei  figliuoli,  che  in  quella  scom- 
parsa lamentan  mancato  per  sempre  ogni  conforto,  ogni  consiglio, 
ogni  aiuto;  quando  la  moglie  lo  ha  salutato  poche  ore  innanzi 
pieno  di  vita,  e  lo  deve  indi  a  poco  riabbracciare  cadavere,  senza 
giungere  in  tempo  neanche  a  dargli  l' uitiqio  addio,  ed  a  riceverlo, 
con  l'ultimo  bacio  per  sé,  con  la  estrema  benedizione  pei  figli  suoi! 
La  vita  di  Averardo  Pippi  non  è  punto  di  quelle  che  abbiano  levato 
rumore;  è  una  vita  quanto  mai  può  dirsi  modesta,  nella  sua  esem- 
plare operosità:  poche  parole  la  ritraggono  intera;  le  molte  par- 
rebbero offenderne  nella  sua  semplicità  la  bellezza.  La  famiglia, 
la  scuola,  la  carità:  ecco  i  tre  campi  dove  questa  breve  ed  umile 
vita  si  svolse,  e  nei  quali  sparse  i  tesori  delle  sue  virtù,  che  fu- 
rono molte  e  che  furono  vere;  ma  sempre  senza  iattanza,  ma  sem- 
pre cosi  nascondentisi,  che  più  difficile  riesce,  per  alcun  rispetto. 
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a  parlare  di  tali  uomini,  oggi  che  il  parere  tien  luogo  spesso  del- 
l'essere,  e  che  il  plauso  tumultuoso  ricuopre  talora  la  voce  discreta 
della  lode  sincera,  e  la  benedizione  di  coloro  che  in  guise  molte- 
plici ne  furono  o  consolati  o  soccorsi. 

Averardo  Pippi  nel  suo  ufficio  di  educatore  intuì  e  praticò  inai* 
terabilmente  quella  sapiente  armonia  che  va  serbata  fira  la  intel- 
ligenza ed  il  cuore,  fra  la  casa  e  la  scuola,  fira  il  padre  e  il  maestroi 
perchè  l'opera  dell'educazione  si  compia,  a  verace  perfezionamento 
dell'uomo  e  a  profitto  del  consorzio  civile. 

Numerose  famiglie,  anche  del  patriziato,  lo  ricordano  come  in- 
segnante, e  sono  concordi  nell'attestame,  con  le  qualità  della  mente, 
le  nobili  doti  dell'animo  mite:  soprattotto  con  l' esempio  insegnò, 
e  in  qualunque  luogo  egli  fu  accolto,  diffuse  lume  di  non  artificiata 
virtù  e  irradiò  calore  di  bene;  onde  si  spiega  quella  corrispondenza 
che  si  stabili  e  si  mantenne  fra  lui  e  tutti  coloro  che  gli  furon 
discepoli,  e  come  maestro  lo  riveri;*ono  e  amarono.  , 

Senti  l' amicizia  potentemente,  e  ne  compiè  Religiosamente  i  do- 
veri; cosi,  potentemente  senti  la  sua  fede,  cosi  anche  la  gratitu- 
dine :  questa,  anzi,  per  modo,  che  a  qualcuno,  -il  quale  non  avesse 
ben  conosciuto  il  cuore  di  lui,  sarebbe  apparsa  talvolta  come  ecces- 
siva la  manifestazione  di  certi  suoi  sentimenti,  che  invece  furono 
in  lui,  tutto  cuore,  naturalissimi.  E  ne  sono  conferma  le  sue  scrit- 
ture, i  suoi  discorsi,  le  lettere  sue,  dove  la  semplicità  è  il  mag- 
gior pregio,  perchè  egli  nello  scrìvere  mirò  principalmente  (e 
qualche  volta  direbbesi  unicamente)  a  far  sapere  ciò  che  dav- 
vero sentiva,  e  che  era  sempre  cosa  piena  di  affetto,  delicatezza 
e  bontà.  £cco  perchè  i  suoi  scrìtti  appaiono  spesso  quasi  troppo 
schivi  di  quei  fregi  dell'arte,  che  pure  egli  bene  conobbe,  ammirò 
e  seppe  insegnare;  ma  ecco  anche  il  perchè,  quando  quella  vita 
si  spense,  vedemmo  commuoversi  tanti  (che  non  avremmo  creduto) 
della  nostra  città  e  anche  di  fnorì,  sicché  taluno  quasi  parve  ma- 
ravigliato del  come  egli  avesse  conoscenze  cosi  numerose,  amicizie 
cosi  elette,  gratitudini  cosi  vive,  cosi  largo  e  cosi  schietto  rìm- 
pianto,  n  Pippi  ebbe  un  cuor  .d'  oro;  dai  suoi  alti  e  carì  ideali, 
dalla  fede  che  ei  professò  senza  umani  rispetti,  dalla  famiglia  che 
egli,  più  che  amare,  adorò  ;  dalla  scuola  che  fu  sempre  per  lui  una 
famiglia,  daUa  carità  che  egli  esercitò  secondo  vuole  U  Vangelo, 
durante  la  vita  sua  intemerata,  attinse  la  forza  nelle  sciagure,  la 
lealtà  serena  nelle  amicizie,  V  abnegazione  nell'  assiduità  del  lavoro, 
nel  culto  della  virtù,  nell'esercizio  del  bene. 
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neìV  adunanza  del  14  decembre  1890 


Con  ranno  che  va  declinando,  ol  compie  il  quarto  centenario 
deU' orìgine  di  una  delle  più  belle  e  grandiose  opere  d'arte  che 
avesser  vita  in  Firense  in  qnell'  aureo  e  portentoso  secolo  xv,  che 
tante  he  vide  sorgere  ad  illustrarlo;  ed  ai  nomi  del  committente 
e  dell'artista  che  andranno  congiunti  finché  la  bell'openC  avrà 
vita,  e  dipoi  finché  durino  le  memorìe  dell'  arte,  porgo  in  queet'  oc- 
casione quel  tenue  tributo  di  reverenza  che  mi  è  dato,  rettificando 
alcune  notizie  che  all'opera  stessa  si  riferiscono. 
Nel  Diano  fiorentino  di  Luca  Landuccì,  all'  anno  1490  sì  legge  : 
cE  a  di  22  di  dicembre  1490,  si  scopri  la  o^ipella  di  Santa 

<  Marìa  Novella,  cioè  la  Cappella  maggiore.  L'aveva  dipinta  Do- 
€  meaieo  del  Ohirlaadaio;  e  fècola  dipìngere  Oiovaimi  TomaboonL 

<  £  fece  fl  Coro  di  legname  intorno  alla  Cappella.  Che  costò  solo 

<  la  pittura  fiorini  mille  d' oro.  » 

E  tale  meaorìa  dell'onesto  speciale  trova  conferma  neiriM^rì- 
xione  che  ìeggi&tà  in  ima  delle  storie  dipinte  nella  Cappella,  e  che 
dieesi  dettate  dal  Polisiano:  av.  mcccclxxxx.  qyo  fvl  |  chea- 
MIMA  cnriTAS  oranrs  viotob   |  iia  astibus  moifìciuàive  vo 
KLu  oonA  MAUwmmrrATK  pace  —  pksfbvebatvb. 

La  dipntara  fa  eominciate,  come  coiisU  d^i   patti  dell' alloga- 
tioBe,  1  i  priai  del  maggio  dell*  aiioo  14^,  ed   è  probabile   <:Le 

poco  dopo  il  termine  preeeriuo  cL«  era  il  mag- 


1  n  itati «Ht-  41  Mll>^^ivwt  C*:V,a,  ^p. Itera  Ctì  C'Orc.  cke  e  U  iaU.  iti 
l^  S&tUmkbn  ed  14é^  T«a*e  ps.irl;:<ate  ÀHì  Uì^txrt  GiiTiB./  M.'LAVh';! 
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gio  del  1490,  poiché  dopo  smontati  i  ponti  dei  pittori,  dovettero 
porsi  al  posto  i  ricchi  e  bellissimi  seggi  che  circondavano  la  cap- 
pella, eseguiti  con  opera  d' intaglio  e  di  tarsia  sa  disegno  di  Baccio 
d'Agnolo;  e  per  fermo  fa  operazione  che  richiese  qualche  tempo. 

Né  contemplando  l' opera  insigne  si  può  non  restar  compresi  di 
maraviglia,  che  l'artista  abbia  preparata  e  condotta  una  si  ingente 
mole  di  lavoro  nel  giro  di  quattro  anni  (sia  pure  che  nell'  esecu- 
zione avesse  aiuto  dal  fratello  David  che  pur  figura  nel  contratto, 
e  dal  cognato  Mainardi)  intermettendovi  una  numerosa  serie  di 
opere,  varie  delle  qaali  della  maggior  rilevanza.  E  quando  pure 
non  fosser  vere,  appariscono  ben  trovate  ed  appropriate  all'  animo 
grande  e  all'  energia  e  prontezza  dell'  artefice  le  parole  messegli 
in  bocca  dal  Vasari  :  <  Ora  che  io  ho  cominciato  a  conoscere  il 
€  modo  di  quest'arte,  mi  duole  che  non  mi  sia  allogato  a  dipingere 
«  a  storie  il  circuito  di  tutte  le  mura  della  città  di  Fiorenza.  »  ^ 

Le  quali  parole  avrebbe  ben  potuto  profferire  senza  millanta- 
zione  per  mostrarsi  disposto  e  parato  ad  ogni  più  ardua  impresa, 
dopo  avere  in  cosi  breve  termine  coperto  di  bellissime  e  ben  con- 
dotte istorie  le  stragrandi  pareti  di  quel  Coro,  non  lesinando  dav- 
vero sul  numero  dei  personaggi  che  le  compongono  e. sulla  ricchezza 
dei  fondi  e  degli  ornamenti,  e  di  più  facendole  vaghe  di  una  quan- 
tità di  ritratti  della  famiglia,  parenti  e  consorti  del  committente, 
della  famiglia  propria,  e  di  illustri  uomini  che  in  Firenze  avevan 
dimora. 

Di  pochi  di  quei  ritratti  però  ci  vennero  dati  i  nomi  dal  Vasari, 
sia  che  non  avesse  potuto  conoscerH,  sia  che  non  gli  sembrasse 
importante  l' additarli.  Egli  ci  dice  solo  essere  ritratti  di  naturale 
Giovanni  Tornabuoni  e  la  donna  sua,  nella  parete  della  finestra; 
che  nella  storia  della  parete  a  destra  dov'  è  rappresentato  Giovac- 
chino  scacciato  dal  tempio,  sono  in  un  gruppo  Domenico  Ghirlan- 
daio maestro  dell'opera,  David  fratel  suo,  Bastiano  da  S.  Gimignano 
suo  cognato  e  discepolo,  e  Alessio  Baldo  vinetti  maestro  di  Dome- 
nico nella  pittura  e  nel  mosaico  ;  il  quale  ultimo  ritratto  però, 
vuoisi, da  alcuni  commentatori,  dietro  antiche  memorie,  essere  in- 
vece quello  di  Tommaso  Bigordi  padre  di  Domenico  e  di  David. 

Ci  dice  poi  che  nella  storia  rimpetto  a  questa,  ove  è  figurato 
Zacoheria  cui  sacrificando  nel  Tempio  appare  l' angelo,  e  che  per 
non  creder  alle  predizioni  di  lui  rimane  mutolo,  il  Ghirlandaio 

1  Vasabi,  Le  Opere,  con  annotai,  e  comm.  di  Gabtano  Milakssi.  Fi- 
renze, Sansoni.  Voi.  Ili,  p.  270. 
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ritrasse  un  buon  numero  di  cittadini  che  governavano  allora  Fi- 
renze «  e  particolarmente  tutti  quelli  della  casa  Tomabuoni  i  gio- 
«  vani  e  i  vecchi  >.  Ed  inoltre  «  a  pie  delP  istoria,  i  più  scenziati 
<  nomini  che  in  quei  tempi  si  trovassero  in  Firenze,  >  cioè  Mar- 
silio FicinOy  Cristofano  Landino,  Angelo  Poliziano  e  Demetrio 
Greco;  o  piuttosto  messer  Gentile  de' Becchi  vescovo  d'Arezzo.  ^ 

A  designare  però  coi  nomi  loro  tutti  i  personaggi  rappresentati 
in  tale  istoria,  che  sono  in  numero  di  ventuno,  supplisce  una  nota 
fattane  nel  1561  da  Vincenzo  Tornaquinci,  al  quale  furono,  addi- 
tati da  Benedetto  di  Luca  Landucci  speziale,  figliuolo  di  quel  Luca 
autore  del  Diario,  e  probabilmente  continuatore  di  esso.  H  Lan- 
ducci diceva  di  aver  conosciuti  vivi  tutti  quei  personaggi,  e  seb- 
bene allora  in  età  di  ottantanove  anni,  essendo  sano  di  mente, 
mostrava  di  chiaramente  ricordarli.  Cotal  nota,  fortunatamente 
conservatasi,  fu  riferita  dal  P.  Della  Valle  nell'edizione  senese 
del  Vasari,  e  veniva  riprodotta  dai  benemeriti  illustratori  delle 
Vite  nell'edizione  Lemonnier,  aggiungendovi  le  loro  congetture 
per  meglio  designare  i  ritratti  citati. 

Nella  Firenze  antica  e  moderna  illustrata  di  Vincenzio  Pollini, 
troviamo  poi  additati  i  quattro  personaggi  dell'altro  gruppo  che 
vedesi  nell'istoria  di  Gio vacchino  cacciato  dal  Tempio,  cioè  Lorenzo 
di  Giovanni  Tomabuoni,  Piero  Tornabuoni,  Cosimo  di  Leonardo  Bar- 
tolini  Salimbeni,  e  Alessandro  di  Francesco  di  Lutozzo  Nasi.  ^ 

Non  ci  si  dice  donde  ne  sia  tratta  la  notizia,  ma  evidentemente 
si  ravvisa  per  Lorenzo  Tomabuoni  figliuolo  di  Giovanni,  quel  gio- 
vane di  mossa  ardita  che  è  primo  del  gruppo,  il  quale  tiene  la 
destra  mano  sul  fianco,  ed  ha  lunga  zazzera  color  castagno  ed  un 
piccolo  berretto  paonazzo  sul  capo;  e  benissimo  si  riconosce  per 
la  somiglianza  con  la  medaglia  e  con  altro  ritratto  di  lui,  di  che 
in  appresso  diremo. 

Giovanni  Tomabuoni  che  è  ritratto  nel  quadro  del  primo  ordine 
alla  destra  della  gran  finestra  centrale,  sta  genuflesso  con  la  testa 
nuda,  rivestito  di  gran  cappa  e  tenendo  le  braccia  incrociate  sul 
petto;  e  pur  genuflessa  e  con  le  mani  giunte  sta  dall'altro  lato 
della  vetrata  la  donna  sua,  che  fu  Francesca  di  Luca  Pitti,  tutta 
vestita  di  tanè -oscuro,  col  capo  coperto  da  un  panno  bianco  (detto 
scingatoio),  ohe  le  scende  fino  a  metà  della  fronte,  e  dietro  sulle 
spalle. 

1  Vasabi,  Ediz.  cit.,  T.  Ili,  p.  268  e  segg. 

2  Op.  cit.,  T.  VI,  p.  323.  Firenze,  Pagani,  1795. 


132  £KBICO   HIDOLFI 

Essendo  G-iovannì  qui  figurato  com'era  solito  rappresentarsi  il 
committente  dell'  opera,  non  ci  sembra  molto  verosimile  che  egli 
faccia  ancora  parte  degli  assistenti  al  sacrifìcio  porto  da  Zacche- 
ria,  insieme  coi  parenti,  consorti  ed  amici  suoi  figurati  in  quel- 
ristoria,  come  verrebbe  accennato  nella  citata  nota  dettata  dal 
Landucci  ;  ed  infatti  noi  sapremmo  invero  riconoscere  con  evidenza 
in  mezzo  ad  essi.  In  quanto  poi  alla  moglie  di  lui,  essendo  già 
morta  da  parecchi  anni  al  tempo  in  che  la  pittura  del  Coro  venne 
eseguita,  né  avendo  potuto  conoscere  per  le  indagini  fatte  che 
Giovanni  passasse  a  seconde  nozze,  converrà  dire  che  egli  ve 
l'abbia  fatta  ritrarre  per  dare  una  testimonianza  d'affetto  alla  sua 
memoria,  togliendone  le  sembianze  da  un  ritratto  che  ne  fosse 
stato  eseguito  quando  viveva. 

Mentre  dunque  rimarrebbero  designati  pressoché  tutti  i  perso- 
naggi maschili  che  si  vedono  nelle  varie  storie,  restano  ignote 
tranne  la  Francesca  Tomabuoni,  tutte  le  gentildonne  che  il  Ghir- 
landaio vi  introdusse,  e  che  formano  tanta  e  cosi  leggiadra  parte 
di  quelle  dipinture,  sia  per  la  beltà  e  vivezza  delle  sembianze,  sia 
per  la  varietà  e  ricchezza  degli  abiti,  e  delle  portature*.  Esse  fu- 
rono per  fermo  quelle  della  famiglia  del  committente,  e  le  con- 
giunte dei  cittadini  quivi  ritratti;  e  forse  se  il  V^isari  ne  avesse 
indagato  con  cura,  non  doveva  allora  tornare  impossibile  di  poter 
designare  almeno  le  principali.  Di  una  sola  sembra  che  gli  fosse 
accennato  il  nome,  ma  anche  per  quest'unica  le  informazioni  da 
lui  ricevute  furono  inesatte,  talché  non  fece  che  introdurre  un'  er- 
ronea notizia  nella  storia  dell'arte,  la  quale  d'allora  in  poi  si  andò 
e  si  va  ripetendo. 

La  vita  del  Ghirlandaio  è  una  di  quelle  in  cui  il  Vasari  non  fu 
sempre  esatto,  sia  per  i  fatti,  sia  per  le  date.  Lavorando  sopra 
memorie  raccolte  €  fin  da  giovanetto,  com'  egli  dice,  per  certo  suo 

<  passatempo  e  per  un'  affezione  che  aveva  alla  memoria  de'  nostri 

<  artefici  ;  »  ^  e  distendendo  poi  in  fretta  le  sue  vite,  quando  per 
i  conforti  ricevutine  da  illustri  uomini  ai  fu  risoluto  a  darvi  mano 
nei  brevi  intervalli  di  riposo  che  gli  concedevano  gli  infiniti  la- 
vori, '  non  ebbe  sempre  né  mezzi  né  agio  di  verificare  le  notizie 
raccolte,  né  le  date  attribuite  alle  opere  degli  artefici  di  cui  scri- 
veva la  vita;  e  talvolta  dispose  quelle  che  conosceva  di  loro,  in 

1  Vasari,  Edii.  cit.,  T.  VII,  p.  682. 

s  Vi  si  risoWò  per  i  conforti  del  Gìotìo,  del  Caro,  del  Holia,  del  To- 
lomei  nel  1546.  e  Tanno  dopo  già  mandara  a  rlTedere  al  Caro  nna  buona 
parte  delle  Vite. 
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un  ordine  che  non  è  conforme  al  tempo  in  che  le  condassero.  Ed 
anche  pel  Ghirlandaio  si  verifica  ciò,  perchè  varie  opere  che  egli 
descrive  come  eseguite  dall'  insigne  pittore  prima  della  sua  andata 
a  Roma,  sono  invece  assai  posteriori,  e  ne  esegui  alcune  nel  tempo 
medesimo  degli  affreschi  del  Coro  di  Santa  Maria  Novella. 

Nemmeno  ebbe  idea  chiara  dei  motivi  che  indussero  Giovanni 
Tomabuoni  a  commettergli  quest'opera  grandiosa.  Egli  raccoota 
come,  dopo  avere  Domenico  eseguiti  gli  affreschi  per  Papa  Sisto  IV, 
tornando  in  Firenze  con  onore  e  con  denari^  avesse  avuto  lettere 
commendatizie  per  Giovanni  Tornabuoni  da  un  Francesco  pur  dei 
Tomabuoni,  ricco  mercante  e  parente  di  Giovanni,  da  lui  egregia- 
mente servito  con  dipingere  varie  istorie  nella  Chiesa  della  Mi- 
nerva in  Roma,  dove  quegli  aveva  fatto  erigere  un  suntuoso  sepolcro 
scolpito  da  Andrea  Verrocchio,  alla  propria  moglie  mortali  sopra- 
parto; divenendogli  Domenico  carissimo  per  quelle  opere  e  per 
la  bontà  grande  dell'animo.  £  come  per  tali  raccomandazioni  si 
formasse  da  Giovanni  Tomabuoni  il  disegno  di  metterlo  in  qualche 
lavoro  magnifico,  da  onorare  la  memoria  di  se  medesimo,  e  da 
arrecare  a  Domenico  fama  e  guadagno.  ^ 

Questo  racconto  del  Vasari  ha  tutta  l'apparenza  dell'esattezza 
perchè  si  ripete  in  due  vite  per  quanto  riguarda  il  sepolcro  eretto 
da  Francesco  Tornabuoni  alla  moglie,  e  si  accennano  particolari, 
cioè  le  varie  opere  che  ornavano  la  sepoltura,  la  chiesa  ove  fu 
collocata,  il  numero  ed  il  soggetto  delle  istorie  dipintevi  intomo 
dal  Ghirlandaio.  Pure  il  fatto  dimostra  che  per  la  confusione  fat- 
tasi nella  memoria  dello  storico  di  persone  e  di  chiese  disparate, 
risultò  al  tutto  inesatto.  E  l'inesattezza  non  avvertita  condusse 
uno  strano  equivoco  nelle  storie  d' arte  e  nei  libri  di  genealogie. 
Giacché  Francesco  Tomabuoni  ricco  mercante  fiorentino  che  abitò 
assai  in  Roma,  fu  il  padre  stesso  di  Giovanni;  cittadino  onorevo- 
lissimo, che  copri  in  Firenze  molti  importanti  uffici,  e  trafficò  con 
fortuna  assistito  da  Cosimo  de' Medici,  alla  cai  causa  fu  sempre 
devoto.  Egli  ebbe  in  moglie  Selvaggia  di  Maso  degli  Alessandri, 
famiglia  fiorentina  pure  cospicua;  ed  a  questa  gentildonna  per  con^ 
seguenza,  il  Litta,  seguendo  fiduciosamente  il  Vasari  senza  por 
mente  alle  date,  riferi  il  sepolcro  che  egli  dice  fattole  inalzare  da 
Francesco  nella  chiesa  della  Minerva  in  Roma,  per  mano  d'An- 
drea Verrocchio;  e  dava  inciso  il  bassorilievo  che  ne  ornava  un 
tempo  la  cassa,  il  quale  senza  sapere  quando  e  perchè  fosse  stato 

1  Vasari,  Ediz.  cit.,  T.  IIL  p.  259  e  seg. 
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riportato  in  Firenze,  trovavasi  nella  Galleria  degli  Uffizi,  e  fa  ora 
parte  della  collezione  dei  marmi  nel  Museo  Nazionale.  ^ 

Ne  veniva  pertanto  l'assordo,  che  Francesco  Tomabnoni  morto 
secondo  il  Litta  probabilmente  nel  1436,  avrebbe  commessa  la 
sepoltura  della  moglie  ad  Andrea  Verrocchio,  che  nacque  il  1435  ; 
e  sarebbe  stata  dipinta  la  parete  ove  la  sepoltura  era  collocata, 
da  Domenico  Ghirlandaio,  il  quale  nacque  soltanto  il  1449. 

Che  in  ciò  che  a  quel  monumento  si  riferisce  erano  inesattezze, 
gli  egregi  annotatori  del  Vasari  lo  avvertirono,  ma  non  poterono 
al  tutto  rettificarle;  rimanendo  pertanto  incerto  a  chi  veramente 
il  monumento  del  Verrocchio  fosse  eretto,  e  perchè  e  quando  fosse 
stato  tolto  dalla  Chiesa  della  Minerva.  ^ 

U  Barone  Alfredo  di  Reumont  chiariva  in  parte  T  equivoco,  di- 
mostrando che  ad  esso  aveva  dato  luogo  il  Vasari  per  lo  scambio 
fatto  della  persona  di  Giovanni  Tomabuoni  con  quella  di  France- 
sco ;  e  provava  ciò  evidentemente  con  una  lettera  di  Giovanni  al 
nipote  Lorenzo  il  Magnifico,  da  lui  rintracciata  nell'Archivio  Me- 
diceo. 3  Con  tal  lettera,  in  data  del  24  settembre  dell'  anno  1477, 
Giovanni  allora  capo  della  Banca  Medicea  in  Roma,  annunciava 
al  Magnifico  la  perdita  fatta  della  moglie  sua  Francesca  di  Luca 
Pitti,  mortagli  sopra  parto  il  di  innanzi,  e  del  bambino  estratto 
pur  morto  dal  seno  materno.  Era  pertanto  Giovanni  che  commet- 
teva ad  Andrea  del  Verrocchio  la  sepoltura  per  la  moglie  sua,  e 
cosi  veniva  sciolto  il  quesito  a  chi  la  sepoltura  fosse  eretta,  e  da 
chi  commessa  al  Verrocchio.  * 

1  Litta,  Famiglia  Tomabnoni  di  Firenze. 

2  Vasabi,  Edi?.  Le  Mwinier.  T.  VI,  p.  141.  Note  ^  e  4. 

3  Criomale  di  Erudizione  Artistica.  Perugia,  Anno  1873,  p.  167. 

^  Ci  sembra  ntile  riferire  per  illustrazione  delle  due  diverse  scene  del 
bassorilieTo,  la  lettera  di  Giovanni  Tornabuoni,  che  il  Reumont  per  isbà- 
glio  nota  esistere  nelPÀrch.  mediceo  avanti  il  Principato,  filza  84,  e  che 
trovasi  invece  nella  filza  35  parte  2.%  n.""  747. 

«  Carissimo  mio  Lorenzo. 

«  Son  tanto  oppresso  da  passione  e  dolore  per  V  acerbissimo  e  inopinato 
«  chaso  della  mia  dolcissima  sposa,  che  io  medesimo  non  so  dove  mi  sia. 
«  La  quale,  chome  avrai  inteso  ieri,  chome  piacque  a  Dio  a  bore  xxij 
«  soppra  parto  passò  di  questa  presente  vita,  e  la  creatura,  sparata  lei, 
«  gli  chavamo  di  corpo  morta,  che  m' è  stato  anchora  doppio  dolore.  Son 
«  certissimo  che  per  la  tua  solita  pietà  avendomi  chompassione  marai  per 
«  ischusato  s*  io  non  ti  scrivo  a  longho,  e  non  ti  do  aviso  alchuno,  che  ' 
«  non  ho  avuto  tempo  né  modo  a  poterlo  fare,  ristorerotti  pel  primo.  Ra- 
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Meno  po^tiya,  diceva  il  Beumont,  poter  essere  la  risposta  al- 
l'altro quesito,  in  qnal  modo  cioè  accadesse  la  remozione  e  il  tra- 
sferimento del  sepolcro^  di  oni  non  si  trova  traccia  alcuna  alla 
Minerva,  mentre  la  fronte  della  cassa,  ossia  il  bassorilievo  che 
doveva  ornarla  (figurante  due  scene  diverse,  la  morte  della  donna 
ed  il  bambino  che  venuto  morto  alla  luce  è  dalle  donne  assistenti 
presentato  al  padre  desolato)  vedovasi  nella  Gtdlerìa  fiorentina 
fra  le  sculture  dell'  epoca  del  rinascimento.  Il  Reumont  diceva  di 
non  aver  mai  potuto  prestar  fede  all'  asserzione,  che  il  monumento 
della  Tomabuoni,  dopo  essere  stato  collocato  nella  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria sopra  Minerva,  ne  venisse  tolto  e  rimandato  a  Firenze  ove  più 
nulla  se  ne  sapeva,  avanzandone  solo  il  detto  bassorilievo;  e  re- 
putava che  il  monumento  non  dovesse  mai  essere  stato  spedito, a 
Roma;  sospettando  piuttosto  che  il  Vasari  facesse  nella  memoria 
una  confusione  di  quella  sepoltura,  con  l'altra  esistente  tuttavia 
alla  Minerva,  e  da  Giovanni  Tornabuoni  fatta  erigere  con  l'opera 
di  Mino  da  Fiesole  all'  amato  nipote  Oiovan  Francesco  (morto  in 
Roma  il  1480)  della  quale  il  Vasari  stesso  aveva  parlato  nella  vita  , 
di  Mino.  ^ 

Il  barone  ài  Reumont  non  s' ingannava  nelle  sue  congetture,  ed 
a  noi  è  grato  continuare  su  questo  argomento  l'opera  di  rettifica- 
zione dell'egregio  uomo  che  ci  onorò  della  sua  benevolenza.  H 
^  monumento  commesso  da  Giovanni  Tomabuoni  al  Verrocchio  per 
la  moglie  Francesca  di  Luca  Pitti  non  andò  mai  a  Roma  né  do- 
veva andarvi;  perchè  la  salma  della  Francesca  era  stata  traspor- 

<  chomandami  a  m.  Lucretia  e  a  m.  Clarice  e  a  Giuliano  che  non  scrivo 
«  loro  altrimenti  per  non  pioterò,  pregoti  fare  chon  loro  la  schasa  mia, 
«  e  a  te  mi  racomando.  Iddio  ti  guardi.  In  Boma  a  dì  xxiiij  di  Bett.^477. 
«  Ho  in  questo  pnnto  bavute  le  tue  a  che  non  posso  scriyerti  altri- 
«  menti.  Sforzeromi  farlo  per  lo  primo,  e  circa  1  fatto  per  il  fratello  di 
«  ser  Nicolo  farò  quanto  mi  sarà  possibile.  » 

A  tergo  :  «  Magnifico,  viro.  Lorenzo  de  Medici. 

in  Firenze.  » 

e  d'altro  carattere:  «  1477  |  da  Giovanni  Tomab.  |  a  dì  29  di  settembre» 

1  Le  opinioni  del  barone  di  Benmont  circa  i  monumenti  dei  Tomabuoni, 
vennero  riferite  anche  dal  comm.  Gaetano  Milanesi  neir  edizione  delle 
^ere  del  Vasari,  da  lui  arricchita  di  tante  preziose  notizie;  ed  a  lui  ren- 
diamo le  maggiori  grazie  per  averci  con  la  sua  consueta  e  squisita  cor- 
tesia p6rto  aiuto  in  varie  di  queste  nostre  ricercbe.  Yed.  Vasabi,  Ediz. 
cit.,  T.  Ili,  p.  360. 
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tata  a  Firenze,  e  aveva  avuta  sepoltura  nella  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria Novella. 

Nel  sepoltuario  del  Rosselli,  sul  registro  dei  morti  stati  antica- 
mente seppelliti  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  che  egli  tra- 
scriveva da  un  antico  libro  del  convento,  si  legge  sotto  la  data 
23  settembre  1477  :  e  D.  Francisea  de  Pitti»  uxor  Joanni  Fran- 
eisci  D.  Simonis  de  Tomabuonis.  >  ^  Data  che  perfettamente  con- 
fironta  con  quella  che  si  rileva  dalla  lettera  di  Giovanni  Tomabuoni 
al  Magnifico  Lorenzo. 

H  monumento  quindi  cui  apparteneva  il  bassorilievo  del  Ver- 
rocchio  che  vedesi  ora  nel  Museo  Nazionale,  non  doveva  esser 
collocato  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della  Minerva  in  Roma,  ma 
bensì  in  quella  di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze,  ove  i  Toma- 
buoni  e  i  Tomaquinci  già  avevano  varie  sepolture  di  famiglia.  Ri- 
mane però  a  sapersi,  dove  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  fosse 
coUooato  questo  monumento,  e  perchè  e  quando  andasse  demolito 
e  disperso;  giacchò  se  può  intendersi  che  il  Vasari  abbia  fatto 
confusione  tra  Francesco  e  Giovanni  di  FrancescOi  e  fra  la  chiesa 
di  Santa  Maria  della  Minerva  (dove  pure  è  un  sepolcro  di  uno 
dei  Tomabuoni)  e  quella  di  Santa  Maria  Novella,  è  però  certo  che 
egli  dovè  vedere  eretto  quel  monumento  del  Verrocchio,  poiché 
lo  descrive  nei  suoi  particolari  :  «  sopra  una  cassa  di  marmo  (egli 
dice)  intagliò  (Andrea)  in  una  lapida  la  donna,  il  partorire  e  il 
passare  all'  altra  vita  ;  ed  appresso  in  tre  figure  fece  tre  Virtù,  che 
furono  tenute  molto  beUe  per  la  prima  opera  che  di  marmo  avesse 
lavorato.  »  ^  £  similmente  descrive  le  pitture  fieitte  dal  Ghirlan- 
daio nella  parete  ov*  era  erètto  il  sepolcro  :  €  Laonde  in  quella  parete 
fece  quattro  storie  :  due  di  San  (Hovanpi  Battista  e  due  della  No- 
stra Donna;  le  quali  veramente  gli  furono  allora  molto  lodate.  »  ^ 

Dobbiamo  però  confessare  che,  nonostante  le  molte  e  perseve- 
ranti indagini,  non  riesoimmo  che  a  formare  delle  verosimili  con- 
getture. Cioè  che  il  monumento  e  le  pitture  fossero  situate  in  una 
delle  pareti  lungo  le  navi,  o  siwero  nel  tramezzo,  o  recinto  del 
ooro,  che  doveva  esser  molto  alto  a  somiglianza   di  quello  di 

1  Arch.  di  Stato  in  Firenie.  M$.  cit..  Parte  II,  p.  679.  È  pubblicato 
qvetto  registro  anche  nel  T.  IX  delle  Deìisie  degli  Brud.  iosc^  pp.  123 
«  Mgg.,  e  U  nota  riguardante  Francesca  de*  Pitti  ne'  Tomabuoni  ti  legge 
alla  p.  186.  Sul  registro  è  notata  la  data  della  morte  e  non  quella  della 
•epoltnra. 

s  Vasari,  Edit.  cit.,  T.  Ili,  p,  36a 

3  Vasabi.  Edii.  cit,  T.  III.  p.  260. 
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Santa  Crooe  ;  e  ohe  nella  rinnovazione  della  chiesa  operata  per 
ordine  del  grandaca  Cosimo  nel  1565  (per  la  quale. fu  levato  il 
tramezzo,  e  fatto  il  coro  ai  frati  dietro  V  aitar  maggiore,  e  conse- 
guentemente andaron  distratti  tatti  gli  affreschi  che  ornavano  le 
pareti  della  chiesa)  anche  il  monumento  della  Tomabuoni  fosse 
diamontato,  e  mandati  a  male  i  dipinti.  ^ 

A  tale  congettura  dà  appoggio  il  pensare,  che  nel  1477,  quando 
mori  la  Francesca  Tomabuoni,  Giovanni  non  aveva  ancora  una 
cappella  propria  in  quella  chiesa,  e  che  la  cappella  maggiore  (che 
egli  acquistò  poi  e  fece  dipingere  al  Ghirlandaio)  apparteneva  tut- 
tavia alla  famiglia  de' Ricci.  Non,  potendo  dunque  la  sepoltura 
essere  stata  collocata  in  quella,  non  rimane  se  non  che  essa  fosse 
appoggiata  al  tramezzo  o  alle  pareti  della  chiesa. 

Quando  il  Vasari  pertanto  dettava  le  Vite  nel  1546,  cioè  dician- 
nove anni  innanzi  che  gli  fosse  commesso  il  barbaro  scempio,  il 
monumento  e  le  dipinture  sarebbero  state  al  loro  posto,  ed  egli 
poteva  bene  descriverli. 

Ha  ritornando  all'  argomento .  nostro,  il  vero  si  è  che  Domenico 
Ghirlandaio  si  portò  a  Roma  nel  1475  in  età  di  ventisei  anni,  e 
quivi  insieme  con  David  fratello  suo  avendo  eseguito  vari  affre- 
schi nella  Sistina,  e  nella  Biblioteca  Vaticana,  già  era  tornato  a 
Firenze  nel  1476,  poiché  imprendeva  a  dipingere  il  Refettorio  del 
Monastero  di  Passignano  ;  e  dopo  quello  una  sequela  di  altre  egre- 
gie opere  per  ben  dieci  anni,  ultima  delle  quali,  innanzi  che  po- 
nesse mano  al  lavoro  del  Coro  di  Santa  Maria  Novella,  fu  la  dipin- 
tura della  cappella  Sasse tli  in  S.  Trinità  con  le  storie  di  S.  Francesco; 
«  la  quale  opera  (dice  il  Vasari  con  tutta  giustezza)  è  mirabilmente 
condotta,  e  da  lui  con  grazia,  con  pulitezza,  e  con  amor  lavorata  ». 
Quest'opera  bellissima,  nella  quale  Domenico  si  accostò  alla  ve- 
rità, più  che  mai  non  avesse  fatto,  ed  ottenne  la  maggiore  evidenza 
dell'espressione,  e  nella  quale  introdusse  i  ritratti  di  nobili  citta- 
dini, come  il  magnifico  Lorenzo  vecchio  de' Medici,  Maso  degli 
Àlbizi,  messer  Agnolo  AcciaioU,  messer  Palla  Strozzi,  ritraendovi 
poi  Francesco  Sassetti  con  la  Nera  Corsi  sua  donna,  in  ginocchio, 
e  tutti  i  suoi  figliuoli  e  figliuole  «  con  gli  abiti  e  portature  di 
queir  età;  »  e  accompagnando  questo  lavoro  con  una  tavola  della 
Natività  di  Cristo  «  dove  ritrasse  se  medesimo  e  fece  alcune  teste 
di  pastori  che  spn  tenute  cosa  divina;»  quest'opera,  dicevamo, 
dovè  esser  quella  che  invogliò  Giovanni  Tomabuoni  a  fargli  ese- 
guire il  lavoro  grandiosissimo  del  Coro  di  Santa  Maria  Novèlla 
(dove  ormai  le  pitture  dell'  Orgagna  erano  andate  guaste  dall'  umi- 


138  ENBIGO   HmOLFI 

dita),  e  nel  qaale  sé  ed  i  suoi  parenti  avrebbe  potuto  far  ritrarre, 
procurando  cosi  a  sé  stesso  ed  alla  famiglia  sua,  onoranza  grande 
e  nome  imperituro.  ^ 

Né  ancora  era  compiuta  perfettamente  la  Cappella  dei  Sassetti, 
che  già  stringevasi  fra  il  Tomabuoni  ed  il  Ghirlandaio  il  trat- 
tato per  V  opera  del  Coro.  Di  fatto  nella  Cappella  Bassetti,  sotto 
alla  figura  di  Madonna  Nera  moglie  del  committente,  è  scritto  a 
grandi  lettere  romane  A.  D.  MCCCCLXXXV;  e  sotto  quella  di 
Francesco  Sassetti  XV.  DECEMBBIS,  anno  e  giorno  in  che  la 
dipintura  venne  compita.  Ed  egualmente  nella  tavola  si  legge 
Tanno  MCCCCLXXXV  ;  menare  nel  settembre  dell'anno  stesso 
si  firmavano  da  Domenico  i  patti  e  le  convenzioni  per  gli  a£Breschi 
del  coro,  cui  doveva  dar  principio  alla  stagione  propizia,  cioè  nel 
maggio  venturo.  2 

G-iovanni  Tomabuoni  è  personaggio  ben  noto:  uomo  di  molto, 
ingegno,  prudente,  avveduto  e  di  destrezza  grande  nel  maneggio 
dei  pubblici  affari,  divenne  ricchissimo  non  solo  come  partecipe 
de'  pingui  guadagni  della  Banca  Medici,  ma  altresì  per  l' ufficio  che 
teneva  di  tesoriere  di  Sisto  IV,  dal  quale  ritraeva  dei  forti  lucri. 
La  sorella  di  lui  Lucrezia,  madì'e  del  Magnifico  Lorenzo  morta  nel 
1482,  andando  sposa  in  casa  de'  Medici,  aveva  aumentato  V  affetto 
che  già  questi  avevano  pei  Tomabuoni.  Donna  di  molto  senno  e 
pietà  e  di  molta  cultura,  autrice  di  pregiate  poesie,  non  fu  estranea 
all'  educazione  del  figliuolo  Lorenzo,  e  all'  impulso  particolarmente 
di  lei  devesi  che  il  Pulci  scrivesse  il  Morgante,  dove  fa  bell'elo- 
gio delle  di  lei  virtù. 

E  in  grandissima  stima  era  tenuto  dal  Magnifico  lo  zio  Giovanni, 
per  l'alto  senno  e  per  l'affetto  provato;  talché  fece  i  Tomabuoni 
compagni  delle  sue  ragioni  mercantili,  e  il  giovinetto  Lorenzo 
figliuol  di  Giovanni,  veniva  educato  dal  Poliziano  alle  lettere  in 
unione  al  cugino  Piero  de' Medici.  Né  alcun  per  fermo  più  che 

1  «  ....Magnificas  et  generosus  vir  lobannes  quondam  Francisci  domini 
«  Simonis  de  Tornabnonis  cìvis  et  mercator  florentinus,  ad  presens,  ut  as- 
«  seritar,  patronus  et  jura  indubitati  patronatas  tenens  maioris  cappelle 
«  sita  in  Ecclesìa  Sancte  Marie  Noyelle  de  Florentia,  dictam  cappellam 
«  suis  propriis  suroptibns  ac  intuita  pìetatis  et  amore  Dei  decorare  ac 
«  nobilibus  et  egregiis  et  exquisitìs  et  ornatis  pitturis  (sic)  ornare  prò- 
«  posuerit  in  eocaliationem  8u^  domus  ac  familie^  et  ornationem  (?)  et 
«  decorem  diete  Ecclesie  Cappelle  prefate,  etc.  »  Contratto  d' allogaz.  delle 
pitture  del  Coro  cit.  in  principio. 

3  Contratto  cit.,  loc.  cit 
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Giovanni  ed  i  suoi,  e  per  parentela  e  per  sentimento,  era  tanto 
affezionato  alla  famiglia  Medicea.  Agli  affici  di  Giovanni  si  dovè 
se  l'animo  di  Sisto  IV,  volto  a  furore  contro  di  essa  dopo  gli  av- 
venimenti della  congiura  de'  Pazzi,  si  piegò  poi  a  mitezza  ed  a 
favore.  Egli  fé'  parte  della  solenne  ambasceria  di  dodici  principali 
cittadini  inviata  al  Pontefice  dai  fiorentini  per  chiedere  l'assolu- 
zione dalle  censure  in  cui  erano  incorsi.  Fu  nel  1482  Gonfaloniere 
della  Repubblica,  e  nel  1484  di  nuovo  fra  gli  ambasciatori  che 
recarono  le  congratulazioni  della  Repubblica  ad  Innocenzo  Vili 
per  la  sua  esaltazione  al  Pu^ntificato. 

Risiedendo  a  Roma  tanto  per  vegliarvi  gli  interessi  del  Banco 
de' Medici,  quanto  per  accudire  all'amministrazione  delle  finanze 
pontificie,  teneva  nondimeno  aperta  anche  in  Firenze  la  sua  casa 
0  meglio  Palagio,  posto  in  una  delle  vie  più  centrali  della  città, 
e  che  poi  a  quella  ha  dato  il  nome  ;  ^  palagio  fattogli  'da  Miche- 
lozzo  quasi  in  tutto  simile  all'altro  &i  Cosimo  de' Medici  «eccet- 
tochò  la  facciata  non  era  di  bozzi,  né  con  comici  sopra,  ma  ordi- 
naria. »  2  E  quivi  recandosi  di  frequentissimo,  vi  ospitava  con  splen-  * 
didezza  principi  e  personaggi  cospicui. 

E  nuovo  lustro  apparecchiava  ora  alla  sua  famìglia  con  nuovo 
parentato  nobilissimo,  quello  cioò  degli  Albizi,.  concertando  (e 
molta  parte  v'ebbe  Lorenzo  il  Magnifico,  che  al  dire  dell'Ammi- 
rato ne  fu  ordinatore  e  mezzano)  le  nozze  del  figliuol  suo  Lorenzo 
con  una  fanciulla  di  quella  casa,  chiamata  Giovanna,  che  oltre  al 
gran  nome  della  famiglia  ed  alla  singolare  sua  bellezza,  andava 
ornata  di  molte  virtù. 

Lorenzo  Tomabuoni  allora  giovane  di  18  anni,  era  stato,  come 
dicemmo,  educato  all'amore  delle  arti  e  delle  lettere  insieme  col 
cugino  Piero  de'  Medici  dal  Poliziano,  cui  fu  carissimo  e  che  tanto 

1  Si  appellò  via  d^  Legnaioìi  fino  ai  giorni  nostri,  dalle  molte  botte- 
ghe che  Ti  ebbero  in  antico  qnesV  artefici. 

2  Yasàbi,  T.  II,  p.  44é.  È  qaesto  il  palazzo  diyenuto  de'Kidolfi,  poi 
Altemps,  e  in  ultimo  dei  Corsi  ;  fa  nella  seconda  metà  del  presente  se- . 
colo  (1864)  per  1*  allargamento  della  strada  assai  trasformato,  ammoder- 
nandolo con  disegno  dell'  architetto  Bonainti.  Non  ha  più  le  finestre  cen- 
tinate  e  bipartite  da  colonnetta,  ma  rettangolari,  ed  è  coperto  di  intonaco, 
salvo  che  nei  pietrami  delle  finestre  e  delle  porte.  Il  piano  terreno  fa 
aperto  in  tutta  la  lunghezza  con  grandi  arcate  per  uso  di  ricchi  magaz- 
zini, e  la  loggetta  del  Cigoli  che  tì  era  unita  dal  lato  meridionale,  venne 
per  r  allargamento  della  via  degli  Strossi  demolita  e  ricostruita  dal  lato 
settentrionale.  ^ 
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ne  pregiava  l'ingegno  ed  i  progressi  nelle  classiche  letterature, 
da  dedicargli  con  affettuosa  lettera  la  terza  delle  Selve,  cioè  V  Ani' 
broj  che  vien  ritenuta  la  più  bella  fra  le  quattro,  e  che  si  chiude 
con  r  elogio  della  villa  Medicea  di  Poggio  a  Caiano,  prendendo 
il  titolo  dal  fossatello  che  ne  ]ambe  i  contornì  ;  dal  cui  nome  Ambra 
la  villa  stessa  designavasi  nei  primi  tempi.  E  T  amore  suo  per 
l'acquisto  del  sapere,  lo  vedremo  più  sotto  attestato  anche  dalla 
pittura  del  tempo. 

Con  tale  nuova  parentela  i  Tomabuoni  già  imparentati  coi  Me- 
dici, divenivano  consanguinei  delle  due  più  illustri  e  potenti  fami- 
glie della  città,  che  divise  e  nemiche  per  lunga  serie  di  anni  per 
essersi  fieramente  contese  il  primato  in  Firenze,  deponevano  ora 
gli  odi  e  i  rancori,  divenendo  i  Tomabuoni  T  anello  della  loro  con- 
ciliazione. 

Si  può  quindi  immaginare  se  quelle  nozze  dessero  per  ogni  lato 
motivo  di  ragionarne  a  tutta  la  città;  e  splendidissime  le  vollero 
i  padri  degli  sposi,  e  tali  riuscirono  al  dire  dell'Ammirato,  al  quale 
ci  piace  rilasciarne  il  racconto  : 

«  Fur  fatte  le  nozze,  esso  scrive,  belle  e  magnifichQ  cosi  dal- 
.  V  una  parte  come  dall'  altra,  ^  essendo  a  guisa  di  corteo  interve- 
nute cento  giovani  fanciulle  nobili,  e  quindici  giovani  vestiti  a 
livrea,  quando  ella  (la  sposa)  fu  giunta  a  Santa  Maria  del  Fiore. 
Nel  dar  V  anello  fu  presente  per  honorar  la  pompa  del  matrimonio 
il  Conte  di  Tendiglia  ambasciatore  per  lo  Re  di  Spagna  al  Pon- 
tefice, con  molti  Cavalieri  cosi  forestieri,  come  cittadini  ;  tra  quali 
Luigi  Guicciardini  et  Francesco  Castellani  accompagnarono  la  sposa 
a  casa  il  marito,  il  padre  del  quale  (Giovanni  Tomabuoni)  havendo 
messo  in  palco  la  piazza  di  S.  Michele  Albertelli  ^  per  danzare,  et 
per  festeggiare,  diede  gratissimo  spettacolo  al  popolo,  si  come  fece 
ancor  Maso.  H  quale  richiamata  la  fanciulla  e  il  genero  a  casa, 
et  quivi  data  una  suntuosissima  cena,  fece  il  rimanente  della  notte 
armeggiare  a  lume  di  doppieri,  et  ballare,  havendo  ancor  egli  posto 
il  terreno  in  palco,  et  fatte  altre  magnificenze,  per  render  la  fe- 
stività di  quelle  nozze  celebre  et  lieta  fuor  di  misura.  »  ^ 

1  Ebbero  luogo  secondo  V  Ammirato,  il  15  di  giugno  1486. 

2  Era  detta  S.  Michele  Bertoldi  V  antica  chiesa  esistente  nel  luogo  ove 
ora  è  S.  Gaetano,  cominciata  a  fabbricare  dai  Chierici  Regolari  chiamati 
Teatini  nel  principiar  del  sec.  XYii,  con  i  disegni  e  la  direzione  del  Ni* 
getti,  e  poi  dei  Silyani  padre  e  figlio,  che  la  compievano  nel  1648. 

8  SciPiONB  Ammibato,  Delle  Famiglie  nobili  fiorentine.  Firenze,  Giunti, 
1615.  Vita  di  Maio  di  Luca  degli  Albizi,  p.  42. 
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Mentre  Domenico  del  Ghirlandaio  procedeva  con  fervore  nel 
lavoro  del  Coro,  non  ricusava  però  gli  altri  che  gli  si  presentas- 
sero ;  avendo  per  massima,  al  dire  del  Vasari,  che  nessuno  dovesse 
partirsi  dalla  sua  bottega  senza  averne  quello  che  desiderava,  se 
<  anche  fossero  cerchi  da  paniere  di  donne.  »  E  forse  il  Toma- 
buoni  stesso  era  contento  che  attendesse  nel  tempo  medesimo 
anche  ad  altre  opere,  giacché  egli  pure  gli  forniva  altre  commis- 
sioni per  la  sua  casa.  Quindi  troviamo  che  nei  quattro  anni  che 
durò  il  lavoro  del  Coro, ^Domenico  condusse  molte  opere  delle 
maggiori  sue,  che  il  Vasari  designa  non  solo  come  antecedenti  al 
lavoro  del  Coro,  ma  ai  lavori  di  Roma;  fra  le  qiiali  è  il  quadro 
dell'aitar  maggiore  per  la  chiesa  degli  Ingesuati,  ^  la  stupenda 
tavola  della  chiesa  degli  Innocenti,  ed  altre  non  poche.  £  per  il 
Tornabuoni  dipinse  in  un  tondo  l'Adorazione  de' Magi;  ma  non  ò 
certo  se  eseguisse  pure  di  questo  tempo  gli  affreschi  di  una  cap- 
pella presso  la  sua  villa  in  chiasso  Macerelli,  a  due  miglia  da 
Firenze  vicino  a  Careggi,  cappella  che  già  era  mezzo  rovinata  al 
tempo  del  Vasari  per  danno  che  egli  dice  recatole  dal  torrente 
Terzolle;  e  le  coi  pitture  rimaste  allo  scoperto,  bagnate  dalle 
pioggie  ed  arse  dal  sole,  sebbene  fin  allora  meravigliosamente  si 
conservassero  per  la  bontà  e  solidità  dell' affiresco,  saranno  poi 
presto  cadute  insieme  con  le  mura,  né  ora  ne  rimane  vestigio 
alcuno. 

Potrebbe  però  far  credere  che  avesse  eseguito  quei  dipinti  in 
altro  tempo,  il  vedere  che  Giovanni  Tornabuoni  nell'occasione  delle 
nozze  del  figliuolo  Lorenzo  ricorreva  all'  opera  di  Sandro  Botti  celli 
per  ornar  di  dipinti  una  sala  della  villa  suddetta;  lo  che  sembra 
che  avrebbe  fatto  Domenico,  se  di  quel  tempo  si  fosse  trovato 
colà  ad  eseguire  gli  affireschi  della  cappella.  Sebbene  però  non 
abbia  nulla  di  strano  anche  il  pensare,  che  sia  piaciuto  al  Toma- 
buoni  di  avere  un'opera  di  ciascuno  di  quegli  egregi  artefici. 

E  forse  Sandro  aveva  con  belle  invenzioni  raffigurata  su  quelle 
pareti  tutta  la  famiglia  del  committente  ;  ma  col  decorrer  del  tempo, 
e  passata  la  villa  successivamente  in  possesso  di  varie  famiglie, 
quei  dipinti  andati  a  male  in  molta  parte  sia  per  esservi  stato 
assai  lavorato  a  secco,  sia  per  l'incuria  dei  proprietari,  furon  co- 
perti barbaramente  di  "bianco,  distruggendosi  cosi  gli  affreschi  semi- 
perduti  e  quelli  assai  conservati;  i  quali  ebbero  poi,  anche  coperti 

1  Passò  nella  Gallerìa  degli  Uffizi  ranno  1857  dalla  chiesa  di  S.  Gio. 
Battista  detta  della  Calea,  dove  era  stato  trasferito. 
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dal  biaaco,  continuazione  di  danni  e  amputazioni,  per  lavori  di 
muratura  che  indussero  a  rompere  il  muro  di  quella  sala  in  più 
luoghi,  al  fine  di  passarvi  le  travi  da  4)onti  ;  e  solo  pochi  anni 
addietro  ne  potè  tornare  in  luce,  sebbene  assai  danneggiata,  una 
parte. 

Nel  1882,  avendo  il  nuovjo  proprietario  della  villa  dott.  Petronio 
Lemmi  casualmente  osservato  che  alcune  scrostature  di  quelle  pa- 
reti davano  indizio  che  sotto  il  superficiale  strato  di  calce  potes- 
sero esservi  antiche  pitture,  diligentemente  pose  mano  a  scoprirle  ; 
e  cosi  tornarono  in  vista  due  affreschi  esistenti  nella  medesima 
parete,  che  visitati  da  esperti  conoscitori  furono  tosto  e  unanime- 
mente riconosciuti  per  opera  del  BotticelH.  I  tentativi  fatti  n'blle 
altre  pareti,  mostrarono  che  in  quella  di  fronte  èra  pure  un  dipinto 
rovinatìssimo,  mancando  le  teste  e  le  mani,  ma  ohe  pur  serbava 
le  tracce  di  una  figura  di  uomo  non  giovane,  e  di  una  bambina 
presso  di  lui,  che  egli  circondava  del  suo  "^  braccio. 

In  quei  primi  due  quadri  divisi  solo  da  una  piccola  finestra, 
Sandro  ritraeva  certo  i  due  giovani  sposi  ;  e,  amante  com'  egli  era 
delle  poetiche  allegorie,  volle  fare  in  guisa  da  dimostrare  con  esse 
le  virtù  loro.  NelPuno  figurò  quindi  una  giovine  gentildonna  stante 
in  piedi,  in  mezzo  a  un  giardino,  nobilmente  vestita  nel  costume 
del  tempo  e  con  in  capo  un  leggero  velo,  la  quale  porgendo  ambo 
le  braccia  e  tenendo  nelle  mani  un  pannolino  spiegato,  riceve  in 
esso  l'offerta  di  alcuni  fiori  presentatile  da  quattro  vaghe  giovi- 
nette che  si  avanzano  a  due  a  due  verso  di  lei.  Quelle  fanciulle 
non  essendo  vestite  degli  abiti  del  tempo  ma  fantasticamente,  por- 
tando i  capelli  sparsi  per  le  spalle,  ed  i  piedi  ignudi,  sono  certo 
figure  simboliche  ;  né  altro  parrebbe  potessero  simboleggiare,  che 
le  dolci  virtù  della  novella  sposa,  cui  muovono  incontro. 

Un  bambinetto  vestito  sta  ai  piedi  di  lei,  e  sembra  aver  retto 
uno  stemma,  che,  per  esser  caduto  l'intonaco,  è  perduto. 

Neil'  altro  quadro  figurò  in  una  selva  assai  folta  una  donna,  che 
tiene  per  mano  e  guida  un  giovane  in  mezzo  ad  un  cerchio  di  sette 
giovani  ed  aggraziate  femmine  sedute  in  varie  attitudini,  ma  quasi 
tutte  rivolgendo  lo  sguardo  verso  quegli  che  sopravviene  ;  una  delle 
quali,  che  in  più  alto  seggio  delle  altre  mostra  di  presiedere  a  quel 
consesso,  tutta  in  vista  benigna,  ed  alzando  alquanto  la  destra, 
sembra  dare  il  benvenuto  al  giovinetto,  che  rimanendo  un  poco 
dietro  la  sua  guida,  modestamente  si  avanza.  Anche  in  questa  scena 
il  giovane  è  il  solo  che  vesta  gli  abiti  fiorentini  del  tempo;  e  le 
avvenenti  donne  che  hanno  vesti  e  acconciature  fantastiche,  per 
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gli  attrìbati  che  alcune  dì  esse  sorreggono,  si  rivelano  per  sette 
scienze,  o  forse  per  le  sette  arti  liberali.  E  anche  in  questo  dipinto 
era  presso  la  principal  iìgara  un  fancialletto  che  probabilmente 
sorreggeva  ano  stemma,  ma  che  una  gran  rottura  delF  intonaco 
asportò,  lasciandone  solo  intatta  la  testolina.  Bensì  dall'  altro  lato 
del  quadro,  sebbene  incerte  per  le  >  scrostature,  apparivano  alcune 
tracce  (ed  erano  forse  il  primo  schizzo  della  composizione)  di  un 
putto  con  uno  stemma  ove  vedevansi  i  due  cerchi  concentrici  indi- 
canti l'arme  degli  Albizi. 

Sia  dunque  per  ciò,  sia  perchè  nel  giovane  con  lunga  zazzera  e 
berrettino  posto  in  addietro  sul  capo,  chiaramente  si  ravvisa  il 
figliuolo  di  Giovanni  Tomabuoni,  Lorenzo,  mostrandolo  la  piena 
rassomiglianza  con  il  ritratto  di  lui  dipinto  dal  Ghirlandaio  in 
Santa  Mai^a  Novella,  sebbene  qui  più  giovane  di  alcuni  anni,  sem- 
bra che  V  avvenente  gentildonna  del  quadro  che  gli  sta  appresso, 
non  possa  assolutamente  essere  che  la  Giovanna  degli  Àlbizi  da 
lui  di  recente  condotta  in  moglie  ;  giacché  il  ritratto  di  ogni  donna 
estranea  alla  famiglia  non  avrebbe  qui  avuto  luogo,  né  era  poi 
usato.  Né  altra  giovane  può  supporsi  della  famiglia,  essendo  la 
sorella  di  Lorenzo  allora  bambina  tuttavia.  Or  dunque  se  il  volto 
della  novella  sposa  non  ha  a  parer  nostro  una  perfetta  identità  di 
lineamenti  con  gli  altri  ritratti  che  vedremo  di  lei,  pare  che  se 
ne  debba  attribuir  solo  la  cagione  all'esserne  diversa  in  questo 
la  posizione,  alla  minore  età  della  giovane,  '  alla  differente  accon- 
ciatura de'  capelli,  ed  anche  in  parte  al  differente  modo  di  vedere 
di  un  artista  diverso.  Che  poi  questi  affreschi  debbano  essere  stati 
eseguiti  nell'occasione  delle  nozze,  a  maggiore  abbellimento  e 
decoro  della  villa,  come  quasi  sempre  avviene  in  tali  casi,  lo  per- 
suade la  giovanissima  età  dei  due  personaggi  raffigurativi,  infe- 
riore a  quella  che  essi  dimostrano  in  altre  rappresentazioni  e  giu- 
stamente quella  che  essi  avevano  quando  si  maritarono.  Di  fronte 
ai  giovani  sposi,  nell'  affresco  affatto  guasto,  era  con  ogni  proba- 
bilità  ritratto  Giovanni,  tenendosi  affettuosamente  appresso  la 
figliaci etta  Ludovica,  che  contava  allora  l' età  di  10  anni.  H  Bot- 
ticelli  nato  il  1447,  dovè  quindi  eseguire  quelli  affreschi  nella  sua 
età  di  39  anni.  ^ 

1  Questi  affreschi,  distaccati  dalla  parete,  farono  acquistati  dal  Museo 
del  LouTie.  Uo  accorato  esame  di  essi,  e  degli  argomenti  che  fanuo  rite- 
nere esserri  ritratto  Lorenzo  Tornabnoni  e  Giovanna  degli  Albizi,  venne 
i&serito  dal  prof.  Cosimo  Conti  nel  giornale  V  Art  di  Parigi  (Anno  1882, 
n.^  868).  Uno  studio  poi  diligentissimo  e  documentato  intorno  ai  passaggi 
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Ma  passiamo  ad  esaminare  altri  ritratti  della  Oiovanna  Toma- 
bnoni. 

Sei  medaglie  furono  dedicate  ai  membri  Clelia  illustre  famiglia 
e  portano  i  loro  '  ritratti.  Di  queste,  due  sono  di  Giovanni  Toma- 
buoni,  due  dei  figliuoli  di  lui  Lorenzo  e  Lodovica  (o  Luisa)  e  due 
,  di  Giovanna  degli  Albizi  moglie  di  Lorenzo.  ^ 

Nelle  medaglie  della  Giovanna  è  identico  in  ambedue  il  dritto, 
cbe  porta  il  busto  di  lei  a  destra,  con  la  testa  scoperta;  alcune 
ciocche  di  capelli  increspate  le  pendono  lungo  la  gota,  ^li  altri 
ha  raccolti  elegantemente  dietro  la  nuca.  In  giro  :  IO  ANNA.  AL- 
BIZA.  UXOR.  LAXJRENTn  DE  TORNABONIS. 

Nel  rovescio  dell'una  è  un  grappo  di  tre  giovani  donne  ignude 
che  si  tengono  abbracciate,  le  due  laterali  volte  di  fronte,  e  di 
schiena  quella  del  centro;  ed  in  giro:  CASTITAS.  PULCHRI- 
TUDO.  AMOR.  2  Nel  rovescio  delP  altra  Diana  cacciatrìce  con  la 

di  proprietà  della  villa,  alle  sue  vicende,  e  a  qaanto  concerne  il  ritro- 
yaraento  di  quelle  pittare,  fa  condotto  dal  proprietario  medesimo  Big, 
dott.  Petronio  Lemmi,  e  sì  conserva  ms.  presso  il  cortese  figlio  di  lai 
insieme  con  acquerelli  e  lucidi  degli  affreschi,  da  esso  eseguiti  prima  ohe 
fossero  distaccati. 

La  yilla  esisteva  fin  dal  sec.  xiv,  e  nel  1427  era  in  proprietà  dei  Gi- 
nori;  nel  1451  passò  in  Piero  di  Filippo  da  Gagliano,  e  nel  1469  nella 
famiglia  Tornabuoni  che  la  possedè  fino  al  1541.  Venduta  in  tale  anno 
a  Benvenuto  di  Paolo  Ulivieri  e  nel  1541  comprata  dai  Baccelli,  passò 
nei  Giorgi  il  1699,  nei  Grassi  il  1717,  nei  Pomi  il  1779,  in  Dou  G.  Perez 
Quinteros  nel  1804,  nei  Brocca  il  1819,  e  finalmente  nei  Lemmi  il  1824. . 
Di  quasi  tutte  queste  famiglie  si  trovano  stemmi  nella  villa. 

1  Sono  tutte  descritte  dalPABUAND  nella  sua  opera  Lea  MédatlUun 
Italiens  des  quinsiènie  et  sigième  aiècle^  Paris  1883.  Le  due  di  Giovanni 
Tornabuoni  nel  voi.  I,  p.  95;  le  altre  quattro  nel  voi.  stesso  p.  88. 

3  Questo  rovescio  si  direbbe  a  prima  giunta  unMmitaiione  e  restauro 
del  celebre  gruppo  greco  delle  Grazie  esistente  in  Siena,  ridotto  a  basso- 
rilievo con  poche  varianti  nelle  acconciature.  Ma  una  stampa  di  Marco 
da  Ravenna,  tratta  da  un  marmo  in  Roma,  presenta  lo  stesso  gruppo  in 
bassorilievo,  sul  cui  fondo  vedonsi  tre  palme,  e  da  ambo  i  lati  delle  figure 
un  piedistallo  con  sopra  un  panno  pendente,  ed  un  vaso  rovesciato  dal 
quale  sgorga  acqua.  Delle  Grazie,  una  è  incoronata  di  palme,  le  altre  di 
fiori,  e  le  due  laterali  volte  dì  faccia,  tengono  in  mano  delle  frutta.  Nelle 
movenze  sono  identiche  a  quelle  del  gruppo  senese,  ma  le  forme  ne  sono 
assai  più  gravi  e  rotondeggianti  ;  e  così  sono  nel  rovescio  della  medaglia, 
che  deve  essere  perciò  imitazione  del  bassorilievo  romano,  tralasciati  gli 
accessori  del  fondo  e  con  leggere  varianti,  fra  le  quali  invece  di  frutta 
le  d\ie  Grazie  laterali  reggono^  una  delle  spighe  di  grano,  F  altra  un  ra- 
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testa  alata  e  vestita  di  corta  tanica;  regge,  an  arco  con  la  sinistra 
mano,  ed  una  freccia  con  la  destra.  In  giro  si  legge  il  verso  di 
Virgilio:  VIRGINIS.  OS.  HABITUM.  QUE  GERENS  ET  VIR- 
GINIS.  ARMA.  1 

Queste  medaglie  non  si  direbbero  eseguite  nell'occasione  del 
matrimonio,  ma  qualche  tempo  dopo  perchè  le  sembianze  della 
GKovanna  non  sono  quelle  dì  una  giovinetta,  bensì  quelle  di  una 
gióvane  donna.  Autore  se  ne.  crede  Niccolò  fiorentino,  egualmente 
che  delle  altre  due  dei  figli  di  Giovanni  Tomabuoni.  ^ 

Il  secondo  ritratto  di  Giovanna  è  in  pittura.  Due  anni  dopo  il 
matrimonio  dì  lei,  essendo  Domenico  Ghirlandaio  già  innanzi  nel 
lavoro  del  Coro,  e  vicino  a  dar  mano  alle  istorie  più  basse,  nelle 
quali  doveva  ìntrodurrre  come  spettatori  tutti  quelli  della  fami- 
glia del  committente,  i  parenti  e  i  consorti  loro,  è  da  credere  che 
egli  li  andasse  ritraendo  ad  uno  ad  uno  in  disegno,  per  riprodurli 
poi  in  pittura  nelle  storie  del  Coro.  Ma  o  sia  che  pensasse  di  far 
perciò  cosa  grata  al  suo  mecenate  e  al  figliuolo  di  lui,  o  sia  che 
ne  avesse  da  loro  commissione,  egli  fece  della  Giovanna  non  un 
semplice  studio  in  disegno,  ma  un  vero  e  finissimo  ritratto  colo- 
rito su  di  una  tavola  dell'altezza  di  B.  1  Vs,  in  più  che  mezza 
figura  di  grandezza  naturale;  volgeudone  la  persona  nel  modo 
stesso  in  che  doveva,  secondo  i  cartoni  preparati,  vedersi  nell'  isto- 
ria, e  vestendola  degli  abiti  medesimi  coi  quali  avrebbe  dovuto  in 
essa  figurare. 

La  giovane  donna  sta  in  piedi,  veduta  di  profilo  a  sinistra,  e 
tenendo  le  mani  raccolte  all'  altezza  della  cintura.  Ha  i  capelli  di- 
visi dinanzi  sul  mezzo  della  fronte,  che,  scendendo  con  una  leg- 
gera curva  0  calata  al  di  sopra  dell'  orecchio,  vanno  poi  a  riunirsi 

moscello  di  ollfo.  Lo  stesso  rovescio  ha  la  medaglia  di  Giovanni  Pico 
della  Mirandola,  con  in  giro;  Pulehtitudo,  Amor.  Voluptas,  E  lo  stesso 
quella  di  Maria  Polizìana,  con  la  leggenda  Concordia,  Questa  somiglianza 
del  rorescio  farebbe  ragionevolmente  supporre  che  tutte  e  tre  le  meda- 
glie fossero  del  medesimo  artefice,  come  in  fatto  gli  sono  attribuite  ;  ma 
però  quella  di  Pico,  tanto  nel  dritto  quanto  nel  rovescio,  è  di  laforo 
molto  più  rozzo,  e  fa  assai  dubitare  che  possa  essere  eseguita  dall'arte- 
fice stesso. 

i  Eneide,  lib.  I,  v.  315. 

3  Niccolò  orefice  e  medaglista,  fu  della  famiglia  degli  Spinelli,  origi- 
naria d* Arezzo;  nacque  il  1430  e  morì  il  1514.  Oltre  le  medaglie  dei 
Tomabuoni  che  son  fra  le  23  a  lui  attribuite  e  tutte  descrìtte  dall'  Ar- 
mand,  cinque  se  ne  hanno  che  portano  la  sua  segnatura,  cioè  qaelle   di 
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con  quelli  del  dietro.  Ma  di  sotto  a  tale  calata  esce  ana  ricca 
falda  di  capelli  increspati,  che  cade  quasi  perpendicolarmente  lungo 
la  gota  fin  sotto  alla  linea  del  mento.  Sul  centro  della  testa  poi  i 
capelli  sono  compressi  da  uno  stretto  nastro,  e  si  raccolgono  quindi 
in  assai  voluminoso  gruppo  sulla  nuca,  mollemente  intrecciati. 

n  collo,  notevolmente  lungo,  è  però  sufficientemente  nutrito,  ed 
intorniato  da  un  leggero  cordoncino  annodato  dinanzi,  che  discende 


Silvestro  Duziarì,  di  Alfonso  I  d*  Este,  di  Antonio  Giraldini,  di  M&rc* An- 
tonio della  Leccia,  di  Lorenzo  il  Magnifico. 

Diamo  qui  Talberetto  genealogico  della  famiglia  Spinelli,  fornitoci  dalla 
cortesia  del  comm.  G.  Milanesi. 

Ser  FoBZOBB 
già  morto  nel  1826 

I 
Spinello  orefice 

già  morto  nel  1353 


Colà  orefice 


Luca  Paolina 

t  1353  marito 

moglie  Ferro  dì  Simone 

Nicoluccia  di  Bongianni  da  ^etrognano 

I 


I 
Mabohbkita 


Spinello  pittore 

t  1410 

I 

I 


I 
Baldassabbb 


Parbi  pittore 
n.  1387  t  1452 


Niccolò  gioielliere 

t  1418 

moglie 

Bebecca  d'Angelo  pittore 

I 


Cola 

I 


I 
Nbbi 


I 
FoBZOBB  orefice 

I 


I  I 

Zanobi  Gibolamo 

n.  1438  t  1497  fa  frate 

I  col  nome  di 

Gibolavo  Alessandro 

n.  1465 


Antonio 
ni  1419  1 1497 


QUIBICO 

figliuolo  naturale 

legittimato 

4  maggio  1457 


I 


NICCOLÒ  PiBBO 

n.  1430  1 1514 

orefice  e  medaglista 

moglie 

Alessandra  di  Lionardo  de'  Paoli 


Iacopo  pittore 

n.  1431 

moglie 

Felice 


I 


Lbonabdo 
n.  1488  1 1528 


I 
Spinbllo 

tl482 
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poi  sostenendo  un  ricco  gioiello  sul  seno  ;  gioiello  formato  di  una 
pietra  rotonda  incastonata,  da  cui  pendono  tre  grosse  perle  pur 
tonde. 

L' abito  è  aperto  sul  dinanzi,  andando  a  chiudersi  sotto  la  dolce 
curva  del  petto,  e  pel  vano  si  mostra  il  corsetto  pure  aperto,  e 
legato  da  cordoncini  orizzontali,  sotto  i  quali  una  finissima  cami- 
cetta a  minute  crespe. 

La  veste  di  broccato  d'oro,  è  a  fiori  di  vario  disegno,  di  cui 
quello  assai  grande  che  sta  sul  dinanzi  all'altezza  del  seno,  ha 
forma  di  giglio.  Stretta  davanti  alla  cintura,  cade  dalle  spalle  per- 
pendicolare a  guisa  di  cappa,  lasciando  vedere  la  gonnella  della 
stessa  stoffa  ed  a  pieghe.  Quella  veste,  limitata  intomo  al  braccio, 
dà  passaggio  ad  una  manica  essa  pure  di  ricca  stoffa,  sparata  per 
breve  tratto  sul  dinanzi,  e  sul  dietro  fino  al  gomito,  dando  luogo 
a  due  sbuffi  di  finissima  tela  bianca  davanti,  ed  a  cinque  più  pic- 
coli dietro,  intersecati  da  fettuccie. 

Là  stoffik  di  tal  manica  raffigura  dei  nastri,  disposti  in  guisa  da 
formare  delle  piccole  losanghe,  ogni  angolo  delle  quali  è  sormon- 
tato da  ana  foglia;  e  dentro  ciascuna,  è  ricamata  o  tessuta  una 
piccola  rosa  bianca  a  cinque  petali,  con  lungo  stelo  e  piccole 
foglie. 

Dietro  la  persona  vedovasi  appeso  alla  parete  un  filo  di  coralli 
ad  uso  di  collana,  sotto  il  quale  in  una  cartelletta  il  seguente  di- 
stico, che  per  la  grazia  sua  potrebbe  ben  essere  dettato  dal  Po- 
liziano, come  si  ritiene  che  dettasse  l'epigrafe  che  leggesi  nei 
dipinti  del  Coro: 

ARS,  UTINAM  MOEES,  ANIMUMQUE  EFFINGERE  POSSES 
PULCHRIOE.  m  TERRIS  NULLA  TABELLA  FORET.  1488. 

£  più  in  basso,  un  libro  posato  sopra  un  palchetto. 

Dissi  si  vedeva,  perchè  quel  ritratto,  che  stette  in  Firenze  nella 
nobil  casa  dei  Pandolfini  in  via  S.  Gallo^  fino  al  primo  quarto  del 
secolo  presente,  e  vi  veniva  indicato  come  il  ritratto  di  Madonna 
Laura,  andò  poi  venduto  e  trovasi  ora  in  Inghilterra.  Ne  sussiste 
però  un'  incisione  in  rame,  trattane  nei  primi  del  secolo  da  Nic- 
colò Palmerini  scolare  del  Morghen^il  quale  la  esegui  molto  accura- 
tamente, pubblicandola  col  titolo  anzidetto  ;  e  da  questa  togliemmo 
la  descrizione  data  della  figura;  rilevando  dal  Cicognai*a,  che  aveva 
studiato  l' originale,  la  presenza  degli  importanti  accessori,  che  il 
Palmerini  soppresse,  sostituendo  un  fondo  unito;  mentre  dal  Pai- 
merini  stesso  sappiamo  che  anche  la  posizione  delle  mani  fu  va- 
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nata,  facendo  che  la  giovane  reggesse  con  la  sinistra  an  libro  che 
appoggia  al  seno,  onde  il  ritratto,  detto  di  Laura,  si  avvicinasse 
nella  composizione  a  quelli  dei  classici  poeti  che  il  Morghen  stava 
incidendo  nel  tempo  medesimo.  Delle  varianti  introdottevi  ben 
giustamente  rimproveravalo  il  Cicognara,  dicendo  non  doversi  mai 
fare  nella  riproduzione  di  un  monumento;  e  il  Cicognara  stesso 
attestava,  come  tutti  i  conoscitori  convenissero  neir  ascrivere  il 
ritratto  di  casa  Pandolfini  a  Domenico  del  Ghirlandaio. 

Contrastando  però  che  il  ritratto  medesimo  potesse  raffigurare 
la  Laura  del  Petrarca,  diceva  il  Cicognara,  essere  il  volto  quivi 
espresso  <  quello  di  una  tal  Giovanna  degli  Albizi,  moglie  di  Lo- 
renzo Tomabuoni  (due  cospicue  famiglie  fiorentine)  perchè  com- 
bina a  perfezione  con  quello  delle  medaglie  coniate  a  questa  gen- 
tildonna, due  delle  quali  similissime  fra  loro  nell'  effigie  e  nella 
grandezza,  ma  diverse  nell' esergo  (voleva  dir  nel  rovescio).  »  E 
aggiungeva  «  bastare  il  semplice  confronto  di  queste  due  .medaglie 
col  quadro  di  casa  Pandolfini,  per  stabilire  la  vera  rappresentanza 
di  quel  ritratto;  né  in  tanta  evidenza  far  bisogno  di  ricorrere  al 
sussidio  di  storiche  congetture.  » 

Nonostante  <  ad  onor  del  vero  »  espóneva,  come  il  giudizio  di 
tutti  gli  intendenti,  che  riconosceva  quel  ritratto  per  opera  del 
Ghirlandaio,  fosse  di  appoggio  esso  pure  a  quanto  egli  sosteneva, 
perchè  essendo  Domenico  appunto  il  pittore  della  casa  Tomabuoni, 
e  singolarmente  da  essa  protetto,  mentre  Giovanni  Tomabuoni 
padre  di  Lorenzo  e  suocero  della  Giovanna,  gli  fece  eseguire  la 
grand' opera  del  Coro  e  del  maggiore  altare  di  Santa  Maria  No- 
velia  <  nulla  vi  fosse  di  più  naturale  che  il  Ghirlandaio  facesse  il 
ritratto  della  Giovanna  Tomabuoni.  » 

Osservava  poi  che  la  data  del  1488  esìstente  nel  dipinto,  si 
addiceva  egualmente  alla  bellezza  della  pittura  (mentre  era  allora 
Domenico  nel  maggior  suo  vigore  e  aveva  finito  o  condotto  a 
buon  termine  le  storie  di  Santa  Maria  Novella)  e  all'età  di  Gio- 
vanna la  quale  doveva  essere  allora  nel  fior  di  sua  gioventù  come 
lo  mostra  il  ritratto  stesso,  sapendosi  che  si  maritò  il  1486.  ^ 

Ed  aggiungeva  infine,  che  air  estinzione  della  famiglia  Toma- 
buoni,  essendone  V  eredità  passata  nei  Pandolfini,  il  vedersi  presso 
di  essi  tal  quadro,  era  circostanza  che  unita  alle  altre  poteva  servir 

i  GioTanna  di  Mito  degli  Albìii  nacqie  il  18  dicembre  1468,  e  fa  bat- 
teiiàta  in  S.  GioTanni  il  dì  appresso.  (Arch.  dell'  opera  di  S.  M.*  del  Fiore, 
Libri  dei  battezzati,  ad  an.) 
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di  conferma  a  qaanto  egli  aveva  già  detto  circa  la  persona  raffi- 
'  gorata  in  qael  ritratto.  ^ 

Il  PalmerÌDÌ,  punto  dalla  critica  del  Cicognarai  avendo  avuto 
parecchi  anni  dipoi  occasione  a  rientrare  nelP  argomento,  diceva 
non  volere  invero  ostinarsi  a  sostenere  il  ritratto  da  lui  inciso 
esser  quello  della  Laura  del  Petrarca;  ma  siccome  era  stato  de- 
signato a  lui  come  tale  da  un  esimio  letterato,  eruditissimo  deUe 
cose  patrie,  non  era  presumibile  che  questi  ignorasse,  come  poteva 
invece  con  fondamento  attribuirsi  a  Giovanna  Tomabuoni.  ^  E  con- 
trastava al  Gicognara  ohe  il  ritratto  del  Ghirlandaio  di  casa  Pan- 
dolfini  e  quello  delle  medaglie  da  lui  citate,  raffigurassero  la  stessa 
giovane  donna;  aggiungendo,  che  piuttosto  nel  Coro  di  Santa  Maria 
Novella,  era  nella  storia  della  Visitazione  una  figura,  che  perfet- 
tamente combinava  con  quella  di  casa  Pandolfini,  nella  fisonomia, 
nelle  forme,  nei  capelli,  nelle  vesti,  nei  colori,  e  perfino  nei  vari 
ricami  delP  abito,  che  si  potevano  ad  uno  ad  uno  contare.  Ma  aven- 
dosi dal  Vasari  e  dal  Baldinucci  che  il  Ghirlandaio  impiegò  quattro 
anni  nel  lavoro  del  Coro,  cioè  dal  1481  al  1485,  Giovanna  degli 
Albizi  non  poteva  di  quel  tempo  interessare  la  famiglia  Toma- 
buoni,  essendosi  maritata  in  quella  soltanto  il  1486.  Che  or  dunque, 
assicurando  il  Vasari  stesso  come  nella  storia  della  Visitazione  di 
S.  Elisabetta  fu  ritratta  dal  Ghirlandaio  Ginevra  de'Benci  allora 
belli88ima  fanciulla,  e  non  potendo  in  dir  ciò  essersi  riferito  che 
a  quella  figura,  la  sola  (diceva  egli  con  tutta  esattezza)  che  por- 
tasse abiti  del  tempo,  era  da  concluderne,  che  se  il  ritratto  di 
casa  Pandolfini  non  dovesse  esser  più  Laura,  non  sarebbe  però 
nemmeno  Giovanna,  ma  bensì  Ginevra;  e  si  compiaceva  che  in 
tal  caso  <  la  pesca  dei  granchi  »  sarebbe  stata  a  comune  fra  lui  e 
il  Cioognara.  ^ 

Ma  gli  argomenti  del  Palmerini  perdono  ogni  peso,  se  si  con- 
sideri che  si  fondavano  :  1^  sopra  alcune  varietà  dell'  acconciatura 
nei  due  ritratti,  e  sopra  lievi  diffefenze  di  forme,  spiegabili  per 

1  CicoGNAEA,  8L  della  SeulU,  Voi.  1,  Lib.  Ili,  cap.  bJ^,  p.  411.  Vene- 
zia, Picotti,  1813. 

2  II  letterato  di  che  si  tratta  dovè  essere  il  Baldelli,  che  nel  1797  pub- 
blicava in  Firenze  an  lavoro  intitolato  Del  Petrarca  e  delle  sue  OperCf 
molto  lodato  e  citato  spesso  dal  Gingnené  nella  sna  Hisioire  Uiteraire 
d'Italief  insieme  con  T  altro  del  medesimo  Baldelli,  Vita  di  Giovanni 
Boecaecio,  pubblicato  il  1806. 

3  Opere  d'intaglio  del  Cav.  Raffaello  Morghen,  raccolte  ed  illustrate 
da  Niccolò  Palmbrini,  pag.,108  e  segg.  Firenze,  Pagni,  1824. 


-^ 
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essere  opera  di  artisti  diversi,  e  pel  diverso  modo  della  rappre- 
sentanza, V  uno  cioè  col  chiaroscuro  e  i  colori,  V  altro  col  rilievo  ;  * 
2o  sopra  ona  inesattezza  del  Vasari  nelP  assegnare  la  data  della 
dipintura  del  Coro,  che  non  fu  condotta  com'  egli  dice  dal  1481  al 
1485,  ma  sibbene  cominciata  il  1486  e  compiuta  nel  '90  ;  d®  sopra 
una  di  quelle  fallaci  informazioni,  che  pur  troppo  ricorrono  nop 
infrequenti  nelle  Vite  del  Biografo  aretino,  sola  ragione  per  la 
quale  la  povera  Ginevra  de^Benci  si  trovò  immischiata  nei  ritratti 
delle  giovani  donne  dipinti  dal  Ghirlandaio  nel  Coro  di  Santa  Ma- 
ria Novella,  quando  essa  già  da  tempo  riposava  nel  sepolcro. 

Nondimeno  perdoneremo  volentieri  al  Palme rini  la  non  felice 
difesa,  perchè  in  grazia  di  lui  ci  rimasero  un'incisione  e  dei  mi- 
nuti esami  e  memorie  del  quadro  del  Ghirlandaio,  preziosi  adesso 
che  il  dipinto  non  è  più  fra  noi. 

Ora  è  indubitato,  che  le  due  medaglie  attribuite  a  Niccolò  Fio- 
rentino, il  ritratto  del  Ghirlandaio  già  in  casa  dei  Pandolfini,  e  la 
bionda  gentildonna  del  Coro  di  Santa  Maria  Novella,  che  vestita  di 
broccato  d'oro  e  seguita  da  due  altre  donne,  assiste  all'incontro 
della  Vergine  con  S.  Elisabetta  nel  lato  destro  del  quadro  accanto 
a  quello  ove  sono  ritratti  tutti  i  parenti  e  consorti  della  famiglia 
Tomabuoni,  raffigurano  una  sola  e  identica  persona,  cioè  Giovanna 
degli  Albizi  maritata  nel  I486  a  Lorenzo  Tomabuoni;  che,  bella 
e  virtuosa,  impalmata  ad  un  giovane  di  rare  doti  e,  come  ben  dice 
il  Villari,  €  stimato  in  Firenze  il  Fiore  d' ogni  gentilezza  >  i  cir- 
condata di  ricchezze  di  parentele  illustri  e  potenti,  esaltata  dagli 
artisti,  ben  si  poteva  confidare  di  una  lunga  vita  felice,  e  che 
invece  giacque  dopo  breve  tempo  nella  tomba.  ^  Fortunata  non- 

1  Storia  di  (Girolamo  Savonarola,  Voi.  II,  Lib.  IV,  cap.  Ili,  p.  47. 
Fireiize,  Le  Monnier  1888. 

2  L* Ammirato  non  precisa  1*  anno  della  morte,  ma  dalle  sae  parole  ap- 
pare che  accadesse  pochi  anni  dopo  le  nozze.  «  Ma  è  vero,  egli  dice,  che 
r  estremo  del  riso  è  occupato  dal  pianto,  perciocché  mortasi  questa  gio- 
vine sopra  parto,  benché  seppellita  a  grande  onore  a  S.  Maria  Novella 
lasciò  onorata  ma  dolorosa  memoria  dei  suoi  costumi  e  delle  sue  bellezze, 
così  al  vecchio  padre  come  al  giovine  sposo  che  singolarmente  Tamava.  Veg- 
gonsi  delle  medaglie  di  lei  e  de^  ritratti  insino  ad  oggi,  «he  fan  chiaro  argo- 
mento non  esser  queir  età  a  questa  in  materia  di  bellezza  stata  inferiore.  » 

Potrebbe  essere  che  la  Giovanna  fosse  morta  nel  1488,  cioè  Tanno  me- 
desimo in  cui  il  Ghirlandaio  ne  esegui  il  ritratto,  poiché  nel  Libro  dei 
morti  dal  1457  «1  1561  che  si  conserva  neir  Arch.  di  Stato,  si  legge  al- 
l'anno  MccccLXXXViii,  carta  194  t.* 
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dimeno,  poiché  la  morte  le  tolse  di  vedere  il  diletto  marito  lasciare 
a  ventotto  anni  il  giovane  capo  sotto  la  scure  del  carnefice,  pa- 
gando con  la  vita  il  vano  tentativo .  di  rimettere  in  Firenze  Piero 
de' Medici  suo  cngìno  ed  amico.  ^ 

Si,  quella  nobile  figura  di  giovane  donna  che  si  presenta  con 
tanta  dignità  e  compostezza  con  la  persona  eretta  e  le  mani  Puna 
posata  sull'  altra  air  altezza  della  cintura,  reggendo  una  pezzolina, 
è  la  Giovanna  de' Tomabnoni,  le  cui  splendide  nozze  rallegraron 
Firenze  pochi  anni  prima  ;  e  che  il  Ghirlandaio  ripetendola  dal' 
ritratto  già  fattone  per  la  famiglia  (1488)  dipinse  vicino  a'  suoi 
congiunti,  quasi  rimpetto  al  marito,  sulla  parete  di  quel  Coro  in 
che  il  vecchio  Giovanni  Tomabuoni,  insieme  con  l'effigie  propria, 
volle  ritratte  tutte  quelle  de' suoi  più  cari,  ritenendo  di  traman- 
darne col  mezzo  di  celebre  artista  il  Ikome  e  l'immagine  alla  più 
tarda  posterità. 

Ha  ohimò: 

La  vostra  nominaDza  è  color  d^erba 
Che  viene  e  va,  e  qnei  la  discolora 
Per  cni  eli*  esce  della  terra  acerba.  ^ 


«  La  donna  di  L.**  Tornabnoni  fn  sepolta  in  S.  Maria  Novella.  » 
Nondimeno  non  se  ne  ha  compinta  eertezza,  perchè  oravi  altro  Lorenzo 
Tornabnoni  alla  cai  moglie  potrebbe  riferirsi  la  detta  nota.  Di  fatto  il  1481 
si  celebrava  il  matrimonio  fra  Niccolò  di  Niccola  Capponi,  e  Dianora  di 
Loremo  Tornabuoni  (Illustraz.  delFAncisa.  Voi.  NN,  e.  580.  Arch.  di  Stato 
in  Firenze).  Sta  in  fatto  però  che  la  Giovanna  era  morta  nel  1494,  per- 
chè in  tale  anno  si  trova  Lorenzo  di  Giovanni  Tornabnoni  ammogliato 
con  Ginevra  di  Bongianni  Gianfigliazzi.  (Illnstraz.  cit.  Voi.  NN,  e.  580, 
e  Voi.  II,  e.  707.  Come  pnre  Spogli  Dei,  M94,  e.  217,  34). 

1  Vanno  errati  gli  storici,  dicendo  che  Lorenzo  morì  di  32  anni.  Nel  1480 
Giovanni  Tomabnoni  faceva  denunzia  di  dne  figlinoli  :  Lorenzo  di  anni  12 
Lodovica  di  anni  4.  (Arch.  di  St.  in  Firenze,  Catasto  del  1480,  Santa  Ma- 
ria Novella,  Leon  Bianco).  Dnn^ne  essendo  Lorenzo  stato  decapitato  il  21 
di  agosto  del  1497  non  aveva  ancor  compiti  i  29  anni.  E  questa  età  più 
si  accorda  anche  con  quanto  scrive  il  Landncci  nel  Diario,  deplorando  la 
lacrimevole  e  immatura  sua  fine: 

«  E  fecergli  morire  la  notte  medesima,  che  non  fu  senza  lacrime  di  me, 
quando  vidi  passare  a'Tomaquinci,  in  una  bara,  quel  giovinetto  Lorenso, 
innanzi  di  poco.  >  Le  quali  parole  meglio  si  convengono  a  uòmo  che  non 
ba  ancora  raggiunto  gli  anni  30.  Ved.  il  Diario  suddetto  con  annotazioni 
di  lodoco  Del  Badia.  Firenze,  Sansoni,  1883,  p.  156. 

2  Dante,  Purgatorio^  XI,  115. 
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E  quella  Giovanna  delle  principalissime  gentildonne  fic^rentine,  ma- 
gnificata per  bellezza  e  virtù,  le  cui  sembianze  consacrate  in  questo 
insigne  dipinto  a,vevano  riscontro  in  due  medaglie  che  portano  a 
grandi  lettere  il  suo  nome,  e  in  ritratti  di  gran  pregio  conservati 
dalla  famiglia,  dopo  pochi  anni  ò  cosi  dimenticata  da  poterne  pren- 
dere il  posto  altra  donna  che  nulla  ha  che  fare  in  quel  luogo,  e 
che  per  più  di  t^e  secoli  glielo  usurpa.  Oinevra  de'Benci  allora 
bellissima  fanciulla^  il  Vasari  per  un  errore  annunzia  ritratta  dal 
Ghirlandsdo  nel  quadro  della  Visitazione,  e  Oinevra  de'Benci  al- 
lora bellissima  fanciulla  si  ripete  per  più  di  tre  secoli  in  tutte  le 
storie  d'arte  e  le  Guide,  in  ogni  libro  che  tratti  di  Santa  Maria 
Novella,  come  Punica  conosciuta  fra  le  molte  gentildonne  che  il 
Ghirlandaio  vi  ritrasse! 

È  curioso  a  vedere  come  sia  facile  il  propagarsi  di  un  errore 
nei  libri,  e  come  sia  difficile  che  venga  avvertito,  se  anche,  come 
in  questo  caso,  sieno  al  pubblico  altri  monumenti  che  ne  dovevano 
rendere  accorti.  Tre  scrittori  eh'  io  sappia  si  discostarono  dall'  in- 
dicazione del  Vasari,  non  già  quanto  al  nome  della  persona,  ma 
per  quanto  riguarda  la  storia  in  cui  doveva  vedersi  dipinta  la 
Ginevra  dei  Benci,.  e  la  cercarono  non  in  quella  della  Visitazione 
di  S.  Elisabetta  indicata  da  lui,  ma  nel  primo  quadro  del  second'or- 
dine  dallo  stesso  lato,  che  rappresenta  la  nascita  di  S.  Giovanni 
Battista. 

Fu  primo  l' autore  della  Firenze  antica  e  moderna  illustrata^  ma 
per  quali  dati  credesse  di  ravvisar  piuttosto  la  Ginevra  nella  gio- 
vane donna  che  figura  in  quella  storia  al  primo  posto,  non  cel  disse; 
e  forse  fu  solo  perchè  gli  parve  che  la  lode  di  bellissima  fanciulla 
più  a  quella  s'addicesse,  avendo  un  volto  invero  di  forme  assai 
più  irregolari,  ma  più  appariscenti  della  giovane  indicata  dal  Va- 
sari ohe  ò  di  modesta  e  regolare  bellezza.  Lo  segui  il  P.  Fine- 
schi  nel  suo  opuscolo  II  forestiero  istruito  di  8,  Maria  Novelkiy 
e  dal  Fineschi  ripetè  la  naova  indicazione  il  Fantozzi  nella  sua 
Guida  di  Firenze,  edita  il  1844  ;  dalla  quale  l' attinsero  poi  i  foto- 
grafi fiorentini  riproducendo  e  divulgando  le  sembianze  di  quella 
giovane  donna  col  titolo  di  Oinevra  de'Benci, 

Ma  vedieuno  ora  chi  sia  T  altra  giovane  di  tenerissima  etÀ  che 
par  tiene  il  primo  luogo  nell'  istoria  rimpetto  a  quella  ove  si  vede 
Giovanna  Tornabuoni,  e  che  egualmente  in  capelli,  e  identicamente 
vestita  di  broccato  d'oro,  muove  a  visitare  S.  Anna  dopo  il  suo 
parto,  seguita  onorevolmente  da  varie  gentildonne.  Quella  giovi- 
netta è  la  figlinoÌR  di  Giovanni  Tomabuoni,  la  Lodovica,  che  il 
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padre  denunciava  nel  1480  avere  4  anni.  Ora  (se  il  Ohirlandaio 
la  ritrasse  come  è  probabile  nel  1489)  essa  ne  contava  tredici  in 
quattordici,  e  ne  mostra  la  poca  età  anche  la  statura  tanto  minore 
di  quella  delle  gentildonne  che  la  seguono.  Di  perfetto  profilo  volta 
a  destra,  tiene  le  mani  Tuna  sulP altra  all'altezza  della  cintura. 
Ha  acconciati  i  capelli  nel  modo  identico  della  cognata  Giovanna, 
con  le  ciocche  che  le  scendono  increspate  lungo  le  gote;  senoncbè 
dietro,  invece  di  esser  raccolti  in  gruppo  sulla  nuca,  le  cadono 
sulle  spalle  legati  da  sottili  fettucce. 

L' identità  del  ritratto  dipinto  con  la  medaglia  che  abbiamo  di 
Lodovica  non  lascia  dubbiezza  alcuna.  ^  Ed  ecco  dunque  i  due 
figliuoli  di  Giovanni  tenere  il  primo  posto  nelle  due  prime  storie 
a  destra  del  Coro,  e  dal  medesimo  lato  in  che  vedesi  il  ritratto 
di  lui.  Ed  ecco  chiarirsi  il  nome  di  un'altra  delle  gentili  donne 
dipinte  nel  Coro  stesso.  ^ 

Nel  primo  ordine  delle  storie,  primeggia  quindi  in  cinque  qua- 
dri un  individuo  della  famiglia  di  Giovanni  Tomabuoni.  Nel  primo 
a  destra  il  figliuolo  Lorenzo  ;  nel  secondo  la  figliuola  Lodovica  ; 
nel  terzo,  a  destra  della  finestra,  Giovanni  medesimo;  nel  quarto 
a  sinistra  della  finestra  stessa,  la  moglie  Francesca  di  Luca  Pitti; 
nel  quinto  (primo  della  parete  di  sinistra)  la  nuora  Giovanna^  di 
Maso  degli  Albizi;  nel  sesto  ed  ultimo,  sono  raccolti  fratelli,  ni- 
poti, cugini,  capi  delle  famiglie  consorti,  e  insieme  gli  amici  più 
pregiati  e  più  cari. 

Né  per  fermo  a  tale  disposizione  de' personaggi  fu  estraneo  il 
committente  dell'  opera,  essendosi  egli  nel  contratto  d' allogazione 
riserbata  la  più  ampia  ed  assoluta  autorità  intorno  alle  pitture 
stesse,  per  guisa  che  nulla  potesse  essere  eseguito  senza  aver  ri- 
portata la  sua  approvazione,  data  su  disegno  precedentemente  pre- 
sentatogliene, al  quale  egli  potrebbe  ordinare  tutte  quelle  variar 
zioni  ed  aggiunte  che  più  gli  piacessero;  e  che  tutto  dovesse 
procedere  secondo  la  sua  volontà,  includendo  in  cotali  prescrizioni 
non  solo  le  figure  dell*  istorie,  gli  ornamenti  e  gli  stemmi,  ma  espli- 

-1  Della  medaglia  di  Lodovica,  che  si  trovava  nella  collezione  Armand, 
ci  fa  favorito  un  calco  dalla  somma  cortesia  del  presente  possessore  me- 
diante gli  uffici  del  chiar.  Eugenio  MQntz;  al  quale  ci  è  caro  protestarne 
la  nostra  viva  gratitudine. 

2  La  Lodovica  Tornabuoni  andò  maritata  nel  1491  a  qnell*  Alessandro 
dì  Francesco  di  Lutozzo  Nasi,  che  è  ritratto  nel  Coro  accanto,  a  Lorenzo 
Tomabuoni.  (Illustrazioni  deir  Ancisa.  Voi.  II,  833,  carta  707.  Arcb.  di 
St.  di  Firenze). 
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citamente  gli  edijui,  le  città,  i  monti,  i  colli,  i  piani,  gli  animali, 
gli  uccelli,  le  bettie,  e  qualsiasi  altra  cosa  vi  dovesse  essere  intro* 
dotta. 

Uà  che  vi  ha  dunque  di  vero  intorno  a  quella  meraviglioBa  Gi- 
nevra, che  il  Vasari  non  contento  di  aver  fatto  ritrarre  al  Ghir- 
landaio nel  Coro  di  Santa  Maria  Novella,  riporta  in  campo  nella  vita 
del  Vinci,  facendola  ritrarre  squisitamente  anche  a  Leonardo,  e 
dandoci  in  tale  occasione  anche  pib  precisa  notizia  di  lei  con  in- 
dicarne il  nome  del  padre? 

Vediamolo.  Questo  lavoro  del  Vinci  vien  posto  dal  Vasari  dopo 
il  ritorno  di  lui  in  Firenze  insieme  col  matematico  Fra  Lnca  Pa- 
oiolo,  appresflochà  Lodovico  il  Uoro  ebbe  perdata  la  Signoria  di 
Milano;  e  ne  accenna  dopo  descritto  lo  stupendo  cartone  che  Leo- 
nardo fece  per  la  tavola  dell'aitar  maggiore  dell'  Annunziata,  lavoro 
che  poi  abbandonò. 

<  Ritrasse,  egli  dice,  la  Ginevra  di  Amerigo  Benfei,  cosa  bellis- 
sima. »  1  Ed  osservavano  gli  egregi  annotatori  del  Vasari  nell'edi- 
zione Le  Konnier,  essere  la  stessa  Ginevra  de'Bencì  ritratta  di 
profilo  dal  Ghirlandaio  nel  Coro  di  Santa  Uaria  Novella,  *  come 
prima  di  essi  l'aveva  osservato  nella  saa  storia  della  Pittura  il 
Roaini;  ^  il  quale  di  quel  ritratto  del  Vinci  ei  riteneva  il  fortunato 
possessore,  giunto  a  lui  dopo  essere  andato  dimenticato  e  rimasto 
lungamente  ignoto  in  Firenze.  Alla  quale  induzione  sembravagli 
dar  molto  peso  il  considerare,  che  nessuna  Galleria  d'Europa  si 
è  mai  vantata  di  possedere  neppure  in  copia  il  ritratto  della  Ginevra 
Benci  dipinto  da  Leonardo,  e  ohe  veruno  scrittore  dopo  il  Vasari 
ne  ha  mai  parlato.  * 

Vuoisi  diromperò  com'egli  notasse,  rilevarsi  dalle  parole  del  Va- 
sari, che  Leonardo  la  ritraeva  quand'era  ancora  donzella;   altri- 
menti lo  storico  l' avrebbe  indicata  col  nome  del  marito  e  non  con 
Ilo  del  padre.  Ma  che  se  la  Ginevra  era  donzella  e  bellissima 
ado  il  Ghirlandaio  la  ritrasse  nel  Coro,  e  il  Resini  calcolava 
ire  avvenuto  nel   1484  seguendo   il  Vasari  che  dice  eseguite 
Ile  pitture  dal  1481   al  1485,  non  poteva  esser  sempre  bellis- 
1  e  donzella  nel  1499,  anno  indubitato  del  ritomo  di  Leonardo 
Milano.  Bisognava  ammettere    in    conseguenza  che    il  Vasari 
ìB6  posto  quella  notizia  in  luogo  indebito,  posponendo  l'ordine 
ViSABi,  Edi:!,  cit,  T.  IT.  p.  38  e  Mgg. 
Vasaki,  Ediz.  Le  Monniar,  T.  T,  p.  17. 
ROBINI.  Op.  cit.,  T.  Ili,  Cip.  VII,  p.  H2. 
Ibid.,  T.  III.  c>|).  XIII,  p.  292  e  segg. 


aiOYAKKA   TOBNABUONI   B   aiNEVBA   DE'  BBNCI  165 

cronologico  ;  e  che  Leonardo  «  se  dipinse  la  Ginevra  quando  era 
fÌEuicialla  e  bellissima  »  V  avesse  ritratta  prima  della  soa  andata  a 
Milano,  cioò  innanzi  all'anno  1483. 

Presentava  il  Resini  due  incisioni  a  contomo,  l' una  del  quadro 
da  lui  posseduto,  l'altra  della  giovane  donna  dipinta  dal  Ghirlan- 
daio nella  storia  della  Visitazione,  facendo  notare  come  i  due  ri- 
tratti raffigurassero  assolutamente  la  persona  stessa,  sennonché  più 
giovane  in  ano  (nel  suo)  dipinto  con  ben  altra  purità  e  maestHa, 
Quello  in  gala  con  abito  di  broccato,  questo  con  veste  semplice  e 
da  casa,  ma  in  capo  messa  con. un  velo  trasparente  che  le  d^va 
vanezza  e  grazia  mirabili. 

Ora  di  chiunque  sia  opera  il  ritratto  che  già  appartenne  al  Re- 
sini, il  quale  non  solo  non  ò  di  Leonardo,  ma  ò  lavoro  assai  me- 
diocre e  forse  di  dubbia  antichità,  ò  però  certo  che  raffigurando 
come  sembra,  la  persona  stessa  dipinta  dal  Ghirlandaio  nella  storia 
della  Visitazione,  ò  un  altro  ritratto  della  Giovanna  Albizi  Torna- 
buoni,  e  non  di  Ginevra  de'  Benci  la  bellissima  figlia  di  Amerigo.  ^ 

Il  vero  si  ò  che  Ginevra  di  Amerigo  Benci  nacque  nel  marzo 
dell'anno  1457,  ^  e  che  nella  prima  parte  dell'anno  1473  andò  sposa 
a  Luigi  di  Bernardo  Niccolini.  Or  dunque,  quando  il  Ghirlandaio 
avesse  potuto  ritrarla  nelle  storie  del  Coro,  sarebbe  stato  non  prima 
del  1488,  0  89,  perchè  le  storie  del  primo  ordine,  essendo  V  ulti- 
me eseguite,  dovettero  venir  dipinte  circa  questo  tempo.  £  la 
Ginevra  già  maritata  da  diciassette  o  diciotto  anni,  avrebbe  avuto 
allora  non  minore  età  di  anni  trentuno  o  «  trentadue  ;  né  é  certo 
di  quell'età  la  giovanissima  donna  ritratta  dal  Ghirlandaio  nella 
storia  della  Visitazione.  Di  dieci  o  ondici  anni  poi  sarebbe  stata 
più  avanzata,  quando  il  Vinci  l' avesse  ritratta  nel  periodo  di  tempo 

1  Qaesto  dipinto,  in  dimensioni  circa  della  metà  del  yero,  fu  dopo  morto 
il  Rosini  acqaistato  in  Pisa  dall'  antiquario  francese  Sig.  Luigi  Carrand, 
e  fa  ora  parte  delle  collezioni  di  cose  d'arte  e  d'antichità  da  esso  gene- 
rosamente legate  alla  città  di  Firenze,  perchè  sieno  conservate  ed  esposte 
alla  pubblica  vista  nel  Museo  Nazionale.  Il  Resini  dice  in  una  nota  che 
il  ritratto  proYeniva  dalla  stessa  famiglia  che  possedeva  l'altro  inciso  dal 
Palmerini  sotto  il  nome  di  Madonna  Laura,  cioè  dalla  famiglia  dei  Pan- 
delfìni,  doYe  stava  non  curato  e  in  una  brutta  cornice.  Egli  credè  di  Sandro 
Botticelli  il  ritratto  che  venne  inciso  dal  Palmerini,  ma  la  sua  identità 
con  l'affresco  di  Santa^Maria  Novella  non  lascia  dubbio  sull'autore  di  esso. 

3  La  Oinevra  aveva  mesi  sei  quando  il  padre  ne  faceva  la  denuncia  al 
Catasto  il  28  settembre  del  1457.  (Arch.  di  Stato  in  Firenze,  S.  Giovanni, 
Gonfalone  del  Vaio,  Anno  1457). 
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designato  dal  Vasari.  Ma  la  povera  Ginevra  non  potè  esser  ritratta 
dal  Ghirlandaio  nel  Coro  nemmeno  da  maritata,  dappoichò  essa 
moriva  più  che  dodici  anni  prima  che  il  Coro  fosse  cominciato  a 
dipingere  ;  e  moriva  neir  anno  stesso  del  sao  matrimonio,  cioò 
il  1473,  ai  17  di  agosto. 

Tali  notizie  che  ricavammo  dalli  spogli  del  Passerini,  ci  ven- 
nero confermate  dai  due  mortuari  che  si  conservano  nell'Archivio 
di  Stato  in  Firenze  ;  e  solo  per  dare  esempio  degli  equivoci  in  che 
possono  incorrere  persone  dottissime  dimenticando  il  riscontro  delle 
date,  accenneremo  come  il  Passerini  stesso  nelP  albero  della  fami- 
glia Niccolini,  pur  riferendo  la  morte  di  Ginevra  avvenuta  nel  1473, 
annotasse  «Donna  bellissima  ritratta  dal  Ghirlandaio  nel  coro  di 
Santa  Maria  Novella  ;  »  e  nelP  istoria  dell'  istessa  famiglia  parlando 
di  Luigi  di  Bernardo  Niccolini  scrivesse  :  «  si  era  unito  nel  1473 
alla  bellissima  Ginevra  de'Benci,  ritratta  dal  Ghirlandaio  negli 
affreschi  del  Coro. di  Santa  Maria  Novella,  ma  ebbe  il  dolore  di 
perderla  pochi  mesi  dopo  le  nozze,  il  17  agosto  dell'anno  stesso.  »  ^ 

Riman  dunque  posto  in  sodo,  che  la  Ginevra  di  Amengo  Benci 
non  fii  né  potè  esser  ritratta  dal  Ghirlandaio  negli  affireschi  del 
Coro  di  Santa  Maria  Novella;  né  potè  esser  ritratta  da  Leonardo 
che  anteriormente  al  1473,  o  in  quell'anno  stesso  del  suo  matri- 
monio e  della  sua  morte  ;  e  se  Leonardo  l' avesse  veramente  ritratta, 
quest'  opera  dovrebbe  essere  una  delle  prime  uscite  dal  suo  pen- 
nello, perchè  egli  aveva  allora  circa  venti  anni,  e  il  rintracciarla 
sarebbe  di  alta  importanza.  L'asserzione  del  Vasari  parrebbe  resa 
verisimile  anche  dal  pensare  la  dimestichezza  che  Leonardo  dovè 
avere  con  Amerigo  Benci,  poiché  in  casa  di  lui  rimase  la  tavola 
dell'adorazione  de' Magi,  cominciata  e  lasciata  poi  incompiuta  dal 
Vinci;  2  ma  d' altra  parte,  dal  modo  con  cui  il  Vasari  pose  là  quella 
notizia  accennandone  rapidamente,  e  quasi  come  di  notizia  ricevuta 
da  altri,  si  è  messi  in  gran  sospetto  che  egli  non  vedesse  quel 
ritratto  co'propri  occhi:  ritrasse  la  Ginevra  d'Amerigo  Benci,  cosa 
bellissima;  ben  più  parole  avrebbe  adoperato  a  descriverlo,  se  di 
per  sé  avesse  veduto  quel  ritratto  in  casa  de'  Benci,  e  avesse  con- 
siderata la  bellissima  opera;  e  in  ben  altra  guisa  manifesta  la  sua 
viva  ammirazione  nel  parlare  delle  altre  due  opere  di  Leoneo'do 
fra  cui  questa  trovasi  accennata,  cioè  il  cartone  della  tavola  per 

1  Bibliot.  NaTJoTì.  in  Firenze;  Spogli  Passerini,  Storia  e  genealog.  della 
faniip^lia  Niccolini.  Tav.  VII  e  storia. 

2  È  quella  che  vedesi  nella  Galleria  degli  Uffizi. 
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la  chiesa  dell'  annunziata,  e  il  ritratto  di  Madonna  Lisa  del  Gio- 
condo !  E  se  più  non  era  in  casa  de'  Benci,  quando  egli  veramente 
avesse  avuto  di  questo  dipìnto  sicura  cognizione»  perchè  non  avrebbe 
detto  dove  era  passato»  come  lo  disse  per  le  altre  due  opere  no- 
minate? 

Laonde  se  le  considerazioni  del  Resini,  che  nessuna  Galleria 
d'Europa  si  è  mai  vantata  di  posseder  quel  ritratto  del  Vinci  nep- 
pure in  copia,  e  che  nessuno  scrittore  ne  ha  mai  parlato  dopo  il 
Vasari,  non  provano  ciò  cui  egli  tendeva  nel  presentarle,  cioè  che 
quel  ritratto  fosse  venuto  in  sua  mano,  potrebbero  invece  porre 
in  grave  dubbio  che  il  ritratto  di  Ginevra  de'Benci  sia  mai  esi- 
stito; e  che  forse  mai  ci  sarà  dato  di  conoscere,  se  la  sventurata 
giovane,  sul  cui  capo  erano  ancor  fresche  le  rose  della  corona  nu- 
ziale quando  l' accolse  il  gelido  sepolcro,  fosse  veramente  di  quella  ' 
bellezza  per  la  quale  il  suo  nome,  sulla  fede  di  uno  storico  non 
sempre  esatto,  va  da  più  che  tre  secoli  celebrato.  ^ 

1  II  DÉLÉCLUZB,  nel  suo  Saggio  sa  Leonardo  asseverava  essere  il  ri- 
tratto della  Benci  quello  conosciuto  sotto  il  nome  della  bella  Féronnière, 
ehe  diceva  eseguito  circa  il  1500!  Gli  annotatori  poi  del  Vasari  tradotto 
in  tedesco  volevano  riconoscerlo  nel  ritratto  di  Leonardo  detto  la  Monaca, 
che  vedesi  nella  Galleria  di  Pitti,  e  che  fu  comprato  da  t^erdinando  III 
dalla  Casa  dei  Niccolìni.  Opinioni  che  vengono  distratte  dal  sapersi  morta 
la  Ginevra  de^  Benci  di  circa  sedici  anni,  nel  1473. 

Dopo  aver  chiarito  quanto  riguardava  la  Ginevra  di  Amerigo  Benci,  ci 
prese  desiderio  dì  indagare,  se  al  tempo  in  che  il  Ghirlandaio  dipingeva 
il  Coro  di  Santa  Maria  Novella,  potesse  esservi  stata  altra  giovine  chia- 
mata Ginevra^  figlia  dì  alcun  discendente  di  un  Amerigo  (nome  che  fre- 
quentissimo ricorse  nella  casata  dei  Benci),  la  quale  potesse  aver  fama 
di  hellezxa.  Ma  dal  Catasto  del  1480,  il  più  prossimo  di  tempo  alla  di- 
pintura del  Coro,  risultò  essere  allora  viventi  di  quella  casata  due  fem- 
mine col  nome  di  Ginevra;  cioè  Ginevra  di  Bartolommeo  di  Giovanni 
d^Amerigo  Benci,  di  anni  2,  Ginevra  di  Donato  d'Amerigo  Benci,  di  anni  3. 

Queste  due  bambine  pertanto  avrebbero  avuto  nel  1488,  V  una  10  e  l'al- 
tra 11  anni  di  età,  e  conseguentemente  nessuna  delle  due  poteva  essere  in 
allora  la  bellissima  fanciulla  di  che  si  tratta.  (Arcb.  di  St.  di  Firenze. 
S.  Giovanni,  Gonfalone  del  Vaio,  ^nno  1480). 
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Lbttuba  dbl  socio  ubbàho  cesare  PÀOLI 
nelV  adunanza  del  28  marso  1891 


1. 

La  storia  dei  cornimi  italiani  (chi  la  consideri  nel  suo  insieme) 
presenta  due  aspetti  notevoli  :  ne'  lineamenti  generali,  un  proce- 
dere mirabilmente  uniforme,  che  fa  testimonianza  dell'unità  mo- 
rale della  nazione  ;  ne'  fatti  particolari  un  rigoglio  di  vita  locale, 
pieno  di  spontaneità  e  di  varietà,  che  quasi  concentra  ed  elabora 
in  tante  piccole  patrie  le  forze  apparecchiatrici  della  patria  grande. 
Dappertutto  è  una  reverenza  della  maestà  e  delle  tradizioni  di 
Eroma  antica,  della  quale  i  nuovi  comuni  si  sentono  figliuoli  ;  dap- 
pertutto, un  insorgere  dell'elemento  latino  popolare  contro  l'ele- 
mento feudale  germanico;  dappertutto,  una  vita  calda  irrequieta 
di  questo  elem*ento  popolare  vittorioso,  che  si  scinde  in  fazioni; 
che  tra  il  tumulto  di  queste  alimenta  vigorosamente  la  libertà  co- 
munale, e  con  queste  medesime  ne  apparecchia  la  rovina  :  finché, 
sopraffatte  libertà  e  fazioni  dalle  nuove  tirannidi  ;  trasformatosi  il 
comune  a  po' per  volta  nello  stato  moderno,  creazione  del  Rina- 
scimento, tutto  s'accomoda  nelU  quiete   di  tre  secoli  di  servitù. 

Indagare  le  origini,  i  moti,  i  contrasti  delle  fazioni  nelle  repub- 
bliche del  medio  evo,  è,  come  ben  s' intende,  un  ottimo  contributo 
allo  studio  della  formazione  del  carattere  nazionale.  Ma  a  tale  stu- 
dio, se  vogliamo  che  sia  efiScace,  non  bastano  i  lineamenti  generali: 
sibbene  importa  esaminare  i  particolari  atteggiamenti,  le  speciali 
evoluzioni,  che  questa  lotta  di  razze,  di  caste,  di  principii  e  d' in- 
teressi ha  assunto  nei  singoli  comuni. 

La  repubblica  di  Siena  offre  in  ciò  argomento  a  uno  studio  di 
singolare  importanza.  In  questa  città  le  fazioni,  che  si  denominarono 
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«  Ordini  o  Monti,  >  assomono  un  carattere  affatto  speciale  :  sono  in 
pari  tempo  parti  politiche  e  classi  sociali;  occupano  colle  loro  vi- 
cende intricatissime  tutta  la  storia  della  repubblica  ;  e  sopravvi- 
vono, almeno  come  nomi,  anche  alla  caduta  di  questa. 

Possiamo  dire  che  la  costituzione  dei  diversi  Monti  rappresenta 
il  salire  progressivo  della  democrazia,  ma  ciò  non  basta  a  delineame 
per  intero  il  carattere.  Se  infatti  si  paragoni  il  procedere  delle  fa- 
zioni senesi  con  quel  tipo  di  perfetta  democrazia  che  fu  la  repubblica 
di  Firenze,  ò  notevole  come  le  medesime  rivoluzioni  producessero 
neir  una  e  nell'  altra  città  un  ordinamento  diverso  della  vita  pub- 
blica, un  diverso  atteggiamento  delle  varie  classi  della  cittadinanza, 
cosi  nelle  loro  reciproche  relazioni  come  rispetto  allo  Stato.  Iq  Fi- 
renze, il  popolo  rompe  ed  abbatte  pienamentje  i  grandi  nel  contado 
e  nella  città;  attribuisce  a  so  ogni  potere,  ogni  attività  della  vita 
pubblica;  e,  se  anche  è  poi  lacerato  da  intemi  dissidii,  pure  mostrasi 
sempre  unito,  di  fronte  a  quegli  antichi  avversari,  nella  difesa  dei 
proprii  diritti  e  privilegi;  e  questo  sentimento  profondo  di  unione, 
di  forza,  d' idealità.fa  si  che  l'attività  fiorentina  si  svolga  con  mi- 
rabile rigoglio,  si  spanda  fuori  delle  mura  cittadine,  e  autorevol- 
mente si  mescoli  alle  vicende  della  vita  nazionale.  In  Siena  l'an- 
damento è  in  parte  diverso.  I  nobili,  che  stanno  a  capo  del  più 
antico  governo  cittadino,  sono  costretti  a  cedere  il  posto,  prima  in 
parte,  poi  interamente  al  popolo  :  subentra  allora,  come  in  Firenze, 
una  rigogliosa  democrazia  borghese,  e,  come  in  Firenze,  governa 
il  comune  con  felicità  e  con  gloria  sino  a  metà  del  secolo  xiv.  Ma 
intanto  altri  ordini  più  bassi  di  popolo  si  sollevane  per  impadro- 
nirsi del  potere  o  per  avervi  parte;  e  su  dai  fondi  plebei,  in  meno 
di  mezzo  secolo,  tutti  a  po'  per  volta  v'  ascendono.  La  vittoria  de- 
mocratica sarebbe  cosi  completa,  e  anche  più  radicale  che  in  Fi- 
renze, se  veramente  questo  successivo  salire  dei  più  umili  fosse  lo 
svolgimento  di  un'idea  unica,  continuamente  perfettibile.  Ma  non 
è  cosi.  Quei  vari  ordini  di  popolo  s'incalzano,  si  sovrappongono, 
si  rubano  il  posto  o  se  ne  contrastano  la  partecipazione  ;  vengono* 
anche  a  transazioni  tra  loro,  dettate  da  interessi  particolari  di 
casta  0  dal  momentaneo  prepotere  dell'una  o  dell'altra:  ma  non 
si  accomunano  mai.  Ciascun  ordine  di  popolo,  aspirante  al  governo 
0  investito  di  questo,  fa  «  monte  »  da  sé;  e  forse  da  ciò  è  derivata 
la  denominazione  di  <  Monti,  >  data  a  queste  fazioni  senesi  già  nel 
tempo  repubblicano  (almeno,  dal  secolo  xv),  e  conservata  loro  anche 
sotto  il  principato,  quando  non  erano  più  fazioni  vive,  ma  classi 
privilegiate,  dalle  quali  traevansi  con  equa  proporzione  gli  uffici. 
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A  bene  intendere,  peraltro,  che  cosa  veramente  siano  questi  Monti 
senesi,  non  basta  considerarli  già  formati,  in  pieno  assetto  di  guerra, 
in  pieno  possesso  dello  Stato;  ma  bisogna  chiarir  bene  i  fatti  e 
le  condizioni  politiche  e  sociali,  onde  ebbero  origine;  e  osservan* 
doli,  se  posso  dire  cosi,  nei  momenti  del  loro  «  divenire,  »  rilevarne 
le  ragioni  intime  e  la  formazione  organica. 

Qaesto  ò  il  subietto  del  presente  studio. 


II. 


H  reggimento  di  Siena  fu  dapprima  aristocratico,  come  quello 
di  ogni  altro  comune  italiano,  anzi  più  signorile  forse  di  parecchi 
altri,  perchè  in  più  larga  misura,  e  con  più  salde  radici,  vi  con- 
corse l' elemento  feudale  e  magnatizio.  I  consoli  che  lo  governavano 
traevansi  da  famiglie  nobili  di  cittadinanza  antica  (delle  quali  mal 
si  saprebbe  rintracciare  V  origine)  e  da  famiglie  di  sangue  longo- 
bardo o  franco,  fattesi  signore  del  contado  nelle  irruzioni  barba- 
riche, e  poi  venute  in  città:  «nobili  veniticci, »  come  li  chiama  lo 
storico  Giugnrta  Tommasi.  ^  Tra  questi  nobili  di  sangue  e  di  ten- 
denze diverse  furono  contese  ed  emulazioni,  di  cui  rimangono  vaghe 
memorie:  ma  essi  peraltro,  tutti  insieme,  formano  un  ordine  di  ma- 
gnati 0  gentiluomini,  affatto  distinto  dalla  grande  massa  popolare 
dei  mercatanti  e  degli  artefici,  la  quale  sin  verso  la  metà  del  se* 
colo  XII  non  ebbe  alcuna  partecipazione  al  reggimento  dello  Stato. 

Nel  1147  (secondo  la  più  comune  tradizione)  ottenne  il  popolo 
una  prima  modesta  vittoria;  ed  è  credibile  che  a  ciò  contribuisse 
la  dissensione  che  era  tra  i  grandi  di  sangue  straniero  e  i  nobili 
cittadini.  La  tracotanza  dei  primi  erasi  fatta  insopportabile,  e  si 
diceva  nel  pubblico  che  già  meditassero  di  ^stringersi  attorno  a  un 
tiranno,  e  di  sottoporgli  il  libero  comune.  '  Onde  i  nobili  cittadini 
stimarono  opportuno  e  utile  alla  patria  contrapporre  a  codesta  vio- 
lenza barbarica  una  forza  paesana  giovane  e  vigorosa  ;  e  cosi  aper- 
sero la  via  ai  popolari,  e  se  li  associarono  in  parte  nel  consolato. 
Certo,  la  partecipazione  concessa  non  fu  larga,  cioè  d'un  solo 
terzo;  ma  il  campo  era  aperto,  il  germe  era  posto,  e  col  tempo 
diede  i  suoi  frutti. 

Non  è  ben  certo  quando  si  abolissero  i  consoli  ;  ma  dopo  la  isti- 
tuzione del  Potestà  forestiere  (che  divenne  definitiva  nel   1212) 

1  Historia  di  Siena  (Venezia,  1625).  Parte  I,  pag.  127. 
n 
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dice  il  Tommasi  che  non  se  ne  trova  pm  menzione  ;  ^  e,  se  anche 
dnraroDO,  furono  on  magistrato  «  qnaftì  disprezzato  ;  >  mentre  la 
somma  dell'  autorità  cittadina  risiedeva  nel  Camarlingo  e  nei  Quat- 
tro Provveditori  di  Bicchema.  Una  naova  riforma  si  compiè  tra 
il  1233  e  il  '40,  che  accrebbe  Tantorità  del  popolo,  colla  istitu- 
zione invece  dei  Consoli,  di  un  magistrato  di  Ventiquattro  citta- 
dini, al  quale  pare  che  precedesse  o  contrastasse  per  alcun  tempo 
il  potere  un  sltto  di  Ventisette.  Le  date  e  i  fatti,  a  dir  vero,  qui 
sono  poco  chiari.  Il  compianto  e  benemerito  Luciano  Banchi  '  as- 
serì di  avere  trovato  nei  régistrì  della  repubblica  il  nome  dei  Ven- 
.  tisette  sino  al  1240,  e  da  quell'anno  in  poi,  dei  Ventiquattro.  Ma, 
secondo  gli  storici,  questi  furono  instituiti  sino  dal  '33,  e  nel  '40 
rimasero  soli,  trionfando  pienamente  dei  Ventisette.  Comunque  sia, 
la  nuova  vittoria  popolare  ò  determinata  dallo  stabilirsi  definiti- 
vamente,  in  codesto  anno  1240,  il  reggimento  dei  Ventiquattro: 
al  che  die  opera  massima,  in  favore  del  popolo,  Aldobrandino  di 
Guido  Cacciaconti. 

Bensì,  come  componevasi  questo  magistrato  rispetto  alle  varie 
classi  della  cittadinanza?  Gli  storici  sono  in  questo  discordi  Or- 
lando Malavolti  ^  fa  intendere  che  metà  erano  nobili  e  metà  pò- 
polaùi.  B  Tommasi  ^  scrive  che  componevasi  di  cittadini  4  che  ave- 
vano giurato  al  Breve,  erano  allirati  e  si  dicevan  di  popolo  » 
senza  €  altra  distinzione.  »  Marcantonio  Bellarmati  ^  pone  che  questo 
governo  fosse  prima  di  cinquantuno,  cioè  27  nobili  e  24  popolari, 
e  poi  nel  1240  rimanesse  ai  soli  ventiquattro  popolari.  Ma  a  noi 
non  pare  credibile  in  verun  modo  che  i  nobili  ne  fossero  allora 
pienamente  esclusi  :  che  altrimenti  non  s' intenderebbero  più,  né 
avrebbero  ragione  d' essere,  i  successivi  contrasti  tra  grandi  e  po- 
polo, che  ocoupu^no  ancora  quasi  un  mezzo  secolo,  fino  alla  com- 
piuta evoluzione  del  comune  senese  in  guelfo  e  democratico.  Di- 
ciamo piuttosto  che  l' istituzione  del  magistrato  dei  Ventiquattro 

1  Histor.  cit.  I,  199.  Bensì  nel  Breve  degli  officiali  del  1250  (ed.  L. 
Banchi,  Firenze,  1868),  mentre  si  menziona  il  Potestà  come  istituzione 
normale,  è  ammessa  (pag.  31-32)  reiezione  dì  nuovi  consoli  come  pos- 
sibile. 

2  1  porti  della  Maremma  senese  durante  la  Repubblica  (Firenze  1871), 
p.  47  in  nota. 

3  Historia  di  Siena  (Venezia,  1599),  Parte  I,  carta  59. 

4  Histor,  cit.,  I,  244. 

5  II  primo  libro  della  storia  senese  (ed.   6.   Pobbi,  Siena,    1844)^ 
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fa  on  nuovo  colpo  contro  la  nobiltà  feudale  .a  beneiizio  della  no- 
biltà cittadina  e  del  popolo.  Quella. aveva  cercato  di  prevalere  colla 
fazione  dei  Ventisette;  e  fu  rotta  nel  1240.  Allora  sulle  rovine  di 
essa  si  costituisce  definitivamente  il  governo  dei  Ventiquattro,  misto 
di  elementi  consolari  e  di  elementi  nuovi,  tratto  senza  partigia- 
neria dalla  nobiltà  cittadina  e  dal  popolo  ;  un  governo  di  schietta 
ugualità,  quale  nella  storia  di  Siena  non  si  ritrova  più  mai. 

Un  tale  governo  misto,  e  di  fede  ghibellina,  conveniva,  non  che 
alle  condizioni  sociali,  al  carattere  politico  di  Siena,  fermamente 
devota  air  impero.  E  a  questo  governo  dei  Ventiquattro,  che  rap- 
presentava l'universalità  dei  cittadini,  spettò- la  massima  gloria  di 
salvare  P  autonomia  senese,  posta  a  gravissimo  pericolo  dalla  in- 
vadente e  rigogliosa  espansione  del  comune  di  Firenze,  e  di  legare 
il  suo  nome  alla  giornata  memorabile  di  Montaperti,  che  fu  vittoria 
a  un  tempo  e  di  Siena  e  di  parte  ghibellina.  Tale  vittoria  bensì, 
se  preservò  la  città  dai  pericoli  della  soggezione  estema,  mostrò 
in  pari  tempo  come  nel  comune  di  Siena  fosse  poca  virtù  d' espan- 
sione e  poca  attitudine  di  principato.  Imperocché  i  Ventiquattro 
promossero,  si,  sotto  la  protezione  di  re  Manfredi,  e  d' accordo  col 
conte  Giordano  vicario  di  lui,  una  lega  ghibellina  fra  le  città  to- 
scane ;  ma  questa  non  giovò  a  metter  Siena  risolutamente  a  capo 
di  esse  ;  né  le  condizioni  eccessivamente  umilianti  imposte  alla  vinta 
J^irenze  riuscirono  ad  impedire  il  risorgimento  di  questa.  La  quale, 
rimasta  pur  sempre  un  centro  principale  d'azione  anche  durante 
la  preponderanza  ghibellina,  colle  prime  rivincite  guelfe  sorse  a 
vita  nuova,  e  T  influenza  politica  sua  e  di  parte  guelfa  fu  tanto 
largamente  e  tanto  vigorosamente  operativa,  da  produrre  nello 
stesso  stato  di  Siena  un  mutamento  degli  ordini  intemi. 

Narrerò  brevemente.  Il  26  febbraio  1266  Manfredi  é  sconfitto  e 
ucciso  a  Benevento  :  e  col  re  «  biondo  e  di  gentile  aspetto  »  muore 
la  parte  ghibellina  d' Italia,  che  solo  cogli  Svevi  dì  Sicilia  avrebbe 
potuto  divenire  nazionale.  Firenze  e  Siena  ne  sentono  il  contrac- 
colpo. Firenze  si  rifa  guelfa,  ordina  le  proprie  arti,  e  dà  principio 
al  magistrato  dei  Capitani  di  Parte.  Siena  rimane  ancora  lealmente 
ghibellina,  ma  vi  serpeggiano  mali  umori  suscitati  dai  nuovi  ribol- 
limenti guelfi;  e  alcune  antiche  casate  di  grandi,  per  odio  al  po- 
polo, vi  aderiscono.  Creasi  allora  un  magistrato  di  Sessanta  citta- 
dini per  riformare  e  pacificare  lo  Stato;  ma  senza  buon  effetto; 
che,  per  influenza  dei  grandi  guelfi,  quei  riformatori  accennano  a 
dar  favore  alla  nobiltà:  onde  il  popolo  insorge  contro  di  essi,  parte 
ne  uccide,  e  il  resto  caccia  via  dalla  città.  Siena  accoglie  poi  nel  1268 
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con  molti  onori  ed  allegrezze  il  giovinetto  Corradino,  che  va  a  Roma 
e  poi  nel  mezzogiorno  d'Italia  a  ravvivare  per  nn  momento  la 
morta  idea  imperiale,  e  cadérne  vittima  nel!'  ultimo  atto  della  tra- 
gedia aveva, .  che  si  compie  colla  sconfìtta  di  Tagliacozzo  e  l' igno- 
minioso supplizio  del  29  ottobre  sulla  piazza  del  Mercato  dì  Na- 
poli. E  anche  dopo  questo  epilogo  funesto  Siena  rimane  ghibellina; 
e  Frovenzano  Salvani,  con  valorose  milizie  senesi  e  tedesche,  tenta 
di  riprendere  ai  fuorusciti  guelfi  Colle  di  Valdelsa;  ma  dai  fiorentini 
e  dai  francesi,  condotti  dal  vicario  dì  Carlo  d'Angiò,  nel  giugno 
del  1269  è  sconfitto  e  rimane  ucciso.  Fine  gloriosa  e  degna  di  quel 
prode  cittadino,  la  cui  vita  fu  spesa  tutta  per  la  grandezza  e  la 
salute  della  patria.  La  nobile  figura  di  lui,  viva  e  immortale  nei 
versi  dì  Dante,  è  bensì  pia  celebrata  che  conosciuta,  e  sarebbe 
meritevole  di  largo  studio:  ma  qui  non  è  il  luogo;  e  basterà  che 
notiamo  com'ei  fosse  P  anima  del  governo  dei  Ventiquattro,  e  il 
più  zelante  e  strenuo  campione  di  parte  ghibellina.  Morto  lui,  poco 
piò  questa  sopravvisse  ;  poco  più  sopravvisse  il  reggimento  dei  Ven- 
tiquattro. 

Difatti,  nel  1270,  richiamati  in  Siena  i  guelfi  fuorusciti,  iP  ma- 
gistrato dei  Ventiquattro  si  muta  in  Trentasei,  sempre  misto  dì 
grandi  e  di  popolani,  ma  tutti  guelfi,  e  con  partecipazione  sempre 
più  larga  della  parte  popolare.  Sette  anni  più  tardi,  poi,  la  rivo- 
luzione democratica  sì  compie.  I  grandi,  che  avevano  cercato  di 
sfruttare  a  lor  prò  il  mutamento  guelfo  dello  Stato,  e  farsi  potenti 
nella  Parte,  e  trame  pretesto  a  vendette  e  soprusi  cosi  nella  città 
come  nel  contado,  sono  espulsila  perpetuità  dal  supremo  magi- 
strato; e  il  comune,  mentre  si  conferma  nella  fede  guelfa,  si  ri- 
forma pienamente  a  popolo.  Cosi  dispongono  alcuni  ordinamenti 
fatti  da  savi  uomini  a  ciò  eletti,  e  approvati  nel  Consiglio  gene- 
rale della  Campana  ì  28  maggio  1277  :  i  Trentasei  debbano  essere 
eletti  <ìe  bonis  et  leffalibus  mercotorihus  et  amatorxbus  partis  guelfe; 
e  tra  loro  non  debba  essere  aliqnis  de  CasatiSy  cioè  dei  magnati: 
e  queste  casate  sono  specificatamente  nominate  per  ciascuno  de'ter- 
zìeri  nei  quali  si  divide  la  città  di  Siena,  cioè.  Terzo  di  Città, 
Terzo  della  Valle  di  S.  Martino,  e  Terzo  di  CamulHa.  ^ 

L' esclusione  dei  nobili  dal  governo  e  dalla  generale  ugualità  dei 
cittadini  fu  cagione  che  essi  d*ora  in  poi  costituissero  una  casta 
speciale,  un*  aggregazione  di   casate,  unite  tra  loro  dai  medesimi 

1  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Consiglio  deìla  Campana,  XXl,  91.  Cfr. 
ToMMASi,  II,  88-89. 
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interessi,  dalle  medesime  tradizioni,  dalle  medesime  offese.  Inco- 
mincia cosi  la  prima  di  quelle  diwsioni  politiche  e  sociali,  che  in 
Sieoa  furono  poi  chiamate  Monti;  e  questo,  eh' è  il  più  antico,  ebbe 
la  denominazione  di  Monte  dei  Oentiluomini.  Su  che  bisogna  esser 
chiari  e  precisi.  La  denominazione  di  nobili  o  gentiluomini,  in 
quanto  deriva  da  ufficii  tenuti  nella  repubblica,  può  intendersi  in' 
dne  modL  Nel  significato  moderno  assai  largo  (di  cui  abbiamo  do- 
cumenti in  Siena  almeno  fino  dal  1525,  quando  s' institui  il  Monte 
unico  de  li  nobili  reggenti)  sono  e  s'intendono  esser  nobili  tutti 
coloro  che  appartengono  a  famiglie,  cosi  d'origine  magnatizia  come 
d' origine  popolare  e  magari  plebea,  i  cui  antenati  risiedettero  nel 
supremo  magistrato  del  Concistoro.  Ma  nel  preciso  e  genuino  si- 
gnificato storico  (quale  lo  intendiamo  nel  presente  studio)  il  titolo 
di  nobili  si  riferisce  ai  soli  cittadini  delle  antiche  casate,  che  eb- 
bero la  somma  del  governo  nel  periodo  consolare,  e  ne  furono 
esclusi  nel  1277.  Di  costoro  si  compone  il  nominato .  Monte  dei 
Qentiluomini. 

Giova  qui  riferire  V  autorità  dello  storico  Orlando  Malavolti  ^  che 
appartenne  all'ordine  dei  Qentiluomini  e  ne  fu  tenerissimo.  Egli 
accentua  molto  vivamente  la  distinzione  che  è  da  farsi  tra  i  no- 
bili di  casata  e  i  nobili,  se  posso  dir  cosi,  di  reggimento.  Questi 
ultimi,  egli  dice,  se  sono  derivati  da  alcuni  degli  ordini  popolari, 
non  hanno  in  origine  «  preso  mai  il  nome  di  nobili,  p  sebbene  l'avere 
risieduto  essi  nei  pubblici  uffici  abbia  «  acquistata  la  nobiltà  ai  loro 
discendenti. >  £  pare  che  all'ottimo  gentiluomo  pesi  assai  dare  ad 
essi  un  tale  titolo,  e  magari  ai  loro  discendenti;  e,  per  qnanto  può, 
ai  risparmia  una  tale  afflizione  ;  osservando  che  né  anche  le  famìglie 
della  media  borghesia  che  risalgono  al  tempo  consolare,  possono 
vantare  alcun  diritto  al  titolo  di  nobili,  perchè,  se  fino  da  quel 
tempo  presero  parte  al  governo,  non  fu  già  come  nobili,  sibbene 
per  quel  terzo  che  era  riserbato  ai  popolari. 


m. 


Il  governo  della  repubblica  di  Siena,  venuto  per  la  riforma 
del  1277  nelle  mani  dei  mercatanti  guelfi,  ossia  della  democrazia 
borghese,  durò  qualche  anno  prima  di  ordinarsi  in  modo  definitivo. 
Le  mene  pericolose  e  le  tracotanze  dei  grandi  guelfi  perduravano: 

* 

i  HUtor,  eiU  l,  26-28. 
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onde  nel  1280  si  confermò,  secondo  che  scrìve  il  Tommasi,  ^  la 
legge  d'esclusione  contro  le  casate  nobili;  e  i  Trentasei  furono 
ridotti  a  Quindici,  disponendosi  che  il  sommo  magistrato,  o  Si- 
gnorìa, o  Concistoro  (come  lo  chiamarono  in  Siena),  fosse  racchiuso 
e  mantenuto  in  Palagio  (e  per  allora,  in  apposite  case  che  il  co- 
mune condnceva  a  pigione)  a  spese  pubbliche,  e  ivi  facesse  con- 
tinua residenza.  Neil'  anno  stesso  una  sentenza  solenne  del  Potestà 
e  dei  Quindici  del  23  ottobre  bandiva  la  pace  generale  tra  i  guelfi 
e  i  ghibellini,  ordinando  che  delle  due  parti  si  abolisse  in  Siena 
il  nome  e  la  memorìa.  ^  Prowedevasi  in  questo  modo,  colla  paci- 
ficazione degli  animi,  a  fare  sempre  più  larga  e  più  salda  in  città 
la  base  della  democrazia  reggente  ;  mentre,  a  rafforzarne  il  potere 
in  Palagio,  lo  stesso  Magistrato  dei  Quindici  in  pochi  anni  si  fece 
più  rìstretto,  e  si  ridusse  a  Nove,  che-  furono  detti  Priorì  Gtover- 
natorì  e  Difensorì  del  Comune  di  Siena. 

In  che  anno  proprìamente  incomincia  il  magistrato  dei  Nove? 
Le  date  che  si  raccolgono  dai  cronisti  e  dagli  storìci  oscillano  tra 
il  1283  e  r  87  ;  mentre  Luciano  Banchi,  per  accurate  rìcerche  fatte 
nei  Consigli  della  Campana,  potè  stabilire  ^  che  i  Quindici  sussi- 
stono sino  al  1287;  che  dal  1^  febbraio  1288  appariscono  i  Nove 
mescolatamente  a  Diciotto  e  a  Sei;  poi  dal  1292  sempre  ed  esclu- 
sivamente i  Nove.  Le  quali  oscillazioni  non  devono  fare  meravi- 
glia, come  quelle  ohe  sono  effetto  naturale  d'una  grande  rìvoluzione 
civile,  che  mutava  dai  fondamenti  gli  ordini  dello  Stato,  e  andava 
in  cerca  d' un  governo  definitivo.  Anche  il  magistrato  fiorentino  dei 
Prìorì  delle  Arti,  nato  in  quegli  anni  medesimi  non  si  sostituì  su- 
bito ai  Quattordici  Buonomini  creati  dal  cardinale  Latino,  ma  coe- 
sistè per  qualche  tempo  con  essi.  ^  In  ogni  modo  facendo  astrazione 
da  ogni  minuta  rìcerca  di  date,  importa  osservare  che  lo  stabili- 
mento del  magistrato  dei  Nove  è  una  perfezione  nel  congegno  go- 
vernativo, non  già  una  novità  né  una  mutazione  politica.  Se  dal 
magistrato  dei  Nove  trasse  poi  il  nome  quel  numeroso  ordine  di 
cittadini  del  «  popolo  di  mezzo,  »  che  allora  e  sino  a  metà  del  se- 
colo xrv  tenne  lo  Stato,  non  vnol  dire  già  che  codest'  ordine  avesse 
prìncipio  solamente  dall'  anno  in  cui  a  tal  numero  si  rìdusde  il  ma- 
gistrato supremo  ;  ma  da  quello  invece  (e  ciò  fu  nel  1277),  in  cui, 
esclusi  i  gentiluomii^i  dal  reggimento,  cominciò  il  comune  a  essere 

1  Histor,  cit.,  II,  95. 

2  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Càleffo  Vecchio,  e.  533. 

3  I  porti  della  Maremma  senese,  pp.  46-47. 

*  I.  Del  LrNoo,  Bino  Compagni  e  la  sua  Cronica,  I,  39-40. 
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governato  a  popolo  prima  coi  Trentasei,  poi  coi  Quindici  e  in  ul- 
timo definitivamente  coi  Nove.  ^ 

Col  reggimento  dei  Nove  ebbe  Siena  una  lunga  età  di  floridezza, 
la  più  prospera,  forse,  e  la  più  luminosa  della  sua  storia.  Fermo 
neir  alleanza  con  Firenze,  e,  insieme  con  questa,  zelatore  ope/'oso 
della  parte  guelfa  e  del  pacifico  stato  della  Toscana,  il  governo 
dei  Nove  assicurò  per  questi  modi  la  vita  del  comune  di  Siena  da 
ogni  estemo  pericolo;  e  intanto  provvide,  con  sapiente  alacrità  e 
con  ottimi  successi,  a  ingrandire  il  territorio  dello  Stato,  sia  con 
accomandigie  e  sottomissioni  di  comuni  e  di  signori,  sia  con  acquisti 
di  cfkstella,  di  *  terre,  di  ginrisdizioni.  La  città  si  abbeUl  di  edifizi 
pubblici  e  privati:  si  fondò  il  Palagio  del  Comune;  ebbe  incre- 
mento  il  bellissimo  Duomo  ;  e  nel  Palagio  e  nel  Tempio  la  pittura 
senese,  che  aveva  avuto  in  Guido  il  suo  Cimabue,  mostrava  docu- 
menti della  propria  eccellenza  nei  quadri  e  negli  affi'escbì  di  Duccio 
di  Buoninsegna,  dei  Lorenzetti,  di  Simone  Martini.  Fiorivano  le 
arti  e  il  commercio  ;  lo  studio  generale  rinasceva  a  nuova  vita  per 
la  venuta  degli  scolari  bolognesi  nel  1321  ;  prosperavano  le  opere 
pie  ;  e  nel  1327  i  Nove  ordinavano  un  censimento  dei  cittadini  (il 
più  antico  di  cui  si  serbi  memoria),  il  quale,  a  detta  del  Malavolti, 
diede  la  somma  di  oltre  undicimila  settecento  famiglie. 

Ma  il  governo  dei  Nove  era  un  governo  chiuso;  e  se  in  ciò 
(come  già  i  patrizi  veneti  nella  Serrata  del  Gran  Consiglio)  pone- 
vamo essi  la  propria  forza,  accumulavano  intanto  contro  di  sé  le 
gelosie  di  tanta  parte  di  cittadinanza  di  vari  ordini  esclusa  dalla 
signoria.  Ribellaronsi  i  nobili  più  volte  ;  poi  i  giudici  e  notai  chie- 
sero d'essere  fatti  partecipi,  coi  mercatanti,  del  governo;  poi  co- 
minciò a  tumultuare  la  plebe,  aizzata  dai  grandi,  e  cupida  essa 
medesima  di  avere  parte  al  reggimento.  I  tumulti  si  repressero 
col  sangue  e  con  gli  sbandimenti:  ordinaronsi  vigorosamente,  a 
difesa  del  magistrato  dei  Nove,  le  milizie  cittadine  per  terzieri  e 
per  contrade,  e  simile  ordinamento  si  estese  alle  masse  e  al  con- 
tado. Inoltre,  per  far  mostra  d' aderire  ai  generali  desideri,  nel  1318 
si  rinnovarono  i  bossoli  contenenti  i  nomi  dei  cittadini  abili  al  su- 
premo magistrato,  e  vi  s'inscrissero  altre  parecchie  famiglie  del 
ceto  medio  ;  ma  in  realtà  continuarono  sempre  a  sortir  fuori  i  soliti 
nomi  delle  famìglie  che  già  da  anni  avevano  in  mano  la  cosa  pub- 
blica. Erasi  fatta  un'oligarchia  intollerante  e  alla  grande  massa 
dei  cittadini  intollerabile  :  onde,  nonostante  le  molte  benemerenze 

i  Ved.  intorno  a  ciò  G.  Tommasi,  Histor.  cit.,  II,  107-108. 
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verso  lo  Stato,  dovette  cadere.  Ma  por  non  bastarono  contr'essa 
le  forze  degli  avveraarii  interni,  che  tutte  le  altre  fazioni  valevano 
assai  meno  dei  noveschii  e.  bisognò  che  vi  si  mescolasse  un  avve- 
nimento politico  di  più  generale  importanza,  dico  la  venuta  in 
Italia  di  Carlo  lY,  e  la  sua  diretta  intromissione  nelle  flBiccende 
di  Siena. 

Nei  primi  del  1355  Carlo  di  Lussemburgo  scendeva  in  Italia, 
per  ricevere  in  Roma  la  corona  imperiale;  e  frattanto  intendeva 
a  distribuire  privilegi  e  a  riscuotere  balzelli.  Fermatosi  in  Pisa  il 
18  gennaio,  vi  riceveva  gli  omaggi  degli  ambasciatori  di  Firenze, 
di  Siena  e  di  altre  città  della  Toscana.  Correva  un  secolo  di  mer- 
cantL  I  contrasti  eroici  tra  impero  e  comuni  erano  cosa  d*  altri 
tempi,  ignota  e  incomprensibile  a  codesta  età  grassamente  bor- 
ghese. Ai  comuni  bastava  assicurare  la  sovranità  propria,  compran- 
done la  conferma  per  privilegio  imperiale,  e  ottenendo  pei  propri 
Te^jitOTÌ  titolo  e  autorità  di  vicari  dellMmpero:  air  imperatore 
premeva  d'impinguare  T erario.  Tanti  privilegi,  tante  migliaia  di 
fiorini:  una  semplice  operazione  di  ragioneria  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra,  e  il  contratto  era  fatto. 

Non  altrimenti  fecero  allora  con  Carlo  i  Fiorentini  e  i  Senesi: 
ma,  per  quanto  si  racconta,  questi  ultimi,  ossia  i  Nove  loro  reg- 
gitori, passarono  il  segno.  Che,  spaventati  dai  mali  umori  crescenti 
in  città  contro  di  essi,  e  volendo  accaparrarsi  la  protezione  del- 
l'imperatore, avevano  commesso  ai  propri  oratori  di  fare  a  Carlo 
piena  sottomissione  della  città.  La  quale  cesa  dispiacque  ai  Fio- 
rentini, come  pericolosa  troppo  alla  libertà  toscana,  e  alienò  di  un 
tratto  le  simpatie  loro  da  quel  governo,  col  qnale  per  tanti  anni 
erano  vissuti  in  pieno  accordo:  dispiacque  non  meno  in  Siena,  dove 
pai  ve  che  i  Nove  con  troppo  arbitrio  abusassero  della  sovranità 
popolare.  Messer  Guccio  de' Tolomei,  capo  dell' ambascerìa  senese, 
trattenuto  dai  Fiorentini,  non  osò  fare  quella  cosi  ampia  sottomis- 
sione, senza  avere  più  esplicito  mandato:  e  questo  riserbo  mise 
Carlo  in  sospetto,  intanto  che  la  cosa  tornò  ad  essere  trattata  in 
Siena.  E  questo  fu  pei  Nove  colpo  gravissimo:  averla  essi  pro- 
posta, non  averla  essi  soli  saputa  condurre  a  termine.  Grandi  e 
popolo  gareggiarono  allora  nel  far  mostra  di  devozione  air  impero  ; 
e  mentre  prima,  contro  i  Nove,  ostentavano  di  voler  difendere  la 
libertà  del  comune,  ora  con  opposto  zelo  eccitavano  contr'essi  la 
diffiilenza  dell'  imperatore,  e  tramavano  per  averlo  favorevole  a  una 
mutazione  di  Stato.  Carlo,  per  il  momento,  concedette  al  governo 
dei  Nove  quanto  chiesero  :  privilegi  e  titolo  di  vicari  imperiali,  e 
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sostegno  di  milizie;  ma  a  malincaore,  che  della  loro  fede,  e  ormai 
anche  delle  loro  forze,  aveva  ragione  di  dubitare.  Con  queste  poco 
benigne  disposizioni  d'animo  Carlo  venne  in  Siena  il  23  marzo  1855, 
accolto  reverentemente  dal  magistrato,  esaltato  oltre  ogni  misura 
dai  grandi  e  dalla  plebe.  Alle  grida  di  <  Viva  V Imperatore  !  »  me- 
scolaronsi  presto  le  altre  di  €  Muoia  li  Nove!>\  e  nobili  e  popo- 
lani insursero  furiosamente  contro  quella  signoria.  Levarono  via  di 
Palagio  i  Nove,  e  diedero  la  caccia  ai  noveschi  per  la  città,  con 
uccisioni  e  ruberie;  spezzarono  e  trascinarono  ignominiosamente 
per  le  vie  la  cassetta  dov'  erano  i  bossoli  degli  abili  al  magistrato, 
e  bruciarono  quei  bossoli,  con  che  si  intese  di  escludere  tutti  i 
cittadini  di  quell'  ordine  dal  governo.  La  cittadinanza  (dice  il  cro- 
nista Neri  di  Donato)  ^  lasciava  fare  ;  e  alle  morti  e  ài  ferimenti 
«  si  stringeva  nelle  spalle  »  ;  e,  fosse  paura  o  disprezzo,  que'  per- 
seguitati <  non  era  chi  li  volesse  ricevere,  né  vedere,  nò  udire  »  ; 
anzi  «molte  infamie  erano  dette  di  loro:  di  ladri  e  traditori»;  «  e 
chi  più  potea  dir  male,  dicea.  »  L' imperatore,  in  mal  punto  da  loro 
invocato,  aiutò  apertamente  la  ribellione,  e  rivolse  contr' essi  soc- 
combenti la  propria  autorità.  Depostili  d'ufficio,  revocato  ogni  pri- 
vilegio già  loro  concesso,  diede  incarico  a  una  commissione  di  venti 
cittadini  di  riformare  lo  Stato  ;  e  il  28  marzo  parti  per  Eoma,  dove 
aspettavalo  il  cardinale  d' Ostia,  legato  pontificio,  per  coronarlo  so- 
lennemente in  San  Pietro,  il  5  di  aprile.  Pasqua  di  Eesurrezione. 
Cosi,  dopo  tanta  prosperità  e  gloria,  terminava  non  gloriosamente 
il  governo  dei  Nove;  e  quella  intelligente  e  operosa  democrazia 
borghese  (che  dal  numero  appunto  del  suo  magistrato  si  appellò 
Monte  dei  Nove  o  de*  Noveschi)  fu  messa  da  parte.  Vecchi  rancori 
e  appetiti  nuovi  V  avevano  sopraffatta  ;  ma  dalla  caduta  di  essa  la 
repubblica  non  ebbe  più  pace.  Le  divisioni  politiche  e  gentilizie 
si  rinfocolarono;  nuovi  Monti  s'andarono  costituendo,  senza  che  si 
disfacessero  gli  antichi  ;  e  il  contrasto  delle  varie  classi  della  cit- 
tadinanza si  fece  sempre  più  vivo  e  disordinato. 


IV. 


La  commissione  ri  formatrice  nominata  da  Carlo  IV  creò  un  ma- 
gistrato di  Dodici  popolari,  aggiungendogli  un  Collegio  consultivo 
di  dodici  (altri  dice  sei)  Gentiluomini.  Il  numero   del  nuovo  ma- 

1  Cronica  sanese  in  Mukatobi,  KB.  II.  SS.  XV,  147,  148. 
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gistrato  dà  nome  a  ana  nuova  fazione,  oh'  è  di  gente  inferiore  alla 
novesca,  e  si  sostitnisce  a  questa  nel  governo  del  Comune  :  dime- 
doohò,  quando  diciamo  Dodici,  intendiamo  non  tanto  il  numero  dei 
componenti  il  magistrato  supremo  della  repubblica,  quanto  la  gente 
0  consorteria,  da  cui  traevansi  ora  esclusivamente  gli  abili  al  reg- 
gimento. Ma,  sia  che  li  consideriamo  nell'  un  modo  o  nelP  altro,  i 
Dodici  erano  gente  volgare,  incapace  e  turbolenta;  «  negotiatores 
abiecti^  li  chiama  Pio  II  nei  Commentarii;  e  vissero  e  governa- 
rono tra  gare  continue.  Presto  vennero  in  discordia  coi  nobili,  ai 
cui  maneggi  aveano  dapprima  servito,  onde  questi  nel  ghigno  dello 
stesso  anno  1366  dovettero  ritirarsi  dal  governo.  Ai  Nove  porta- 
rono odio  intenso  (e  questa  fu,  allora  e  poi,  la  principale  caratte- 
ristica della  loro  politica),  e  pe  raschiarono  il  nome  fino  dai  pub- 
blici statuti;  ma  non  seppero  emularne  la  fruttuosa  operosità,  nò 
serbare  alla  repubblica  la  prosperità  e  la  grandezza,  che  sotto  i 
loro  predecessori  aveva  conseguito. 

I  tempi,  invero,  erano  dijQBcili  assai  ;  ma  nelle  gravi  *  difficoltà 
inteme  ed  esteme  troppo  si  palesò  V  insufficienza  dei  Dodici.  Pa- 
recchie terre  del  dominio  si  ribellarono  ;  il  territorio  senese  fu  più 
volte  corso  dalle  compagnie  di  ventura,  che  si  dovettero  placare 
con  grosse  somme  di  denaro  :  e  ci  furono  lunghe  ed  aspre  contro- 
versie con  Perugia  e  con  Grosseto.  Internamente,  discordie  di  fa- 
miglie magnatizie,  non  pacificate,  ma  anzi  inasprite  dalla  signoria, 
per  meglio  dominarle  :  poi  la  fazione  stessa  dei  Dodici  si  divise  in 
due  parti:  una  detta  dei  Caneschi,  che  aderiva- alla  nobile  famigb'a 
dei  Tolomei,  ed  era  la  migliore;  l'altra  dei  Grasselli,  che  aveva 
a  capo  i  Salimbeni,  turbolenta,  malfattrice,  feccia  di  gentiluomini 
e  di  borghesia.  Su  questa  sola  ormai  il  governo  dei  Dodici  poteva 
contare;  e  nel  rimanente  senti  vasi  minacciato  da  ogni  parte.  <  E' si- 
gnori Dodici  di  Siena  (scrive  il  cronista  Neri  di  Donato  con  poche 
parole  che  sono  una  pittura)  ^  entrare  in  grande  paura  dell'  aria,  e 
fero  molti  barigeDi  per  la  città  in  ogni  Terzo,  e  con  molti  fanti; 
e  diero  loro  grandissima  balia  che  di  fatto  ammannaiassero  chiunque 
tossisse  centra  loro.  »  È  lecito  credere  che  in  tutti  questi  disordini 
i  noveschi,  a  lor  prò,  soffiassero  dentro;  ma  con  più  rapida  vio- 
lenza insorsero  a  vendetta  i  nobili,  cui  pungeva,  oltre  il  danno  delle 
o^ese,  la  vergogna  d'  una  grande  delusione  patita. 

n  governo  dei  Dodici  fini  negli  ultimi  mesi  del  1368;  e  nelle 
vicende  intricatissime  di  quei  giorni  si  mescolarono  nobili,  popolo 

1  MUKATOBI,  XV,  192. 
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e  imperatore.  Bue  ricordi  scritti  nei  libri  stessi  delle  deliberazioni 
della  Signoria  da  dne  notari  di  Palagio  ^  ce  ne  serbano  testimo- 
nianza immediata  ed  autentica,  e  sono  prezioso  contributo  a  con- 
fermare e  chiarire  le  narrazioni  degli  storici. 

Il  2  settembre  1368  i  nobili ,  con  molta  gente  di  contado  armata, 
scendono  in  piazza  e  assaltano  il  Palagio.  Cacciatine  i  Dodici, 
trenta  di  loro  vi  s'insediano  e  riformano  il  governo,  prendendo 
dieci  posti  per  sé  e  concedendone  tre  ai  noveschi;  e  alla  nuova 
Signoria,  entrata  in  ufficio  il  6,  per  ricordo  dei  tempi  eroici  del 
loro  predominio,  danno  nome  di  Consoli.  Ma  fu  un  governo  di  pochi 
giorni:  che  al  popolo,  benché  lacerato  dalle  fazioni,  non  poteva 
piacere  questa  reazione  di  magnati  contro  statum  popularem;  né 
meglio  piaceva  alP  imperatore,  che  dai  Dodici  aveva  ricevuto  sot- 
tomissione, e  aspirava,  coli'  adesione  di  essi  e  dei  Salimbeni,  a  più 
diretto  dominio.  Difatti  il  23  settembre  Malatesta  da  Rimini,  vi- 
cario imperiale,  con  le  milizie  cesaree,  s' accampa  minaccioso  a 
Fontebecci,  e  in  nome  dell'  imperatore  chiede  la  signorìa  della  città. 
Il  popolo,  sempre  imperiale,  coi  Salimbeni  e  coi  Dódici,  insorge, 
*ipre  le  porte  a  Malatesta;  e  colle  grida  «  Vivai  dominus  Impe- 
rator  et  Populus!  ^^  tutti  insieme  combattono  e  debellano  per  la 
città  i  magnati  e  i  ]oro  fautori  ;  vanno  in  Piazza  del  Campo  ;  rom- 
pono le  porte  del  Palagio;  e,  cacciatine  i  Consoli,  un  Consiglio 
di  124  Riformatori  crea  un  nuovo  magistrato  de  dtiodecim  popu- 
laribuSj  che  entrano  in  ufficio  il  24. 

Ma  su  questa  espressione  :  de  duodecim  popularibus,  adoperata 
nel  ricordo  di  ser  Jacopo  Manni,  allora  notaio  della  Signoria,  bi- 
sogna intendersi.  Il  nuovo  magistrato,  sebbene  nel  numero  si  serbi 
uguale  a  quelli  anteriori  alla  rivoluzione  del  2  settembre,  non  é 
più  costituito  per  intero  ed  esclusivamente  della  fazione  detta  dei 
Dodici.  D  dominio  assoluto  di  questa  è  cessato  ;  ed  entra  ora  nel 
governo  un  elemento  nuovo,  cioè  il  popolo  minuto.  Il  nuovo  ma- 
gistrato era  misto;  e  si  componeva  di  4  Dodicini,  3  Noveschi  e 
5  del  Popolo  minuto;  e  nella  stessa  proporzione  di  Monti  crearonsi 
un  Consiglio  generale  di  650  cittadini  e  un  Consiglio  delle  compa- 
gnie di  240.  I  nobili  ebbero  a  pagare  duramente  il  fio  della  tentata 
rivincita  cantra  statum  popularem;  e  vennero  esclusi,  non  solamente 
dal  supremo  magistrato,  ma  a'hche  dai  Consigli  e  dagli  uffici  mi- 
nori, ed  espulsi  dalla  città;  mentre  ai  Salimbeni,  guidatori  della 
rivoluzione,  fu  concessa  la  popolarità  e  donate  non  poche  castella. 

1  Ed.  L.  Banchi  in  Porti  della  Maremma  eeneeej  pp.  60-61. 
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Carlo  IV,  passando  per  Siena  nell'ottobre,  diretto  a  Koma,  sanzionò 
colla  sua  presenza  il  nuovo  governo,  che  però  non  era  ancor  fermo. 
Né  infatti  la  fazione  dei  Dodici  era  contenta  d'avere  a  parte- 
cipare con  altri  quella  signoria  che  aveva  tenuta  per  tredici  anni 
da  sé  sola;  nò  il  popolo  minuto  era  soddisfatto:  onde  nel  dicembre 
fu  un  nuovo  tu^iulto.  Dodici  e  Popolo  si  accordano  contro  i  Nove; 
ma  la  moltitudine  popolare,  sentendosi  più  forte  essa  delle  due 
fazioni  borghesi,  novesca  e  dodicina,  a' di  11  dicembre,  facto  tu- 
multu  et  clamore  maxima  (scrive  il  notare  Simone  di  Conte),  ed 
entrata  in  Palagio  per  una  porta  abbruciata,  ne  caccia  via  i  tre 
de  numero  seu  gente  Novem^  ì  quattro  de  gente  Duodecim^  e  con- 
serva solo  i  cinque  de  gente  Populi  minuti.  H  governo  ò  ora  tutto 
in  mano  della  plebe,  la  quale,  d'accordo  con  Malatesta  capitano 
imperiale,  fa  un  Consiglio  di  centocinquanta  Riformatori,  tutti  po- 
polari e  un  nuovo  magistrato  di  Quindici,  tutti  parimenti  di  po- 
polo minuto,  da  durare  (compresi  i  cinque  che  già  erano  in  ufficio) 
sino  al  1*  di  gennaio  prossimo,  e  li  chiama:  «  Domini  defensor es 
Populi  et  Comunis  Senarum.  >  Questo  magistrato  bensì  non  durò 
neppure  il  breve  tempo  assegnatogli;  che  i  Riformaton,  messi  in 
sospetto  dalle  strette  pratiche  che  la  fazione  dei  Dodici  aveva  av- 
viate coir  imperatore  a  Roma  per  ripigliare  stato,  con  lodevole  pru- 
denza, il  16  dicembre,  richiamarono  in  Palagio  i  sette  espulsi  degli 
ordini  dei  Nove  e  dei  Dodici,  e  li  rimisero  nel  magistrato,  ser- 
bando in  questo  otto  del  Popolo  minuto,  e  ordinando  inoltre  che 
dal  numero  di  questi  otto  si  traesse  sempre  il  Capitano  del  po- 
polo ;  e  che  fossero  pure  di  popolo  minuto  i  Gonfalonieri  maestri, 
ossia  i  Gonfalonieri  dei  Terzi. 

E  qui  soffermiamoci  un  momento  per  ripigliare  fiato,  e  cerchiamo 
d'orientarci  in  questo  laberinto  di  numeri  e  di  nomi,  in  questo 
vertiginoso  mutamento  di  governi  e  di  fazioni. 
.  Nell'ultimo  quadrimestre  del  1368,  il  governo  di  Siena  mutò 
quattro  volte,  cosi  nella  costituzione  intema,  come  rispetto  alle 
fazioni  e  alle  classi  della  cittadinanza.  Cessata  la  signoria  esclu- 
siva dell'ordine  dei  Dodici  per  la  rivoluzione  del  2  settembre, 
hannosi  i  seguenti  magistrati  :  primo,  il  6  settembre,  un  magistrato 
di  Tredici  consoli,  misto  di  10  nobili  e  8  noveschi;  secondo,  il 
24  settembre,  un  magistrato  di  Dodici,  misto  di  4  dodicini,  3  no- 
veschi e  5  popolani  minuti;  terzo,  il  di  11  dicembre,  un  magistrato 
di  Quindici  difensori,  composto  esclusivamente  di  popolo  minuto; 
e  quarto,  il  16  dicembre,  un  magistrato  pur  di  Quindici,  ma  misto 
di  8  popolani  minuti,  4  dodicini  e  3  noveschi. 


•    f 
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Osserva  il  Malavoltì  ^  essere  questa  la  prima  volta  che  <  nei  libri 
pabblioi  si  scrivesse  e  si  conservasse  la  memoria  delle  divisioni 
nate  nel  popolo  ;  »  e  aggiunge  cbe  <  col  creare  i  magistrati  per  di- 
stribuzione di  fazioni  o  di  Ordini  o  di  Monti  (come  si  sono  diman- 
date dipoi)»)  queste  divisioni  si  fecero  «immortali.  »  Ma,  le  aves- 
sero scrìtte  0  no  nei  libri  pubblici,  esse  vivevano,  percbè  avevano 
un  organismo  proprio;  e  la  distribuzione  proporzionale  dei  magi- 
strati fu  conseguenza  necessaria  dei  contrasti  e  delle  forze  reci- 
proche dei  vari  Monti.  I  libri  pubblici,  testimoni  passivi  e  impai^ 
ziali,  non  creavano  il  fatto  ma  semplicemente  lo  registravano;  e 
in  quei  giorni  dovettero  registrare  il  principio  di  un  nuovo  ordine, 
che  fu  detto  dei  Riformatori»  Come  le  genti  dei  Nove  e  d^i  Dodici 
avevano  assunto  il  nome  della  composizione  numerica  dei  propri 
magistrati,  cosi  il  nuovo  popolo,  surto  nelle  rivoluzioni  dell'ultimo 
quadrimestre  del  1368,  V  assunse  dal  Consiglio  dei  Riformatori, 
che  aveva  creato  il  nuovo  ordine  di  cose.  Questo  Consiglio  infatti 
(che  si  ampliò  in  seguito  più  volte)  traeva  dal  suo  seno  gli  abili 
alla  signoria  ;  e  rimanendo  a  capo  dello  Stato,  come  un'  assemblea 
costituente  in  permanenza,  sovrapposto  al  magistrato  dei  Quindici 
e  agli  altri  Consigli  ordinari,  ebbe  autorità  politica  massima,  e  il 
nuovo  reggimento  da  essi  stabilito,  per  qnanto  vi  partecipassero 
in  piccola  porzione  anche  le  vinte  fazioni  borghesi,  ebbe  dai  Ri- 
formatori regola  e  nome. 


V. 


L'ordine  dei  Riformatori,  formato  d'artefici  e  di  popolo  minato, 
aveva  larghissime  aderenze  ed  energia  e  magnanimità  di  propo- 
sitL  Col  mal  governo  dei  Dodici  la  democrazia  borghese  era  ca- 
duta a  vii  fine  :  spettava  ora  alla  democrazia  artigiana  rinvigorire 
moralmente  e  politicamente  lo  Stato.  A  ciò  adoperaronsi  i  Rifor- 
matori, apparecchiando,  per  quanto  era  possibile,  l' unione  del  po- 
polo e  la  pacificazione  degli  animi. 

Per  prima  cosa  vollero  che  fossero  abolite  le  denominazioni  par- 
tigiane di  Nove  e  di  Dodici,  e  secondo  il  numero  delle  famiglie 
dei  due  ordini,  chiamarono  il  primo.  Popolo  del  minor  numero; 
il  secondo.  Popolo  del  numero  mediocre;  assumendo  per  sé  il  nome 
di  Popolo  del  maggior  numero.  Agli  onesti  intendimenti  gli  awer- 

1  Hist.,  II,  130. 
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sari  risposero  subito,  come  vedremo,  colle  violenze,  ma  ciò  non 
disanimò  i  Riformatori.  Difatti  il  31  gennaio  1369  fecero  appro- 1 
vare  nel  Consiglio  generale  della  Campana  una  provvisione,  che 
doveva  porre  un  sacro  suggello  alla  paciBcazione  degli  ordini  pò* 
polari:  di  che  avevano  prima  chiesto  lealmente  l'assentimento  ai 
Nove  e  ai  Dodici.  Per  questa  provvisione  si  disponeva  che,  a  pia- 
cere dei  signori  Difensori  e  del  Capitano  del  popolo,  si  dovesse 
celebrare  con  grandissima  solennità  «  la  Messa  della  Pace  »,  e  vi 
fossero  chiamati,  col  Popolo,  tutti  i  Nove  e  i  Dodici,  «  e  loro  di- 
scendenti e  pertenenti  ;  »  e  dopo  la  messa,  tutti  facessero  pace,  e 
giurassero  <  sulla  pietra  sagrata  »  d' essere  «  diritti  e  leali  al  pre- 
sente reggimento.  »  E  colla  medesima  provvisione,  vietavasi  lo 
4L  zanzalare  »  e  il  dire  o  e  rapportare  »  calunnie  a  carico  d' alcun 
cittadino  ;  nonché  il  gridare  e  al  tempo  d'  alcuno  rumore,  che  Dio 
*  cessi,  Muoia  el  Popuìo!  Muoia  €*NoveI  Muoia  e' Dodici!  "k  E  chi 
cosi  gridasse  fosse  punito  nell'avere  e  nella  persona,  e  parimente 
fosse  punito  chiunque  tentasse  di  portare  mutazione  «  reggimento 
al  presente  riformato  »  o  rompere  la  pace.  ^  Se  la  deliberata  messa 
si  dicesse  o  no,  non  rimane  memoria;  certo  è  che  la  pace  non 
venne.  Nò  a  questa  potò  giovare  T  avere  istituito  nello  stesso 
anno  1369  una  grande  compagnia  di  cittadini  armati,  eletti  da  essi 
Riformatori,  che  chiamarono  la  Casata  grande  del  Popolo^  cui  die- 
dero per  insegna  un  Leone  bianco,  e  per  mandato  la  difesa  della 
libertà  contro  le  possibili  violenze  dei  nobili  :  istituzione  forse  più 
a  pompa  che  a  terrore  ;  ma  destinata,  per  la  natura  sua,  piuttosto 
a  suscitare  che  a  rimuovere  i  pericoli  di  contenzioni. 

Bensì  anche  coi  nobili  i  Riformatori  mostraronsi  equanimi.  Vero 
ò  che  nei  giorni  tumultuosi  del  settembre  1368,  insorgendo  contro 
l'usurpazione  che  quelli  avevano  fatto  dello  Stato,  li  avevano 
esclusi  dagli  uffici,  espulsi  dalla  città;  vero  ò  che  coli'  istituire  la 
menzionata  compagnia  o  casata  del  Popolo  pare  che  avessero  sen- 
tito il  bisogno  di  raffermare,  in  odio  di  essi,  la  propria  fede  de- 
mocratica e  metterla  in  mostra  su  una  bandiera;  in  pari  tempo 
avviarono  pratiche  d'accordo  coi  nobili  fuorusciti,  essendo  a  ciò 
mediatori  i  Fiorentini  ;  e,  dopo  vari  contrasti  li  riammisero  in  città 
e  agli  uffici,  eccetto  che  al  magistrato  supremo. 

Ma,  come  io  diceva,  la  pace  non  venne.  I  Riformatori  ebbero  a 
difendersi,  a  ogni  momento,  dagli  intrighi  e  dalle  violenze  delie 

1  Aiti  e  Memorie  della  Seg.  Stor.  letter.  della  B.  Accademia  dei  Rotei, 
N.  Sm  Voi.  I  (Siena,  1871),  pp.  171-174. 
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antiche  fazioni,  e  in  specie  da  quella,  sopra  tatte  irrequieta  e  fa- 
cinorosa, dei  Dodici  e  SaUmbeni,  la  quale  non  solamente  sentiva 
il  livore  contro  il  nuovo  reggimento,  ma  più  si  doleva  di  stare  nel 
supremo  ma:gistrato  in  compagnia  forzata  coi  noveschi:  essa  che 
già  nel  1356  aveva  voluto  disfarli,  e  che,  vedendoli  ora  ripigliare 
stato,  temeva  che  ne  sarebbe  disfatta. 

Era  da  pochi  giorni  costituito  il  governo  dei  Riformatori,  che  i 
Dodici  coi  Salimbeni  gli  si  voltarono  contro.  Aiutati  da  Carlo  IV, 
tornato  allora  da  Roma,  e  dalle  milizie  di  Malatesta  col  segreto 
trattato  (si  disse)  che  «  messer  Malatesta  dovea  aver  Siena  a  ti- 
rannia de  lo  'mperadore  per  20  mila  fiorini  d' oro  V  anno  ;  e  li  Sa- 
limbeni e  li  Dodici  due  di  sangue;  e  li  forestieri  tre  di  sacco»;  ^ 
il  18  gennaio  1369  fecero, impeto  contro  il  Palagio  pubblico,  e  ne 
cacciarono  fuori  i  tre  noveschi,  col  pretesto  che  quest'ordine  fa- 
cesse pratiche  per  richiamare  i  nobili.  Ma  la  Signorìa,  presentito 
il  maggior  pericolo  che  poteva  seguire  a  questo  moto,  e  veduto 
l' imperatore  venire  con  la  guardia  in  aiuto  de'  sollevati,  chiamò  il 
popolo  a  difesa.  E  il  popolo  armato  assaltò  e  sconfisse  la  guardia 
imperiale  presso  la  Croce  del  Travaglio,  atterrò  lo  stendardo  del- 
r  imperatore,  e  lui  stesso  rìcaociò  e  chiuse  nelle  case  dei  Salim- 
beni, con  divieto  di  dargli  vettovaglie.  Onde  Carlo  dovette  venire 
a  patti;  e,  prìvilegiato  il  nuovo  governo  con  bolla  d'oro,  se  ne 
parti  da  Siena,  svergognato,  ma  con  qualche  migliaio  di  fiorini 
d'oro  datigli  a  prestanza  dal  magistrato  delia  Biccherna.  I  tre  no- 
veschi espulsi  furono  rimessi  in  Palagio  con  grandi  onoranze  ;  ma 
le  discordie  e  i  tumulti  fra  le  due  fazioni  dei  Nove  e  dei  Dodici 
continuarono,  nò  bastarono  a  farle  cessare  le  condanne  e  il  confino 
dei  più  turbolenti.  E  intanto  né  anche  i  nobili  s' acquetavano  alle 
concessioni  ottenute,  e  nel  contado  e  nella  città  facevano  rumorì 
e  violenze;  onde  fu  necessario  emanare  contr'essi  severissime  prov- 
visioni. 

Cominciò  poi  ad  agitarsi  lo  stesso  popolo  minuto,  da  cui  avea 
avuto  nascimento  il  governo  dei  Riformatore  A  questo  popolo  la 
signoria  ottenuta  da  costoro,  gente  del  suo  sangue,  aveva  aguzzato 
l' appetito,  ma  in  pari  tempo  mandate  a  male  molte  speranze,  per- 
chè, come  spesso  accade,  pochi  avevano  goduto,  e  i  più  erano  ri- 
masti di  fuori.  Ad  accrescerne  poi  la  mala  contentezza,  s' aggiunsero 
la  carestia  de'  grani,  e  controversie  di  salarii  tra  i  lavoranti  scar- 
dassieri  e  i  maestri  dell'  arte  della  lana.  Onde  nel  1370,  nelle  coste 

1  MXJBAT.,  XV,  207. 
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di  Ovile,  tra  gV  ìnfimi  lavoranti  di  queir  arte,  si  formò  una  con- 
giura che  dal  nome  della  contrada  s'appellò  Compagnia  del  Bruco. 
Erano  circa  trecento,  capitanati  da  un  ligrittiere  (ossia  venditore 
dì  panni  al  minuto),  e  la  miseria  e  la  fame  li  tormentavano.  Nel 
luglio  del  1371  andarono  alle  case  dei  ricchi  a  farsi  dar  grano  per 
amore  o  per  forza.  Il  senatore,  magistrato  criminale,  ne  prese  tre, 
li  pose  aUa  tortura,  li  condannò  a  morte.  Allora  tutta  la  Compa- 
gnia del  Bruco  sì  sollevò,  e  unitasi  alla  Compagnia  del  Popolo, 
creata  dai  Riformatori,  rivolle  liberi  i  suoi  prigionieri,  diede  l'as- 
salto al  Palagio  pubblico,  e  trattine  fuori  i  4  dei  Dodici  e  i  3  dei 
Nove,  vi  insediò  sette  dei  suoi  Ciompi.  Dispersa  poi  da  una  squadra 
di  gentiluomini,  si  ritrasse  nelle  sue  coste  d' Ovile,  e  ivi  andarono 
ad  assalirla  improvvisamente  alcune  brigate  di  borghesi  esasperati 
e  in  specie  di  dodicini  (sempre  primi  a  mal  fare),  e  ne  fecero 
strage,  non  perdonando  a  età  nò  a  sesso,  tanto  crudelmente  che 
(dice  il  cronista)  «  non  fu  mai  simile  piata  i  ».  Poi  il  popolo  piglia 
la  rivincita  in  Piazza  del  Campo;  e,  d'accordo  colla  Signoria,  fa 
tumultuariamente  tagliare  la  testa  al  Capitano  del  popolo  congiu- 
rato coi  Dodici,  e  ad  altri  capi  di  quella  fazione:  infine  il  tumulto 
s'acqueta,  riformandosi  il  Magistrato  dei  Quindici  con  aggiungere 
agli  otto  popolani  del  maggior  numero  altri  quattro  dello  stesso 
ordine,  in  luogo  dei  quattro  dodicini  che  vengono  espulsi;  e  cosi 
la  Signoria  si  compone  ora  di  dodici  dei  Riformatori  e  tre  dei  Nove, 
mentre  la  fazione  dei  Dodici  è  dichiarata  inabile  al  governo,  con- 
dannata in  gx^vissime  multe,  e  privata  delle  armi. 

I  contrasti  continui,  eccessivi,  inasprirono  gli  animi  dei  'Rifor- 
matori, e  dai  magnifici  principii  di  pace  e  di  popolarità  li  trassero 
sciaguratamente  a  repressioni  feroci  ed  inique.  Pe&a  di  morte  era 
sentenziata  a  chiunque  facesse  offesa  di  sangue  ai  Riformatori;  e 
le  condanne  e  le  esecuzioni  capitali  erauo  frequenti,  anche  per  sem- 
plici ingiurie  o  sospetti.  Si  racconta  d'un  ser  Agnolo  d'Andrea 
dodicino,  condannato  perchè  in  un  banchetto  offerto  ad  alcuni  amici 
(che  fu  sospettato  essere  un  convegno  di  settari)  non  aveva  invitato 
alcuno  dei  Riformatori.  £  in  una  stupenda  lettera  di  Santa  Cate- 
rina 2  è  fatta  memoria  di  un  nobile  giovane  perugino,  che  fu  con- 
dannato nel  capo  per  accusa  di  maldicenza  e  di  tentata  ribellione  ; 
ed  ella  stessa  lo  assistè  amorosamente  e  con  mistico  entusiasmo 
nell'  ultimo  supplizio,  e  ne  raccolse  tra  le  mani  il  capo  rotolante 
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di  sai  ceppo.  Ci  rimangono  varie  lettere  della  vergine  senese  ai 
reggitori  del  comune,  che  contengono-  esortazioni  spirituali  e  ac- 
cenni al  desiderato  <  stato  pacifico  »  ;  ma  queste  esortazioni,  pura- 
mente ascetiche,  non  ebbero  né  poterono  avere  alcun  effetto  civile. 
Le  congiure  e  le  condanne  si  succederono  senza  requie  ;  frequenti 
i  disordini,  numerosi  i  malefìcii. 

Anche  nella  politica  estema  i  Eiformatorì,  con  ottimi  intendi- 
menti ebbqro  vita  ardua  e  laboriosa.  Ebbero  nel  contado  aspre 
battaglie  coi  Salìmbeni,  che  farono  poi  pacificate  dai  Fiorentini. 
Con  questi  allearonsi  nel  1875,  nella  guerra  animosa  che  il  comune 
di  Firenze  avea  mosso  a  papa  Gregorio  XI  per  giusta  vendetta 
delle  rapine  e  nequizie  dei  legati  pontificii,  e  che  è  rimasta  glo- 
riosamente celebre  neUa  storia  col  nome  di  guerra  degli  Otto  Santi. 
I  Riformatori  seppero  in  quell'  occasione  ben  difendere  il  territorio 
senese  dall'  incursione  delle  masnade  predatrici  dei  Brettoni  e  dei 
Guasconi;  ma  d'aver  dato  qualche  aiuto  a  Perugia  e  ad  altre  città 
dell'Umbria,  ribellatesi  alla  feroce  signoria  dei  legati  di  Santa 
CÌiiesa,  ebbero  poi  danno.  Nello  stesso  anno  1875,  per  gli  intrighi 
dei  Dodici  con  Piero  Gambacorti  e  col  Priore  Gerosolimitano  di 
Pisa,  quest'  ultimo,  coadiuvato  dalle  milizie  papali,  tolse  per  forza 
ai  Senesi  il  Porto  di  Talamone;  e  benché  poi  cercassero  essi  di 
riaverlo  da  papa  Gregorio  XI,  ricondotto  in  Italia  dalla  loro  Santa 
Caterina,  e  per  mezzo  di  lei  supplicato,  il  papa,  finché  visse,  si 
rifiutò  di  restituirlo. 

Più  grave  e  insanabile  danno  apparecchiarono  i  Riformatori  a 
sé  e  al  comune  pei  fatti  d'Arezzo  del  1884.  Nelle  rivalità  che  erano 
,  allora  tra  Carlo  di  Durazzo  e  Ludovico  d' Angiò,  ambedue  preten- 
denti al  regno  di  Napoli,  entrò  come  materia  di  contesa  anche  la 
città  d'Arezzo;  la  quale,  tenuta  prima  dalle  genti  del  Durazzo,  poi 
presa  per  forza  a  nome  dell'Angioino  dal  condottiero  francese  £n- 
guerran  de  Coucy,  venne  offerta  da  questo  in  vendita  alla  città  di 
Siena.  Ma  mentre  i  Riformatori  perdevansi  in  lunghe  e  vane  di- 
scussioni per  l'animosità  dei  partiti  intemi,  e  di  fuori  erano  te- 
nuti a  bada  da  belle  parole  e  da  consigli  non  sinceri,  la  città 
d'Arezzo  fìi  inopinatamente  ceduta  dal  signore  dì  Coucy  ai  Fio- 
rentini, i  quali  si  adoperarono  in  questa  faccenda  con  un'astuzia 
e  una  rapidità  meravigliosa. 

Ormai  il  governo  dei  Riformatori  era  perduto.  Al  malcontento 
genenQe  delle  condizioni  politiche  inteme  s' aggiungeva  ora  la 
vergogna,  il  ridicolo,  di  questo  infelice  successo  diplomatico;  e 
inoltre  al  popolo  dispiaceva  la  soverchia  intromissione  dei  Fioren- 
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tini  nelle  faccende  del  comune  e  della  cittadinanza,  sia  colle  am- 
bascerie, sia  coir  invio  di  aiuti  armati,  non  sì  sa  bene,  se  a  presidio 
o  a  minaccia  :  la  quale  intromissione  ai  più  pareva  non  sincera,  né, 
in  ogni  modo,  confacente  al  decoro  della  città.  Onde  le  vecchie 
fazioni  e  il  popolo  tutto  si  congiurarono  contro  i  Riformatori,  e 
questi  sentirono  prossima  la  rovina,  ma  non  avevan  più  virtù  di 
scansarla  ;  né  punto  giovò  loro  il  raddoppiare  le  sevizie,  né,  d*  altra 
parte,  richiamare  i  Dodici  ed  avviare  nuovi  accordi  coi  nobili. 

n  22  marzo  1385  il  popolo  si  sollevò,  mosso  e  guidato  dai  Gen- 
tiluomini, dai  Nove  e  dai  Dodici  ;  e,  per  una,  direi  quasi,  crudele 
irrisione,  al  grido  di  «Viva  la  pace!»  (ch'era  pure  stata  il  labaro 
dei  Riformatori)  questi  furono  «  rotti  e  cacciati,  straziati  malamente, 
confinati,  morti.  »  ^  Più  di  quattromila  «  buoni  artigiani  »  esularono 
dalla  città:  onde  le  industrie  e  le  arti  di  Siena,  sentirono  grave 
danno.  La  Signoria  (rimanendone  sempre  fuori  i  nobili)  si  riformò 
con  quattro  dei  Nove,  quattro  dei  Dodici  e  due  del  Popolo  minuto, 
esclusi  bensì  coloro,  che  avessero  mai  risieduto  nel  governo  e  nei 
Consigli  dei  Riformatori;  e  di  qui  ha  principio  un  nuovo  ordine 
popolare,  distinto  da  questi,  ohe  assunse  poi  il  nome  di  Monte  del 
Popolo:  ultimo  per  tempo  nelP enumerazione  dei  Monti  senesi,  e 
che  importa  definire  con  esattezza. 

Questo  nome  di  «  Popolo  »,  con  ispeciale  applicazione  a  un  par- 
tito, a  una  consorteria  politica,  comincia  già  (l' abbiamo  veduto) 
fino  da  quando  i  Riformatori  andarono  al  governo  ;  ma  il  momento 
storico,  in  cui  la  detta  denominazione  si  distingue  definitivamente 
da  quella  dei  Riformatori,  é  il  momento  della  caduta  di  questi.  I 
due  del  Popolo,  ammessi  al  governo  nel  1386,  erano,  si,  della 
stessa  gente  minuta,  dalla  quale  provenivano  i  Riformatori;  ma 
d'altre  famiglie  rimaste  estranee  alla  cosa  pubblica,  finché  quelli 
avevano  tenuta  la  signoria.  V'entravano  ora  aggregati  alla  bor- 
ghesia vittoriosa,  la  quale,  oolP  associarli  a  sé  nel  magistrato  dei 
^  Dieci  Signori  Priori  Oovernatori  del  Comune,  »  mirava  a  creare 
un  dualismo  nel  Popolo  del  maggior  numero  e  a  fare  prevalere 
contr'  esso  (ora  spezzato  nei  due  Monti  dei  Riformatori  e  del  Po- 
polo) la  propria  preponderanza.  Vero  é  che  col  tempo  V  ordine  del 
Popolo  ebbe  un  grande  sviluppo  e  una  grande  influenza;  ma  in- 
tanto la  sua  prima  entrata  nella  signoria  aiutò  la  rivincita  delle 
fazioni  avverse  al  reggimento  artigiano,  creò  una  nuova  divisione 
nella  cittadinanza,  e  fa  un  nuovo  ostacolo  posto  a  quella  ugualità 
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e  concordia  di  cittadini  in  che  consiste  la  vera  democrazia:  la 
quale  ugualità  fa  forse  neir  intendimento  dei  Riformatori,  ma  non 
era  per  certo  nella  natura  del  popolo  senese. 

Con  la  rivoluzione  del  marzo  1885  compiesi  la  formazione  pro- 
gressiva dei  Monti  politici  nella  repubblica  di  Siena,  i  quali  sono 
cinque:  Gentiluomini,  Nove,  Dodici,  Riformatori,  Popolo:  né  più 
altri  ne  sorgono  poi,  che  siano  durevoli.  Studiatone  ora  il  nasci- 
mento e  la  costituzione  organica,  che  criterio  possiamo  noi  for- 
marci della  natura  politica  e  sociale  di  questi  Monti  senesi?  I  fatti 
esposti  confermano,  se  io  non  m' inganno,  le  osservazioni  espresse 
in  modo  preliminare  a  capo  del  presente  studio.  I  Monti  senesi, 
sebbene  si  generassero  in  virtù  di  una  evoluzione,  che  ha  ester- 
namente carattere  di  democratica,  non  si  accomunarono  mai  in  una 
idealità  finale,  nò  poterono  fondare  uno  stato  di  sincera  e  concorde 
democrazia.  Le  tradizioni  gentilizie  del  primo  periodo  comunale, 
e  i  nuovi  contrasti  dei  vari  ordini  del  popolo  venuti  al  governo 
successivamente  e  con  esclusione  reciproca,  furono  cagione  che 
nella  vita  pubblica  di  Siena  gli  organismi  particolari  dei  Monti 
prevalessero  a  quello  generale  del  comune,  e  che  i  Monti  stessi  si 
costituissero  rigidamente  in  tante  consorterie,  emule  ed  avverse 
non  tanto  per  le  tradizioni  politiche  quanto  per  contrasto  d'inte- 
ressi. Le  quali  consorterie,  come  avevano  conteso  per  acquistare 
forza  e  signoria,  cosi  d' ora  innanzi  contenderanno  per  mantenersi 
in  istato,  e  per  avere  partecipazione,  e  possibilmente  prevalenza, 
nel  governo  ;  sopraffacendo  con  le  propri^  controversie  la  vita  del 
comune  e  turbandone  non  di  rado  gli  ordini  politici. 

Ma  questo  (se  ai  miei  benevoli  lettori  non  dispiacerà  di  se- 
guirmi) potrà  essere  argomento  di  altri  studii. 


DI  CELIO  MALESPINI 

ULTIMO   NOVELLIERE   ITALIANO  IN   PROSA 

DEL  BBCOLO   XVI 


Lettuba  del  80CI0  UBBANO  GUGLIELMO  ENRICO  SALTINI 
nelVadunansa  del  25  febbraio  1894 


La  serie  copiosa  ed  insigne  dei  novellieri  italiani  in  prosa  che 
nel  secolo  xiv  ebbe  la  piò  splendida  paternità  nel  Boccaccio,  e 
della  quale  tanto  s' arriccbi  la  lingua  nostra  qnanto  oggidì  s' av- 
vantaggia la  storia,  si  chiudeva  in  mani  oscure.  Celio  Malespini 
nel  1609  stampava  in  Venezia  un  certo  suo  libro  di  DucerUo  No- 
veUtf  che  aveva  raccolte  qua  e  là,  e  per  la  più  parte  ricavate  da 
altri  libri,  principalmente  stranieri,  durante  la  sua  vita  avventu- 
rosa e  men  che  onesta.  Difetta  adunque  in  esse  il  pregio  dell' ori- 
ginalità ^  e  manca  affatto  quello  della  lingua,  se  togli  alcune,  scritte 

1  Lo  affermano  in  genere  ì  bibliofili  più  accreditati  ;  e  il  Papanti  tra 
gli  altri  nel  suo  pregiato  catalogo  dei  Novellieri  Italiani  (LiTorno,  Vigo, 
1871,  Tol.  2  in  8®),  dopo  aver  descritto  qnesf  unica  edizione  del  novel- 
liere ^alespiniano,  aggiunge  :  «  Avverto  però  che  bnona  parte  di  queste 
novelle  sono  tolte  dalle  Cent  Nouvelles  nouvelles,  »  Gnglielmo  Libri 
però  in  ano  de*  snoi  dotti  Cataloghi,  pubblicati  a  Londra,  afferma  in  pro- 
posito che  se  una  parte  di  queste  Novelle  non  può  dirsi  originale,  in 
quella  ehe  veramente  appartiene  al  nostro  autore,  egli  pure  fu  saccheg- 
giate alla  sua  volta.  Per  esempio  il  Casti  prese  netto  netto  da  lui  T  ar- 
gomento di  alcuni  racconti  poetici  non  che  di  alcune  favole,  come  già 
aveva  fatto  il  celebre  favoleggiatore  francese  La  Fontaini.  Pàté  d'An- 
guilles,  uno  de' suoi  racconti,  è  esemplato  sulla  novella  LVII  del  Male- 
spini,  parte  1^;  e  lo  stesso  può  dirsi  di  ben  più  altri.  Per  esempio,  le 
novelle  XXV,  LIX  e  LXXVI  delU  stessa  prima  parte  e  la  XXXVI,  XXXVIII 
e  LIV  della  secondai 
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in  parta  in  più  dialetti  ;  e  non  v'  è  da  maravigliarsi  se  i  letterati 
un  qni  ne  facessero  piccolo  conto,  se  non  fossero  mai  ristampate 
intieramente  e  se  il  libro  divenisse  piuttosto  raro.  Pare  chi  cerca 
nei  novellatori  qualcosa  di  meglio  che  scnriosirsi  o  la  pregiata 
favella^  può  leggere  e  studiare  il  Malespini  come  fonte  copiosa  e 
sincera  delle  costumanze  e  del  vivere  domestico  del  duo  tempo. 
Certo  questo  narratore,  bizzarro  e  sciatto,  è  come  un  pelago  dub- 
bioso, dove  bisogna  guadare  a  passo  misurato,  perchè  falso  come 
0  nome  che  s'era  preso,  gli  uomini  e  i  casi  accomoda  sovente  a 
soa  voglia  e  secondo  i  suoi  riposti  fini  ;  ma  favellando  d' aneddoti, 
contemporanei  i  più,  non  può  a  meno  d'esser  veridico  nel  fondo 
del  quadro,  e  di  descrivere  nella  sostanza  come  furono  le  persone 
e  le  cose.  £  basti  a  noi  V  avere  accennato  a  questa  importanza  sto- 
rica del  novelliere  malespiniano,  lasciando  ad  altri,  più  competente 
in  si&tta  materia,  il  discorrere  sull'  originalità  delle  favole  e  sulla 
loro  provenienza.  H  nostro  intendimento  è  dire  qualcosa  di  più 
preciso  intomo  air  autore,  quasi  ignorato  o  mal  noto  nelle  storie 
della  Letteratura  Italiana  e  nelle  bibliografie  dei  Novellieri  ;  queste 
a! lime  in  particolare  che  presumendo  dame  più  larga  notizia  hanno 
a: cumulato  gli  errori.  Di  qui  la  confusione  e  T  oscurità  per  la  stessa 
pieiia  intelligdnza  di  certe  novelle,  in  più  luoghi  delle  quali  vien 
tTiari  il  Malespini  palesemente,  o  si  mostra  senza  difficoltà  a  chi, 
sulla  scorta  dei  documenti,  sappia  leggere  come  suol  dirsi  tra  rigo 
•  rigo.  Su  questo  nuovo  materiale  dunque,  fornitoci  in  parte  dal 
B.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  potemmo,  raffirontandolo  con  quel 
che  r  autore  stesso  dice  di  so  nelle  Ntfr^lU,  mettere  insieme  il 
ir&9ect«  curioso  cenno  biografico,  forse  non  senza  utilità  per  gli 
5T-i::si  dell*  Italiana  Letteratura. 


n. 


Orazio  Urbani,  residente  toscano  a  Venezia,  informando  il  25  di 
:  rrair  lei  lbl2  Francesco  de' Medici,  suo  signore,  sul  conto  di 
1  i^Te  '^mf:  Malespini  che  viveva  allora  in  Firenze  sotto  il  nome 
!  C-el":,  L^  i::e  veronese.  Lo  steselo  Malespini  però,  in  un  docu- 
r-::  i-iirlizAto  alcmì  anni  più  tardi  al  Consiglio  de' Dieci  della 
r^  ;*:b-ì?*  veneta,  si  qaalinca  nativo  di  Venezia:  *  e  nel  novelliere 


-  >«r.  in.  -  Prci  ysU  dW  fa  C4K^  MitU^imi  mlìm  lUpmifWca  di  Ve- 
r-s     '.***,  ì:t*  k*-»—-*  recisABi«Bt«  J^vs^er  t»W  in  qi«lU  città. 
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ripete  più  d'una  volta  d'essere  un  gentiluomo  di  casa  Malaspina. 
Veneto  però  o  veronese  che  fosse,  è  da  ritenere  per  certo  che  na- 
scesse negli  Stati  di  San  Marco,  da  un  Francesco  di  Galeazzo  Ma- 
laspina di  Mulazzo  e  da  Morsetta  di  Giovanni  Imperiali  da  Genova., 
Galeazzo,  Favo  paterno  del  nostro  Orazio,  ridotto  in  piccola  for- 
tuna, in  sul  cominciare  del  secolo  xvi  aveva  preso  ad  abitare  Pavia, 
dove  nel  1545  viveva  ancora.  ^  Francesco,  per  quanto  appare  dai 
ricordi  genealogici,  passò  a  Venezia,  poi  a  Milano  e  in  seguito  a 
Genova,  dove  sposò  la  Morsetta,  e  poi  si  ridusse  seco  nel  veneto, 
prendendo  ferma  stanza  in  Verona.  Ma  ci^  non  esclude  il  fatto  che 
Orazio  suo  figliuolo  (il  nostro  Celio)  nascesse  proprio  in  Venezia, 
com'  egli  assevera,  durante  il  soggiorno  che  fecero  i  genitori  suoi 
anche  in  questa  città.  La  data  della  sua  nascita  può  fermarsi  con 
certezza  all'anno  1581  in  seguito  ad  una  ripetuta  affermazione  che 
troviamo  in  due  sue  lettere,  fin  qui  non  conosciute.  ^  Della  sua 
prima  età  però  nulla  sappiamo  di  certo,  senonchè  egli  dice  nelle 
novelle  d'avere  avuto  educazione  da  gentiluomo  nelle  lettere  e 
nelle  armi.  Ed  alle  armi,  negli  anni  sttoi  più  giovanili^  ^  come  al- 
lora era  usanza  dei  poveri  di  buona  nascita  che  non  prendevano 
lo  stato  ecclesiastico,  dapprima  si  dedicò;  affermando  da  sé  stesso 
in  più  occasioni  che  fu  soldato  di  professione,  e  che  aveva  mili- 
tato nelle  Fiandre  ai  servigi  di  Filippo  II.  La  piena  conoscenza 
di  quel  paese  che  apparisce  dalle  novelle  del  nostro  Malespini,  av- 
valora questo  suo  asserto.  Non  molto  dopo  lo  troviamo  a  Milano, 

1  Queste  notizie  genealogiche  intorno  al  nostro  Celio  ricavammo  da  più 
alberi  MSS.  dei  Malespini  di  Lanigiana  che  ci  Tenne  fatto  di  consaltare, 
e  ehe  concordano  con  quel  che  ne  dice  lo  stesso  Litta  nella  tav.  VI  della 
sna  storia  genealogica  dei  MaÌMpina,  £  gentilnomo  di  questa  illastre 
casata  si  dichiara  più  volte  Celio  nel  Novelliere;  e  tale  lo  qualificarono 
gli  stessi  signori  Otto  di  Guardia  e  Balìa  della  città  di  Firenze,  quando 
nel  1579,  profferirono  contro  d;  Ini,  fuggitivo,  condanna  capitale  come 
falsario.  Doc.  II. 

a  Si  consultino  1  Doc.  V  e  VII,  lettere  di  Celio  al  eav.  Belisario  Vinta, 
segretario  del  g^randuca  Ferdinando  I,  agosto  1605  e  ottohre  1607. 

3  II  Malespini  stesso  nella  sua  esamina  innanzi  al  segretario  di  Stato 
Granvela  (Doc.  I),  afferma  d'aver  servito  gli  Spagnuoli,  e  lo  ripete  poi 
nelle  cit.  sue  Proposte  alla^  Bepnbhlica  di  Venezia  (Doc.  Ili),  dicendosi 
soldato  di  professione  e  come  tale  aver  frequentato  diverse  guerre  e  con 
molti  principi  e  signori.  Se  ne  fa  cenno  anche  nel  Novelliere  e  in  par- 
ticolare nella  novella  XXVI  della  parte  1*.  Che  poi  il  Nostro  avesse  ser- 
bato abitudini  soldatesche,  lo  mostrano  in  più  Inoghi  questi  suoi  racconti 
e  alcune  speciali  circostanze  della  sna  vita. 
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sempre,  com'egli  dice,  ai  servigi  del  re  di  Spagna,  quando  cioè 
Consalvo  Ferrante  di  Cordova,  duca  di  Sessa,  era  governatore  di 
quella  città  (1558>60).  Anzi  dalla  novella  XI  della  parte  2*  appa^ 
rìflce  che  molto  fu  adoperato  da  questo  signore  spagnuolo  negli 
apparati  di  alcune  pubbliche  feste,  come  quegli  che  addimostrava 
immaginativa  pronta  e  ferace,  e  che  ben  riusciva  nelle  invenzioni 
suntuose  e  nei  congegni  maravigliosi  atti  a  produrre  effetti  sor- 
prendenti. 

Asceso  nel  1559  al  soglio  pontificio  il  cardinale  Gìovannangiolo 
de'  Medici  milanese,  che .  pigliò  il  nome  di  Pio  IV,  uno  de'  suoi 
primi  pensieri  fu  quello  d*  inalzare  al  fratello  Giangiacomo,  mar* 
chese  di  Marignano  (il  comandante  generale  del  duca  Cosimo  I 
alla  guerra  di  Siena),  un  monumento  suntuoso  nella  cattedrale 
della  sua  patria.  ^  H  papa  ne  tenne  proposito  col  Buonarroti,  ma 
questi,  già  oltre  i  suoi  ottantacinque  anni,  se  ne  scusò,  e  fatto  un 
disegno  dell'opera,  suggerì  di  allogarla  in  sua  vece  al  cavaliere 
Lione  Lioni  d'Aresso,  scultore  d'assai  rinomanaa.  Stavasene  il 
Lioni  in  Milano,  attendendo  alacremente  a  modellare  la  statua  co- 
lossale del  Marchese  e  quelle  che  dovevano  farle  corona,  quando 
nel  1561  il  duca  di  Mantova  Guglielmo  II  Gtìnzaga  tolse  in  moglie 
Eleonora  arciduchessa  d'Austria,  figliuola  di  Ferdinando  I  impe- 
ratore.  Educato  questo  giovane  signore  alle  splendidezze  dallo  zio 
il  cardinale  Ercole,  tenuto  al  suo  tempo  gran  protettore  di  lette- 
rati e  d' artisti  ;  riuscì  egli  pure  magnifico  nelle  feste  e  nello  sfarzo 
della  corte,  non  già  nel  buon  governo  de' sudditi,  che  manomessi 


1  Tornato  appena  da  Siena,  oppresso  dalle  malattie  che  da  lungo  lo  af- 
fliggoTano,  e  forse  dall'  interno  croccio,  tenendosi  mal  compensato  dal  doca 
di  Firenxe,  il  marchese  di  Marignano  mancò  in  Milano  TS  di  novembre 
del  1555.  La  sepoltura  che  gli  fa  eretta  nella  cattedrale,  al  dire  del  Va- 
sari «  è  tutta  marmo  di  Carrara  ed  ornata  di  quattro  colonne,  due  nere 
e  due  bianche,  che,  come  cosa  rara^  furono  dal  papa  mandate  da  Roma  a 
Milano;  e  due  altre  maggiori,  che  sono  di  pietra  macchiata,  simile  al 
diaspro;  le  quali  tutte  e  quattro  sono  concordate  sotto  una  medesima  cor- 
nice, con  artifiiio  non  più  usato,  come  YoUe  quel  pontefice,  che  fece  fare 
il  tutto  con  ordine  di  Michelagnolo,  eccettt  però  le  cinque  figure  di  bronso 
che  yì  sono  di  mano  di  Lione  Lioni.  »  Quella  del  marchese  di  Marìgnano, 
maggiore  del  yero,  che  lo  rappresenta  in  piedi  e  armato;  la  Pace  e  la 
Virtù  Militare,  atteggiate  a  mestixia,  ai  due  lati,  tra  gii  intercoloni,  e 
in  alto  la  ProYTidensa  e  la  Fama.  In  messo  il  bassorilievo,  pure  in  bronso, 
esprimente  la  Natività  di  Cristo.  Due  statue  marmoree  sedenti,  che  ten- 
gono in  meno  lo  stemma  della  casata,  incoronano  il  monumento. 
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nei  loro  privilegi  legìttimi)  più  volte  tentarono  ribellioni,  sempre 
da  lai  soffocate  nel  sangue.  Gli  spettacoli  e  i  tornei  furono  il  suo 
pensiero  dominante,  n'  andasse  pure  il  proprio  tesoro  e  quello  dello 
Stato.  Ma  tali  erano  allora  i  sentimenti  morali  e  le  vedute  di  quasi 
tutti  i  Signorotti  della  misera  Italia,  né  v'  è  da  menarne  troppo 
remore  a  carico  del  Gonzaga.  Egli  dunque  non  volle  trascurare 
questa  solenne  occasione,  e  le  sue  nozze,  che  si  celebravano  in 
Mantova  al  cospetto  di  tanti  principi  italiani  e  forestieri,  furono 
circondate  di  apparati,  di  pompe  e  di  spettacoli  non  più  veduti. 
À  disporre  e  dirigere  queste  feste,  che  secondo  il  costume  del 
tempo,  dovevano  rappresentare  azioni  cavalleresche  di  romanzi  an- 
tichi, immaginate  da  uomini  di  non  comune  cultura,  il  duca  pensò 
di  'chiamare  il  Lioni.  Bivoltosi  al  governatore  di  Milano,  che  di 
questo  tempo  era  Francesco  d'Avalos  d'Aquino,  marchese  di  Pe- 
scara, ottenne  per  suo  mezzo  che  il  celebre  artista  accettasse  il 
carico  faticoso.  Ma  poiché  le  cose  da  farsi  erano  assai  e  breve  il 
tempo  assegnato,  il  Lioni  volle  che  l'aiutasse  l'amico  suo  Male- 
spini,  del  quale  conosceva  appieno  la  fertilità  dell'ingegno  pron- 
tissimo, non  che  l'attività  prodigiosa. 

n  nostro  Celio  dà  ampio  ragguaglio  dell'apparato  artistico  di 
queste  feste  nel  suo  Novelliere,  e  con  le  debite  lodi  al  Lioni,  non 
omettendo  però,  come  è  facile  immaginare,  di  fame  non  piccola 
parte  a  sé  stesso.  Pure  malgrado  la  prolissità  ampollosa  di  questa  ^ 
sua  descrizione,  in  fondo  vi  traspare  il  sentimento  del  vero.  Dal- 
l'altrp  canto  le  cose  ch'ei  dice  son  confermate  dal  Lioni  stesso, 
che  in  certa  sua  lettera  al  cardinale  di  Granvela,  scritta  a' 15  di 
marzo  del  1561,  descrive  alla  sua  volta  questi  splendidi  spetta- 
coli. ^  Non  parla  invero  del  Mal  esuini,  né  dell'aiuto  che  questi  gli 
prestò,  ma  le  due  descrizioni  nella  sostanza  si  accordano,  e  molto 
probabilmente  il  Malespini  non  conobbe  la  lettera  del  Lioni.  Che 
poi  lo  scultore  aretino,  fosse  intrinseco  di  Celio,  si  rileva  molto 
bene  *da  un'  altra  lettera  di  Giuliano  Goselini  scrittore  romano  di 
qualche  conto.  ^  Il  nostro  sissunto  non  ci  permette  intrattenerci  più 


1  Lione  Lboni  sculpteur  de  CharUs-Quint  et  Pompeo  Leoni  seuìpteur 
de  Philippe  11^  par  Eugènk  f^LOM,  ecc.  Paris,  E.  Plon,  Noarrit  et  C.  im- 
prìmeors  (^ditenrs,  1887  in  4°.  Appendice,  docmnento  n.®  71,  pag.  384. 

2  Lettere  di  Giuliano  Ooselini,  in  Venezia,  presso  Paolo  Megiotti,  1592, 
in  16^.  Furono  pubblicate  più  anni  dopo  la  morte  delF  autore  da  Barto- 
lommeo  Ichino  che  le  dedicò  a  don  Luigi  dì  Castiglia.  Una  lettera  di 
questa  raccolti na,  scritta  a  monsignor  Giovanni  Toso   in  data  di  Milano 


^\. 
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a  lungo  so  queste  feste,  d^ altra  parte  ben  note;  né  tampoco  dì 
riferire  qnel  che  dell'  opera  propria  racconta  il  Malespini  :  la  sua 
novella  XI  della  parte  2*  può  del  resto  scuriosire  chi  n'avesse 
vaghezza  ;  basti  a  noi  V  avere  accennato  che  ebbero  per  argomento 
queir  Amadigi  di  Gallia,  eroe  romanzesco,  cantato  anche  da  Ber- 
nardo Tasso;  che  la  bellezza  e  magnificenza  dello  spettacolo  su- 
però ogni  aspettativa,  e  che  ebbero  cominciamento  il  23  d'aprile 
e  termine  il  giorno  primo  di  maggio.  ^ 


m. 


Lasciando  da  parte  per  ora  di  questa  abilità  speciale  del  Nostro 
a  dirigere  e  anche  immaginare  apparati  e  macchinismi  scenici;  di 
ben  altra  facoltà,  posseduta  da  lui  in  grado  eminente,  noi  dobbiamo 
qui  intrattenerci,  come  di  quella  che,  male  adoperata,  fu  la  ca- 
gione de'  casi  fortuposi  della  lunga  sua  vita.  Orazio  Malespini,  in- 
farinato com'  era  di  lettere,  ebbe  anche,  cosa  men  che  comune  al- 
lora, la  scrittura  di  forma  chiara  ed  elegante;  arte  che  imparò 
con  amore  e  che  riusci  non  solo  a  possedere  da  maestro,  ma  tanto 
quanto  occorreva  per  contraffare  molto  bene  quella  degli  altri. 
Narra  egli  stesso  di  questa  bravura  acquistata,  e  non  fa  mistero 

il  4  novembre  1574,  porta  il  seguente  poscritto  (c&rte  172  t.):  «M.  Celio 
Malespini,  gentiluomo  del  Gran  Doca,  è  amico  mio  et  del  cavaliere  Leone 
aretino  molti  anni  sono,  et  grato  a  sua  Altesza  per  qvanto  intendiamo, 
et  soleva  esser  officiosissimo.  Desidera  esser  conosciuto  da  V.  S.  per  mezo 
mio,  et  me  ne  prega  strettamente.  Ella,  che  è  in  fatto,  si  informi,  et  gli 
mostri  quella  volontà  et  confidenza  che  le  parerà  che  egli  meriti,  che  io 
sentirò  piacere  infinito,  che  lo  trovi  tale,  che  sia  atto  a  farli  qualche 
servitio. » 

1  Furono  descritte  da  Andrea  Arrivabene  in  un  opuscolo,  rarissimo  og- 
gidì, in  forma  dì  lettera  indirizzata  il  7  di  maggio  del  1561  al  inarcbese 
Scipione  Gonzaga  di  Padova.  È  intitolato  :  J  ^ranclf  a|>para^t,  U  giostre, 
V  imprese  e  i  trionfi  fatti  nella  città  di  Mantova,  nelle  noeee  delVIll.^^ 
ed  Kcc:*^  Signor  Duca  di  Mantova,  marchese  di  Monferrato^  ecc,  Man- 
tova, Giacomo  Raffaelli,  1561.  —  Nella  mentovata  novella  il  Malespini 
narra  anche  uit  caso  bizzarro  avvenutogli,  mentre  attendeva  ai  preparativi 
di  queste  feste,  cioè  che  egli  fu  a  un  pelo  di  bastonare  di  santa  ragione, 
non  conoscendolo  di  persona,  il  gobbo  Guglielmo  duca  di  Mantova.  L^  aned- 
doto può  anche  esser  vero  nella  sostanza. 
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delle  ragioni  ohe  lo  indussero  ad  apprenderla  e  usarla  all' occor- 
renza sinistramente. 

«  Considerando  (egli  scrive)  come  soldato  et  professore  di  guerra, 
che  la  professione  del  scrivere,  con  la  quale  tutto  il  mondo  si  go- 
verna et  rege,  gli  potesse  aportare  quello  utile  et  honore  che  tanto 
egli  desiderava,  a  quella  tutto  si  volse  et  diede  ;  non  perdonando 
a  tempo,  sudor  et  fatiche,  finché  se  n' impatroni  de  modo  tale, 
che  quello  che  a  tutto  il  mondo  par  forsi  sia  impossibile  et  incre- 
dibile, che  altrui  possa  contrafare  tutte  le  sorti  di  lettere  di  qual 
si  voglia  huomo  del  mondo,  et  scrivere  in  quello  stesso  carattere 
tutto  ciò  altrui  vuole  ;  che  a  lui  gli  s'  è  reso  facilissimo  et  sicuro. 
Onde  egli  se  offerisce....  di  contrafare  ogni  sorta  di  lettere  cosi 
perfettamente  che  ognuno,  vedendola,  confesserà  ella  sia  delPistessa 
mano  o  carattere  di  quel  .tale  che  gli  sarà  commandato  eh'  ei  con- 
trafaccia. Et  questo  s' intende  di  tutte  le  altre  sorti  di  lettere  che 
si  scrivono  con  il  nostro  alfabeto  a,  6,  e  et  caetera;  et  special- 
mente di  queste  quattro  sorti,  cioè  latina,  italiana,  francese  et  spa- 
gnuola,  delle  quali  egli  ne  ha  sufficiente  cognitione.  Dell'  altre  lingue 
poi  che  esso  non  intende,  come  sarebbe  dire  alemana,  greca,  schia- 
vona,  ebrea,  turchesca  et  simili,  egli  promette  di  fare  il  medesimo, 
et  contrafarle  tutte;  mentre  però  gli  sia  dato  uno  interprete  che 
sapia  lezere  et  scrivere  in  quella  lingua  che  altri  vorrà  contrafare  ; 
escludendo,  se  sarà  bisogno,  il  detto  interprete  dal  secreto  del 
soggetto  et  dal  detto  contrafare,  rimanendo  tutto  in  lui  solo.  Et 
perchè  questo  scrivere  riuscirebbe  in  qualche  parte  superfluo,  se 
non  si  havesse  il  modo  di  far  qual  si  vogliano  sugelli  per  sugel- 
lare  tutto  quello  che  bisognasse,  imperò  egli  anco  offerisce  et  pro- 
mette di  trovar  mezi  sicuri  et  facili  da  contrafarli  tutti,  per  ser- 
virsene poi  ai  bisogni  in  ogni  occasione.  »  ^ 

Non  ci  venne  fatto  fin  qui  d'avere  sottocchio  le  prove  certe  di 
questa  sua  arte  speciale;  ma  dai  fatti  che  ^dremo  narrando  re- 
sult.erà  eh'  ei  dovette  possederla  veramente,  se  più  d' una  volta 
riusci,  0  fu  a  un  pelo,  d' ingannare  con  le  scritture  falsate  principi, 
segretari  di  Stato  famosi,  signori  d'alto  lignaggio  e  pur  anco  i 
mercanti  stessi.^  Seguitiamo  la  nostra  narrazione. 

1  Doc.  III.  -  E  tutto  questo,  sia  detto  con  buona  pace  del  pretenzioso 
calligrafo,  ci  pare  un  pò*  esagerato.  Del  rimanente  le  vanterie  sperticate 
sono  r  abito  usuale  del  nostr'uomo,  e  dovremo  assuefarci  a  sentirle  più 
d^una  volta. 

2  Della  bella  scrittura  ch'egli  ebbe,  e  che  serbò  fino  agli  ultimi  anni, 
ci  rimangono  però  prove  sufficienti  in  alcune  lettere  autografe  che  si  con- 
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Torn&to  d»  Maotova  a  BGlauo  dove  aveva  lasciato  la  moglie,  il 
Malespini  ìd  breve  con  le  sae  laateue  da  gran  aigiiore  dette  foodo 
ai  guadagni  fatti.  *  I  governatori  Spagnnoli  eh'  ei  si  vanta  d'aver 
servito,  agriBsimi  sempre,  lo  dimenticarono.  Ridotto  al  verde,  il 
bisogno,  che  negli  animi  mal  fermi  è  conaigliero  sovento  de'tristi 
partiti,  lo  vinse.  E^li  rivolse  l' abilità  acquistata  a  procnrani,  in- 
gannando, r  agiatezza  che  gli  negava  la  fortuna.  Falsificò  da  primo 
le  cedole  9i  od  agiato  mercante  di  qnelle  parti,  e  potè  carpire  sd 
di  esae  circa  ottocento  scadi;  poi  con  aìmnlata  scrìttare  riusd  a  ' 
farsi  pagare  dal  cardinale  d' Augnata  Otto  Tmchsess  e  da  altri 
maggiorenti  tedeschi  circa  dne  mila  scadi;  quindi,  pagato  da  on 
gentiluomo  faoruscito  napoletano,  contraffece  anche  doeomenti  d'im- 
portanza politica,  con  la  firma  stessa  e  ti  suggello  imperiale.  Lo 
aiutavano  in  queste  marìoolerie  alenai  suoi  tristi  compagni,  tra  gli 
altri  ano  spagnuolo,  furbo  trincato,  che  stava  ai  servigi  d'un  am- 
baadatore.  Oli  preparava  poi  i  snggelìi  un  greco,  nomato  Pompeo, 
artefice  abile  che  allora  stanziava  in  Milano.  Tatto  questo  sappiamo 
per  le  stesse  confessioni  del  nostro  Orazio,  delle  quali  or  ora  avremo 
a  parlare.  Uà  la  giustizia  aveva' subodorato  di  queste  tmffe,  e  costai 
sarebbe  dicerto  caduto  nelle  sue  mani,  ae  avvisatq  in  tempo,  non 
avesse  sFnggito  la  forca  mutando  aria.  Àlmono  fosse  bastato  il  pe- 
ricolo corso  a  correggerlo!  Nel  1564  lo  troviamo  in  Salinas  (Sa- 
voia) almanaccando  un'  altra  cabala,  peggiore  delle  prime,  e  questa 
volta  in  danno  del  tesoro  imperiale.  Potute  avere  nelle  mani  aloaae 
carte  antografe  del  segretario  di  Stato  don  Gonzalo  Perez,  che 
portavano  la  segnatura  e  Ìl  suggello  dell'  Imperatore;  fabbricò  su 
di  esae  un'ordinanza  io  nome  di  S.  U.  con  la  quale  s'ingiungeva 
al  Ricevitor  Generale,  residente  in  Besan^on,  di  piagare  al  conte 
di  Pompei  (cosi  intitolava  sé  stesso  in  una  pateilte  del  pari  fal- 
sificata) senza  dilazione,  o  come  oggidì  si  direbbe  a  vista,  niente 
leno  che  sei  mila  sondi.  Correvano  i  primi  giorni  del  settembre 
uando  il  cosi  detto  conte  di  Pompei  presentosai  improwis?  al 
:icevìtore  in   Besaopon  con   l'ordinanza   imperiale,  esigendone  il 

irvano  nel  R.  ArcbÌTio  di  Stato  di  Firenze,  e  che  vengono  qai  in  fin* 
nbblicate. 

1  II  Haleapini  sTeva  moglie  e  figliuoli,  come  «gli  stesao  ci  dico  in  più 
una  occuione.  Ignoriamo  chi  fosae  I»  moglie,  ma  dei  legittimi  figlinoli 
■ai  attcstano  i  più  reputati  genealogixti  dei  MalMpini  di  Lttnigiana, 
a  essi  infatti  si  trovano  iodicati  come  figlinoli  del  nostro  Orazio  un 
arlo  e  nn  Francesco,  il  quale  ultWo  fiveva  nel  1628,  e  generò  od  altro 
arlu  di  cui  si  serbaDO  memorie  fino  a!   1680. 
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pronto  pagamento.  Àddaceva  a  faccia  tosta  trattarsi  di  adempiere 
on  segretissimo  incarico  rìcevnto  da  S.  M.  che  non  potevasi,  senza 
grave  danno,  dilazionare;  gli  sborsasse  dunque  subito  il  denaro, 
ovvero  gli  rilasciasse  a  discarico  un  certificato  comprovante  la  pre- 
sentazione fattagli  invano  della  cedola.  H  pover  uomo  messo  cosi 
dal  Malespini  alle  strette,  non  sapeva  a  che  santo  votarsi.  Per  il 
meglio  prese  un  po' di  tempo,  come  disse,  per  preparare  il  con- 
tante, e  corse  a  trovare  il  cardinal  di  Granvela,  che  di  quella  sta- 
gione trovavasi  in  Baudencourt,  ivi  prossimo.  Al  segretario  di  Stato 
lo  stile  della  cedola  parve  sospetto  se  non  la  scrittura;  ma  il  Ma- 
lespini faceva  intendere  alla  sua  volta  al  Ricevitore  che  si  trat- 
tava d' un' ordinanza  fatta  a  gran  fretta  e  perciò  semplicemente 
dettata.  Allora  il  Ghranvela  fece  invitare  il  signor  conte  di  Pompei 
alla  sua  presenza;  ma  costui,  adducendo  non  aver  ordine  di  con- 
ferire seco  intomo  alla  sua  segretissima  commissione,  si  rifiutava. 
Costretto,  dovette  venirgli  innanzi,  e  tenne  duro  con  assai  fran- 
chezza al  primo  interrogatorio.  Al  secondo,  quando  il  Granvela, 
dopo  averlo  fatto  scrivere  molte  carte  per  ben  riconoscerne  la 
mano,  gli  disse  reciso  che  quella  sua  cedola  era  falsa,  Orazio  ai^ 
ditamente  rispose:  -  Ebbene,  poiché  è  falsa  come  la  Mag."  Vostra 
afferma,  voglia  rimetterla  a  8.  M.  I.  che  la  muterà  con  altra  vera. 
Pensi  però  al  grave  danno  che  può  venire  dal  ritardo,  io  me  ne 
lavo  le  mani.  -  Ma  il  Cardinale,  che  non  era  uomo  da  spaventarsi 
delle  spavalderie  di  costui,  tornò  ad  incalzarlo  con  interrogatoriì 
argutissimi,  lo  pose  bel  bello  in  contraddizione  e  poi  stringendolo 
minaccioso,  lo  forzò  a  dire  la  verità  se  non  voleva  che  gliela  strap- 
passe mal  suo  grado  la  corda.  Il  Nostro,  allibito,  allora  confessò 
non  solamente  rivelando  i  particolari  di  questa  tentata  truffa,  ma 
sibbene  anche  quelle  commesse  precedentemente,  di  cui  informa- 
rono il  Ministro  i  magistrati  milanesi  richiesti  in  proposito.  Allora, 
mutato  modo  e  linguaggio,  il  Malespini  tanto  seppe  destramente 
condursi,  tanto  seppe  far  valere  l'abilità  sua,  contraffacendo  la 
stessa  scrittura  del  Cardinale  a  lui  dinanzi,  non  che  altre  ancora; 
che  questi,  considerandolo  arnese  utile,  si  persuasa  a  serbarlo  vivo 
e  scriverne  particolarmente  al  Perez,  informandolo  del  caso  e  con- 
sigliandosi con  lui  se  credeva  si  dovesse  subito  far  giustizia  del 
reo  secondo  i  meriti,  o  non  piuttosto  serbarlo  prigione  per  Te  even- 
tuali occorrenze.  Mi  assicurano,  aggiungeva  nella  lettera  il  Granvela, 
che  i  francesi  tengono  in  vita  e  lo  trattano  bene,  un  tale  che  è 
maestro  nel  contraffEure  le  firme  e  le  scritture  altrui,  per  adope- 
rarlo quando  che  sia  :  veda  V.  M.  se  sono  uomini  previdenti  i  fran- 
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a  parlare  di  tali  Domini,  oggi  che  il  parere  tieu  laogo  spesBO  del- 
l'esBere,  e  ohe  il  plauso  tamaltaoso  ncDopre  talora  la  voce  discreta 
della  lode  sincera,  e  la  benedizione  di  coloro  ohe  in  guise  molte- 
plioi  ne  furono  o  coneoUti  o  bogcofbì. 

Averardo  Fippi  nel  sno  ofGcio  di  educatore  intuì  e  praticò  inal- 
terabilmente qnetla  sapiente  armonia  che  va  serbata  &a  la  intel- 
ligenea  ed  il  cnore,  fra  la  casa  e  la  scuola,  &a  il  padre  e  il  maestro, 
perchè  l'opera  dell'educazione  ai  compia,  a  verace  perfezionamento 
dell'uomo  e 

Numerose 
segnante,  e  a 
le  nobili  dot 
e  in  qnalnnc 
virtù  e  irrad 
che  a!  stabi) 
discepoli,  e 

Senti  l'an 
veri;  cosi,  f 
dine:  queste 
ben  conosciti 
ai  va  la  man: 
in  Ini,  tutto 
ture,  i  suoi 
gior  pregio, 
qualche  voi 
vero  sentiri 
e  bontà.  £c 
schivi  di  qui 
e  seppe  inai 
ai  spense,  vi 
della  nostra 
ra vigliato  di 
ooal  elette, 
pianto.  lì  F 
dalla  fede  ci 
egli,  pih  che 
famiglia,  da 
durante  la  ^ 
lealtà  sereni 
nel  colto  d< 
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NBL  CORO  DI  SANTA  MARIA  NOVELLA  IN  FIRENZE 


Lbtttjba  del  bocio  urbano  ENRICO  BIDOLFI 
neìV  adunanza  del  14  decembre  1890 


Con  l'anno  che  va  declinando,  si  compie  il  quarto  centenario 
dell'orìgine  dì  una  delle  più  belle  e  grandiose  opere  d'arte  che 
avesser  vita  in  Firenze  in  qnell'  aureo  e  portentoso  secolo  xv,  che 
tante  he  vide  sorgere  ad  illustrarlo  ;  ed  ai  nomi  del  committente 
e  dell'artista  che  andranno  congiunti  finché  la  bell'opera  avrà 
vita,  e  dipoi  finché  durino  le  memorie  dell'  arte,  porgo  in  quest'  oc- 
casione quel  tenue  tributo  di  reverenza  che  mi  è  dato,  rettificando 
alcune  notizie  che  all'opera  stessa  si  riferiscono. 

Nel  Diario  fiorentino  di  Luca  Landacci,  all'  anno  1490  si  legge  : 

4c  E  a  di  22  di  dicembre  1490,  si  scopri  la  cappella  di  Santa 
€  Maria  Novella,  cioè  la  Cappella  maggiore.  L' aveva  dipinta  Do- 
«  menico  del  Ghirlandaio  ;  e  fècola  dipingere  Giovanni  Tomabuoni. 
«  E  fece  il  Coro  di  legname  intomo  alla  Cappella.  Che  costò  solo 
«  la  pittura  fiorini  mille  d' oro.  » 

E  tale  memoria  dell'onesto  speziale  trova  conferma  neir iscri- 
zione ohe  leggesi  in  una  delle  storie  dipinte  nella  Cappella,  e  che 
dioesi  dettata  dal  Poliziano:  an.  mcocolxxxx.  qvo  pvl  |  oher- 

BDIA    CIVITA  S   0PIBV8   VICTOR     |    118    ARTIBU8   JBDIFICII8QUE  KG   | 
BILI8  COPIA  8ALVBRITATE  PACE  —  PERFRVEBATVR. 

La  dipintura  fu  cominciata,  come  consta  dai  patti  dell' alloga- 
zione, 1  i  primi  del  maggio  dell'  anno  1486,  ed  è  probabile  che 
sia  stata  compita  poco  dopo  il  termine  prescrìtto  che  era  il  mag- 

1  II  contratto  di  allogazione  della  dipintura  del  Coro,  che  è  in  data  del 
lo  Settembre  del  1485,  venne  pubblicato  dall'  Illustre  Gaetano  Milanesi 
nel  periodico  II  Buonarroti,  anno  1887. 
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gìo  del  1490,  poiché  dopo  smontati  i  ponti  dei  pittori,  dovettero 
porsi  al  posto  i  ricchi  e  bellissimi  seggi  che  circondavano  la  cap- 
pella, eseguiti  con  opera  dMntaglio  e  di  tarsia  sa  disegno  di  Baccio 
d'Agnolo;  e  per  fermo  fu  operazione  che  richiese  qualche  tempo. 

Né  contemplando  l' opera  insigne  si  può  non  restar  compresi  di 
maraviglia,  che  l'artista  abbia  preparata  e  condotta  una  si  ingente 
mole  di  lavoro  nel  giro  di  quattro  anni  (sia  pure  che  nell'  esecu- 
zione avesse  aiuto  dal  fratello  David  che  pur  figura  nel  contratto, 
e  dal  cognato  Mainardi)  intermettendovi  una  numerosa  serie  di 
opere,  vane  delle  quali  della  maggior  rilevanza.  E  quando  pure 
non  fosser  vere,  appariscono  ben  trovate  ed  appropriate  all'  animo 
grande  e  all'energia  e  prontezza  dell'artefice  le  parole  messegli 
in  bocca  dal  Vasari  :  €  Ora  che  io  ho  cominciato  a  conoscere  il 
«  modo  dì  quest'arte,  mi  duole  che  non  mi  sia  allogato  a  dipingere 
«  a  storie  il  circuito  di  tutte  le  mura  della  città  di  Fiorenza.  »  ^ 

Le  quali  parole  avrebbe  ben  potuto  profferire  senza  millanta- 
zione  per  mostrarsi  disposto  e  parato  ad  ogni  più  ardua  impresa, 
dopo  avere  in  cosi  breve  termine  coperto  di  bellissime  e  ben  con- 
dotte istorie  le  stragrandi  pareti  di  quel  Coro,  non  lesinando  dav- 
vero sul  numero  dei  personaggi  che  le  compongono  e  sulla  ricchezza 
dei  fondi  e  degli  ornamenti,  e  di  più  facendole  vaghe  di  una  quan- 
tità di  ritratti  della  famiglia,  parenti  e  consorti  del  committente, 
della  famiglia  propria,  e  di  illustri  uomini  che  in  Firenze  avevan 
dimora. 

Di  pochi  di  ^uei  ritratti  però  ci  vennero  dati  i  nomi  dal  Vasari, 
sìa  che  non  avesse  potuto  conoscerli,  sia  che  non  gli  sembrasse 
importante  l' additarli.  Egli  ci  dice  solo  essere  ritratti  di  naturale 
Giovanni  Tornabuoni  e  la  donna  sua,  nella  parete  della  finestra; 
che  nella  storia  della  parete  a  destra  dov'  é  rappresentato  Giovac- 
chino  scacciato  dal  tempio,  sono  in  un  gruppo  Domenico  Ghirlan- 
daio maestro  dell'opera,  David  fratel  suo,  Bastiano  da  S.  Gimignano 
suo  cognato  e  discepolo,  e  Alessio  Baldo  vinetti  maestro  di  Dome- 
nico nella  pittura  e  nel  mosaico  ;  il  quale  ultimo  ritratto  però, 
vuoisi, da  alcuni  commentatori,  dietro  antiche  memorie,  essere  in- 
vece quello  di  Tommaso  Bigordi  padre  di  Domenico  e  di  David. 

Ci  dice  poi  che  nella  storia  rimpetto  a  questa,  ove  é  figurato 
Zaccheria  cui  sacrificando  nel  Tempio  appare  l' angelo,  e  che  per 
non  creder  alle  predizioni  di  lui  rimane  mutolo,  il  Ghirlandaio 

1  Vasabi,  Le  Opere,  con  annotaz.  e  comm.  di  Gabtàno  Milanesi.  Fi- 
renze, Sansoni.  Voi.  ITI,  p.  270. 
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ritrasse  un  buon  numero  di  cittadini  che  governavano  allora  Fi- 
renze «  e  particolarmente  tutti  quelli  della  casa  Tomabuoni  i  gio- 
«  vani  e  i  vecchi  >.  Ed  inoltre  «  a  piò  delP  istoria,  i  più  scenziati 
€  uomini  che  in  quei  tempi  si  trovassero  in  Firenze,  »  cioè  Mar- 
silio Ficino,  Cristofano  Landino,  Angelo  Poliziano  e  Demetrio 
,  Greco;  o  piuttosto  messer  Oentile  de' Becchi  vescovo  d'Arezzo.  ^ 

A  designare  però  coi  nomi  loro  tutti  i  personaggi  rappresentati 
in  tale  isterìa,  che  sono  in  numero  di  ventuno,  supplisce  una  nota 
fattane  nel  1561  da  Vincenzo  Tomaqùinci,  al  quale  furono,  addi- 
tati da  Benedetto  di  Luca  Landucci  speziale,  figliuolo  di  quel  Luca 
autore  del  Diario,  e  probabilmente  continuatore  di  esso.  Il  Lan- 
ducci diceva  di  aver  conosciuti  vivi  tutti  quei  personaggi,  e  seb- 
bene allora  in  età  di  ottantanove  anni,  essendo  sano  di  mente, 
mostrava  di  chiaramente  rìcordarli.  Cotal  nota,  fortunatamente 
conservatasi,  fu  riferita  dal  P.  Della  Valle  nell'edizione  senese 
del  Vasarì,  e  veniva  riprodotta  dai  benemeriti  illustratori  delle 
Vite  nell'edizione  Lemonnier,  aggiungendovi  le  loro  congetture 
per  meglio  designare  i  ritratti  citati. 

Nella  Firenze  antica  e  moderna  illustrata  di  Vincenzio  Follini, 
troviamo  poi  additati  i  quattro  personaggi  dell'altro  gruppo  che 
vedesi  nell'istoria  di  Giovacchino  cacciato  dal  Tempio,  cioò  Lorenzo 
di  Giovanni  Tomabuoni,  Piero  Tornabuoni,  Cosimo  di  Leonardo  Bar- 
tolini  Salimbeni,  e  Alessandro  di  Francesco  di  Lutozzo  Nasi.  ^ 

Non  ci  si  dice  donde  ne  sia  tratta  la  notizia,  ma  evidentemente 
si  ravvisa  per  Lorenzo  Tornabuoni  figliuolo  di  Giovanni,  quel  gio- 
vane di  mossa  ardita  che  è  primo  del  gruppo,  il  quale  tiene  la 
destra  mano  sul  fianco,  ed  ha  lunga  zazzera  color  castagno  ed  un 
piccolo  berretto  paonazzo  sul  capo;  e  benissimo  si  riconosce  per 
la  somiglianza  con  la  medaglia  e  con  altro  ritratto  di  lui,  di  che 
in  appresso  diremo. 

Giovanni  Tomabuoni  che  ò  ritratto  nel  quadro  del  primo  ordine 
alla  destra  della  gran  finestra  centrale,  sta  genuflesso  con  la  testa 
nuda,  rivestito  di  gran  cappa  e  tenendo  le  braccia  incrociate  sul 
petto;  e  pur  genuflessa  e  con  le  mani  giunte  sta  dall'altro  lato 
della  vetrata  la  donna  sua,  che  fu  Francesca  di  Luca  Pitti,  tutta 
vestita  di  tanè  oscuro,  col  capo  coperto  da  un  panno  bianco  (detto 
sciugatoio),  ohe  le  scende  fino  a  metà  della  fronte,  e  dietro  sulle 
spalle. 

1  Vasaki,  Ediz.  cit.,  T.  Ili,  p.  268  e  segg. 

2  Op.  cit.,  T.  VI.  p.  323.  Firenze,  Pagani,  1795. 
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Essendo  Giovanni  qui  figorato  com'era  solito  rappresentarsi  il 
committente  dell'  opera,  non  ci  sembra  molto  verosimile  che  egli 
faccia  ancora  parte  degli  assistenti  al  sacrificio  porto  da  Zacche- 
ria,  insieme  coi  parenti,  consorti  ed  amici  suoi  figurati  in  quel- 
ristoria,  come  verrebbe  accennato  nella  citata  nota  dettata  dal 
Lianducci  ;  ed  infatti  noi  sapremmo  invero  riconoscere  con  evidensia 
in  mezzo  ad  essi.  In  quanto  poi  alla  moglie  di  lui,  essendo  già 
morta  da  parecchi  anni  al  tempo  in  che  la  pittura  del  Coro  venne 
eseguita,  né  avendo  potuto  conoscere  per  le  indagini  fatte  che 
Giovanni  passasse  a  seconde  nozze,  converrà  dire  che  egli  ve 
l' abbia  fatta  ritrarre  per  dare  una  testimonianza  d' affetto  alla  sua 
memoria,  togliendone  le  sembianze  da  un  ritratto  che  ne  fosse 
stato  eseguito  quando  viveva. 

Mentre  dunque  rimarrebbero  designati  pressoché  tutti  i  perso- 
naggi maschili  che  si  vedono  nelle  varie  storie,  restano  ignote 
tranne  la  Francesca  Tornabuoni,  tutte  le  gentildonne  che  il  Ghir- 
landaio vi  introdusse,  e  che  formano  tanta  e  cosi  leggiadra  parte 
di  quelle  dipinture,  sia  per  la  beltà  e  vivezza  delle  sembianze,  sia 
per  la  varietà  e  ricchezza  degli  abiti,  e  delle  portature.  Esse  fu- 
rono per  fermo  quelle  della  famiglia  del  committente,  e  le  con- 
giunte dei  cittadini  quivi  ritratti;  e  forse  se  il  V^isari  ne  avesse 
indagato  con  cura,  non  doveva  allora  tornare  impossibile  di  poter 
designare  almeno  le  principali.  Di  una  sola  sembra  che  gli  fosse 
accennato  il  nome,  ma  anche  per  quest'unica  le  informazioni  da 
lui  ricevute  furono  inesatte,  talché  non  fece  che  introdurre  un'  er- 
ronea notizia  nella  storia  dell'arte,  la  quale  d'allora  in  poi  si  andò 
e  si  va  ripetendo. 

La  vita  del  Ghirlandaio  é  una  di  quelle  in  cui  il  Vasari  non  fu 
sempre  esatto,  sia  per  i  fatti,  sia  per  le  date.  Lavorando  sopra 
memorie  raccolte  «  fin  da  giovanetto,  com'  egli  dice,  per  certo  suo 
€  passatempo  e  per  un'  affezione  che  aveva  alla  memoria  de'  nostri 
4c  artefici  ;  »  ^  e  distendendo  poi  in  fretta  le  sue  vite,  quando  per 
i  conforti  ricevutine  da  illustri  uomini  si  fu  risoluto  a  darvi  mano 
nei  brevi  intervalli  di  riposo  che  gli  concedevano  gli  infiniti  la- 
vori, ^  non  ebbe  sempre  né  mezzi  né  agio  di  verificare  le  notizie 
raccolte,  né  le  date  attribuite  alle  opere  degli  artefici  di  cui  scrì- 
veva la  vita;  e  talvolta  dispose  quelle  che  conosceva  di  loro,  in 

1  VlSAKi,  Ediz.  cit.,  T.  VII,  p.  682. 

3  Vi  si  risolvè  per  i  conforti  del  Gìoyìo,  del  Caro,  del  Molsa,  del  To- 
lomei  nel  1546,  e  Tanno  dopo  già  mandava  a  rivedere  al  Caro  nna  bnona 
parte  delle  Vite. 
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an  ordine  ohe  non  è  conforme  al  tempo  in  che  le  conciassero.  Ed 
anche  pel  Ghirlandaio  si  verifica  ciò,  perchè  varie  opere  che  egli 
descrìve  come  eseguite  dall'insigne  pittore  prima  della  sua  andata 
a  Roma,  sono  invece  assai  posteriori,  e  ne  esegui  alcune  nel  tempo 
medesimo  degli  afiPreschi  del  Coro  di  Santa  Maria  Novella. 

Nemmeno  ebbe  idea  chiara  dei  motivi  che  indussero  Giovanni 
Tornabuoni  a  commettergli  quest'opera  grandiosa.  Egli  racconta 
come,  dopo  avere  Domenico  eseguiti  gli  affreschi  per  Papa  Sisto  IV, 
tornando  in  Firenze  con  onort  e  con  denari,  avesse  avuto  lettere 
commendatizie  per  Giovanni  Tornabuoni  da  un  Francesco  pur  dei 
Tornabuoni,  ricco  mercante  e  parente  di  Giovanni,  da  lui  egregia- 
mente servito  con  dipingere  varie  istorie  nella  Chiesa  della  Mi- 
nerva in  Roma,  dove  quegli  aveva  fatto  erigere  un  suntuoso  sepolcro 
scolpito  da  Andrea  Verrocchio,  alla  propria  moglie  mortali  sopra- 
parto; divenendogli  Domenico  carissimo  per  quelle  opere  e  per 
la  bontà  grande  dell'animo.  E  come  per  tali  raccomandazioni  si 
formasse  da  Giovanni  Tornabuoni  il  disegno  di  metterlo  in  qualche 
lavoro  magnifico,  da  onorare  la  memoria  di  se  medesimo,  e  da 
arrecare  a  Domenico  fama  e  guadagno.  ^ 

Questo  racconto  del  Vasari  ha  tutta  l'apparenza  dell'esattezza 
perchè  si  ripete  in  due  vite  per  quanto  riguarda  il  sepolcro  eretto 
da  Francesco  Tornabuoni  alla  moglie,  e  si  accennano  particolari, 
cioè  le  varie  opere  che  ornavano  la  sepoltura,  la  chiesa  ove  fu 
collocata,  il  numero  ed  il  soggetto  delle  istorie  dipintevi  intomo 
dal  Ghirlandaio.  Pare  il  fatto  dimostra  che  per  la  confusione  fat- 
tasi nella  memoria  dello  storico  di  persone  e  di  chiese  disparate, 
risultò  al  tutto  inesatto.  E  l'inesattezza  non  avvertita  condusse 
uno  strano  equivoco  nelle  storie  d' arte  e  nei  libri  di  genealogie. 
Giacché  Francesco  Tornabuoni  ricco  mercante  fiorentino  che  abitò 
assai  in  Roma,  fu  il  padre  stesso  di  Giovanni;  cittadino  onorevo- 
lissimo, che  copri  in  Firenze  molti  importanti  uffici,  e  trafficò  con 
fortuna  assistito  da  Cosimo  de'Medici,  alla  cui  causa  fu  sempre 
devoto.  Egli  ebbe  in  moglie  Selvaggia  di  Maso  degli  Alessandri, 
famiglia  fiorentina  pare  cospicua;  ed  a  questa  gentildonna  per  con^ 
seguenza,  il  Litta,  seguendo  fiduciosamente  il  Vasari  senza  por 
mente  alle  date,  riferì  il  sepolcro  che  egli  dice  fattole  inalzare  da 
Francesco  nella  chiesa  della  Minerva  in  Roma,  per  mano  d'An- 
drea Verrocchio;  e  dava  inciso  il  bassorilievo  che  ne  ornava  un 
tempo  la  cassa,  il  qaale  senza  sapere  quando  e  perchè  fosse  stato 

1  Vasari,  Ediz.  cit.,  T.  IH,  p.  259  e  seg. 
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riportato  in  Firenze,  trovavasi  nella  Galleria  degli  Uffizi,  e  fa  ora 
parte  della  collezione  dei  marmi  nel  Museo  Nazionale.  ^ 

Ne  veniva  pertanto  l'assurdo,  che  Francesco  Tomabuoni  morto 
secondo  il  Litta  probabilmente  nel  1436,  avrebbe  commessa  la 
sepoltura  della  moglie  ad  Andrea  Verrocohio,  che  nacque  il  1435  ; 
e  sarebbe  stata  dipinta  la  parete  ove  la  sepoltura  era  collocata, 
da  Domenico  Ghirlandaio,  il  quale  nacque  soltanto  il  1449. 

Ohe  in  ciò  che  a  quel  monumento  si  riferisce  erano  inesattezze, 
gli  egregi  annotatori  del  Vasari  lo  avvertirono,  ma  non  poterono 
al  tutto  rettificarle;  rimanendo  pertanto  incerto  a  chi  veramente 
il  monumento  del  Verrocchio  fosse  eretto,  e  perchè  e  quando  fosse 
stato  tolto  dalla  Chiesa  della  Minerva.  ^ 

Il  Barone  Alfredo  di  Reumont  chiariva  in  parte  l'equivoco,  di- 
mostrando che  ad  esso  aveva  dato  luogo  il  Vasari  per  lo  scambio 
fatto  della  persona  di  Giovanni  Tomabuoni  con  quella  di  France- 
sco ;  e  provava  ciò  evidentemente  con  una  lettera  di  Giovanni  al 
nipote  Lorenzo  il  Magnifico,  da  lui  rintracciata  nell'Archivio  Me- 
diceo. 3  Con  tal  lettera,  in  data  del  24  settembre  dell'  anno  1477, 
Giovanni  allora  capo  della  Banca  Medicea  in  Roma,  annunciava 
al  Magnifico  la  perdita  fatta  della  moglie  sua  Francesca  di  Luca 
Pitti,  mortagli  sopra  parto  il  di  innanzi,  e  del  bambino  estratto 
pur  morto  dal  seno  materno.  Era  pertanto  Giovanni  che  commet- 
teva ad  Andrea  del  Verrocchio  la  sepoltura  per  la  moglie  sua,  e 
cosi  veniva  sciolto  il  quesito  a  chi  la  sepoltura  fosse  eretta,  e  da 
chi  commessa  al  Verrocchio.  ^ 

1  Litta,  Famìglia  Tornabnoni  di  Firenze. 

2  Vasari,  Edi^.  Le  Monnier.  T.  VI,  p.  141.  Note  ^  e  4. 

3  Giornale  di  Erudizione  Artistica,  Perngia,  Anno  1873,  p.  167. 

^  Ci  sembra  ntile  riferire  per  illastrazione  delle  dne  diverse  scene  del 
bassorilievo,  la  lettera  di  Giovanni  Tornabnoni,  che  il  Benmont  per  isba- 
glio  nota  esìstere  nell'Arch.  mediceo  avanti  il  Principato,  filza  34,  e  che 
trovasi  invece  nella  filza  35  parte  2.%  n.*"  747. 

€  Carissimo  mio  Lorenzo. 

«  Son  tanto  oppresso  da  j^assione  e  dolore  per  V  acerbissimo  e  inopinato 
«  chaso  della  mia  dolcissima  sposa,  che  io  medesimo  non  so  dove  mi  sia. 
<  La  quale,  cbome  avrai  inteso  ieri,  chome  piacque  a  Dio  a  hore  xzij 
«  soppra  parto  passò  di  questa  presente  vita,  e  la  creatura,  sparata  lei, 
«  gli  cbavamo  di  corpo  morta,  che  m*  è  stato  ancbora  doppio  dolore.  Son 
«  certissimo  che  per  la  tua  solita  pietà  avendomi  chompassione  marai  per 
«  ischusato  s*  io  non  ti  scrivo  a  longho,  e  non  ti  do  aviso  alchuno,  che  ' 
«  non  ho  avuto  tempo  né  modo  a  poterlo  fare,  rìstorerotti  pel  primo.  Ra- 
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Meno  po^tiya,  diceva  il  Bemnont,  poter  essere  la  risposta  al- 
l' altro  quesito,  in  qaal  modo  cioè  accadesse  la  remozione  e  il  tra- 
sferimento del  sepolcro,  di  cni  non  si  trova  traccia  alcuna  alla 
Minerva,  mentre  la  fronte  della  cassa,  ossia  il  bassorilievo  che 
doveva  ornarla  (figurante  due  scene  diverse,  la  morte  della  donna 
ed  il  bambino  che  venuto  morto  alla  luce  è  dalle  donne  assistenti 
presentato  al  padre  desolato)  vedovasi  nella  Oallerìa  fiorentina 
fra  le  sculture  dell'  epoca  del  rinascimento.  Il  Reumont  diceva  di 
non  aver  mai  potuto  prestar  fede  all'  asserzione,  che  il  monumento 
della  Tomabuoni,  dopo  essere  stato  collocato  nella  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria sopra  Minerva,  ne  venisse  tolto  e  rimandato  a  Firenze  ove  più 
nulla  se  ne  sapeva,  avanzandone  solo  il  detto  bassorilievo;  e  re- 
putava che  il  monumento  non  dovesse  mai  essere  stato  spedito. a 
Roma;  sospettando  piuttosto  che  il  Vasari  facesse  nella  memoria 
una  confusione  di  quella  sepoltura,  con  l'altra  esistente  tuttavia 
alla  Minerva,  e  da  Giovanni  Tomabuoni  fatta  erigere  con  l' opera 
di  Mino  da  Fiesole  all'  amato  nipote  Oiovan  Francesco  (morto  in 
Roma  il  1480)  della  quale  il  Vasari  stesso  aveva  parlato  nella  vita 
di  Mino.  ^ 

Il  barone  ài  Reumont  non  s' ingannava  nelle  sue  congetture,  ed 
a  noi  è  grato  continuare  su  questo  argomento  l'opera  di  rettifica- 
zione dell'egregio  uomo  che  ci  onorò  della  sua  benevolenza.  Il 
^  monumento  commesso  da  Giovanni  Tomabuoni  al  Verrocohio  per 
la  moglie  Francesca  di  Luca  Pitti  non  andò  mai  a  Roma  né  do- 
veva andarvi;  perchè  la  salma  della  Francesca  era  stata  traspor- 
le chomandami  a  m.  Lucretia  e  a  m.  Clarice  e  k  Giuliano  che  non  Bcrìvo 
«  loro  altrimenti  per  non  p<^tere,  pregoti  fare  chon  loro  la  schuBa  mia, 
«  e  a  te  mi  racomando.  Iddio  ti  gnardi.  In  Boma  a  dì  zziiij  di  sett.  1477. 

«  Ho  in  questo  punto  havnte  le  tne  a  che  non  posso  scrìverti  altri- 
«  menti.  Sforzeromi  farlo  per  lo  primo,  e  circa  '1  fatto  per  il  fratello  di 
«  ser  Nicolo  farò  quanto  mi  sarà  possibile.  » 

A  tergo  :  «  Magnifico,  viro.  Lorenzo  de  Medici. 

in  Firenze.  » 

e  d'altro  carattere:  «1477  |  da  Giovanni  Tomab.  |  a  dì  29  di  settembre» 

1  Le  opinioni  del  barone  di  Benmont  circa  i  monumenti  dei  Tomabuoni, 
vennero  riferite  anche  dal  comm.  Gaetano  Milanesi  nelF  edizione  delle 
^ere  del  Vasari,  da  lui  arricchita  di  tante  preziose  notizie;  ed  a  lui  ren- 
diamo le  maggiori  grazie  per  averci  con  la  sua  consueta  e  squisita  cor- 
tesia pdrto  aiuto  in  varie  di  queste  nostre  rìcercbe.  Ved.  Vasari,  Ediz. 
eit.,  T.  Ili,  p.  360. 
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tftta  a  Firense,  e  aveva  avata  sepoltura  nella  oMesa  di  Santa  Ha- 
ria  Novella. 

Nel  sepoltnarìo  del  Rosselli,  snt  registro  dei  morti  stati  antica- 
mente seppelliti  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  che  egli  tra* 
scriveva  da  nn  antico  libro  del  convento,  si  legge  sotto  la  data 
23  settembre'  1477  :  «  D.  Francisea  àe  Pitti»  uxor  Joanni  Fran- 
eUci  D.  Simonit  de  Tomabuoni»,  >  ^  Data  ohe  perfettamente  con- 
fronta con  quella  che  si  rileva  dalla  lettere  di  Oiovanni  Tomabnoni 
al  Ikfagnifioo  Loreneo. 

n  monomento  quindi  coi  apparteneva  il  bassorilievo  del  Ver- 
rocobio  che  vedesi  ora  nel  Museo  Nazionale,  non  doveva  esser 
collocato  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della  Minerva  in  Roma,  ma 
bensì  in  qaella  di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze,  ove  i  Toma- 
bnoni e  i  Tomaqoinoi  già  avevano  varie  sepolture  di  famiglia.  Ri- 
mane però  a  sapersi,  dove  nella  cbieaa  di  Santa  Maria  Novella  fosse 
collocato  questo  monumento,  e  perchè  e  quando  andasse  demolito 
e  disperso;  giacché  se  può  intendersi  che  il  Vasari  abbia  fatto 
oonfiisione  tre  Frenoesco  e  Giovanni  di  Frencesco,  e  fre  la  chiesa 
di  Santa  Maria  della  Minerva  (dove  pure  è  nn  sepolcro  di  uno 
dei  Tomabnoni)  e  quella  di  Santa  Maria  Novella,  è  però  certo  che 
egli  dovè  vedere  eretto  quel  monumento  del  Verrocchio,  poiché 
lo  descrive  nei  suoi  particolari:  «  sopra  una  cassa  di  marmo  (egli 
dice)  intagliò  (Andrea)  in  una  lapida  la  donna,  il  partorire  e  ìl 
passare  all'altre  vita;  ed  appresso  in  tre  figure  fece  tre  Virtù,  che 
furono  tenute  molto  belle  per  la  prima  opera  che  di  marmo  avesse 
iavoreto.  »  3  £  similmente  descrive  le  pitture  fatte  dal  Ghirlan- 
daio nella  parete  ov'  era  erètto  il  sspoloro  :  <  Laonde  in  quella  parete 
fece  quattro  storie  :  due  di  San  Oiovanpi  Battista  e  due  della  No- 
stra Donna;  te  quali  veramente  gli  furono  allora  molto  lodate.  »  ' 

Dobbiamo  però  confessare  che,  nonostante  le  molte  e  perseve- 
ranti indagini,  non  riescimmo  che  a  formare  delle  verosimili  con- 
getture. Cioè  che  il  monumento  e  le  pitture  fossero  situate  in  una 
delle  pareti  lungo  le  navi,  o  sivvero  nel  tramecso,  o  recinto  del 
coro,  che  doveva  esser  molto  alto  a  somigliania   di  quello  di 

'i  Arcb.  dì  Stato  in  Firenze.  Hb.  cit.,  Parte  II,  p.  6?9.  È  pnbblicnto 
qaoato  registro  ftnebe  nel  T.  IX  delle  Dtìirie  dtgli  Erud.  tote.,  pp.  123 
e  "«gK-i  e  U  nota  [ignudante  FranceBca  de'  Pitti  ne'  ToinabnoDi  li  legge 

la  p.  16S.  Sol  reglitro  è  notat»  la  data  della  morte  e  non  qoella  della 

1  Vàsabi,  Edii.  cit.,  T.  Ili,  p.  360. 
»  ViBABi.  Edii.  cit.,  T.  lU,  p.  260. 
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Santa  Croce  ;  e  ohe  nella  rinnovazione  della  chiesa  operata  per 
ordine  del  granduca  Cosimo  nel  1565  (per  la  quale. fa  levato  il 
tramezzo,  e  fatto  il  coro  ai  frati  dietro  l' aitar  maggiore,  e  conse- 
guentemente andaron  distratti  tutti  gli  affreschi  che  ornavano  le 
pareti  della  chiesa)  anche  il  monumento  della  Tomabuoni  fosse 
dismontato,  e  mandati  a  male  i  dipinti.  ^ 

A  tale  congettura  dà  appoggio  il  pensare,  che  nel  1477,  quando 
mori  la  Francesca  Tomabuoni,  Giovanni  non  aveva  ancora  una 
cappella  propria  in  quella  chiesa,  e  che  la  cappella  maggiore  (che 
egli  acquistò  poi  e  fece  dipingere  al  Ghirlandaio)  apparteneva  tut- 
tavia alla  famiglia  de' Ricci.  Non  potendo  dunque  la  sepoltura 
essere  stata  collocata  in  quella,  non  rimane  se  non  che  essa  fosse 
appoggiata  al  tramezzo  o  alle  pareti  della  chiesa. 

Quando  il  Vasari  pertanto  dettava  le  ViU  nel  1546,  cioè  dician- 
nove anni  innanzi  che  gli  fosse  commesso  il  barbaro  scempio,  il 
monumento  e  le  dipinture  sarebbero  state  al  loro  posto,  ed  egli 
poteva  bene  descriverli. 

Ma  ritornando  alP  argomento .  nostro,  il  vero  si  è  che  Domenico 
Ghirlandaio  si  portò  a  Roma  nel  1475  in  età  di  ventisei  anni,  e 
quivi  insieme  con  David  fratello  suo  avendo  eseguito  vari  affre- 
schi nella  Sistina,  e  nella  Biblioteca  Vaticana,  già  era  tornato  a 
Firenze  nel  1476,  poiché  imprendeva  a  dipingere  il  Refettorio  del 
Monastero  di  Passignano  ;  e  dopo  quello  una  sequela  di  altre  egre- 
gie opere  per  ben  dieci  anni,  ultima  delle  quali,  innanzi  che  po- 
nesse mano  al  lavoro  del  Coro  di  Santa  Maria  Novella,  fu  la  dipin- 
tura della  cappella  Sassetli  in  S.  Trinità  con  le  storie  di  S.  Francesco  ; 
€  la  quale  opera  (dice  il  Vasari  con  tutta  giustezza)  ò  mirabilmente 
condotta,  e  da  lui  con  grazia,  con  pulitezza,  e  con  amor  lavorata  ». 
Quest'opera  bellissima,  nella  quale  Domenico  si  accostò  alla  ve- 
rità, più  che  mai  non  avesse  fatto,  ed  ottenne  la  maggiore  evidenza 
dell'espressione,  e  nella  qaale  introdusse  i  ritratti  di  nobili  citta- 
dini, come  il  magnifico  Lorenzo  vecchio  de' Medici,  Maso  degli 
Albizi,  messer  Agnolo  AcciaioU,  messer  Palla  Strozzi,  ritraendovi 
poi  Francesco  Sassetti  con  la  Nera  Corsi  sua  donna,  in  ginocchio, 
e  tutti  i  suoi  figliuoli  e  figliuole  «  con  gli  abiti  e  portature  di 
quelP  età;  »  e  accompagnando  questo  lavoro  con  una  tavola  della 
Natività  di  Cristo  «  dove  ritrasse  se  medesimo  e  fece  alcune  teste 
di  pastori  che  spn  tenute  cosa  divina;»  quest'opera,  dicevamo, 
dovè  esser  quella  che  invogliò  Giovanni  Tomabuoni  a  fargli  ese- 
guire il  lavoro  grandiosissimo  del  Coro  di  Santa  Maria  Novella 
(dove  ormai  le  pitture  dell'  Orgagna  erano  andate  guaste  dall'  umi- 
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dita),  e  nel  quale  sé  ed  i  suoi  parenti  avrebbe  potuto  far  ritrarre, 
procurando  co^i  a  sé  stesso  ed  alla  famiglia  sua,  onoranza  grande 
e  nome  imperituro.  ^ 

Né  ancora  era  compiuta  perfettamente  la  Cappella  dei  Sassetti, 
che  già  stringevasi  fra  il  Tomabuoni  ed  il  Ghirlandaio  il  trat- 
tato per  V  opera  del  Coro.  Di  fatto  nella  Cappella  Sassetti,  sotto 
alla  figura  di  Madonna  Nera  moglie  del  committente,  è  scritto  a 
grandi  lettere  romane  A.  D.  MCCCCLXXXV;  e  sotto  quella  di 
Francesco  Sassetti  XV.  DECEMBRIS,  anno  e  giorno  in  che  la 
dipintura  venne  compita.  Ed  egualmente  nella  tavola  si  legge 
Tanno  MCCCCLXXXV;  men^e  nel  settembre  dell'anno  stesso 
si  firmavano  da  Domenico  i  patti  e  le  convenzioni  per  gli  afi&eschi 
del  coro,  cui  doveva  dar  principio  alla  stagione  propizia,  cioè  nel 
maggio  venturo.  ^ 

Giovanni  Tomabuoni  è  personaggio  ben  noto:  uomo  di  molto, 
ingegno,  prudente,  avveduto  e  di  destrezza  grande  nel  maneggio 
dei  pubblici  affari,  divenne  ricchissimo  non  solo  come  partecipe 
de' pingui  guadagni  della  Banca  Medici,  ma  altresì  per  l'ufficio  che 
teneva  di  tesoriere  di  Sisto  IV,  dal  quale  ritraeva  dei  forti  lucri. 
La  sorella  di  lui  Lucrezia,  mad)-e  del  Magnifico  Lorenzo  morta  nel 
1482,  andando  sposa  in  casa  de'  Medici,  aveva  aumentato  l' affetto 
che  già  questi  avevano  pei  Tomabuoni.  Donna  di  molto  senno  e 
pietà  e  di  molta  cultura,  autrice  di  pregiate  poesie,  non  fu  estranea 
all'  educazione  del  figliuolo  Lorenzo,  e  all'  impulso  particolarmente 
di  lei  devesi  ohe  il  Pulci  scrivesse  il  Morgante,  dove  fa  bell'elo- 
gio delle  di  lei  virtù. 

E  in  grandissima  stima  era  tenuto  dal  Magnifico  lo  zio  Giovanni, 
per  l'alto  senno  e  per  l'affetto  provato;  talché  fece  i  Tomabuoni 
compagni  delle  sue  ragioni  mercantili,  e  il  giovinetto  Lorenzo 
figliuol  di  Giovanni,  veniva  educato  dal  Poliziano  alle  lettere  in 
unione  al  cugino  Piero  de' Medici.  Né  alcun  per  fermo  più  che 

1  «  ....Magnificas  et  generosas  vir  lohannes  quondam  Francisci  domini 
«  Simonis  de  Tornabnonis  civis  et  mercator  florentinns,  ad  preaens,  ut  as- 
«  seritur,  patronus  et  jura  indob itati  patronatns  tenens  maioris  cappelle 
«  sita  in  Ecclesia  Sancte  Marie  Novelle  de  Florentia,  dictam  cappellam 
«  snis  propriis  somptibus  ac  intuita  pietatis  et  amore  Dei  decorare  ac 
«  nobilibns  et  egregiis  et  ezquisitis  et  ornatis  pittnris  (sic)  ornare  prò- 
«  posnerit  in  exaliationem  auti  domus  ac  famiìie,  et  ornationem  (?)  et 
«  decorem  diete  Ecclesie  Cappelle  prefate,  etc.  »  Contratto  d^allogaz.  delle 
pittnre  del  Coro  cit.  in  principio. 

2  Contratto  cit^  Ice.  cit 
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Giovanni  ed  i  saoi,  e  per  parentela  e  per  sentimentOi  era  tanto 
affezionato  alla  famiglia  Medicea-  Agli  affici  di  Giovanni  si  dovè 
se  l'animo  di  Sisto  IV,  volto  a  furore  contro  di  essa  dopo  gli  av- 
venimenti della  congiura  de'  Pazzi,  si  piegò  poi  a  mitezza  ed  a 
favore.  Egli  fé'  parte  della  solenne  ambasceria  di  dodici  principali 
cittadini  inviata  al  Pontefice  dai  fiorentini  per  chiedere  l'assolu- 
zione dalle  censure  in  cui  erano  incorsi.  Fu  nel  1482  Gonfaloniere 
della  Repubblica,  e  nel  1484  di  nuovo  fra  gli  ambasciatori  che 
recarono  le  congratulazioni  della  Repubblica  ad  Innocenzo  Vili 
per  la  sua  esaltazione  al  Pu^ntificato. 

Risiedendo  a  Roma  tanto  per  vegliarvi  gli  interessi  del  Banco 
de' Medici,  quanto  per  accudire  all'amministrazione  delle  finanze 
pontificie,  teneva  nondimeno  aperta  anche  in  Firenze  la  sua  casa 
0  meglio  Palagio,  posto  in  una  delle  vie  più  centrali  della  città, 
e  che  poi  a  quella  ha  dato  il  nome  ;  ^  palagio  fattogli  'da  Miche- 
lozzo  quasi  in  tutto  simile  all'altro  )ii  Cosimo  de' Medici  ceccet- 
tochò  la  facciata  non  era  di  bozzi,  né  con  comici  sopra,  ma  ordi- 
naria. »  2  E  quivi  recandosi  di  frequentissimo,  vi  ospitava  con  splen-  * 
didezza  principi  e  personaggi  cospicui. 

E  nuovo  lustro  apparecchiava  ora  alla  sua  famiglia  con  nuovo 
parentato  nobilissimo,  quello  cioè  degli  Albizi,.  concertando  (e 
molta  parte  v'  ebbe  Lorenzo  il  Magnifico,  che  al  dire  dell'  Ammi- 
rato ne  fu  ordinatore  e  mezzano)  le  nozze  del  figliaci  suo  Lorenzo 
con  una  fanciulla  di  quella  casa,  chiamata  Giovanna,  che  oltre  al 
gran  nome  della  famiglia  ed  alla  singolare  sua  bellezza,  andava 
ornata  di  molte  virtù. 

Lorenzo  Tomabuoni  allora  giovane  di  18  anni,  era  stato,  come 
dicemmo,  educato  all'amore  delle  arti  e  delle  lettere  insieme  col 
cugino  Piero  de'  Medici  dal  Poliziano,  cui  fu  carissimo  e  che  tanto 

1  Si  appellò  via  de*  LegnaioU  fino  ai  giorni  nostri,  dalle  molte  botte- 
ghe che  yi  ebbero  in  antico  qaest*  artefici. 

2  Yàsàbi,  T.  II,  p.  444.  È  questo  il  palazzo  diyennto  de'Kidolfi,  poi 
Altemps,  e  in  ultimo  dei  Corsi  ;  fa  nella  seconda  metà  del  presente  se- . 
colo  (1864)  per  P  allargamento  della  strada  assai  trasformato,  ammoder- 
nandolo con  disegno  dell'  architetto  Bonaiuti.  Non  ha  più  le  finestre  cen- 
tinate  e  bipartite  da  colonnetta,  ma  rettangolari,  ed  è  coperto  di  intonaco, 
salvo  che  nei  pietrami  delle  finestre  e  delle  porte.  Il  piano  terreno  fu 
aperto  in  tatta  la  lunghezza  con  grandi  arcate  per  uso  di  ricchi  magaz- 
zini, e  la  loggetta  del  Cigoli  che  vi  era  unita  dal  lato  meridionale,  venne 
per  r  allargamento  della  via  degli  Sf^ro^W  demolita  e  ricostruita  dal  lato 
settentrionale.  * 
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ne  pregiava  l' ingegno  ed  i  progressi  nelle  claasiclie  letterature, 
da  dedicargli  con  affettnosa  lettera  la  tersa  delle  Selve,  cioè  l' Ani' 
bra,  che  vien  ritenuta  la  più  bella  £ra  le  quattro,  e  che  si  chiude 
con  l'elogio  della  villa  Medicea  di  Poggio  a  Caiano,  prendendo 
il  titolo  dal  fossatello  che  ne  lambe  i  contomi  ;  dal  cui  nome  Ambra 
la  villa  stessa  designavasi  nei  primi  tempL  E  l'amore  suo  per 
l'acquisto  del  sapere,  lo  vedremo  pia  sotto  attestato  anche  dalla 
pittura  del  tempo. 

Con  tale  nuova  parentela  i  Tomabuoni  già  imparentati  coi  Me- 
dici, divenivano  consanguinei  delle  due  più  illustri  e  potenti  fami- 
gUe  della  città,  che  divise  e  nemiche  per  lunga  serie  di  anni  per 
essersi  fieramente  contese  il  primato  in  Firenze,  deponevano  ora 
gli  odi  e  i  rancori,  divenendo  i  Tomabuoni  TaneUo  della  loro  con- 
ciliazione. 

Si  può  quindi  immaginare  se  quelle  nozze  dessero  per  ogni  lato 
motivo  di  ragionarne  a  tutta  la  città;  e  splendidissime  le  vollero 
i  padri  degli  sposi,  e  tali  riuscirono  al  dire  dell'Ammirato,  al  quale 
ci  piace  rilasciarne  il  racconto: 

«  Fur  fatte  le  nozze,  esso  scrive,  belle  e  magnifichQ  cosi  dal- 
l' una  parte  come  dall'  altra,  ^  essendo  a  guisa  di  corteo  interve- 
nute  cento  giovani  fanciulle  nobili,  e  quindici  giovani  vestiti  a 
livrea,  quando  ella  (la  sposa)  fu  giunta  a  Santa  Maria  del  Fiore. 
Nel  dar  l' anello  fu  presente  per  honorar  la  pompa  del  matrimonio 
il  Conte  di  Tendiglia  ambasciatore  per  lo  Re  di  Spagna  al  Pon- 
tefice, con  molti  Cavalieri  cosi  forestieri,  come  cittadini  ;  tra  quali 
Luigi  Guicciardini  et  Francesco  Castellani  accompagnarono  la  sposa 
a  casa  il  marito,  il  padre  del  quale  (Giovanni  Tomabuoni)  havendo 
messo  in  palco  la  piazza  di  S.  Michele  Albertelli  ^  per  danzare,  et 
per  festeggiare,  diede  gratissimo  spettacolo  al  popolo,  si  come  fece 
ancor  Maso.  H  quale  richiamata  la  fanciulla  e  il  genero  a  casa, 
et  quivi  data  una  suntuosissima  cena,  fece  il  rimanente  della  notte 
armeggiare  a  lume  di  doppieri,  et  ballare,  havendo  ancor  egli  posto 
il  terreno  in  palco,  et  fatte  altre  magnificenze,  per  render  la  fe- 
stività di  quelle  nozze  celebre  et  lieta  fuor  di  misura.  »  ' 

I  Ebbero  Inogo  secondo  V  Ammirato»  il  15  di  giugno  1486. 

a  Era  detta  S.  Michele  Bertoldi  l'antica  chiesa  esistente  nel  luogo  ove 
ora  è  S.  Gaetano,  cominciata  a  fabbricare  dai  Chierici  Begolari  chiamati 
Teatini  nel  principiar  del  sec.  XTii,  con  i  disegni  e  la  direzione  del  Ni- 
getti,  e  poi  dei  Silvani  padre  e  figlio,  che  la  compievano  nel  1648. 

3  Scipione  Ammibato,  Delle  Famiglie  nobili  fiorentine,  Firenze,  Giunti, 
1615.  Vita  di  Maso  di  Luca  degli  Albizi,  p.  42. 
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Mentre  Domenico  del  Ohirlandaio  procedeva  con  fervore  nel 
lavoro  del  Coro,  non  ricusava  però  gli  altri  che  gli  si  presentas- 
sero ;  avendo  per  massima,  al  dire  del  Vasari,  ohe  nessuno  dovesse 
partirsi  dalla  sua  bottega  senza  averne  quello  che  desiderava,  se 
<  anche  fossero  cerchi  da  paniere  di  donne.  »  E  forse  il  Toma- 
buoni  stesso  era  contento  che  attendesse  nel  tempo  medesimo 
anche  ad  altre  opere,  giacché  egli  pure  gli  forniva  altre  commis- 
sioni per  la  sua  casa.  Quindi  troviamo  che  nei  quattro  anni  che 
durò  il  lavoro  del  Coro, ^Domenico  condusse  molte  opere  delle 
maggiori  sue,  che  il  Vasari  designa  non  solo  come  antecedenti  al 
lavoro  del  Coro,  ma  ai  lavori  di  Roma;  fra  le  qiìali  è  il  quadro 
dell'aitar  maggiore  per  la  chiesa  degli  Ingesuati,  ^  la  stupenda 
tavola  della  chiesa  degli  Innocenti,  ed  altre  non  poche.  E  per  il 
Tornabuoni  dipinse  in  un  tondo  l'Adorazione  de' Magi;  ma  non  è 
certo  se  eseguisse  pure  di  questo  tempo  gli  affreschi  di  una  cap- 
pella presso  la  sua  villa  in  chiasso  Macerelli,  a  due  miglia  da 
Firenze  vicino  a  Careggi,  cappella  che  già  era  mezzo  rovinata  al 
tempo  del  Vasari  per  danno  che  egli  dice  recatole  dal  torrente 
Terzolle;  e  le  cui  pitture  rimaste  allo  scoperto,  bagnate  dalle 
pioggie  ed  arse  dal  sole,  sebbene  fin  allora  meravigliosamente  si 
conservassero  per  la  bontà  e  solidità  dell'affresco,  saranno  poi 
presto  cadute  insieme  con  le  mura,  né  ora  ne  rimane  vestigio 
alcuno. 

Potrebbe  però  far  credere  che  avesse  eseguito  quei  dipinti  in 
altro  tempo,  il  vedere  che  Giovanni  Tornabuoni  nell'occasione  delle 
nozze  del  figliuolo  Lorenzo  ricorreva  all'  opera  di  Sandro  Botticelli 
per  ornar  di  dipinti  una  sala  della  villa  suddetta;  lo  che  sembra 
che  avrebbe  fatto  Domenico,  se  di  quel  tempo  si  fosse  trovato 
colà  ad  eseguire  gli  affreschi  della  cappella.  Sebbene  però  non 
abbia  nulla  di  strano  anche  il  pensare,  che  sia  piaciuto  al  Toma- 
buoni  di  avere  un'opera  di  ciascuno  di  quegli  egregi  artefici. 

E  forse  Sandro  aveva  con  belle  invenzioni  raffigurata  su  quelle 
pareti  tutta  la  famiglia  del  committente  ;  ma  col  decorrer  del  tempo, 
e  passata  la  villa  successivamente  in  possesso  di  varie  famiglie, 
quei  dipinti  andati  a  male  in  molta  parte  sia  per  esservi  stato 
assai  lavorato  a  secco,  sia  per  l'incuria  dei  proprietari,  furon  co- 
perti barbaramente  di  ^bianco,  distruggendosi  cosi  gli  af&eschi' semi- 
perduti e  quelli  assai  conservati;  i  quali  ebbero  poi,  anche  coperti 


1  Passò  nella  Gallerìa  degli  Uffizi  Fanno  1857  dalla  chiesa  di  S.  Gio. 
Battista  detta  della  Galea,  dove  era  stato  trasferito. 
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DOKLOO  siDai.n 

dal  biaaeo.  ec^t£s«i 

izk«e  di  Cft£ai  e   mKpvtadàcc'.  per  faircri   dì 

asruara  die  ialaa 

ier>  s  respere  £2  BBro   ii  ^f»e^  atla  m  pia 

laogkì.  al  £c«  di  p 

Morri  fe  tnri  da  ^•■ìi:  e  kI»  pochi  aam 

addiecro  ne  potè  tomare  m  laoe^ 


18^  STecdo  il  nvoTO  pivprìctazio  della  riHa  dott.  Petroaio 

reti  daraao  indizia  dke  sotto  il  ssper^nale  strato  di  calce  potes- 
sero usiti  li  aatidie  pittore,  diìi^^eoteaefite  pose  Baso  a 
e  cosi  tonarono  in  rista  d^e  a/DestLi  esistenti  nella  ned 
parete,  cke  TÌàtati  da  esperti  eottoscitorì  fnroso  tosto  e  uBaniiiie- 
meste  riconesciTtti  per  opera  del  BotticellL  I  testatiri  fiuti  nblle 
altre  pareti  mostraroBO  ehe  in  quella  di  fronte  era  psre  nn  dipìnto 
rorinatìsnmo,  mancando  le  teste  e  le  mani,  ma  die  por  serbava 
le  tracce  di  una  fignra  di  nomo  non  gioTane,  e  di  una  i*^»"l*"t^ 
presso  di  Ini,  che  e^  ciroondava  del  sno' braccio. 

In  quei  primi  dae  quadri  divim  solo  da  ima  pìccola  finestra, 
Sandro  ntraeva  certo  i  dae  giovani  sp<m:  e,  amante  com*eglì  era 
delle  poetiche  allegorie,  volle  hre  in  guisa  da  dimostrare  con  esse 
le  virtù  loro.  Nell^  nno  figurò  quindi  ona  giovine  gentildonna  stante 
in  piedi,  in  messo  a  nn  giardino,  nobilmente  vestita  nel  costume 
del  tempo  e  con  in  capo  un  leggero  velo,  la  quale  porgendo  ambo 
le  braccia  e  tenendo  nelle  mani  un  pannolino  spiegato,  riceve  in 
esso  r  offerta  di  alcuni  fiori  presentatile  da  quattro  vaghe  giovi- 
nette che  si  avanzano  a  due  a  due  verso  di  lei.  Quelle  fanciulle 
non  essendo  vestite  degli  abiti  del  tempo  ma  fiuitasticamente,  por- 
tando i  capelli  sparsi  per  le  spalle,  ed  i  piedi  ignudi,  sono  certo 
figure  simboliche  ;  nò  altro  parrebbe  potessero  simboleggiare,  che 
le  dolci  virtù  della  novella  sposa,  cui  muovono  incontro. 

Un  bambinetto  vestito  sta  ai  piedi  di  lei,  e  sembra  aver  retto 
uno  stemma,  che,  per  esser  caduto  l'intonaco,  ò  perduto. 

Neil'  altro  quadro  figurò  in  una  selva  assai  folta  ona  donna,  che 
tiene  per  mano  e  guida  un  giovane  in  mesEO  ad  un  cerchio  di  sette 
giovani  ed  aggraziate  femmine  sedute  in  varie  attitudini,  ma  quasi 
tutte  rivolgendo  lo  sguardo  verso  quegli  che  sopravviene  ;  una  delle 
quaU,  che  in  pia  alto  seggio  delle  altre  mostra  di  presiedere  a  quel 
consesso,  tutta  in  vista  benigna,  ed  alzando  alquanto  la  destra, 
sembra  dare  il  benvenuto  al  giovinetto,  che  rimanendo  un  poco 
dietro  la  sua  guida,  modestamente  si  avanza.  Anche  in  questa  scena 
il  giovane  è  il  solo  che  vesta  gli  abiti  fiorentini  del  tempo;  e  le 
avvenenti  donne  che  hanno  vesti  e  acconciature  fantastiche,  per 
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gli  attributi  che  alcune  di  esse  sorreggono,  si  rivelano  per  sette 
scienze,  o  forse  per  le  sette  arti  liberali.  E  anche  in  questo  dipinto 
era  presso  la  principal  figura  un  fanciuUetto  che  probabilmente 
sorreggeva  uno  stemma,  ma  che  una  gran  rottura  dell'intonaco 
asportò,  lasciandone  solo  intatta  la  testolina.  Bensì  dalP  altro  lato 
del  quadro,  sebbene  incerte  per  le  •  scrostature,  apparivano  alcune 
tracce  (ed  erano  forse  il  primo  schizzo  della  composizione)  di  un 
putto  con  uno  stemma  ove  vedevansi  i  due  cerchi  concentrici  indi- 
canti Parme  degli  Albizi. 

Sia  dunque  per  ciò,  sia  perchè  nel  giovane  con  lunga  zazzera  e 
berrettino  posto  in  addietro  sul  capo,  chiaramente  si  ravvisa  il 
figliuolo  di  Giovanni  Tomabuoni,  Lorenzo,  mostrandolo  la  piena 
rassomiglianza  con  il  ritratto  di  lui  dipinto  dal  Ghirlandaio  in 
Santa  Mai^ia  Novella,  sebbene  qui  più  giovane  di  alcuni  anni,  sem- 
bra che  V  avvenente  gentildonna  del  quadro  che  gli  sta  appresso, 
non  possa  assolutamente  essere  che  la  GKovanna  degli  Albizi  da 
lui  di  recente  condotta  in  moglie  ;  giacché  il  ritratto  di  ogni  donna 
estranea  alla  famiglia  non  avrebbe  qui  avuto  luogo,  nò  era  poi 
usato.  Né  altra  giovane  può  supporsi  della  famiglia,  essendo  la 
sorella  di  Lorenzo  allora  bambina  tuttavia.  Or  dunque  se  il  volto 
della  novella  sposa  non  ha  a  parer  nostro  una  perfetta  identità  di 
lineamenti  con  gli  altri  ritratti  che  vedremo  di  lei,  pare  che  se 
ne  debba  attribuir  solo  la  cagione  all'esserne  diversa  in  questo 
la  posizione,  alla  minore  età  della  giovane,  alla  differente  accon- 
ciatura de'  capelli,  ed  anche  in  parte  al  differente  modo  di  vedere 
di  un  artista  diverso.  Che  poi  questi  affireschi  debbano  essere  stati 
eseguiti  nell'occasione  delle  nozze,  a  maggiore  abbellimento  e 
decoro  della  villa,  come  quasi  sempre  avviene  in  tali  casi,  lo  per- 
suade la  giovanissima  età  dei  due  personaggi  raffigurativi,  infe- 
riore a  quella  che  essi  dimostrano  in  altre  rappresentazioni  e  giu- 
stamente quella  che  essi  avevano  quando  si  maritarono.  Di  fronte 
ai  giovani  sposi,  nell'  af&esco  affatto  guasto,  era  con  ogni  proba- 
bilità ritratto  Giovanni,  tenendosi  affettuosamente  appresso  la 
figliuoletta  Ludovica,  che  contava  allora  l' età  di  10  anni.  Il  Bot- 
ticelli  nato  il  1447,  dovè  quindi  eseguire  quelli  affreschi  nella  sua 
età  di  39  anni.  ^ 

1  Questi  affreschi^  dlBtaccati  dalla  parete,  furono  acquistati  dal  Museo 
del  Louvre.  Un  accurato  esame  di  essi,  e  degli  argomenti  che  fanno  rite- 
nere esservi  ritratto  Lorenzo  Tornabuoni  e  Giovanna  degli  Albiii,  venne 
i&serito  dal  prof.  Cosimo  Conti  nel  giornale  V  Art  di  Parigi  (Anno  1882, 
n.^  368).  Uno  studio  poi  diligentissimo  e  documentato  intorno  ai  passaggi 
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testa  alata  e  vestita  di  corta  tunica;  regge, un  arco  con  la  sinistra 
mano,  ed  tina  freccia  con  la  destra.  In  giro  si  legge  il  verso  di 
Virgilio:  VIRGINIS.  08.  HABITUM.  QUE  GERENS  ET  VIR- 
GINIS.  ARMA.  1 

Queste  medaglie  non  si  direbbero  eseguite  nell'occasione  del 
matrimonio,  ma  qualche  tempo  dopo  perchè  le  sembianze  della 
Giovanna  non  sono  quelle  di  una  giovinetta,  bensì  quelle  di  una 
gióvane  donna.  Autore  se  ne.  crede  Niccolò  fiorentino^  egualmente 
che  delle  altre  due  dei  figli  di  Giovanni  Tomabuoni.  ^ 

n  secondo  ritratto  di  Giovanna  è  in  pittura.  Due  anni  dopo  il 
matrimonio  di  lei,  essendo  Domenico  Ghirlandaio  già  innanzi  nel 
lavoro  del  Coro,  e  vicino  a  dar  mano  alle  istorie  più  basse,  nelle 
quali  doveva  introdurrre  come  spettatori  tutti  quelli  della  fami- 
glia del  committente,  i  parenti  e  i  consorti  loro,  è  da  credere  che 
egli  li  andasse  ritraendo  ad  uno  ad  uno  in  disegno,  per  riprodurli 
poi  in  pittura  nelle  storie  del  Coro.  Ma  o  sia  che  pensasse  di  far 
perciò  cosa  grata  al  suo  mecenate  e  al  figliuolo  di  lui,  o  sia  che 
ne  avesse  da  loro  commissione,  egli  fece  della  Giovanna  non  un 
semplice  studio  in  disegno,  ma  un  vero  e  finissimo  ritratto  colo* 
rito  su  di  una  tavola  dell'altezza  di  B.  1  Vs,  in  più  che  mezza 
figura  di  grandezza  naturale;  volgendone  la  persona  nel  modo 
stesso  in  che  doveva,  secondo  i  cartoni  preparati,  vedersi  nell'  isto- 
ria, e  vestendola  degli  abiti  medesimi  coi  quali  avrebbe  dovuto  in 
essa  figurare. 

La  giovane  donna  sta  in  piedi,  veduta  di  profilo  a  sinistra,  e 
tenendo  le  mani  raccolte  all'  altezza  della  cintura.  Ha  i  capelli  di- 
visi dinanzi  sul  mezzo  della  fronte,  che,  scendendo  con  una  leg- 
gera curva  0  calata  al  di  sopra  dell'orecchio,  vanno  poi  a  riunirsi 

moBcelIo  di  olivo.  Lo  stesso  rovescio  ha  la  medaglia  di  Giovanni  Pico 
della  Mirandola,  con  in  giro;  Fulchriiudo,  Amor,  Volu^^tas.  E  lo  stesso 
quella  di  Maria  Poliziana,  con  la  leggenda  Concor(2ta.  Questa  somiglianza 
del  rovescio  farebbe  ragionevolmente  supporre  che  tutte  e  tre  le  meda- 
glie fossero  del  medesimo  artefice,  come  in  fatto  gli  sono  attribuite  ;  ma 
però  quella  di  Pioo,  tanto  nel  dritto  quanto  nel  rovescio,  è  di  lavoro 
molto  più  rozzo,  e  fa  assai  dubitare  che  possa  essere  eseguita  dall'  arte- 
fice stesso. 

1  Eneide,  lib.  I,  v.  815. 

3  Niccolò  orefice  e  medaglista,  fu  della  famiglia  degli  Spinelli,  origi- 
naria d'Arezzo;  nacque  il  1430  e  morì  il  1514.  Oltre  le  medaglie  dei 
Tomabuoni  che  son  fra  le  23  a  lui  attribuite  e  tutte  descritte  dall' Ar- 
roand,  cinque  se  ne  banno  che  portano  la  sua  segnatura,  cioè  quelle   di 
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con  quelli  del  dietro.  Ma  di  sotto  a  tale  calata  esce  ana  ricca 
falda  di  capelli  increspati,  che  cade  quasi  perpendicolarmente  lungo 
la  gota  fin  sotto  alla  linea  del  mento.  Sul  centro  della  testa  poi  i 
capelli  sono  compressi  da  uno  stretto  nastro,  e  si  raccolgono  quindi 
in  assai  voluminoso  gruppo  sulla  nuca,  mollemente  intrecciatL 

n  collo,  notevolmente  lungo,  è  però  suBSicientemente  nutrito,  ed 
intorniato  da  un  leggero  cordoncino  annodato  dinanzi,  che  discende 


Silvestro  Duziari,  di  Alfonso  I  d' Este,  di  Antonio  Giraldini,  di  Marc' An- 
tonio della  Leccia,  di  Lorenzo  il  Magnifico. 

Diamo  qui  Talberetto  genealogico  della  famiglia  Spinelli,  fornitoci  dalla 
cortesia  del  comm.  G.  Milanesi. 

Ser  FoBZORE 
già  morto  nel  1326 

Spinello  orefice 
già  morto  nel  1353 

I 


Gola  orefice 


I  1 

Luci  Paolina 

1 1358  marito 

moglie  Ferro  di  Simone 

Nieolnecia  di  Bongianni  da  Petrognano 

I 


I 

MlKOHRKITÀ 


I 

Spinello  pittore 

t  1410 

I 

I 


I 
Baldasbibsb 


1 


Niccolò  gioielliere 

t  1418 

moglie 

Rebecca  d* Angelo  pittore 

I 


Pàbri  pittore  | 

n.  1387  1 1452      Gola 


I 
Neri 


I 
FoRZOBB  orefice 


I 


Zanobi 
n.  1438  t  1497 

I 
Girolamo 

n.  1465 


I 
Girolamo  Antonio 

fa  frate        u.  1419  f  1497 

col  nome  di 

Alessandro 


I 


QUIRICO 

figlinolo  naturale 

legittimato 

4  maggio  1457 


I 


Ucopo  pittore  NIGGOLÒ  Pirro 

n.  1431  n.  1430  f  1514 

moglie  orefice  e  medaglista 

Felice  moglie 

Alessandra  dì  Lionardo  de*  Paoli 


I 


• . 


I 
Leonardo 

n.  1488  t  1528 


I 
Spinello 

tl482 
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poi  sostenendo  un  ricco  gioiello  sul  seno  ;  gioiello  formato  di  una 
pietra  rotonda  incastonata,  da  cui  pendono  tre  grosse  perle  pur 
tonde. 

L'abito  è  aperto  sul  dinanzi,  andando  a  chiudersi  sotto  la  dolce 
curva  del  petto,  e  pel  vano  si  mostra  il  corsetto  pure  aperto,  e 
legato  da  cordoncini  orizzontali,  sotto  i  quali  una  finissima  cami- 
cetta a  minute  crespe. 

La  veste  di  broccato  d'oro,  è  a  fiori  di  vario  disegno,  di  cui 
quello  assai  grande  che  sta  sul  dinanzi  all'altezza  del  seno,  ha 
forma  di  giglio.  Stretta  davanti  alla  cintura,  cade  dalle  spalle  per- 
pendicolare a  guisa  di  cappa,  lasciando  vedere  la  gonnella  della 
stessa  stoffa  ed  a  pieghe.  Quella  veste,  limitata  intomo  al  braccio, 
dà  passaggio  ad  una  manica  essa  pure  di  ricca  stoffa,  sparata  per 
breve  tratto  sul  dinanzi,  e  sul  dietro  fino  al  gomito,  dando  luogo 
a  due  sbuffi  di  finissima  tela  bianca  davanti,  ed  a  cinque  più  pic- 
coli dietro,  intersecati  da  fettuccie. 

La  stoffa  di  tal  manica  raffigura  dei  nastri,  disposti  in  guisa  da 
formare  delle  piccole  losanghe,  ogni  angolo  delle  quali  è  sormon- 
tato da  una  foglia;  e  dentro  ciascuna,  è  ricamata  o  tessuta  una 
piccola  rosa  bianca  a  cinque  petali,  con  lungo  stelo  e  piccole 
foglie. 

Dietro  la  persona  vedovasi  appeso  alla  parete  un  filo  di  coralli 
ad  uso  di  collana,  sotto  il  quale  in  una  cartelletta  il  seguente  di- 
stico, che  per  la  grazia  sua  potrebbe  ben  essere  dettato  dal  Po- 
liziano, come  si  ritiene  che  dettasse  l'epigrafe  che  leggesi  nei 
dipinti  del  Coro: 

ARS,  UTINAM  MORES,  ANIMUMQUE  EFPINGERE  POSSES 
PULCHRIOR.  IN  TERRIS  NULLA  TABELLA  FORET.  1488. 

E  più  in  basso,  un  libro  posato  sopra  un  palchetto. 

Dissi  si  vedeva,  perchè  quel  ritratto,  che  stette  in  Firenze  nella 
nobil  casa  dei  Pandolfini  in  via  S.  Gallo^fino  al  primo  quarto  del 
secolo  presente,  e  vi  veniva  indicato  come  il  ritratto  di  Madonna 
Laura^  andò  poi  venduto  e  trovasi  ora  in  Inghilterra.  Ne  sussiste 
però  un'incisione  in  rame,  trattane  nei  primi  del  secolo  da  Nic- 
colò Palmerini  scolare  del  Morghen,.  il  quale  la  esegui  molto  accura- 
tamente, pubblicandola  col  titolo  anzidetto  ;  e  da  questa  togliemmo 
la  descrizione  data  della  figura;  rilevando  dal  Cicognaiu,  che  aveva 
studiato  l' originale,  la  presenza  degli  importanti  accessori,  che  il 
Palmerini  soppresse,  sostituendo  un  fondo  unito  ;  mentre  dal  Pai- 
merini  stesso  sappiamo  che  anche  la  posizione  delle  mani  fu  va- 
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nata,  faceado  che  la  giovane  reggesse  con  la  sinistra  un  libro  che 
appoggia  al  seno,  onde  il  ritratto,  detto  di  Laura,  si  avvicinasse 
nella  composizione  a  quelli  dei  classici  poeti  che  il  Morghen  stava 
incidendo  nel  tempo  medesimo.  Delle  varianti  introdottevi  ben 
giustamente  rimproveravalo  il  Cicognara,  dicendo  non  doversi  mai 
fare  nella  riproduzione  di  un  monumento;  e  il  Cioognara  stesso 
attestava,  come  tutti  i  conoscitori  convenissero  nelF  ascrivere  il 
ritratto  di  casa  Pandolfini  a  Domenico  del  Ghirlandaio. 

Contrastando  però  che  il  ritratto  medesimo  potesse  raffigurare 
la  Laura  del  Petrarca,  diceva  il  Cicognara,  essere  il  volto  quivi 
espresso  €  quello  di  una  tal  Giovanna  degli  Albizi,  moglie  di  Lo- 
renzo Tomabuoni  (due  cospicue  famiglie  fiorentine)  perchè  com- 
bina a  perfezione  con  quello  delle  medaglie  coniate  a  questa  gen- 
tildonna, due  delle  quali  similissime  fira  loro  nell'  effigie  e  nella 
grandezza,  ma  diverse  nell' esergo  (voleva  dir  nel  rovescio).  >  £ 
aggiungeva  4(  bastare  il  semplice  confronto  di  queste  due  .medaglie 
col  quadro  di  casa  Pandolfini,  per  stabilire  la  vera  rappresentanza 
di  quel  ritratto;  nò  in  tanta  evidenza  far  bisogno  di  ricorrere  al 
sussidio  di  storiche  congetture.  » 

Nonostante  «  ad  onor  del  vero  »  espóneva,  come  il  giudizio  di 
tutti  gli  intendenti,  che  riconosceva  quel  ritratto  per  opera  del 
Ghirlandaio,  fosse  di  appoggio  esso  pure  a  quanto  egli  sosteneva, 
perchò  essendo  Domenico  appunto  il  pittore  della  casa  Tomabuoni, 
e  singolarmente  da  essa  protetto,  mentre  Giovanni  Tomabuoni 
padre  di  Lorenzo  e  suocero  della  Giovanna,  gli  fece  eseguire  la 
grand' opera  del  Coro  e  del  maggiore  altare  di  Santa  Maria  No- 
vella «  nulla  vi  fosse  di  più  naturale  che  il  GhirliUidaio  facesse  il 
ritratto  della  Giovanna  Tomabuoni.  » 

Osservava  poi  che  la  data  del  1488  esistente  nel  dipinto,  si 
addiceva  egualmente  alla  bellezza  della  pittura  (mentre  era  allora 
Domenico  nel  maggior  suo  vigore  e  aveva  finito  o  condotto  a 
buon  termine  le  storie  di  Santa  Maria  Novella)  e  all'età  di  Gio- 
vanna la  quale  doveva  essere  allora  nel  fior  di  sua  gioventù  come 
lo  mostra  il  ritratto  stesso,  sapendosi  che  si  maritò  il  1486.  ^ 

Ed  aggiungeva  infine,  che  all'estinzione  della  famiglia  Toma- 
buoni,  essendone  V  eredità  passata  nei  Pandolfini,  il  vedersi  presso 
di  essi  tal  quadro,  era  circostanza  che  unita  alle  altre  poteva  servir 

1  Giovanna  di  Muo  degli  Àlbiii  nacque  il  18  dicembre  1468,  e  fa  bat- 
tezzata in  S.  Giovanni  il  dì  appresso.  (Arch.  delF  opera  di  S.  M/  del  Fiore, 
Libri  dei  battezzati,  ad  an.) 
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di  conferma  a  quanto  egli  aveva  già  detto  circa  la  persona  raffi- 
^  gurata  in  quel  ritratto.  ^ 

Il  Falmerini,  punto  dalla  crìtica  del  Cicognara,  avendo  avuto 
parecchi  anni  dipoi  occasione  a  rientrare  nelP argomento^,  diceva 
non  volere  invero  ostinarsi  a  sostenere  il  ritratto  da  lui  inciso 
esser  quello  della  Laura  del  Petrarca;  ma  siccome  era  stato  de- 
signato a  lui  come  tale  da  un  esimio  letterato,  eruditissimo  delle 
cose  patrie,  non  era  presumibile  che  questi  ignorasse,  come  poteva 
invece  con  fondamento  attribuirsi  a  Giovanna  Tomabuoni.  ^  E  con- 
trastava al  Cicognara  ohe  il  ritratto  del  Ghirlandaio  di  casa  Pan- 
dolfini  e  quello  delle  medaglie  da  lui  citate,  raffigurassero  la  stessa 
giovane  donntt;  aggiungendo,  che  piuttosto  nel  Coro  di  Santa  Maria 
Novella,  era  nella  storia  della  Visitazione  una  figura,  che  perfet- 
tamente combinava  con  quella  di  casa  Pandolfini,  nella  fisonomia, 
nelle  forme,  nei  capelli,  nelle  vesti,  nei  colori,  e  perfino  nei  vari 
ricami  delP  abito,  che  si  potevano  ad  uno  ad  uno  contare.  Ma  aven- 
dosi dal  Vasari  e  dal  Baldinucci  che  il  Ghirlandaio  impiegò  quattro 
anni  nel  lavoro  del  Coro,  cioè  dal  1481  al  1485,  Giovanna  degli 
Albizi  non  poteva  di  quel  tempo  interessare  la  famiglia  Toma- 
buoni,  essendosi  maritata  in  quella  soltanto  il  1486.  Che  or  dunque, 
assicurando  il  Vasari  stesso  come  nella  storia  della  Visitazione  di 
S.  Elisabetta  fu  ritratta  dal  Ghirlandaio  Ginevra  de'Benei  allora 
bellissima  fanciulla,  e  non  potendo  in  dir  ciò  essersi  riferito  che 
a  quella  figura,  la  sola  (diceva  egli  con  tutta  esattezza)  che  poi^ 
tasse  abiti  del  tempo,  era  da  concluderne,  che  se  il  ritratto  di 
casa  Pandolfini  non  dovesse  esser  più  Laura,  non  sarebbe  però 
nemmeno  Giovanna,  ma  bensì  Ginevra;  e  si  compiaceva  che  in 
tal  caso  «  la  pesca  dei  granchi  >  sarebbe  stata  a  comune  fra  lui  e 
il  Cicognara.  ^ 

Ma  gli  argomenti  del  Palmerini  perdono  ogni  peso,  se  si  con- 
sideri che  si  fondavano  :  1^  sopra  alcune  varietà  dell'  acconciatura 
nei  due  ritratti,  e  sopra  lievi  differenze  di  forme,  spiegabili  per 

1  Cicognara,  8t  delia  SeuìU,  Voi.  T,  Lib.  Ili,  cap.  5.®,  p.  411.  Vene- 
zia, Picotti,  1813. 

2  II  letterato  di  che  si  tratta  dovè  essere  il  Baldelli,  che  nel  1797  pub- 
blicava in  Firenze  un  lavoro  intitolato  Del  Petrarca  e  delle  sue  Opere, 
molto  lodato  e  citato  spesso  dal  Gingaené  nella  sna  Histoire  ìiiteraire 
d'Italie,  insieme  con  T  altro  del  medesimo  Baldelli,  Vita  di  Cfiovanni 
Boccaccio,  pubblicato  il  1806; 

3  Opere  d'intaglio  del  Cav.  Baffaello  Morghen,  raccolte  ed  illustrate 
da  Niccolò  Pilmebini,  pag..l08  e  segg.  Firenze,  Pagni,  1824. 
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essere  opera  di  artisti  diversi,  e  pel  diverso  modo  della  rappre- 
sentanza, r  uno  cioè  col  chiaroscuro  e  i  colori,  1*  altro  col  rilievo  ;  ' 
29  sopra  una  inesattezza  del  Vasari  nelP  assegnare  la  data  della 
dipintura  del  Coro,  che  non  fa  condotta  com'  egli  dice  dal  1481  al 
1485,  ma  sibbene  cominciata  il  1486  e  compiuta  nel  '90  ;  3®  sopra 
una  di  quelle  fallaci  informazioni,  che  pur  troppo  ricorrono  nop 
infrequenti  nelle  Vite  del  Biografo  aretino,  sola  ragione  per  la 
quale  la  povera  GHnevra  dt'Benci  si  trovò  immischiata  nei  ritratti 
delle  giovani  donne  dipinti  dal  Ghirlandaio  nel  Coro  di  Santa  Ma- 
ria Novella,  quando  essa  già  da  tempo  riposava  nel  sepolcro. 

Nondimeno  perdoneremo  volentieri  al  Palme  rini  la  non  felice 
difesa,  perchè  in  grazia  di  lui  ci  rimasero  un'incisione  e  dei  mi- 
nuti esami  e  memorie  del  quadro  del  Ghirlandaio,  preziosi  adesso 
che  il  dipinto  non  è  più  fra  noi. 

Ora  ò  indubitato,  che  le  due  medaglie  attribuite  a  Niccolò  Fio- 
rentino, il  ritratto  del  Ghirlandaio  già  in  casa  dei  Pandolfini,  e  la 
bionda  gentildonna  del  Coro  di  Santa  Maria  Novella,  che  vestita  di 
broccato  d'oro  e  seguita  da  due  altre  donne,  assiste  all'incontro 
della  Vergine  con  S.  Elisabetta  nel  lato  destro  del  quadro  accanto 
a  quello  ove  sono  ritratti  tutti  i  parenti  e  consorti  della  famiglia 
Tomabuoni,  raffigurano  una  sola  e  identica  persona,  cioè  Giovanna 
degli  Albizi  maritata  nel  1486  a  Lorenzo  Tomabuoni;  che,  bella 
e  virtuosa,  impalmata  ad  un  giovane  di  rare  doti  e,  come  ben  dice 
il  ViUari,  <  stimato  in  Firenze  il  Fiore  d' ogni  gentilezza  »  ^  cir- 
condata di  ricchezze  di  parentele  illustri  e  potenti,  esaltata  dagli 
artisti,  ben  si  poteva  confidare  di  una  lunga  vita  felice,  e  che 
invece  giacque  dopo  breve  tempo  nella  tomba.  ^  Fortunata  non- 

1  Storia  di  Girolamo  Savonarola,  Voi.  II,  Lib.  IV,  cap.  Ili,  p.  47. 
Firenze,  Le  Mounier  1888. 

2  L'Ammirato  non  precisa  V  anno  della  morte,  ma  dalle  sne  parole  ap- 
pare che  accadesse  pochi  anni  dopo  le  noxze.  «  Ma  è  yero,  egli  dice,  che 
r  estremo  del  riso  è  occupato  dal  pianto,  perciocché  mortasi  questa  gio- 
vine sopra  parto,  benché  seppellita  a  grande  onore  a  8.  Maria  Novella 
lasciò  onorata  ma  dolorosa  memoria  dei  suoi  costumi  e  delle  sue  bellezze, 
così  al  vecchio  padre  come  al  giovine  sposo  che  singolarmente  Tamava.  Veg- 
gonsi  delle  medaglie  di  lei  e  de*  ritratti  insino  ad  oggi,  che  fan  chiaro  argo- 
mento non  esser  queir  età  a  questa  in  materia  di  bellezza  stata  inferiore.  » 

Potrebbe  essere  che  la  Giovanna  fosse  morta  nel  1488,  cioè  Tanno  me- 
desimo in  cui  il  Ghirlandaio  ne  eseguì  il  ritratto,  poiché  nel  Libro  dei 
morti  dal  1457  al  1561  che  si  conserva  neir  Arch.  di  Stato,  si  legge  al- 
l'anno  MccccLXXXViii,  carta  194  t.** 
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dimeno,  poiohè  la  morte  le  tolse  di  vedere  il  diletto  marito  lasciare 
a  ventotto  anni  il  giovane  capo  sotto  la  scure  del  carnefice,  pa- 
gando con  la  vita  il  vano  tentativo  di  rimettere  in  Firenze  Piero 
de' Medici  sqo  cugino  ed  amico.  ^ 

Si,  quella  nobile  figura  di  giovane  donna  che  si  presenta  con 
tanta  dignità  e  compostezza  con  la  persona  eretta  e  le  mani  Puna 
posata  sulP  altra  alP  altezza  della  cintura,  reggendo  una  pezzolina, 
è  la  Giovanna  de' Tomabuoni,  le  cui  splendide  nozze  rallegraron 
Firenze  pochi  anni  prima  ;  e  che  il  Ghirlandaio  ripetendola  dal' 
ritratto  già  fattone  per  la  famiglia  (1488)  dipinse  vicino  a'  suoi 
congiunti,  quasi  rimpetto  al  marito,  sulla  parete  di  quel  Coro  in 
che  il  vecchio  Giovanni  Tomabuoni,  insieme  con  l'effigie  propria, 
volle  ritratte  tutte  quelle  de' suoi  più  cari,  ritenendo  di  traman- 
darne col  mezzo  di  celebre  artista  il  Home  e  l'immagine  alla  più 
tarda  posterità. 

Ma  ohimè: 

La  vostra  nominanza  è  color  d'erba 
Che  Tiene  e  va,  e  quei  la  discolora 
Per  cui  eir  esce  della  terra  acerba.  2 


«  La  donna  di  L.^  Tornabnoni  fo  sepolta  in  S.  Maria  Novella.  » 
Nondimeno  non  se  ne  ha  compiuta  certezza,  perchè  oravi  altro  Lorenzo 
Tornabnoni  alla  cai  moglie  potrebbe  riferirsi  la  detta  nota.  Di  fatto  il  1481 
si  celebrava  il  matrimonio  fra  Niccolò  di  Niccola  Capponi,  e  Dianora  di 
Lorenzo  Tornahuoni  (Iliustraz.  deirAncisa.  Voi.  NN,  e.  580.  Arch.  di  Stato 
in  Firenze).  Sta  in  fatto  però  che  la  Giovanna  era  morta  nel  1494,  per- 
chè in  tale  anno  si  trova  Lorenzo  di  Giovanni  Tornabnoni  ammogliato 
con  Ginevra  di  Bongianni  Gianfigliazzì.  (Illnstraz.  cit.  Voi.  NN,  e.  580, 
e  Voi.  II,  e.  707.  Come  pure  Spogìi  Dei,  M94,  e.  217,  84). 

1  Vanno  errati  gli  storici,  dicendo  che  Lorenzo  morì  di  32  anni.  Nel  1480 
Giovanni  Tornabnoni  faceva  denunzia  di  due  figlinoli:  Lorenzo  di  anni  12 
Lodovica  di  anni  4.  (Arch.  di  St.  in  Firenze,  Catasto  del  1480,  Santa  Ma- 
ria Novella,  Leon  Bianco).  Dunque  essendo  Lorenzo  stato  decapitato  il  21 
di  agosto  del  1497  non  aveva  ancor  compiti  i  29  anni.  E  questa  età  più 
si  accorda  anche  con  quanto  scrive  il  Landucci  nel  Diario,  deplorando  la 
lacrimevole  e  immatura  sna  fine: 

«  £  fecergli  morire  la  notte  medesima,  che  non  fn  senza  lacrime  di  me, 
quando  vidi  passare  a'Tomaqninci,  in  nna  bara,  quel  giovinetto  Lorenzo, 
innanzi  di  poco.  »  Le  quali  parole  meglio  si  convengono  a  nomo  che  non 
ha  ancora  raggiunto  gli  anni  80.  Ved.  il  Diario  suddetto  con  annotazioni 
di  lodoco  Del  Badia.  Firenze,  Sansoni,  1888,  p.  156. 

2  Dante,  Purgatorio,  XI,  115. 
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• 

£  quella  GKovanna  delle  princìpalissime  gentildonne  fiorentine,  mar 
gnificata  per  bellezza  e  virtù,  le  cai  sembianze  consacrate  in  questo 
insigne  dipinto  aivevano  riscontro  in  due  medaglie  che  portano  a 
grandi  lettere  il  suo  nome,  e  in  ritratti  di  gran  pregio  conservati 
dalla  famiglia,  dopo  pochi  anni  è  cosi  dimenticata  da  poterne  pren- 
dere il  posto  altra  donna  che  nulla  ha  che  fare  in  quel  luogo,  e 
che  per  più  di  ti^e  secoli  glielo  usurpa.  Ginevra  de^Benci  allora 
bellissima  fanciulla^  il  Vasari  per  un  errore  annunzia  ritratta  dal 
Ghirlandaio  nel  quadro  della  Visitazione,  e  Ginevra  de'Benci  al- 
lora  bellissima  fanciulla  si  ripete  per  più  di  tre  secoli  in  tutte  le 
storie  d'arte  e  le  Guide,  in  ogni  libro  che  tratti  di  Santa  Maria 
Novella,  come  Punica  conosciuta  fra  le  molte  gentildonne  che  il 
Ghirlandaio  vi  ritrasse! 

È  curioso  a  vedere  come  sia  facile  il  propagarsi  di  un  errore 
nei  libri,  e  come  sia  difficile  che  venga  avvertito,  se  anche,  come 
in  questo  caso,  sieno  al  pubblico  altri  monumenti  che  ne  dovevano 
rendere  accorti.  Tre  scrittori  eh'  io  sappia  si  discostarono  dall'  in- 
dicazione del  Vasari,  non  già  quanto  al  nome  della  persona,  ma 
per  quanto  riguarda  la  storia  in  cui  doveva  vedersi  dipinta  la 
Ginevra  dei  Benci,.  e  la  cercarono  non  in  quella  della  Visitazione 
di  S.  Elisabetta  indicata  da  lui,  ma  nel  primo  quadro  del  second'or- 
dine  dallo  stesso  lato,  che  rappresenta  la  nascita  di  S.  GKovanni 
Battista. 

Fu  primo  l' autore  della  Firenze  antica  e  moderna  illustrata^  ma 
per  quali  dati  credesse  di  ravvisar  piuttosto  la  Ginevra  nella  gio- 
vane donna  che  figura  in  quella  storia  al  primo  posto,  non  cel  disse  ; 
e  forse  fu  solo  perchè  gli  parve  che  la  lode  di  bellissima  fanciulla 
più  a  quella  s'addicesse,  avendo  un  volto  invero  di  forme  assai 
più  irregolari,  ma  più  appariscenti  della  giovane  indicata  dal  Va- 
sari che  è  di  modesta  e  regolare  bellezza.  Lo  segui  il  F.  Fine- 
sebi  nel  suo  opuscolo  II  forestiero  istruito  di  8.  Maria  Novella^ 
e  dal  Fineschi  ripetè  la  nuova  indicazione  il  Fantozzi  nella  sua 
Guida  di  Firenze,  edita  il  1844  ;  dalla  quale  V  attinsero  poi  i  foto- 
grafi fiorentini  riproducendo  e  divulgando  le  sembianze  di  quella 
giovane  donna  col  titolo  di  Ginevra  de^  Benci, 

Ma  vediamo  ora  chi  sia  l'altra  giovane  di  tenerissima  età  che 
pur  tiene  il  primo  luogo  nell'  istoria  rimpetto  a  quella  ove  si  vede 
Giovanna  Tornabuoni,  e  che  egualmente  in  capelli,  e  identicamente 
vestita  di  broccato  d'oro,  muove  a  visitare  S.  Anna  dopo  il  suo 
parto,  seguita  onorevolmente  da  varie  gentildonne.  Quella  giovi- 
netta è  la  figliuola  di  Giovanni  Tornabuoni,  la  Lodovica,  che  il 
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padre  denunciava  nel  1480  avere  4  anni.  Ora  (se  il  Ohirlandaio 
la  ritrasse  come  è  probabile  nel  1489)  essa  ne  contava  tredici  in 
quattordici,  e  ne  mostra  la  poca  età  anche  la  statura  tanto  minore 
di  quella  delle  gentildonne  che  la  seguono.  Di  perfetto  profilo  volta 
a  destra,  tiene  le  mani  T una  sulF altra  all'altezza  della  cintura. 
Ha  acconciati  i  capelli  nel  modo  identico  della  cognata  Giovanna, 
con  le  ciocche  che  le  scendono  increspate  lungo  le  gote  ;  senoncbè 
dietro,  invece  di  esser  raccolti  in  gruppo  sulla  nuca,  le  cadono 
sulle  spalle  legati  da  sottili  fettucce. 

L' identità  del  ritratto  dipinto  con  la  medaglia  che  abbiamo  di 
Lodovica  non  lascia  dubbiezza  alcuna.  ^  Ed  ecco  dunque  i  due 
figliuoli  di  Giovanni  tenere  il  primo  posto  nelle  due  prime  storie 
a  destra  del  Coro,  e  dal  medesimo  lato  in  che  vedesi  il  ritratto 
di  lui.  Ed  ecco  chiarirsi  il  nome  di  un'altra  delle  gentili  donne 
dipinte  nel  Coro  stesso.  2 

Nel  primo  ordine  delle  storie,  primeggia  quindi  in  cinque  qua^ 
dri  un  individuo  della  famiglia  di  Giovanni  Tomabuoni.  Nel  primo 
a  destra  il  figliuolo  Lorenzo  ;  nel  secondo  la  figliuola  Lodovica  ; 
nel  terzo,  a  destra  della  finestra,  Giovanni  medesimo;  nel  quarto 
a  sinistra  della  finestra  stessa,  la  mogli^  Francesca  di  Luca  Fitti; 
nel  quinto  (primo  della  parete  di  sinistra)  la  nuora  Giovanna^  di 
Maso  degli  Albizi;  nel  sesto  ed  ultimo,  sono  raccolti  fratelli,  ni- 
poti, cugini,  capi  delle  famiglie  consorti,  e  insieme  gli  amici  più 
pregiati  e  più  cari. 

Né  per  fermo  a  tale  disposizione  de' personaggi  fu  estraneo  il 
committente  dell'  opera,  essendosi  egli  nel  contratto  d' allogazione 
riserbata  la  più  ampia  ed  assoluta  autorità  intorno  alle  pitture 
stesse,  per  guisa  che  nulla  potesse  essere  eseguito  ^senza  aver  ri- 
portata la  sua  approvazione,  data  su  disegno  precedentemente  pre- 
sentatogliene, al  quale  egli  potrebbe  ordinare  tutte  quelle  variar 
zioni  ed  aggiunte  che  più  gli  piacessero;  e  che  tutto  dovesse 
procedere  secondo  la  sua  volontà,  includendo  in  cotali  prescrizioni 
non  solo  le  figure  dell*  istorie,  gli  ornamenti  e  gli  stemmi,  ma  esplì- 

1  Della  medaglia  di  Lodovica,  che  si  trovava  nella  collezione  Armand, 
ci  fn  favorito  un  calco  dalla  somma  cortesia  del  presente  possessore  me- 
diante gli  uffici  del  chiar.  Eugenio  Milntz  ;  al  quale  ci  è  caro  protestarne 
la  nostra  viva  gpratitndin^. 

2  La  Lodovica  Tornabaoni  andò  maritata  nel  1491  a  quell'Alessandro 
di  Francesco  di  Lu tozzo  Nasi,  che  è  ritratto  nel  Coro  accanto,  a  Lorenzo 
Tomabuoni.  (Illustrazioni  dell*  Ancisa.  Voi.  li,  83B,  carta  707.  Arch.  di 
St.  di  Firenze). 
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citamente  gli  edifizi,  le  città,  i  monti,  i  colli,  i  piani,  gli  animali, 
gli  ticcelli,  le  bestie,  e  qualsiasi  altra  cosa,  vi  dovesse  essere  intro- 
dotta. 

Ma  che  vi  ha  dunque  dì  vero  intomo  a  quella  meravigliosa  Gi- 
nevra, che  il  Vasari  non  contento  di  aver  fatto  ritrarre  al  Ghir- 
landaio nel  Coro  di  Santa  Maria  Novella,  riporta  in  campo  nella  vita 
del  Vinci,  facendola  ritrarre  squisitamente  anche  a  Leonardo,  e 
dandoci  in  tale  occasione  anche  più  precìsa  notizia  di  lei  con  in- 
dicarne il  nome  del  padre? 

Vediamolo.  Questo  lavoro  del  Vinci  vien  posto  dal  Vasari  dopo 
il  ritomo  di  lui  in  Firenze  insieme  col  matematico  Fra  Luca  Pa- 
ciolo,  appressochò  Lodovico  il  Moro  ebbe  perduta  la  Signoria  di 
Milano  ;  e  ne  accenna  dopo  descritto  lo  stupendo  cartone  che  Leo- 
nardo fece  per  la  tavola  dell'aitar  maggiore  dell'  Annunziata,  lavoro 
che  poi  abbandonò. 

<  Ritrasse,  egli  dice,  la  Ginevra  dì  Amerigo  Benbi,  cosa  bellis- 
sima. »  ^  Ed  osservavano  gli  egregi  annotatori  del  Vasari  nell'  edi- 
zione Le  Mounier,  essere  la  stessa  Ginevra  de'  Benci  ritratta  di 
profilo  dal  Ghirlandaio  nel  Coro  di  Santa  Maria  Novella,  *  come 
prima  dì  essi  l'aveva  osservato  nella  sua  storia  della  Pittura  il 
Bosini  ;  ^  il  quale  di  quel  ritratto  del  Vinci  si  riteneva  il  fortimato 
possessore,  giunto  a  lui  dopo  essere  andato  dimenticato  e  rimasto 
lungaiuente  ignoto  in  Firenze.  Alla  quale  induzione  sembravagli 
dar  molto  peso  il  considerare,  che  nessuna  Galleria  d'Europa  si 
è  mai  vantata  di  possedere  neppure  in  copia  il  ritratto  della  Ginevra 
Benci  dipinto  da  Leonardo,  e  che  veruno  scrittore  dopo  il  Vasari 
ne  ha  mai  parlato.  ^ 

Vuoisi  dire  j)erò  com'  egli  notasse,  rilevarsi  dalle  parole  del  Va- 
sari, che  Leonardo  la  ritraeva  quand'era  ancora  donzella;  altri- 
menti lo  storico  l' avrebbe  indicata  col  nome  del  marito  e  non  con 
quello  del  padre.  Ma  che  se  la  Ginevra  era  donzella  e  bellissima 
quando  il  Ghirlandaio  la  ritrasse  nel  Coro,  e  il  Resini  calcolava 
essere  avvenuto  nel  1484  seguendo  il  Vasari  che  dice  eseguite 
quelle  pitture  dal  1481  ai  1485,  non  poteva  esser  sempre  bellis- 
Hi'ma  e  donzella  nel  1499,  anno  indubitato  del  ritomo  di  Leonardo 
(la  Milano.  Bisognava  ammettere  in  conseguenza  che  il  Vasari 
avesse  posto  quella  notizia  in  luogo  indebito,  posponendo  l'ordine 

1  ViBARU  Edix.  cit.,  T.  IV,  p.  38  e  segg. 
a  Vasari,  Ediz.  Le  Mounier,  T.  V,  p.  17. 
8  HosiNi,  Op.  cit.,  T.  Ili,  cip.  VII,  p.  142.     . 
^     *  Ibid.,  T.  Ili,  cap.  XllI,  p.  292  e  segg. 
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cronologìoo  ;  e  che  Leonardo  <  se  dipinse  la  Oinevra  quando  era 
fanoinlla  e  bellissima  »  V  avesse  ritratta  prima  della  sua  andata  a 
Milano,  cioè  innanzi  alPanno  1483.  , 

Presentava  il  Resini  due  incisioni  a  contorno,  V  una  del  quadro 
da  lui  posseduto,  V  altra  della  giovane  donna  dipinta  dal  Ghirlan- 
daio nella  storia  della  Visitazione,  facendo  notare  come  i  due  ri- 
tratti raffigurassero  assolutamente  la  persona  stessa,  sennonché  più 
giovane  in  uno  (nel  suo)  dipinto  con  ben  altra  purità  e  maestria. 
Quello  in  gala  con  abito  di  broccato,  questo  con  veste  semplice  e 
da  casa,  ma  in  capo  messa  con. un  velo  trasparente  che  le  d^va 
vaghezza  e  grazia  mirabili. 

Ora  di  chiunque  sia  opera  il  ritratto  che  già  appartenne  al  Bo- 
sini,  il  quale  non  solo  non  è  di  Leonardo,  ma  è  lavoro  assai  me- 
diocre e  forse  di  dubbia  antichità,  ò  però  certo  che  raffigurando 
come  sembra,  la  persona  stessa  dipinta  dal  Ghirlandaio  nella  storia 
della  Visitazione,  ò  un  altro  ritratto  della  Giovanna  Albizi  Toma- 
buoni,  e  non  di  Ginevra  de'Benci  la  bellissima  figlia  di  Amerigo.  ^ 

Il  vero  si  ò  che  Ginevra  di  Amerigo  Benci  nacque  nel  marzo 
dell'anno  1457,  ^  e  che  nella  prima  parte  dell'anno  1473  andò  sposa 
a  Luigi  di  Bernardo  Niccolini.  Or  dunque,  quando  il  Ghirlandaio 
avesse  potuto  ritrarla  nelle  storie  del  Coro,  sarebbe  stato  non  prima 
del  1488,  0  89,  perchò  le  storie  del  primo  ordine,  essendo  T  ulti- 
me eseguite,  dovettero  venir  dipinte  circa  questo  tempo.  E  la 
Ginevra  già  maritata  da  diciassette  o  diciotto  anni,  avrebbe  avuto 
allora  non  minore  età  di  anni  trentuno  o« trentadue;  né  é  certo 
di  quell'età  la  giovanissima  donna  ritratta  dal  Ghirlandaio  nella 
storia  della  Visitazione.  Di  dieci  o  undici  anni  poi  sarebbe  stata 
più  avanzata,  quando  il  Vinci  l' avesse  ritratta  nel  periodo  di  tempo 

1  Questo  dipinto,  in  dimensioni  circa  della  metà  del  yero,  fu  dopo  morto 
il  Resini  acquistato  in  Pisa  dalF  antiquario  francese  8ig.  Luigi  Carrand, 
e  fa  ora  parte  delle  collezioni  di  cose  d^arte  e  d*  antichità  da  esso  gene- 
rosamente legate  alla  città  di  Firenze,  perchè  sieno  conservate  ed  esposte 
alla  pubblica  vista  nel  Museo  Nazionale.  Il  Bosini  dice  in  una  nota  che 
il  ritratto  proveniva  dalla  stessa  famiglia  che  possedeva  l'altro  inciso  dal 
Palmerini  sotto  il  nome  di  Madonna  Laura,  cioè  dalla  famiglia  dei  Pan- 
dolfìni,  dove  stava  non  curato  e  in  una  brutta  cornice.  Egli  credè  di  Sandro 
Botticelli  il  ritratto  che  venne  inciso  dal  Palmerini,  ma  la  sua  identità 
eon  raffresco  di  Santa'^Maria  Novella  non  lascia  dubbio  suir autore  di  esso. 

2  La  Ginevra  aveva  mesi  sei  quando  il  padre  ne  faceva  la  denuncia  al 
Catasto  il  28  settembre  del  1457.  (Arch.  di  Stato  in  Firenze,  S.  Giovanni, 
Gonfalone  del  Vaio,  Anno  1457). 
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designato  dal  Vasari.  Ma  la  povera  Ginevra  non  potò  esser  ritratta 
dal  Ghirlandaio  nel  Coro  nemmeno  da  maritata,  dappoiché  essa 
moriva  più  che  dodici  anni  prima  che  il  Coro  fosse  cominciato  a 
dipingere  ;  e  moriva  nelP  anno  stesso  del  suo  matrimonio,  cioè 
il  1473,  ai  17  di  agosto. 

Tali  notizie  che  ricavammo  dalli  spogli  del  Passerini,  ci  ven- 
nero confermate  dai  due  mortuari  che  si  conservano  nell'  Archivio 
di  Stato  in  Firenze  ;  e  solo  per  dare  esempio  degli  equivoci  in  che 
possono  incorrere  persone  dottissime  dimenticando  il  riscontro  delle 
date,  accenneremo  come  il  Passerini  stesso  nell'  albero  della  fami- 
glia Niccolini,  por  riferendo  la  morte  di  Ginevra  avvenuta  nel  1473, 
annotasse  «  Donna  bellissima  ritratta  dal  Ghirlandaio  nel  coro  di 
Santa  Maria  Novella  ;  »  e  nell'  istoria  dell'  istessa  famiglia  parlando 
di  Loigi  di  Bernardo  Niccolini  scrivesse  :  «  si  era  unito  nel  1473 
alla  bellissima  Ginevra  de'Benci,  ritratta  dal  Ghirlandaio  negli 
affii'eBchi  del  Coro  di  Santa  Maria  Novella,  ma  ebbe  il  dolore  di 
perderla  pochi  mesi  dopo  le  nozze,  il  17  agosto  dell'anno  stesso.  »  ^ 

Riman  dunque  posto  in  sodo,  che  la  Ginevra  di  Amerigo  Benci 
non  fu  nò  potè  esser  ritratta  dal  Ghirlandaio  negli  affreschi  del 
Coro  di  Santa  Maria  Novella  ;  né  potò  esser  ritratta  da  Leonardo 
che  anteriormente  al  1473,  o  in  quell'anno  stesso  del  suo  matri- 
monio e  della  sua  morte  ;  e  se  Leonardo  l' avesse  veramente  ritratta, 
quest'  opera  dovrebbe  essere  una  delle  prime  uscite  dal  suo  pen- 
nello, perchò  egli  aveva  allora  circa  venti  anni,  e  il  rintracciarla 
sarebbe  di  alta  importanza.  L'asserzione  del  Vasari  parrebbe  resa 
verisimile  anche  dal  pensare  là  dimestichezza  che  Leonardo  dovò 
avere  con  Amerigo  Benci,  poichò  in  casa  di  lui  rimase  la  tavola 
dell'adorazione  de' Magi,  cominciata  e  lasciata  poi  incompiuta  dal 
Vinci  ;  ^  ma  d' altra  parte,  dal  modo  con  cui  il  Vasari  pose  là  quella 
notizia  accennandone  rapidamente,  e  quasi  come  di  notizia  ricevuta 
da  altri,  si  è  messi  in  gran  sospetto  che  egli  non  vedesse  quel 
ritratto  co' propri  occhi:  ritrasse  la  Ginevra  d'Amerigo  Benci^  cosà 
bellissima;  ben  pid  parole  avrebbe  adoperato  a  descriverlo,  se  di 
por  so  avesse  veduto  quel  ritratto  in  casa  de'  Benci,  e  avesse  con- 
HÌdorata  la  bollinsima  opera;  e  in  ben  altra  guisa  manifesta  la  sua 
viva  ammirazione  nel  parlare  delle  altre  due  opere  di  Leonardo 
tVii  cui  questa  trovasi  accennata,  cioè  il  cartone  della  tavola  per 

i  Bibllot.  Nftiion.  in  Firenze;  Spogli  Passerini.  Storia  e  genealog.  della 
faini^'Urt  Niccolini.  Tav.  VII  e  storia. 

V  È  quolla  che  vedesì  nella  Galleria  degli  Uffizi. 


GIOVANNA   TOBNABUONI  E   GINEVRA    DE'  BENCI  1B7 

* 

la  chiesa  dell' Annuiiziata,  e  il  ritratto  di  Madonna  Lisa  del  Gio- 
condo !  E  se  più  non  era  in  casa  de'  Benci,  quando  egli  veramente 
avesse  avuto  di  questo  dipinto  sicura  cognizione,  perchè  non  avrebbe 
detto  dove  era  passato,  come  lo  disse  per  le  altre  due  opere  no- 
minate? 

Laonde  se  le  considerazioni  del  Resini,  che  nessuna  Gallerìa 
d'Europa  si  ò  mai  vantata  di  posseder  quel  rìtratto  del  Vinci  nep- 
pure in  copia,  e  che  nessuno  scrittore  ne  ha  mai  parlato  dopo  il 
Vasarì,  non  provano  ciò  cui  egli  tendeva  nel  presentarle,  cioè  che 
quel  rìtratto  fosse  venuto  in  sua  mano,  potrebbero  invece  porre 
in  grave  dubbio  che  il  rìtratto  di  Ginevra  de'Benci  sia  mai  esi- 
stito; e  che  forse  mai  ci  sarà  dato  di  conoscere,  se  la  sventurata 
giovane,  sul  cui  capo  erano  ancor  fresche  le  rose  della  corona  nu- 
ziale quando  l' accolse  il  gelido  sepolcro,  fosse  veramente  di  quella  ' 
bellezza  per  la  quale  il  suo  nome,  sulla  fede  di  uno  storìco  non 
sempre  esatto,  va  da  più  che  tre  secoli  celebrato.  ^ 

1  II  DÉLÉCLUZB,  nel  suo  Saggio  sa  Leonardo  asseToraya  èssere  il  ri- 
tratto della  Bene!  quello  conosciuto  sotto  il  nome  della  bella  Féronnière, 
che  diceva  eseguito  circa  il  1500!  Gli  annotatori  poi  del  Vasari  tradotto 
in  tedesco  volevano  riconoscerlo  nel  ritratto  di  Leonardo  detto  la  Monaca^ 
che  vedesi  nella  Gallerìa  di  Pitti,  e  che  fa  comprato  da  Ferdinando  III 
dalla  Gasa  dei  Niccolini.  Opinioni  che  vengono  distrutte  dal  sapersi  morta 
la  Ginevra  de^Benci  di  circa  sedici  anni,  nel  1473. 

Dopo  aver  chiarito  quanto  riguardava  la  Ginevra  di  Amerigo  Benci,  ci 
prese  desiderio  di  indagare,  se  al  tempo  in  che  il  Ghirlandaio  dipingeva 
il  Coro  di  Santa  Maria  Novella,  potesse  esservi  stata  altra  giovine  chia- 
mata Ginevra^  figlia  di  alcun  discendente  di  un  Amerigo  (nome  che  fre- 
quentissimo ricorse  nella  casata  dei  Benei),  la  quale  potesse  aver  fama 
di  bellezza.  Ma,  dal  Catasto  del  1480,  il  più  prossimo  di  tempo  alla  di- 
pintura del  Coro,  risaltò  essere  allora  viventi  di  quella  casata  due  fem- 
mine col  nome  di  Ginevra;  cioè  Ginevra  di  Bartolommeo  di  Giovanni 
d^ Amerigo  Benci,  di  anni  2,  Ginevra  di  Donato  d^Amerlgo  Benci,  di  anni  8. 

Qaeste  due  bambine  pertanto  avrebbero  avuto  nel  1488,  Tana  10  e  Tal- 
tra  11  anni  di  età,  e  consegaentemente  nessana  delle  due  poteva  essere  in 
allora  la  hellissima  fanciulla  di  che  si  tratta.  (Arcb.  di  St.  di  Firenze. 
S.  Giovanni,  Gonfalone  del  Vaio,  ^nno  1480). 
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Lbttubi  del  socio  ttbbàko  cesare  PÀOLI 
nelVadunanga  del  28  mar  so  1891 


I. 

La  storia  dei  comuni  italiani  (chi  la  consideri  nel  suo  insieme) 
presenta  due  aspetti  notevoli  :  ne*  lineamenti  generali,  nn  proce- 
dere mirabilmente  uniforme,  che  fa  testimonianza  dell'unità  mo- 
rale della  nazione  ;  ne'  fatti  particolari  un  rigoglio  di  vita  locale, 
pieno  di  spontaneità  e  di  varietà,  che  quasi  concentra  ed  elabora 
in  tante  piccole  patrie  le  forze  apparecchiatrici  della  patria  grande. 
Dappertutto  è  una  reverenza  della  maestà  e  delle  tradizioni  di 
Boma  antica,  della  quale  i  nuovi  comuni  si  sentono  figliuoli;  dap- 
pertutto, un  insorgere  dell'elemento  latino  popolare  contro  l'ele- 
mento feudale  germanico;  dappertutto,  una  vita  calda  irrequieta 
di  questo  elem*ento  popolare  vittorioso,  che  si  scinde  in  fazioni; 
che  tra  il  tumulto  di  queste  alimenta  vigorosamente  la  libertà  co- 
munale, e  con  queste  medesime  ne  apparecchia  la  rovina:  finché, 
sopraffatte  libertà  e  fazioni  dalle  nuove  tirannidi  ;  trasformatosi  il 
comune  a  po' per  volta  nello  stato  moderno,  creazione  del  Rina- 
scimento, tutto  s'accomoda  nell^  quiete   di  tre  secoli  di  servitù. 

Indagare  le  origini,  i  moti,  i  contrasti  delle  fazioni  nelle  repub- 
bliche del  medio  evo,  ò,  come  ben  s' intende,  un  ottimo  contributo 
allo  studio  della  formazione  del  carattere  nazionale.  Ma  a  tale  stu- 
dio', se  vogliamo  che  sia  efficace,  non  bastano  i  lineamenti  generali: 
sibbene  importa  esaminare  i  particolari  atteggiamenti,  le  speciali 
evoluzioni,  che  questa  lotta  di  razze,  di  caste,  di  principii  e  d' in- 
teressi ha  assunto  nei  singoli  comuni. 

La  repubblica  di  Siena  offre  in  ciò  argomento  a  uno  studio  di 
singolare  importanza.  Li  questa  città  le  fazioni,  che  si  denominarono 
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pari  t«=:fr^  pArti  politi  cLe  •  cIjab:  «:'nAÌi:  o?co^*no  oc  He  loro  tì- 
ecxde  ÌLtJÌcfttiaiifi&e  t^crtft  Ì&  Bboria  iewla  repubblica:  e  sopr&TTi- 
roso.  &:r!:.eDO  oc^sLe  i^sblL  antle  &11a  ead^na  di  qacflCa. 

Poflwumo  dire  ehe  U  eoctinuicse  -^eì  dÌT«rsi  Menti  lappwepta 
il  «alire  progre&€[To  da!!^  deniorruà.  qa  dò  ccn  butA  m  deliAesme 
per  intero  0  carkitere.  Se  infatti  si  paragoni  0  procedere  delle  fii- 
jd-jtA  fteoe«i  a>n  q:;€:I  tipo  ii  perfetta  iei&ocrazia  che  fa  la  repubblica 
di  Firraze,  i  noterole  come  le  medeùce  riToImioiii  prodnccapcro 
nell*  una  e  nell*  altra  cinÀ  zn  ordinamento  direrso  della  Tita  pub- 
blica, Gii  diverso  attej^giameiktc  delle  Tane  claan  della  dttadÌBanxa, 
eoid  nelle  loro  reciproche  reìayicni  come  rispetto  allo  Stato.  In  Fi- 
renze, 0  popolo  rompe  ed  abbatte  pienftrr.ente  i  grandi  nel  contado 
e  nella  città;  attriboisce  a  sé  ogni  potere,  ogni  attività  della  vita 
pubblica;  e,  se  anche  è  poi  lacerato  da  intemi  dissidii,  pare  mostrasi 
sempre  nnito,  di  fironte  a  qnegH  antichi  avversari,  nella  difesa  dei 
propri!  diritti  e  privilegi  ;  e  questo  sentimento  profondo  di  unione, 
di  forza,  d' idealità^fa  si  che  T  attività  fiorentina  si  svolga  con  mi- 
rabile rigoglio,  si  spanda  fuori  delle  mora  cittadine,  e  autorevol- 
mente si  mescoli  alle  vicende  della  vita  nazionale.  In  Siena  T an- 
damento è  in  parte  diverso.  I  nobili,  che  stanno  a  capo  del  pia 
antico  governo  cittadino,  sono  costretti  a  cedere  il  posto,  prima  in 
parte,  poi  interamente  al  popolo  :  subentra  allora,  come  in  Firenze, 
una  rigogHoea  democrazia  borghese,  e,  come  in  Firenze,  governa 
il  comune  con  felicità  e  con  gloria  sino  a  metà  del  secolo  xiv.  Ma 
intanto  altri  ordini  più  bassi  di  popolo  si  sollevane  per  impadro- 
nirsi del  potere  o  per  avervi  parte  ;  e  su  dai  fondi  plebei,  in  meno 
di  mezzo  secolo,  tutti  a  po' per  volta  v'ascendono.  La  vittoria  de- 
mocratica sarebbe  cosi  completa,  e  anche  pia  radicale  che  in  Fi- 
renze, se  veramente  questo  successivo  salire  dei  più  umili  fosse  lo 
svolgimento  di  un'  idea  unica,  continuamente  perfettibile.  Ma  non 
è  cosi.  Quei  vari  ordini  di  popolo  s'incalzano,  si  sovrappongono, 
si  rubano  il  posto  o  se  ne  contrastano  la  partecipazione;  vengono* 
anche  a  transazioni  tra  loro,  dettate  da  interessi  particolari  di 
casta  0  dal  momentaneo  prepotere  dell' uua  o  dell'altra:  ma  non 
si  accomunano  mai.  Ciascun  ordine  di  popolo,  aspirante  al  governo 
0  investito  di  questo,  fa  €  monte  »  da  sé;  e  forse  da  ciò  è  derivata 
la  denominazione  di  «  Monti,  >  data  a  queste  fazioni  senesi  già  nel 
tempo  repubblicano  (almeno,  dal  secolo  xv),  e  conservata  loro  anche 
sotto  il  principato,  quando  non  erano  più  fazioni  vive,  ma  classi 
privilegiate,  dalle  quali  traevansi  con  equa  proporzione  gli  uffici. 
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A  bene  intendere,  peraltro,  che  cosa  veramente  siano  questi  Monti 
senesi,  non  basta  considerarli  già  formati,  in  pieno  assetto  di  gnerra, 
in  pieno  possesso  dello  Stato;  ma  bisogna  chiarir  bene  i  fatti  e 
le  condizioni  politiche  e  sociali,  onde  ebbero  origine;  e  osservan- 
doli, se  posso  dire  cosi,  nei  momenti  del  loro  <  divenire,  »  rilevarne 
le  ragioni  intime  e  la  formazione  organica. 

Questo  è  il  subietto  del  presente  studio. 


II. 


H  reggimento  di  Siena  fu  dapprima  aristocratico,  come  quello 
di  ogni  altro  comune  italiano,  anzi  più  signorile  forse  di  parecchi 
altri,  perchè  in  più  larga  misura,  e  con  più  salde  radici,  vi  con- 
corse V  elemento  fendale  e  magnatizio.  I  consoli  che  lo  governavano 
traevansi  da  famiglie  nobili  di  cittadinanza  antica  (delle  quali  mal 
si  saprebbe  rintracciare  P  origine)  e  da  famiglie  di  sangue  longo- 
bardo 0  franco,  fattesi  signore  del  contado  nelle  irruzioni  barba- 
riche, e  poi  venute  in  città  :  <  nobili  veniticci,  »  come  li  chiama  lo 
storico  Giugarta  Tommasi.  ^  Tra  questi  nobili  di  sangue  e  di  ten* 
denze  diverse  furono  contese  ed  emulazioni,  di  cui  rimangono  vaghe 
memorie  :  ma  essi  peraltro,  tutti  insieme,  formano  un  ordine  di  ma- 
gnati 0  gentiluomini,  affatto  distinto  dalla  grande  massa  popolare 
dei  mercatanti  e  degli  artefici,  la  quale  sin  verso  la  metà  del  se- 
colo XII  non  ebbe  alcuna  partecipazione  al  reggimento  dello  Stato. 

Nel  1147  (secondo  la  più  comune  tradizione)  ottenne  il  popolo 
una  prima  modesta  vittoria;  ed  è  credibile  che  a  ciò  contribuisse 
la  dissensione  che  era  tra  i  grandi  di  sangue  straniero  e  i  nobili 
cittadini.  La  tracotanza  dei  primi  erasi  fatta  insopportabile,  e  si 
diceva  nel  pubblico  che  già  meditassero  di  .stringersi  attorno  a  un 
tiranno,  e  di  sottoporgli  il  libero  comune.  '  Onde  i  nobili  cittadini 
stimarono  opportuno  e  utile  alla  patria  contrapporre  a  codesta  vio- 
lenza barbarica  una  forza  paesana  giovane  e  vigorosa  ;  e  cosi  aper- 
sero la  via  ai  popolari,  e  se  li  associarono  in  parte  nel  consolato. 
Certo,  la  partecipazione  concessa  non  fu  larga,  cioè  d'un  solo 
terzo;  ma  il  campo  era  aperto,  il  germe  era  posto,  e  col  tempo 
diede  i  suoi  frutti. 

Non  è  ben  certo  quando  si  abolissero  i  consoli  ;  ma  dopo  la  isti- 
tuzione del  Potestà  forestiere  (che  divenne  definitiva  nel  1212) 

1  Hisioria  di  Siena  (Venezia,  1625).  Parte  I,  pag.  127. 
11 
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^,Tz».*SA  "t^»*  ^>'V^ rr'iA  *'"*^^^ ' ^ j  ruotai *nfc  b^*  O^AArliM^A  e  bcé  Obas* 
tir.  Pr-;TT^.*r^r:  ti  B^ushi^rcA.  Ueì^  &-70Tm  rifc-rsA  fi  eoKptè  tza 
i,  1:^3  e  n  '-^A  •«  «KTr^'oòt  l'awtcnià  -fei  p^fsob,  ce  Ha  ùdts- 
xl',:.^  inreee  i^»  C;::j»s1ì.  i:  i£  Migiirrtto  di  Vafig^attro  citte- 
^Ii.L  al  -j-alifr  |»r«  ?^  pr«r«d«flM  o  cc<Ltn«to««e  per  alm  teaipo 
il  p^.'i^rc  sa  altro  <:  Vei:^: «ette.  Le  da£«  e  i  fatd,  a  dir  raro,  qoì 
UJLfi  poco  ch'ari,  li  zot^f.Azzc  e  beces<r rito  Lociano  Baitrni  >  as- 
•eri  'il  arere  tr:/T^4  nei  rè^gtri  -^ella  rep-^bb!ica  0  cose  dei  Yen- 
tL*e*ie  tiro  al  124*:,  e  «ia  -lae. l'anno  in  p:i,  "ieì  Tenti ^oattro.  Ma, 
■eecni«io  gii  B^Jrirl,  qoeMì  faroao  ìnatitciti  niio  dal  ^33,  e  nel  *40 
rimasero  ioli,  xiiimì»L  io  pie&amente  dei  Yentiaatta.  Commiqiie  sia, 
la  noora  TÌttoria  popolare  e  det«Tniiiata  dallo  stalnliiai  deéniti- 
Ti»atite.  in  eoàtMUt  anno  1240,  fl  reggimeato  dei  Ventiqiqattro  : 
al  che  die  opera  Baasima,  in  finTore  del  popolo,  Aldobrandino  di 
Giudo  CaceiaeontL 

Benal.  eome  componevaai  qneato  magistrato  rispetto  alle  varie 
clasB  della  eittadinanxa?  Gli  etorid  sono  in  «{iiesto  discordi  Or- 
lando Malavold  '  fa  intendere  che  metà  erano  nobili  e  metà  pò- 
polaùL  H  Tommasi  ^  scrìve  che  componevasi  di  cittadini  «  che  ave- 
vano giurato  al  Breve,  erano  aUirati  e  si  dicevan  di  popolo  > 
senza  <  altra  distinzione.  >  Marcantonio  Bellarmati  '  pone  che  questo 
governo  fosse  prima  di  cinqnantono,  cioè  27  nobili  e  24  popolari, 
e  poi  nel  1240  rìmanesse  ai  soli  ventiquattro  popolari.  Ma  a  noi 
non  pare  credibile  in  veron  modo  che  i  nobili  ne  fossero  allora 
pienamente  esclusi:  che  altrimenti  non  s'intenderebbero  più,  nò 
avrebbero  ragione  d' essere,  i  saocessivi  contrasti  tra  grandi  e  pò- 
polo,  che  occuparono  ancora  quasi  un  mezzo  secolo,  fino  alla  com- 
piuta evoluzione  del  comune  senese  in  guelfo  e  democratioo.  Di- 
ciamo  piuttosto  che  V  istituzione  del  magistrato  dei  Ventiqaattro 

1  HistoT.  cit.  I,  199.  Bensì  nel  Breve  degli  of/ieiali  del  1250  (ed.  L. 
Banchi,  Fìrenie,  1868),  mentre  si  menziona  il  Potestà  come  istituzione 
normale,  è  ammessa  (pag.  31-32)  reiezione  di  nuovi  consoli  come  pos- 
sìbile. 

2  I  porti  della  Maremma  senese  durante  la  Bepubblica  (Firenze  1871), 
p.  47  in  nota. 

8  Historia  di  Siena  (Venezia,  1599),  Parte  I,  carta  59. 

4  Histor.  cit.,  1,  244. 

6  II  primo  libro  della  storia  senese  (ed.   6.  Pobbi,  Siena,    1844)* 

pag.  LXI-LXVL 
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fa  an  nuovo  colpo  contro  la  nobiltà  feudale  .a  benefizio  della  no- 
biltà cittadina  e  del  popolo.  Quella, aveya  cercato  di  prevalere  colla 
fazione  dei  Ventisette  ;  e  fu  rotta  nel  1240.  Allora  sulle  rovine  di 
essa  si  costituisce  definitivamente  il  governo  dei  Ventiquattro,  misto 
di  elementi  consolari  e  di  elementi  nuovi,  tratto  senza  partigia- 
neria dalla  nobiltà  cittadina  e  dal  popolo  ;  un  governo  di  schietta 
ugualità,  quale  nella  storia  di  Siena  non  si  ritrova  più  mai. 

Un  tale  governo  misto,  e  di  fede  ghibellina,  conveniva,  non  che 
alle  condizioni  sociali,  al  carattere  politico  di  Siena,  fermamente 
devota  all'  impero.  E  a  questo  governo  dei  Ventiquattro,  che  rap- 
presentava l'universalità  dei  cittadini,  spettò* la  massima  gloria  di 
salvare  l'autonomia  senese,  posta  a  gravissimo  pericolo  dalla  in- 
vadente e  rigogliosa  espansione  del  comune  di  Firenze,  e  di  legare 
il  suo  nome  alla  giornata  memorabile  di  Montaperti,  che  fu  vittoria 
a  un  tempo  e  di  Siena  e  di  parte  ghibellina.  Tale  vittoria  bensì, 
se  preservò  la  città  dai  pericoli  della  soggezione  estema,  mostrò 
in  pari  tempo  come  nel  comune  di  Siena  fosse  poca  virtù  d' espan- 
sione e  poca  attitudine  di  principato.  Imperocché  i  Ventiquattro 
promossero,  si,  sotto  la  protezione  di  re  Manfredi,  e  d' accordo  col 
conte  Giordano  vicario  di  lui,  una  lega  ghibellina  fra  le  città  to- 
scane ;  ma  questa  non  giovò  a  metter  Siena  risolutamente  a  capo 
di  esse  ;  né  le  condizioni  eccessivamente  umilianti  imposte  alla  vinta 
J^irenze  riuscirono  ad  impedire  il  risorgimento  di  questa.  L^  quale, 
rimasta  pur  sempre  un  centro  principale  d'azione  anche  durante 
la  preponderanza  ghibellina,  colle  prime  rivincite  guelfe  sorse  a 
vita  nuova,  e  l'influenza  politica  sua  e  di  parte  guelfa  fu  tanto 
largamente  e  tanto  vigorosamente  operativa,  da  produrre  nello 
stesso  stato  di  Siena  un  mutamento  degli  ordini  intemi. 

Narrerò  brevemente.  Il  26  febbraio  1266  Manfredi  è  sconfitto  e 
ucciso  a  Benevento  :  e  col  re  €  biondo  e  di  gentile  aspetto  »  muore 
la  parte  ghibellina  d' Italia,  che  solo  cogli  Svevi  di  Sicilia  avrebbe 
potuto  divenire  nazionale.  Firenze  e  Siena  ne  sentono  il  contrac- 
colpo. Firenze  si  rifa  guelfa,  ordina  le  proprie  arti,  e  dà  principio 
al  magistrato  dei  Capitani  di  Parte.  Siena  rimane  ancora  lealmente 
ghibellina,  ma  vi  serpeggiano  mali  umori  suscitati  dai  nuovi  ribol- 
limenti guelfi;  e  alcune  antiche  casate  di  grandi,  per  odio  al  po- 
polo, vi  aderiscono.  Creasi  allora  un  magistrato  di  Sessanta  citta- 
dini per  riformare  e  pacificare  lo  Stato;  ma  senza  buon  effetto; 
che,  per  influenza  dei  grandi  guelfi,  quei  riformatori  accennano  a 
dar  favore  alla  nobiltà;  onde  il  popolo  insorge  contro  di  essi,  parte 
ne  uccide,  e  il  resto  caccia  via  dalla  città.  Siena  accoglie  poi  nel  1268 
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interessi,  dalle  medesime  tradizioni,  dalle  medesime  ofiFese.  Inco- 
mincia cosi  la  prima  di  quelle  divisioni  politiche  e  sociali,  che  in 
Sieoa  furono  poi  chiamate  Monti;  e  questo,  eh' è  il  più  antico,  ebbe 
la  denominazione  dì  Monte  dei  Oentiluomini,  Su  che  bisogna  esser 
chiari  e  precisi.  La  denominazione  di  nobili  o  gentiluomini,  in 
quanto  deriva  da  ufficii  tenuti  nella  repubblica,  può  intendersi  in' 
dae  modi.  Nel  significato  moderno  assai  largo  (di  cui  abbiamo  do- 
cumenti in  Siena  almeno  fino  dal  1525,  quando  s' institul  il  Monte 
unico  de  li  nobili  reggenti)  sono  e  s'intendono  esser  nobili  tutti 
coloro  che  appartengono  a  famiglie,  cosi  d'origine  magnatizia  come 
d' origine  popolare  e  magari  plebea,  i  cui  antenati  risiedettero  nel 
supremo  magistrato  del  Concistoro.  Ma  nel  preciso  e  genuino  si- 
gnificato storico  (quale  lo  intendiamo  nel  presente  studio)  il  titolo 
di  nobili  si  riferisce  ai  soli  cittadini  delle  antiche  casate,  che  eb- 
bero la  somma  del  governo  nel  periodo  consolare,  e  ne  furono 
esclusi  nel  1277.  Di  costoro  si  compone  il  nominato .  Monte  dei 
Gentiluomini. 

Giova  qui  riferire  V  autorità  dello  storico  Orlando  Malavolti  ^  che 
appartenne  all'ordine  dei  Gentiluomini  e  ne  fu  tenerissimo.  Egli 
accentua  molto  vivamente  la  distinzione  che  è  da  farsi  tra  i  no- 
bili di  casata  e  i  nobili,  se  posso  dir  cosi,  di  reggimento.  Questi 
ultimi,  egli  dice,  se  sono  derivati  da  alcuni  degli  ordini  popolari, 
non  hanno  in  origine  «  preso  mai  il  nome  di  nobili,  >  sebbene  l'avere 
risieduto  essi  nei  pubblici  uffici  abbia  4c  acquistata  la  nobiltà  ai  loro 
discendenti.  »  £  pare  che  all'  ottimo  gentiluomo  pesi  assai  dare  ad 
essi  un  tale  titolo,  e  magari  ai  loro  discendenti  ;  e,  per  quanto  può, 
si  risparmia  una  tale  afflizione  ;  osservando  che  né  anche  le  famiglie 
della  media  borghesia  che  risalgono  al  tempo  consolare,  possono 
vantare  alcun  diritto  al  titolo  di  nobili,  perchè,  se  fino  da  quel 
tempo  presero  parte  al  governo,  non  fu  già  come  nobili,  sibbene 
per  quel  terzo  che  era  riserbato  ai  popolari. 


m. 


Il  governo  della  repubblica  di  Siena,  venuto  per  la  riforma 
del  1277  nelle  mani  dei  mercatanti  guelfi,  ossia  della  democrazia 
borghese,  durò  qualche  anno  prima  di  ordinarsi  in  modo  definitivo. 
Le  mene  pericolose  e  le  tracotahze  dei  grandi  guelfi  perduravano: 

1  Histor,  cìU  l,  26-28. 
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onde  nel  1280  si  confermò,  secondo  ohe  scrive  il  Tommasi,  ^  la 
legge  d'esclusione  contro  le  casate  nobili;  e  i  Trentasei  forono 
ridotti  a  Quìndici,  disponendosi  che  il  sommo  magistrato,  o  Si- 
gnoria, 0  Concistoro  (come  lo  chiamarono  in  Siena),  fosse  racchiuso 
e  mantenuto  in  Palagio  (e  per  allora,  in  apposite  case  che  il  co- 
mune conduceva  a  pigione)  a  spese  pubbliche,  e  ivi  facesse  con- 
tinua residenza.  Neil'  anno  stesso  una  sentenza  solenne  del  Potestà 
e  dei  Quindici  del  23  ottobre  bandiva  la  pace  generale  tra  i  guelfi 
e  i  ghibellini,  ordinando  che  delle  due  parti  si  abolisse  in  Siena 
il  nome  e  la  memoria.  ^  Prowedevasi  in  questo  modo,  colla  paci- 
ficazione degli  animi,  a  fare  sempre  più  larga  e  più  salda  in  città 
la  base  della  democrazia  reggente;  mentre,  a  rafforzarne  il  potere 
in  Palagio,  lo  stesso  Magistrato  dei  Quindici  in  pochi  anni  si  fece 
più  ristretto,  e  si  ridusse  a  Nove,  che'  furono  detti  Priori  Gover- 
natori  e  Difensori  del  Comune  di  Siena. 

In  che  anno  propriamente  incomincia  il  magistrato  dei  Nove? 
Le  date  che  si  raccolgono  dai  cronisti  e  dagli  storici  oscillano  tra 
il  1283  e  1*87;  mentre  Luciano  Banchi,  per  accurate  ricerche  fatte 
nei  Consigli  della  Campana,  potè  stabilire  ^  che  i  Quindici  sussi- 
stono sino  al  1287;  che  dal  1^  febbraio  1288  appariscono  i  Nove 
mescolatamente  a  Diciotto  e  a  Sei;  poi  dal  1292  sempre  ed  esclu- 
sivamente i  Nove.  Le  quali  oscillazioni  non  devono  fare  meravi- 
glia, come  quelle  ohe  sono  effetto  naturale  d'una  grande  rivoluzione 
civile,  che  mutava  dai  fondamenti  gli  ordini  dello  Stato,  e  andava 
in  cerca  d' un  governo  definitivo.  Anche  il  magistrato  fiorentino  dei 
Priori  delle  Arti,  nato  in  quegli  anni  medesimi  non  si  sostituì  su- 
bito ai  Quattordici  Buonomini  creati  dal  cardinale  Latino,  ma  coe- 
sistè per  qualche  tempo  con  essi.  ^  In  ogni  modo  facendo  astrazione 
da  ogni  minuta  ricerca  di  date,  importa  osservare  che  lo  stabili- 
mento del  magistrato  dei  Nove  è  una  perfezione  nel  congegno  go- 
vernativo, non  già  una  novità  né  una  mutazione  politica.  Se  dal 
magistrato  dei  Nove  trasse  poi  il  nome  quel  numeroso  ordine  di 
cittadini  del  «  popolo  di  mezzo,  >  che  allora  e  sino  a  metà  del  se- 
colo XIV  tenne  lo  Stato,  non  vuol  dire  già  che  codest'  ordine  avesse 
principio  solamente  dall'  anno  in  cui  a  tal  numero  si  ridusse  il  mar 
gistrato  supremo  ;  ma  da  quello  invece  (e  ciò  fu  nel  1277),  in  cui, 
esclusi  i  gentiluomii^i  dal  reggimento,  cominciò  il  comune  a  essere 

1  Histor.  cit.,  II,  95. 

2  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Caìeffo  Vecchio,  e.  583. 

3  I  porti  della  Maremma  arnese,  pp.  46-47. 

*  I.  Del  TjFNao,  Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica,  I,  39-40. 
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governato  a  popolo  prima  coi  Trentasei,  poi  coi  Quindici  e  in  ul- 
timo definitivamente  coi  Nove.  ^ 

Col  reggimento  dei  Nove  ebbe  Siena  una  lunga  età  di  floridezza, 
la  più  prospera,  forse,  e  la  più  luminosa  della  sua  storia.  Fermo 
neir  alleanza  con  Firenze,  e,  insieme  con  questa,  zelatore  operoso 
della  parte  guelfa  e  del  pacifico  stato  della  Toscana,  il  governo 
dei  Nove  assicurò  per  questi  modi  la  vita  del  comune  di  Siena  da 
ogni  estemo  perìcolo;  e  intanto  provvide,  con  sapiente  alacrità  e 
con  ottimi  successi,  a  ingrandire  il  territorio  dello  Stato,  sia  con 
accomandigie  e  sottomissioni  di  comuni  e  di  signori,  sia  con  acquisti 
di  castella,  di -terre,  di  giurisdizioni.  La  città  si  abbellì  di  edifizi 
pubblici  e  privati:  si  fondò  il  Palagio  del  Comune;  ebbe  incre- 
mento il  bellissimo  Duomo  ;  e  nel  Palagio  e  nel  Tempio  la  pittura 
senese,  che  aveva  avuto  in  Guido  il  suo  Cimabue,  mostrava  docu- 
menti della  propria  eccellenza  nei  quadri  e  negli  affreschi  di  Duccio 
di  Buoninsegna,  dei  Lorenzetti,  di  Simone  Martini.  Fiorivano  le 
arti  e  il  commercio  ;  lo  studio  generale  rinasceva  a  nuova  vita  per 
la  venuta  degli  scolari  bolognesi  nel  1821  ;  prosperavano  le  opere 
pie  ;  e  nel  1327  i  Nove  ordinavano  un  censimento  dei  cittadini  (il 
più  antico  di  cui  si  serbi  memoria),  il  quale,  a  detta  del  Malavolti, 
diede  la  somma  di  oltre  undicimila  settecento  famiglie. 

Ma  il  governo  dei  Nove  era  un  governo  chiuso;  e  se  in  ciò 
(come  già  i  patrizi  veneti  nella  Serrata  del  Gran  Consiglio)  pone- 
vamo essi  la  propria  forza,  accumulavano  intanto  contro  di  sé  le 
gelosie  di  tanta  parte  di  cittadinanssa  di  vari  ordini  esclusa  dalla 
signoria.  Ribellaronsi  i  nobili  più  volte  ;  poi  i  giudici  e  notai  chie- 
sero d'essere  fatti  partecipi,  coi  mercatanti,  del  governo;  poi  co- 
minciò a  tumultuare  la  plebe,  aizzata  dai  grandi,  e  cupida  essa 
medesima  di  avere  parte  al  reggimento.  I  tumulti  si  repressero 
col  sangue  e  con  gli  sbandimenti:  ordinaronsi  vigorosamente,  a 
difesa  del  magistrato  dei  Nove,  le  milizie  cittadine  per  terzierì  e 
per  contrade,  e  simile  ordinamento  si  estese  alle  masse  e  al  con- 
tado. Inoltre,  per  far  mostra  d' aderire  ai  generali  desideri,  nel  1318 
si  rinnovarono  i  bossoli  contenenti  i  nomi  dei  cittadini  abili  al  su- 
premo magistrato,  e  vi  s'inscrissero  altre  parecchie  famiglie  del 
ceto  medio  ;  ma  in  realtà  continuarono  sempre  a  sortir  fuori  i  soliti 
nomi  delle  famiglie  che  già  da  anni  avevano  in  mano  la  cosa  pub- 
blica. Erasi  fatta  un'oligarchia  intollerante  e  alla  grande  massa 
dei  cittadini  intollerabile  :  onde,  nonostante  le  molte  benemerenze 

1  Ved.  intorno  a  ciò  G.  ToMMASi,  Histor.  cit.,  II,  107-108. 
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niiaento  politico  di  pii  i^e&er:iìe  uKpcrtA.^zay  di^o  la  wsotA  ìm 
Itaiia  di  Carlo  TV,  e  la  «ci  direcca  i^ismudaiore  fidile  fiaeccede 
di  Sieesk 

Xei  primi  iel  1355  Carlo  di  I.  ni  e  ■  borgo  acesdeTa  ìm  ItaHa, 
per  rieerera  in  Rr.sa  U  eorooa  impenale;  e  frattaato  iaiendeTa 
a  diatnbvire  pnTÌ!et^l  e  a  ri«r«ot»«  ha>e]iì  Fermatosi  in  Pisa  0 
18  geonaiOy  ri  ri^^ercTa  gli  omaggi  degli  amhaaciitori  di  FircBxe, 
di  .Siena  e  di  altra  osta  dalla  Toocana.  CorreTa  on  aeeolo  di  mer- 
cantL  I  eontraati  ero::^:  tra  impero  e  e^Miimi  erano  cosa  d'ahrì 
tempi,  ignota  e  Lccomprebjibile  a  codesta  età  gnanmente  bor- 
ghese. Ai  eomnni  bastava  adaicorare  la  aoTimaità  propria,  compran- 
done la  conferma  per  privilegio  imperiale,  e  ottraiendo  pei  propri 
reggitori  titr.Io  e  autorità  di  vicari  dell'impero:  all'imperatore 
premeva  d'impingnare  T  erario.  Tanti  privilegi,  tante  migliaia  di 
fiorini  :  nna  semplice  operazione  di  ragioneria  dall*nna  parte  e  dal- 
l'al  tra,  e  fl  contratto  era  fatto. 

Non  altrimenti  fecero  allora  con  Carlo  i  Fiorentini  e  i  Senesi: 
ma,  per  quanto  si  racconta,  qaesti  aitimi,  ossia  i  Nove  loro  reg- 
gitori, passarono  il  segno.  Che,  spaventati  dai  mali  nmori  crescenti 
in  città  contro  di  essi,  e  volendo  accaparrarsi  la  protezione  del- 
l'imperatore, avevano  conunesso  ai  propri  oratori  di  {lare  a  Carlo 
piena  sottomissione  della  città.  La  qnale  cesa  dispiacque  ai  Fio- 
rentini, come  pericolosa  troppo  alla  libertà  toscana,  e  alienò  di  un 
tratto  le  simpatie  loro  da  qnel  governo,  col  qnale  per  tanti  anni 
erano  vissuti  in  pieno  accordo  :  dispiacque  non, meno  in  Siena,  dove 
parve  che  i  Nove  con  troppo  arbitrio  abusassero  della  sovranità 
popolare.  Messer  Guccio  de' Tolomei,  capo  de  ir  ambasceria  senese, 
trattenuto  dai  Fiorentini,  non  osò  fare  quella  cosi  ampia  sottomis- 
sione, senza  avere  più  esplicito  mandato:  e  questo  riserbo  mise 
Carlo  in  sospetto,  intanto  che  la  cosa  tornò  ad  essere  trattata  in 
Siena.  £  questo  fu  pei  Nove  colpo  gravissimo:  averla  essi  pro- 
posta, non  averla  essi  soli  saputa  condurre  a'  termine.  G4*andi  e 
popolo  gareggiarono  allora  nel  far  mostra  di  devozione  alF  impero  ; 
e  mentre  prima,  contro  i  Nove,  ostentavano  di  voler  difendere  la 
libertà  del  comune,  ora  con  opposto  zelo  eccitavano  contr'  essi  la 
diffidenza  delP  imperatore,  e  tramavano  per  averlo  favorevole  a  una 
mutazione  di  Stato.  Carlo,  per  il  momento,  concedette  al  governo 
dei  Nove  quanto  chiesero  :  privilegi  e  titolo  di  vicari  imperiali,  e 
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sostegno  di  milizie;  ma  a  malincuore,  che  della  loro  fede,  e  ormai 
anche  delle  loro  forze,  aveva  ragione  di  dubitare.  Con  queste  poco 
benigne  disposizioni  d'animo  Carlo  venne  in  Siena  il  23  marzo  1355, 
accolto  reverentemente  dal  magistrato,  esaltato  oltre  ogni  misura 
dai  grandi  e  dalla  plebe.  Alle  grida  di  €  Viva  VlmpercUore!  i^  me- 
scolaronsi  presto  le  altre  di  <  Mtwia  li  Nove  /  >  ;  e  nobili  e  popo- 
lani insursero  furiosamente  contro  quella  signoria.  Levarono  via  di 
Palagio  i  Nove,  e  diedero  la  caccia  ai  noveschi  per  la  città,  con 
uccisioni  e  ruberie;  spezzarono  e  trascinarono  ignominiosamente 
per  le  vie  la  cassetta  dov'  erano  i  bossoli  degli  abili  al  magistrato, 
e  bruciarono  quei  bossoli,  con  che  si  intese  di  escludere  tutti  i 
cittadini  di  queir  ordine  dal  governo.  La  cittadinanza  (dice  il  cro- 
nista Neri  di  Donato)  ^  lasciava  fare  ;  e  alle  morti  e  ài  ferimenti 
«  si  stringeva  nelle  spalle  »  ;  e,  fosse  paura  o  disprezzo,  que'  per- 
seguitati €  non  era  chi  li  volesse  ricevere,  né  vedere,  né  udire  »  ; 
anzi  €  molte  infamie  erano  dette  di  loro:  di  ladri  e  traditori  »;  <  e 
chi  più  potea  dir  male,  dicea.  »  L' imperatore,  in  mal  punto  da  loro 
invocato,  aiutò  apertamente  la  ribellione,  e  rivolse  contr'  essi  soc- 
combenti la  propria  autorità.  Depostili  d*  ufficio,  revocato  ogni  pri- 
vilegio già  loro  concesso,  diede  incarico  a  una  commissione  di  venti 
cittadini  di  riformare  lo  Stato  ;  e  il  28  marzo  parti  per  Roma,  dove 
aspettavalo  il  cardinale  d' Ostia,  legato  pontificio,  per  coronarlo  so- 
lennemente in  San  Pietro,  il  5  di  aprile.  Pasqua  di  Resurrezione. 
Cosi,  dopo  tanta  prosperità  e  gloria,  terminava  non  gloriosamente 
il  governo  dei  Nove;  e  quella  intelligente  e  operosa  democrazia 
borghese  (che  dal  numero  appunto  del  suo  magistrato  si  appellò 
Monte  dei  Nove  o  de'  Noveschi)  fu  messa  da  parte.  Vecchi  rancori 
e  appetiti  nuovi  T  avevano  sopraffatta;  ma  dalla  caduta  di  essa  la 
repubblica  non  ebbe  più  pace.  Le  divisioni  politiche  e  gentilizie 
si  rinfocolarono;  nuovi  Monti  sbandarono  costituendo,  senza  che  si 
disfacessero  gli  antichi  ;  e  il  contrasto  delle  varie  classi  della  cit- 
tadinanza si  fece  sempre  più  vivo  e  disordinato. 


IV. 


La  commissione  riformatrìce  nominata  da  Carlo  IV  creò  un  ma- 
gistrato di  Dodici  popolari,  aggiungendogli  un  Collegio  consultivo 
di  dodici  (altri  dice  sei)  Gentiluomini.  Il  numero   del  nuovo  ma- 

1  Cronica  aanese  in  Mubatobi,  RR.  II.  SS.  XV,  147,  148. 
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gistrato  dà  nome  a  una  nuova  fazione,  oh'  è  di  gente  inferiore  alla 
novesca,  e  si  sostituisce  a  questa  nel  governo  del  Comune  :  dimo- 
doohè,  quando  diciamo  Dodici^  intendiamo  non  tanto  il  numero  dei 
componenti  il  magistrato  supremo  della  repubblica,  quanto  la  gente 
0  consorteria,  da  cui  traevansi  ora  esclusivamente  gli  abili  al  reg- 
gimento. Ma,  sia  che  li  consideriamo  nelP  un  modo  o  nelP  altro,  ì 
Dodici  erano  gente  volgare,  incapace  e  turbolenta;  €  negotiatores 
abiectÌT^  li  chiama  Pio  II  nei  Commentarii;  e  vissero  e  governa- 
rono tra  gare  continue.  Presto  vennero  in  discordia  coi  nobili,  ai 
cui  maneggi  aveano  dapprima  servito,  onde  questi  nel  ghigno  dello 
stesso  anno  1355  dovettero  ritirarsi  dal  governo.  Ai  Nove  porta- 
rono odio  intenso  (e  questa  fu,  allora  e  poi,  la  principale  caratte- 
ristica della  loro  politica),  e  jie  raschiarono  il  nome  fino  dai  pub- 
blici  statuti;  ma  non  seppero  emularne  la  fruttuosa  operosità,  né 
serbare  alla  repubblica  la  prosperità  e  la  grandezza,  che  sotto  i 
loro  predecessori  aveva  conseguito. 

I  tempi,  invero,  erano  difficili  assai  ;  ma  nelle  gravi  '  difficoltà 
inteme  ed  esteme  troppo  si  palesò  V  insufficienza  dei  Dodici.  Pa- 
recchie terre  del  dominio  si  ribellarono  ;  il  territorio  senese  fn  più 
volte  corso  dalle  compagnie  di  ventura,  che  si  dovettero  placare 
con  grosse  somme  di  denaro  :  e  ci  furono  lunghe  ed  aspre  contro- 
versie con  Pemgia  e  con  Grosseto.  Internamente,  discordie  di  fa- 
miglie magnatizie,  non  pacificate,  ma  anzi  inasprite  dalla  signoria, 
per  meglio  dominarle  :  poi  la  fazione  stessa  dei  Dodici  si  divise  in 
due  parti  :  una  detta  dei  Caneschi,  che  aderiva  alla  nobile  famiglia 
dei  Tolomei,  ed  era  la  migliore;  l'altra  dei  Grasselli,  che  aveva 
a  capo  i  Salimbeni,  turbolenta,  malfattrice,  feccia  di  gentiluomini 
e  di  borghesia.  Su  questa  sola  ormai  il  governo  dei  Dodici  poteva 
contare;  e  nel  rimanente  sentivasi  minacciato  da  ogni  parte.  €  E' si- 
gnori Dodici  di  Siena  (scrive  il  cronista  Neri  di  Donato  con  poche 
parole  che  sono  una  pittura)  ^  entrare  in  grande  paura  dell'aria,  e 
fero  molti  barigelli  per  la  città  in  ogni  Terzo,  e  con  molti  fanti; 
e  diero  loro  grandissima  balia  che  di  fatto  ammannaiassero  chiunque 
tossisse  centra  loro.  »  È  lecito  credere  che  in  tutti  questi  disordini 
i  noveschi,  a  lor  prò,  soffiassero  dentro;  ma  con  più  rapida  vio- 
lenza insorsero  a  vendetta  1  nobili,  cui  pungeva,  oltre  il  danno  delle 
offese,  la  vergogna  d'  una  grande  delusione  patita. 

II  governo  dei  Dodici  fini  negli  ultimi  mesi  del  1368;  e  nelle 
vicende  intricatissime  di  quei  giorni  si  mescolarono  nobili,  popolo 

1  MURATOBI,  XV,  192.^ 
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e  imperatore.  Dae  ricordi  scritti  nei  libri  stessi  delle  deliberazioni 
della  Signoria  da  due  notarì  di  Palagio  ^  ce  ne  serbano  testimo- 
nianza immediata  ed  autentica,  e  sono  prezioso  contributo  a  con- 
fermare e  chiarire  le  narrazioni  degli  storici. 

Il  2  settembre  1368  i  nobili,  con  molta  gente  di  contado  armata, 
scendono  in  piazza  e  assaltano  il  Palagio.  Oacoiatine  i  Dodici, 
trenta  di  loro  vi  s*  insediano  e  riformano  il  governo,  prendendo 
dieci  posti  per  sé  e  concedendone  tre  ai  noveschi;  e  alla  nuova 
Signoria,  entrata  in  ufficio  il  6,  per  ricordo  dei  tempi  eroici  del 
loro  predominio,  danno  nome  di  Consoli.  Ma  fu  un  governo  di  pochi 
giorni:  che  al  popolo,  benché  lacerato  dalle  fazioni,  non  poteva 
piacere  questa  reazione  di  magnati  eontra  statum  popularem;  né 
meglio  piaceva  all'  imperatore,  che  dai  Dodici  aveva  ricevuto  sot- 
tomissione, e  aspirava,  coli' adesione  di  essi  e  dei  Salimbeni,  a  più 
diretto  dominio.  Difatti  il  28  settembre  Malatesta  da  Eimini,  vi- 
cario imperiale,  con  le  milizie  cesaree,  s' accampa  minaccioso  a 
Fontebecci,  e  in  nome  dell'  imperatore  chiede  la  signoria  della  città. 
Il  popolo,  sempre  imperiale,  coi  Salimbeni  e  coi  Dódici,  insorge, 
bpre  le  porte  a  Malatesta;  e  colle  grida  €  Vivai  dominus  Impe- 
ratoT  et  Populus!-^^  tutti  insieme  combattono  e  debellano  per  la 
città  i  magnati  e  i  loro  fautori  ;  vanno  in  Piazza  del  Campo  ;  rom- 
pono le  porte  del  Palagio;  e,  cacciatine  i  Consoli,  un  Consiglio 
di  124  Riformatori  crea  un  nuovo  magistrato  de  ditodechn  popu- 
laribuSj  che  entrano  in  ufficio  il  24. 

Ma  su  questa  espressione  :  de  dtwdecim  popularibusj  adoperata 
nel  ricordo  di  ser  Jacopo  Manni,  allora  notaio  della  Signorìa,  bi- 
sogna intendersi.  Il  nuovo  magistrato,  sebbene  nel  numero  si  serbi 
uguale  a  quelli  anterìorì  alla  rivoluzione  del  2  settembre,  non  é 
più  costituito  per  intero  ed  esclusivamente  della  fazione  detta  dei 
Dodici.  Il  dominio  assoluto  di  questa  é  cessato  ;  ed  entra  ora  nel 
governo  un  elemento  nuovo,  cioè  il  popolo  minuto.  Il  nuovo  ma- 
gistrato era  misto;  e  si  componeva  di  4  Dodicini,  8  Noveschi  e 
5  del  Popolo  minuto;  e  nella  stessa  proporzione  di  Monti  crearonsi 
un  Consiglio  generale  di  650  cittadini  e  un  Consiglio  delle  compa- 
gnie di  240.  I  nobili  ebbero  a  pagare  duramente  il  fio  della  tentata 
rivincita  eontra  statum  popularem;  e  vennero  esclusi,  non  solamente 
dal  supremo  magistrato,  ma  a'hche  dai  Consigli  e  dagli  uffici  mi- 
nori, ed  espulsi  dalla  città;  mentre  ai  Salimbeni,  guidatori  della 
rivoluzione,  fu  concessa  la  popolarità  e  donate  non  poche  castella. 

1  Ed.  L.  Banchi  in  Porti  della  Maremma  seneee,  pp.  60-61. 
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Carlo  IV,  passando  per  Siena  nell'ottobre,  diretto  a  Roma,  sanzionò 
colla  sua  presenza  il  nuovo  governo,  che  però  non  era  ancor  fermo. 
Né  infatti  la  fazione  dei  Dodici  era  contenta  d'avere  a  parte- 
cipare con  altri  quella  signoria  che  aveva  tenuta  per  tredici  anni 
da  sé  sola  ;  né  il  popolo  minuto  era  soddisfatto  :  onde  nel  dicembre 
fu  un  nuovo  tu^iulto.  Dodici  e  Popolo  si  accordano  contro  i  Nove; 
ma  la  moltitudine  popolare,  sentendosi  più  forte  essa  delle  due 
fazioni  borghesi,  novesca  e  dodicina,  a' di  11  dicembre,  facto  tvr 
multu  et  clamore  maximo  (scrive  il  notare  Simone  di  Conte),  ed 
entrata  in  Palagio  per  una  porta  abbruciata,  ne  ccuscia  via  i  tre 
de  numero  seu  gente  Novem^  i  quattro  de  gente  Duodecim^  e  con- 
serva solo  i  cinque  de  gente  Populi  minuti.  H  governo  é  ora  tutto 
in  mano  della  plebe,  la  quale,  d'accordo  con  Malatesta  capitano 
imperiale,  fa  un  Consìglio  di  centocinquanta  Riformatori,  tutti  po- 
polari e  un  nuovo  magistrato  di  Quindici,  tutti  parimenti  di  po- 
polo minuto,  da  durare  (compresi  i  cinque  che  già  erano  in  ufficio) 
sino  al  1*  di  gennaio  prossimo,  e  li  chiama:  «  Domini  defensor es 
Populi  et  Comunis  Senarum,  »  Questo  magistrato  bensì  non  durò 
neppure  il  breve  tempo  assegnatogli;  che  i  Riformatorì,  messi  in 
sospetto  dalle  strette  pratiche  che  la  fazione  dei  Dodici  aveva  av- 
viate coli' imperatore  a  Roma  per  ripigliare  stato,  con  lodevole  pru- 
denza, il  16  dicembre,  richiamarono  in  Palagio  i  sette  espulsi  degli 
ordini  dei  Nove  e  dei  Dodici,  e  li  rimisero  nel  magistrato,  ser- 
bando in  questo  otto  del  Popolo  minuto,  e  ordinando  inoltre  che 
dal  numero  di  questi  otto  si  traesse  sempre  il  Capitano  del  po- 
polo ;  e  che  fossero  pure  di  popolo  minuto  i  Gonfalonieri  maestri, 
ossia  i  Gonfalonieri  dei  Terzi. 

E  qui  soffermiamoci  un  momento  per  ripigliare  fiato,  e  cerchiamo 
d'orientarci  in  questo  laberinto  di  numeri  e  di  nomi,  in  questo 
vertiginoso  mutamento  di  governi  e  di  fazioni. 
.  Nell'ultimo  quadrimestre  del  1368,  il  governo  di  Siena  mutò 
quattro  volte,  cosi  nella  costituzione  intema,  come  rispetto  alle 
fazioni  e  alle  classi  della  cittadinanza.  Cessata  la  signoria  esclu- 
siva dell'ordine  dei  Dodici  per  la  rivoluzione  del  2  settembre, 
h annosi  i  seguenti  magistrati  :  primo,  il  6  settembre,  un  magistrato 
di  Tredici  consoli,  misto  di  10  nobili  e  8  noveschi;  secondo,  il 
24  settembre,  un  magistrato  di  Dodici,  misto  di  4  dodicini,  3  no- 
veschi e  5  popolani  minuti;  terzo,  il  di  11  dicembre,  un  magistrato 
di  Quindici  difensori,  composto  esclusivamente  di  popolo  minuto; 
e  quarto,  il  16  dicembre,  un  magistrato  pur  di  Quindici,  ma  misto 
di  8  popolani  minuti,  4  dodicini  e  3  noveschi. 
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Osserva  il  Malavoltì  ^  essere  questa  la  prima  volta  che  «  nei  libri 
pubblioi  si  scrìvesse  e  si  conservasse  la  memorìa  delle  divisioni 
nate.  Del  popolo  ;  »  e  aggiunge  che  <  col  creare  i  magistrati  per  di- 
stribuzione di  fazioni  o  di  Ordini  o  di  Monti  (come  si  sono  diman- 
date dipoi)»,  queste  divisioni  si  fecero  «immortali.  »  Ma,  le  aves- 
sero scritte  0  no  nei  libri  pubblici,  esse  vivevano,  perchè  avevano 
un  organismo  proprio;  e  la  distribuzione  proporzionale  dei  magi- 
strati fu  conseguenza  necessaria  dei  contrasti  e  delle  forze  reci- 
proche dei  vari  Monti.  I  libri  pubblici,  testimoni  passivi  e  impar- 
ziaU,  non  creavano  il  fatto  ma^  semplicemente  lo  registravano;  e 
in  quei  giorni  dovettero  registrare  il  principio  di  un  nuovo  ordine, 
che  fu  detto  dei  Riformatori,  Come  le  genti  dei  Nove  e  d^i  Dodici 
avevano  assunto  il  nome  della  composizione  numerica  dei  propri 
magistrati,  cosi  il  nuovo  popolo,  surto  nelle  rivoluzioni  dell'ultimo 
quadrimestre  del  1368,  l'assunse  dal  Consiglio  dei  Riformatori,* 
che  aveva  creato  il  nuovo  ordine  di  cose.  Questo  Consiglio  infatti 
(che  si  ampliò  in  seguito  più  volte)  traeva  dal  suo  seno  gli  abili 
alla  signoria;  e  rimanendo  a  capo  dello  Stato,  come  un'assemblea 
costituente  in  permanenza,  sovrapposto  al  magistrato  dei  Quindici 
e  agli  altri  Consigli  ordinari,  ebbe  autorità  politica  massima,  e  il 
nuovo  reggimento  da  essi  stabilito,  per  quanto  vi  partecipassero 
in  piccola  porzione  anche  le  vinte  fazioni  borghesi,  ebbe  dai  Ri- 
formatori regola  e  nome. 


V. 


L' ordine  dei  Riformatori,  formato  d' artefici  e  di  popolo  minuto, 
aveva  larghissime  aderenze  ed  energia  e  magnanimità  di  propo- 
siti. Col  mal  governo  dei  Dodici  la  democrazia  borghese  era  ca- 
duta a  vii  fine  :  spettava  ora  alla  democrazia  artigiana  rinvigorire 
moralmente  e  politicamente  lo  Stato.  A  ciò  adoperaronsi  i  Rifor- 
matori, apparecchiando,  per  quanto  era  possibile,  1*  unione  del  po- 
polo e  la  pacificazione  degli  animi. 

Per  prima  cosa  vollero  che  fossero  abolite  le  denominazioni  par- 
tigiane di  Nove  e  di  Dodici,  e  secondo  il  numero  delle  famiglie 
dei  due  ordini,  chiamarono  il  primo.  Popolo  del  minor  numero; 
il  secondo.  Popolo  del  numero  mediocre;  assumendo  per  sé  il  nome 
di  Popolo  del  maggior  numero.  Agli  onesti  intendimenti  gli  avver- 

* 

1  Hi8t,  II,  130. 
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sari  risposero  subito,  come  vedremo,  colle  violenze,  ma  ciò  non 
disanimò  i  Riformatori.  Difatti  il  31  gennaio  1369  fecero  appro- 
vare nel  Consiglio  generale  della  Campana  una  provvisione,  che 
doveva  porre  un  sacro  snggello  alla  pacificazione  degli  ordini  po- 
polari: di  che  avevano  prima  chiesto  lealmente  P  assentimento  ai 
Nove  e  ai  Dodici.  Per  questa  provvisione  si  disponeva  che,  a  pia- 
cere dei  signori  Difensori  e  del  Capitano  del  popolo,  si  dovesse 
celebrare  con  grandissima  solennità  <  la  Messa  della  Pace  »,  e  vi 
fossero  chiamati,  col  Popolo,  tutti  i  Nove  e  i  Dodici,  <  e  loro  di- 
scendenti e  pertenenti  ,*  »  e  dopo  la  messa,  tutti  facessero  pace,  e 
giurassero  «  sulla  pietra  sagrata  >  d' essere  «  diritti  e  leali  al  pre- 
sente reggimento.  »  £  colla  medesima  provvisione,  vietavasi  lo 
<  zanzalare  >  e  il  dire  o  «  rapportare  >  calunnie  a  carico  d' alcun 
cittadino  ;  nonché  il  gridare  €  al  tempo  d' alcuno  rumore,  che  Dio 
*  cessi,  Muoia  el  PopuloI  Muoia  €*Novef  Muoia  e* Dodici!^  E  chi 
cosi  gridasse  fosse  punito  nelP  avere  e  nella  persona,  e  parimente 
fosse  punito  chianque  tentasse  di  portare  mutazione  «  reggimento 
al  presente  riformato  »  o  rompere  la  pace.  ^  Se  la  deliberata  messa 
si  dicesse  o  no,  non  rimane  memoria;  certo  è  che  la  pace  non 
venne.  Né  a  questa  potè  giovare  l'avere  istituito  nello  stesso 
anno  1369  una  grande  compagnia  di  cittadini  armati,  eletti  da  essi 
Riformatori,  che  chiamarono  la  Casata  grande  del  Popolo^  cui  die- 
dero per  insegna  un  Leone  bianco,  e  per  mandato  la  difesa  della 
libertà  contro  le  possibili  violenze  dei  nobili  :  istituzione  forse  più 
a  pompa  che  a  terrore  ;  ma  destinata,  per  la  natura  sua,  piuttosto 
a  suscitare  che  a  rimuovere  i  pericoli  di  contenzioni. 

Bensì  anche  coi  nobili  i  Riformatori  mostraronsi  equanimi.  Vero 
è  che  nei  giorni  tumultuosi  del  settembre  1368,  insorgendo  contro 
l'usurpazione  che  quelli  avevano  fatto  dello  Stato,  li  avevano 
esclusi  dagli  uffici,  espulsi  dalla  città;  vero  è  che  coli'  istituire  la 
menzionata  compagnia  o  casata  del  Popolo  pare  che  avessero  sen- 
tito il  bisogno  di  raffermare,  in  odio  di  essi,  la  propria  fede  de- 
mocratica e  metterla  in  mostra  su  una  bandiera;  in  pari  tempo 
avviarono  pratiche  d'accordo  coi  nobili  fuorusciti,  essendo  a  ciò 
mediatori  i  Fiorentini  ;  e,  dopo  vari  contrasti  li  riammisero  in  città 
e  agli  uffici,  eccetto  che  al  magistrato  supremo. 

Ma,  come  io  diceva,  la  pace  non  venne.  I  Riformatori  ebbero  a 
difendersi,  a  ogni  momento,  dagli  intrighi  e  dalle  violenze  delle 

1  Aiti  e  Memorie  della  Set.  Star,  letter.  della  JR.  Accademia  dei  Rogei, 
N.  S.,  Voi.  I  (Siena,  1871),  pp.  171-174. 
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antiche  fazioni,  e  in  specie  da  quella,  sopra  tutte  irrequieta  e  fa- 
cinorosa, dei  Dodici  e  Sab'mbeni,  la  quale  non  solamente  sentiva 
il  livore  contro  il  nuovo  reggimento,  ma  più  si  doleva  di  stare  nel 
supremo  magistrato  in  compagnia  forzata  coi  noveschi:  essa  che 
già  nel  1355  aveva  voluto  disfarli,  e  che,  vedendoli  ora  ripigliare 
stato,  temeva  che  ne  sarebbe  disfatta. 

Era  da  pochi  giorni  costituito  il  governo  dei  Riformatori,  che  i 
Dodici  coi  Salimbeni  gli  si  voltarono  contro.  Aiutati  da  Carlo  IV, 
tornato  allora  da  Roma,  e  dalle  milizie  di  Malatesta  col  segreto 
trattato  (si  disse)  che  «  messer  Malatesta  dovea  aver  Siena  a  ti- 
rannia de  lo  'mperadore  per  20  mila  fiorini  d'oro  l'anno;  e  li  Sa- 
limbeni e  li  .Dodici  due  di  sangue;  e  li  forestieri  tre  di  sacco  »;  ^ 
il  18  gennaio  1369  fecero  «ìmpeto  contro  il  Palagio  pubblico,  e  ne 
cacciarono  fuori  i  tre  noveschi,  col  pretesto  che  quest'ordine  fa- 
cesse pratiche  per  richiamare  i  nobili.  Ma  la  Signoria,  presentito 
il  maggior  pericolo  che  poteva  seguire  a  questo  moto,  e  veduto 
l' imperatore  venire  con  la  guardia  in  aiuto  de'  sollevati,  chiamò  il 
popolo  a  difesa.  E  il  popolo  armato  assaltò  e  sconfisse  la  guardia 
imperiale  presso  la  Croce  del  Travaglio,  atterrò  lo  stendardo  del- 
r  imperatore,  e  lui  stesso  ricacciò  e  chiuse  nelle  case  dei  Salim- 
beni, con  divieto  di  dargli  vettovaglie.  Onde  Carlo  dovette  venire 
a  patti;  e,  privilegiato  il  nuovo  governo  con  bolla  d'oro,  se  ne 
parti  da  Siena,  svergognato,  ma  con  qualche  migHaio  di  fiorini 
d' oro  datigli  a  prestanza  dal  magistrato  della  Biccherna.  I  tre  no- 
veschi espulsi  furono  rimessi  in  Palagio  con  grandi  onoranze  ;  ma 
le  discordie  e  i  tumulti  fra  le  due  fazioni  dei  Nove  e  dei  Dodici 
continuarono,  nò  bastarono  a  farle  cessare  le  condanne  e  il  confino 
dei  più  turbolenti.  E  intanto  né  anche  i  nobili  s' acquetavano  alle 
concessioni  ottenute,  e  nel  contado  e  nella  città  facevano  rumori 
e  violenze;  onde  fu  necessario  emanare  contr'essi  severissime  prov- 
visioni. 

Cominciò  poi  ad  agitarsi  lo  stesso  popolo  minuto,  da  cui  avea 
avuto  nascimento  il  governo  dei  Riformatori.  A  questo  popolo  la 
signoria  ottenuta  da  costoro,  gente  del  suo  sangue,  aveva  aguzzato 
l' appetito,  ma  in  pari  tempo  mandate  a  male  molte  speranze,  per- 
chè, come  spesso  accade,  pochi  avevano  goduto,  e  i  più  erano  ri- 
masti di  fuorì.  Ad  accrescerne  poi  la  mala  contentezza,  s' aggiunsero 
la  carestia  de'  grani,  e  controversie  di  salarii  tra  i  lavoranti  scar- 
dassierì  e  i  maestri  dell'  arte  della  lana.  Onde  nel  1370,  nelle  coste 
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di  Ovile,  tra  gl'infimi  lavoranti  di  queìFarte,  si  formò  una  con- 
giura che  dal  nome  della  contrada  s'appellò  Compagnia  del  Bruco, 
Erano  circa  trecento,  capitanati  da  un  ligrittiere  (ossia  venditore 
di  panni  al  minuto),  e  la  miseria  e  la  fame  li  tormentavano.  Nel 
luglio  del  1371  andarono  alle  case  dei  ricchi  a  farsi  dar  grano  per 
amore  o  per  forza.  Il  senatore,  magistrato  criminale,  ne  prese  tre, 
li  pose  alla  tortura,  li  condannò  a  morte.  Allora  tutta  la  Compa- 
gnia del  Bruco  sì  sollevò,  e  unitasi  alla  Compagnia  del  Popolo, 
creata  dai  Riformatori,  rivolle  liberi  i  suoi  prigionieri,  diede  l' as- 
salto al  Palagio  pubblico,  e  trattine  fuori  i  4  dei  Dodici  e  i  3  dei 
Nove,  vi  insediò  sette  dei  suoi  Ciompi.  Dispersa  poi  da  una  squadra 
di  gentiluomini,  si  ritrasse  nelle  sue  coste  d*  Ovile,  e  ivi  andarono 
ad  assalirla  improvvisamente  alcune  brigate  di  borghesi  esasperati 
e  in  specie  di  dodicini  (sempre  primi  a  mal  fare),  e  ne  fecero 
strage,  non  perdonando  a  età  né  a  sesso,  tanto  crudelmente  che 
(dice  il  cronista)  €  non  fu  mai  simile  piata  i  ».  Poi  il  popolo  piglia 
la  rivincita  in  Piazza  del  Campo;  e,  d'accordo  colla  Signorìa,  fa 
tumultuariamente  tagliare  la  testa  al  Capitano  del  popolo  congiu- 
rato coi  Dodici,  e  ad  altri  capi  di  quella  fazione:  infine  il  tumulto 
s' acqueta,  riformandosi  il  Magistrato  dei  Quindici  con  aggiungere 
agli  otto  popolani  del  maggior  numero  altri  quattro  dello  stesso 
ordine,  in  luogo  dei  quattro  dodicini  che  vengono  espulsi;  e  cosi 
la  Signoria  si  compone  ora  di  dodici  dei  Riformatori  e  tre  dei  Nove, 
mentre  la  fazione  dei  Dodici  è  dichiarata  inabile  al  governo,  con- 
dannata in  gi^vissime  multe,  e  privata  delle  armi. 

I  contrasti  continui,  eccessivi,  inasprirono  gli  animi  dei  'Rifor- 
matori, e  dai  magnifici  principii  di  pace  e  di  popolarità  li  trassero 
sciaguratamente  a  repressioni  feroci  ed  inique.  Pena  di  morte  era 
sentenziata  a  chiunque  facesse  offesa  di  sangue  ai  Riformatori;  e 
le  condanne  e  ]e  esecuzioni  capitali  erano  frequenti,  anche  per  sem- 
plici ingiurie  o  sospetti.  Si  racconta  d'un  ser  Agnolo  d'Andrea 
dodicino,  condannato  perchè  in  un  banchetto  offerto  ad  alcuni  amici 
(che  fu  sospettato  essere  un  convegno  di  settari)  non  aveva  invitato 
alcuno  dei  Riformatori.  E  in  una  stupenda  lettera  di  Santa  Cate- 
rina 2  è  fatta  memoria  di  un  nobile  giovane  perugino,  che  fu  con- 
dannato nel  capo  per  accusa  di  maldicenza  e  di  tentata  ribellione  ; 
ed  ella  stessa  lo  assistè  amorosamente  e  con  mistico  entusiasmo 
nell'  ultimo  supplizio,  e  ne  raccolse  tra  le  mani  il  capo  rotolante 

1  MuRAT.  XV,  227. 

2  Lettera  278  dell' ediz.  Tommaseo. 


I    «  MONTI  >    O   FAZIONI   ITÈIiLA   BEPUBBLICA   DI   SIENA       177 

dì  sai  ceppo.  Ci  rimangono  varie  lettere  della  vergine  senese  ai 
reggitori  del  comune,  che  contengono-  esortazioni  spirituali  e  ac- 
cenni al  desiderato  €  stato  pacifico  »  ;  ma  queste  esortazioni,  pura- 
mente ascetiche,  non  ebbero  né  poterono  avere  alcun  effetto  civile. 
Le  congiure  e  le  condanne  si  succederono  senza  requie  ;  frequenti 
i  disordini,  numerosi  i  malefìcii. 

Anche  nella  politica  estema  i  Riformatori,  con  ottimi  intendi- 
menti ebbero  vita  ardua  e  laboriosa.  Ebbero  nel  contado  aspre 
battaglie  coi  Salìmbeni,  che  furono  poi  pacificate  dai  Fiorentini. 
Con  questi  allearonsi  nel  1875,  nella  guerra  animosa  che  il  comune 
di  Firenze  avea  mosso  a  papa  Gregorio  XI  per  giusta  vendetta 
delle  rapine  e  nequizie  dei  legati  pontificii,  e  che  è  rimasta  glo- 
riosamente celebre  nella  storia  col  nome  di  guerra  degli  Otto  Santi. 
I  Riformatori  seppero  in  qnell'  occasione  ben  difendere  il  territorio 
senese  dalP  incursione  delle  masnade  predatrici  dei  Brettoni  e  dei 
Guasconi;  ma  d'aver  dato  qualche  aiuto  a  Perugia  e  ad  altre  città 
deir  Umbria,  ribellatesi  alla  feroce  signoria  dei  legati  di  Santa 
Cniesa,  ebbero  poi  danno.  Nello  stesso  anno  1875,  per  gli  intrighi 
dei  Dodici  con  Piero  Gambacorti  e  col  Priore  Gerosolimitano  di 
Pisa,  quest'  ultimo,  coadiuvato  dalle  milizie  papali,  tolse  per  forza 
ai  Senesi  il  Porto  di  Talamone;  e  benché  poi  cercassero  essi  di 
riaverlo  da  papa  Gregorio  XI,  ricondotto  in  Italia  dalla  loro  Santa 
Caterina,  e  per  mezzo  di  lei  supplicato,  il  papa,  finché  visse,  si 
rifiutò  di  restituirlo. 

Più  grave  e  insanabile  danno  apparecchiarono  i  Riformatori  a 
so  e  al  comune  pei  fatti  d'Arezzo  del  1884.  Nelle  rivalità  che  erano 
I  allora  tra  Carlo  di  Durazzo  e  Ludovico  d' Angiò,  ambedue  preten- 
denti al  regno  di  Napoli,  entrò  come  materia  di  contesa  anche  la 
città  d'Arezzo;  la  quale,  tenuta  prima  dalle  genti  del  Durazzo,  poi 
presa  per  forza  a  nome  dell'Angioino  dal  condottiere  francese  En- 
guerran  de  Coucy,  venne  offerta  da  questo  in  vendita  alla  città  di 
Siena.  Ma  mentre  i  Riformatori  perdevansi  in  lunghe  e  vane  di- 
scussioni per  l' animosità  dei  partiti  intemi,  e  di  fuori  erano  te- 
nuti a  bada  da  belle  parole  e  da  consigli  non  sinceri,  la  città 
d'Arezzo  fu  inopinatamente  ceduta  dal  signore  di  Coucy  ai  Fio- 
rentini, i  quali  si  adoperarono  in  questa  faccenda  con  un'astuzia 
e  una  rapidità  meravigliosa. 

Ormai  il  governo  dei  Riformatori  era  perduto.  Al  malcontento 
generale  delle  condizioni  politiche  inteme  s' aggiungeva  ora  la 
vergogna,  il  ridicolo,  di  questo  infelice  successo  diplomatico;  e 
inoltre  al  popolo  dispiaceva  la  soverchia  intromissione  dei  Fioren- 

12 


178  GESÀBE   PAOLI 

tioi  nelle  faccende  del  comune  e  della  cittadinanza,  sia  colle  am- 
bascerie, sia  coir  invio  di  aiuti  armati,  non  si  sa  bene,  se  a  presidio 
0  a  minaccia  :  la  quale  intromissione  ai  più  pareva  non  sincera,  né, 
in  ogni  modo,  confacente  al  decoro  della  città.  Onde  le  vecchie 
fazioni  e  il  popolo  tatto  si  congiurarono  contro  i  Riformatori,  e 
questi  sentirono  prossima  la  rovina,  ma  non  avevan  più  virtù  di 
scansarla;  né  punto  giovò  loro  il  raddoppiare  le  sevizie,  né,  d'altra 
parte,  richiamare  i  Dodici  ed  avviare  nuovi  accordi  coi  nobili. 

Il  22  marzo  1385  il  popolo  si  sollevò,  mosso  e  guidato  dai  Gen- 
tiluomini, dai  Nove  e  dai  Dodici  ;  e,  per  una,  direi  quasi,  crudele 
irrisione,  al  grido  di  €  Viva  la  pace!  »  (eh'  era  pure  stata  il  labaro 
dei  Riformatori)  questi  furono  «  rotti  e  cacciati,  straziati  malamente, 
confinati,  morti.  >  ^  Più  di  quattromila  «  buoni  artigiani  >  esularono 
dalla  città:  onde  le  industrie  e  le  arti  di  Siena,  sentirono  grave 
danno.  La  Signoria  (rimanendone  sempre  fuori  i  nobili)  si  riformò 
con  quattro  dei  Nove,  quattro  dei  Dodici  e  due  del  Popolo  minuto, 
esclusi  bensì  coloro,  che  avessero  mai  risieduto  nel  governo  e  nei 
Consigli  dei  Riformatori;  e  di  qui  ha  principio  un  nuovo  ordine 
popolare,  distinto  da  questi,  che  assunse  poi  il  nome  di  Monte  del 
Popolo:  ultimo  per  tempo  nell'enumerazione  dei  Monti  senesi,  e 
che  importa  definire  con  esattezza. 

Questo  nome  di  «  Popolo  »,  con  ispeciale  applicazione  a  un  par- 
tito, a  una  consorteria  politica,  comincia  già  (V  abbiamo  veduto) 
fino  da  quando  i  Riformatori  andarono  al  governo  ;  ma  il  momento 
storico,  in  cui  la  detta  denominazione  si  distingue  definitivamente 
da  quella  dei  Riformatori,  é  il  momento  della  caduta  di  questi.  I 
due  del  Popolo,  ammessi  al  governo  nel  1385,  erano,  si,  della , 
stessa  gente  minuta,  dalla  quale  provenivano  i  Riformatori;  ma 
d' altre  famiglie  rimaste  estranee  alla  cosa  pubblica,  finché  quelli 
avevano  tenuta  la  signoria.  V'entravano  ora  aggregati  alla  bor- 
ghesia vittoriosa,  la  quale,  coli' associarli  a  sé  nel  magistrato  dei 
«  Dieci  Signori  Priori  Governatori  del  Comune,  >  mirava  a  creare 
un  dualismo  nel  Popolo  del  maggior  numero  e  a  fare  prevalere 
contr'  esso  (ora  spezzato  nei  due  Monti  dei  Riformatori  e  del  Po- 
polo) la  propria  preponderanza.  Vero  é  che  col  tempo  l' ordine  del 
Popolo  ebbe  un  grande  sviluppo  e  una  grande  influenza;  ma  in- 
tento la  sua  prima  entrata  nella  signoria  aiutò  la  rivincita  delle 
fazioni  avverse  al  reggimento  artigiano,  creò  una  nuova  divisione 
nella  cittadinanza,  e  fu  un  nuovo  ostacolo  posto  a  quella  ugualità 
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e  concordia  di  cittadini  in  che  consiste  la  vera  democrazia:  la 
quale  ugualità  fu  forse  nell'  intendimento  dei  Riformatori,  ma  non 
era  per  certo  nella  natura  del  popolo  senese. 

Con  la  rivoluzione  del  marzo  1B85  compiesi  la  formazione  prò-  . 
gressiva  dei  Monti  politici  nella  repubblica  di  Siena,  i  quali  sono 
cinque:  Gentiluomini,  Nove,  Dodici,  Riformatori,  Popolo:  né  più 
altri  ne  sorgono  poi,  che  siano  durevoli.  Studiatone  ora  il  nasci- 
mene e  la  costituzione  organica,  che  criterio  possiamo  noi  for- 
marci della  natura  politica  e  sociale  di  questi  Monti  senesi?  I  fatti 
esposti  confermano,  se  io  non  m' inganno,  le  osservazioni  espresse 
in  modo  preliminare  a  capo  del  presente  studio.  I  Monti  senesi, 
sebbene  si  generassero  in  virtù  di  una  evoluzione,  che  ha  ester- 
namente carattere  dì  democratica,  non  si  accomunarono  mai  in  una 
idealità  finale,  né  poterono  fondare  uno  stato  di  sincera  e  concorde 
democrazia.  Le  tradizioni  gentilizie  del  primo  periodo  comunale, 
e  i  nuovi  contrasti  dei  vari  ordini  del  popolo  venuti  al  governo 
successivamente  e  con  esclusione  reciproca,  furono  cagione  che 
nella  vita  pubblica  di  Siena  gli  organismi  particolari  dei  Monti 
prevalessero  a  quello  generale  del  comune,  e  che  i  Monti  stessi  si 
costituissero  rigidamente  in  tante  consorterie,  emule  ed  avverse 
non  tanto  per  le  tradizioni  politiche  quanto  per  contrasto  d'inte- 
ressi. Le  quali  consorterie,  come  avevano  conteso  per  acquistare 
forza  e  signoria,  cosi  d' ora  innanzi  contenderanno  per  mantenersi 
in  istato,  e  per  avere  partecipazione,  e  possibilmente  prevalenza, 
nel  governo  ;  sopraffacendo  con  le  propriQ  controversie  la  vita  del 
comune  e  turbandone  non  di  rado  gli  ordini  politici. 

Ma  questo  (se  ai  miei  benevoli  lettori  non  dispiacerà  di   se- 
guirmi) potrà  essere  argomento  di  altri  studii. 
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DI  CELIO  MALESPINI 

ULTIMO   NOVELLIERE   ITALIANO  IN  PROSA 

DEL  SECOLO   XVI 


Lettuba  DSL  SOCIO  UBBANO  GUGLIELMO  ENRICO  SALTINI 
nelVadunama  del  25  febbraio  1894 


La  serie  copiosa  ed  insigne  dei  novellieri  italiani  in  prosa  che 
nel  secolo  xiv  ebbe  la  più  splendida  paternità  nel  Boccaccio,  e 
della  quale  tanto  s' arricchì  la  lingua  nostra  quanto  oggidì  s' av- 
vantaggia la  storia,  si  chiudeva  in  mani  oscure.  Celio  Malespini 
nel  1609  stampava  in  Venezia  an  certo  suo  libro  di  DucerUo  No- 
velle, che  aveva  raccolte  qua  e  là,  e  per  la  più  parte  ricavate  da 
altri  libri,  principalmente  stranieri,  durante  la  sua  vita  avventu- 
rosa e  men  che  onesta.  Difetta  adunque  in  esse  il  pregio  dell'  ori- 
ginalità 1  e  manca  affatto  quello  della  liugaa,  se  togli  alcune,  scritte 

1  Lo  affermano  in  genere  i  bibliofili  più  accreditati  ;  e  il  Papanti  tra 
gli  altri  nel  sno  pregiato  catalogo  dei  Noveìlieri  Italiani  (Livorno,  Vigo, 
1871,  yol.  2  in  8**),  dopo  avór  descritto  quest'unica  edizione  del  novel- 
liere ^alespìniano,  aggiunge  :  «  Avverto  però  che  buona  parte  di  queste 
novelle  sono  tolte  dalle  Ceni  Nouveìles  nouvelìes,  »  Guglielmo  Libri 
però  in  ubo  de'  suoi  dotti  Cataloghi,  pubblicati  a  Londra,  afferma  in  pro- 
posito che  se  una  parte  di  queste  Novelle  non  può  dirsi  originale,  in 
quella  che  veramente  appartiene  al  nostro  autore,  egli  pure  fu  saccheg- 
giato alla  sua  volta.  Per  esempio  il  Casti  prese  netto  netto  da  lui  l'ar- 
gomento di  alcuni  racconti  poetici  non  che  di  alcune  favole,  come  già 
aVeva  fatto  il  celebre  favoleggiatore  francese  La  Fontainb.  Pàté  d'An- 
guilles,  uno  de' suoi  racconti,  è  esemplato  sulla  novella  LVII  del  Male- 
spini,  parte  1*;  e  lo  stesso  può  dirsi  di  ben  più  altri.  Per  esempio,  le 
novelle  XXY,  LIX  e  LXXVI  della  stessa  prima  parte  e  la  XXXVI,  XXXVIII 
e  LIV  della  secondai 


«   • 
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in  parte  in  più  dialetti  ;  e  non  v'  è  da  maravigliarsi  se  i  letterati 
fin  qui  ne  facessero  piccolo  conto,  se  non  fossero  mai  ristampate 
intieramente  e  se  il  libro  divenisse  piuttosto  raro.  Pare  chi  cerca 
nei  novellatori  qualcosa  di  meglio  che  scuriosirsi  o  la  pregiata 
favella,  può  leggere  e  studiare  il  Malespini  come  fonte  copiosa  e 
sincera  delle  costumanze  e  del  vivere  domestico  del  suo  tempo. 
Certo  questo  narratore,  bizzarro  e  sciatto,  è  come  un  pelago  dub- 
bioso, dove  bisogna  guadare  a  passo  misurato,  perchè  falso  come 
il  nome  che  s'era  preso,  gli  uomini  e  i  casi  accomoda  sovente  a 
sua  voglia  e  secondo  i  suoi  riposti  fini  ;  ma  favellando  d' aneddoti, 
contemporanei  i  più,  non  può  a  meno  d'esser  veridico  nel  fondo 
del  quadro,  e  di  descrivere  nella  sostanza  come  furono  le  persone 
e  1q  cose.  E  basti  a  noi  V  avere  accennato  a  questa  importanza  sto- 
rica del  novelliere  malespiniano,  lasciando  ad  altri,  più  competente 
in  siffatta  materia,  il  discorrere  sull'  originalità  delle  favole  e  sulla 
loro  provenienza.  H  nostro  intendimento  è  dire  qualcosa  di  più 
preciso  intomo  all'autore,  quasi  ignorato  o  mal  noto  nelle  storie 
della  Letteratura  Italiana  e  nelle  bibliografie  dei  Novellieri;  queste 
ultime  in  particolare  che  presumendo  dame  più  larga  notizia  hanno 
accumulato  gli  errori.  Di  qui  la  confusione  e  V  oscurità  per  la  stessa 
.  piena  intelligenza  di  certe  novelle,  in  più  luoghi  delle  quali  vien 
fuori  il  Malespini  palesemente,  o  si  mostra  senza  difficoltà  a  chi, 
suUa  scorta  dei  documenti,  sappia  leggere  come  suol  dirsi  tra  rigo 
e  rigo.  Su  questo  nuovo  materiale  dunque,  fornitoci  in  parte  dal 
R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  potemmo,  raffrontandolo  con  quel 
che  l'autore  stesso  dice  di  so  nelle  Novelle^  mettere  insieme  il 
presente  curioso  cenno  biografico,  forse  non  senza  utilità  per  gli 
studiosi  dell'  Italiana  Letteratura. 


n. 


Orazio  Urbani,  residente  toscano  a  Venezia,  informando  il  25  di 
febbraio  del  1572  Francesco  de'  Medici,  suo  signore,  sul  conto  di 
un  tale  Orazio  Malespini  che  viveva  allora  in  Firenze  sotto  il  nome 
dì  Celio,  lo  dice  veronese.  Lo  stesso  Malespini  però,  in  un  docu- 
mento indirizzato  alcuni  anni  più  tardi  al  Consiglio  de' Dieci  della 
repubblica  veneta,  si  qualifica  nativo  di  Venezia  ;  ^  e  nel  novelliere 

i 

1  Doc.  HI.  -  Proposte  che  fa  Celio  Malespini  alla  Bepubblica  di  Ve" 
nezia  (1579),  dove  afferma  recisamente  d'esser  nato  in  qnella  città. 
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ripete  più  d'una  volta  d'essere  nn  gentiluomo  di  casa  Malaspina. 
Veneto  però  o  veronese  che  fosse,  è  da  ritenere  per  certo  che  na- 
scesse negli  Stati  di  San  Marco,  da  un  Francesco  di  Galeazzo  Ma- 
laspina di  Mulazzo  e  da  Morsetta  di  Giovanni  Imperiali  da  Geno  va. ^ 
Galeazzo,  Favo  paterno  del  nosinro  Orazio,  ridotto  in  piccola  for- 
tuna, in  sul  cominciare  del  secolo  xvi  aveva  preso  ad  abitare  Pavia, 
dove  nel  1545  viveva  ancora.  ^  Francesco,  per  quanto  appare  dai 
ricordi  genealogici,  passò  a  Venezia,  poi  a  Milano  e  in  seguito  a 
Genova,  dove  sposò  la  Morsetta,  e  poi  si  ridusse  seco  nel  veneto, 
prendendo  ferma  stanza  in  Verona.  Ma  ciò  non  esclude  il  fatto  che 
Orazio  suo  figlinolo  (il  nostro  Celio)  nascesse  proprio  in  Venezia, 
com,'  egli  assevera,  durante  il  soggiorno  che  fecero  i  genitori  suoi 
anche  in  questa  città.  La  data  della  sua  nascita  può  fermarsi  con 
certezza  all'  anno  1581  in  seguito  ad  una  ripetuta  affermazione  che 
troviamo  in  due  sue  lettere,  fin  qui  non  conosciute.  ^  Della  sua 
prima  età  però  nulla  sappiamo  di  certo,  senonohè  egli  dice  nelle 
novelle  d'avere-  avuto  educazione  da  gentiluomo  nelle  lettere  e 
nelle  armi.  Ed  alle  armi,  negli  anni  sttoi  più  giovanili^  ^  come  al- 
lora era  usanza  dei  poveri  di  buona  nascita  che  non  prendevano 
lo  stato  ecclesiastico,  dapprima  si  dedicò;  affermando  da  sé  stesso 
in  più  occasioni  che  fu  soldato  di  professione,  e  che  aveva  mili- 
tato nelle  Fiandre  ai  servigi  di  Filippo  II.  La  piena  conoscenza 
di  quel  paese  che  apparisce  dalle  novelle  del  nostro  Malespini,  av- 
valora questo  suo  asserto.  Non  molto  dopo  lo  troviamo  a  Milano, 

1  Queste  notizie  genealogiche  intorno  al  nostro  Celio  ricavammo  da  più 
alberi  MSS.  dei  Malespini  di  Lnnigìana  che  ci  venne  fatto  di  consaltare, 
e  che  concordano  con  quel  che  ne  dice  lo  stesso  Litta  nella  tav.  VI  della 
sna  storia  genealogica  dei  Malaspina,  £  gentiluomo  di  questa  illustre 
casata  si  dichiara  più  volte  Celio  nel  Novelliere;  e  tale  lo  qualificarono 
gli  stessi  signori  Otto  di  Guardia  e  Balìa  della  città  di  Firenze,  quando 
nel  1579,  profferirono  contro  di  lui,  fuggitivo,  condanna  capitale  come 
falsario.  Doc.  II. 

a  Si  consultino  ì  Doc.  V  e  VII,  lettere  di  Celio  al  eav.  Belisario  Vinta, 
segretario  del  granduca  Ferdinando  I,  agosto  1605  e  ottobre  1607. 

3  II  Malespini  stesso  nella  sua  esamina  innanzi  al  segretario  di  Stato 
Qranvela  (Doc.  I),  afferma  di  aver  servito  gli  Spagnuoli,  e  lo  ripete  poi 
nelle  cit.  sue  Proposte  alla^  Repubblica  di  Venezia  (Doc.  Ili),  dicendosi 
soldato  di  professione  e  come  tale  aver  frequentato  diverse  guerre  e  con 
molti  principi  e  signori.  Se  ne  fa  cenno  anche  nel  Novelliere  e  in  par- 
ticolare nella  novella  XXVI  della  parte  1*.  Che  poi  il  Nostro  avesse  ser- 
bato abitudini  soldatesche,  Io  mostrano  in  più  luoghi  questi  suoi  racconti 
e  alcune  speciali  circostanze  derlla  sua  vita. 
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sempre,  com'egli  dice,  ai  servigi  del  re  di  Spagna,  quando  cioè 
Consalvo  Ferrante  di  Cordova,  duca  di  Sessa,  era  governatore  di 
quella  città  (1558-60).  Anzi  dalla  novella  XI  della  parte  2*  appa- 
risce che  molto  fu  adoperato  da  questo  signore  spagnuolo  negli 
apparati  di  alcune  pubbliche  feste,  come  quegli  che  addimostrava 
immaginativa  pronta  e  ferace,  e  che  ben  riusciva  nelle  invenzioni 
suntuose  e  nei  congegni  maravigliosi  atti  a  produrre  effetti  sor- 
prendenti. 

Asceso  nel  1559  al  soglio  pontificio  il  cardinale  Giovannangiolo 
de'  Medici  milanese,  che  pigliò  il  nome  di  Pio  IV,  uno  de'  suoi 
primi  pensieri  fu  quello  d'inalzare  al  fratello  G-iangiacomo,  mar- 
chese di  Marignano  (il  comandante  generale  del  duca  Cosimo  I 
alla  guerra  di  Siena),  un  monumento  suntuoso  nella  cattedrale 
della  sua  patria.  ^  H  papa  ne  tenne  proposito  col  Buonarroti^  ma 
questi,  già  oltre  i  suoi  ottantacinque  anni,  se  ne  scusò,  e  fatto  un 
disegno  dell'opera,  suggerì  di  allogarla  in  sua  vece  al  cavaliere 
Lione  Lioni  d'Arezzo,  scultore  d'assai  rinomanaa.  Stavasene  il 
Lioni  in  Milano,  attendendo  alacremente  a  modellare  la  statua  co- 
lossale del  Marchese  e  quelle  che  dovevano  farle  corona,  quando 
nel  1561  il  duca  di  Mantova  Guglielmo  II  Gonzaga  tolse  in  moglie 
Eleonora  arciduchessa  d'Austria,  figliuola  di  Ferdinando  I  impe- 
ratore. Educato  questo  giovane  signore  alle  splendidezze  dallo  zio 
il  cardinale  Ercole,  tenuto  al  suo  tempo  gran  protettore  di  lette- 
rati e  d' artisti  ;  riusci  egli  pure  magnifico  nelle  feste  e  nello  sfarzo 
della  corte,  non  già  nel  buon  governo  de' sudditi,  che  manomessi 

1  Tornato  appena  da  Siena,  oppresso  dalle  malattie  che  da  lungo  lo  af- 
fliggevano, e  forse  dall'  interno  crnccio,  tenendosi  mal  compenaato  dal  dnca 
di  Firenze,  il  marchese  di  Marignano  mancò  in  Milano  PS  di  novembre 
del  1555.  La  sepoltura  che  gli  fu  eretta  nella  cattedrale,  al  dire  del  Va- 
sari «  è  tutta  marmo  di  Carrara  ed  ornata  di  quattro  colonne,  due  nere 
e  due  bianche,  che,  come  cosa  rara,  furono  dal  papa  mandate  da  Roma  a 
Milano;  e  due  altre  maggiori,  che  sono  di  pietra  macchiata,  simile  al 
diaspro;  le  quali  tutte  e  quattro  sono  concordate  sotto  nna  medesima  cor- 
nice, con  artifizio  non  più  usato,  come  volle  qnel  pontefice,  che  fece  fare 
il  tutto  con  ordine  di  Michelagnolo,  eceettt  però  le  cinque  figure  di  bronzo 
che  vi  sono  di  mano  di  Lione  Lioni.  »  Quella  del  marchese  di  Marignano, 
maggiore  del  vero,  che  lo  rappresenta  in  piedi  e  armato;  la  Pace  e  la 
Virtù  Militare,  atteggiate  a  mestizia,  ai  due  lati,  tra  gli  intercoloni,  e 
in  alto  la  Provvidenza  e  la  Fama.  In  mezzo  il  bassorilievo,  pure  in  bronzo, 
esprimente  la  Natività  di  Cristo.  Due  statue  marmoree  sedenti,  che  ten- 
gono in  mezzo  lo  stemma  della  casata,  incoronano  il  monumento. 
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nei  loro  privilegi  legittimi,  più  volte  tentarono  ribelliotd,  sempre 
da  lui  soffocate  nel  sangue.  Oli  spettacoli  e  i  tornei  furono  il  suo 
pensiero  dominante,  n'  andasse  pure  il  proprio  tesoro  e  quello  dello 
Stato.  Ma  tali  erano  allora  i  sentimenti  morali  e  le  vedute  di  quasi 
tutti  i  Signorotti  della  misera  Italia,  né  v'  ò  da  menarne  troppo 
remore  a  carico  del  Gonzaga.  Egli  dunque  non  voUe  trascurare 
questa  solenne  occasione,  e  le  sue  nozze,  che  si  celebravano  in 
Mantova  al  cospetto  di  tanti  principi  italiani  e  forestieri,  furono 
circondate  di  apparati,  di  pompe  e  di  spettacoli  non  più  veduti. 
A  disporre  e  dirigere  queste  feste,  che  secondo  il  costume  del 
tempo,  dovevano  rappresentare  azioni  cavalleresche  di  romanzi  an- 
tichi, immaginate  da  uomini  di  non  comune  cultura,  il  duca  pensò 
di  t^hiamare  il  Lioni.  Rivoltosi  al  governatore  di  Milano,  che  di 
questo  tempo  era  Francesco  d'Avalos  d'Aquino,  marchese  di  Pe- 
scara, ottenne  per  suo  mezzo  che  il  celebre  artista  accettasse  il 
carico  faticoso.  Ma  poiché  le  cose  da  farsi  erano  assai  e  breve  il 
tempo  assegnato,  il  Lioni  volle  che  l'aiutasse  F amico  suo  Male- 
spini,  del  quale  conosceva  appieno  la  fertilità  dell' ingegno  pron- 
tissimo, non  che  l'attività  prodigiosa. 

Il  nostro  Celio  dà  ampio  ragguaglio  dell'apparato  artistico  di 
queste  feste  nel  suo  Novelliere,  e  con  le  debite  Iodi  al  Lioni,  non 
,  omettendo  però,  come  è  facile  immaginare,  di  farne  non  piccola 
parte  a  sé  stesso.  Pure  malgrado  la  prolissità  ampollosa  di  questa  ^ 
sua  descrizione,  in  fondo  vi  traspare  il  sentimento  del  vero.  Dal- 
l'altr9  canto  le  cose  ch'ei  dice  son  confermate  dal  Lioni  stesso, 
che  in  certa  sua  lettera  al  cardinale  di  Oranvela,  scritta  a' 15  di 
marzo  dei  1561,  descrive  alla  sua  volta  questi  splendi^  spetta- 
coli. ^  Non  parla  invero  del  Mal  espini,  nò  dell'  aiuto  che  questi  gli 
prestò,  ma  le  due  descrizioni  nella  sostanza  si  accordano,  e  molto 
probabilmente  il  Malespini  non  conobbe  la  lettera  del  Lioni.  Che 
poi  lo  scultore  aretino,  fosse  intrinseco  di  Celio,  si  rileva  molto 
bene  *da  un'  altra  lettera  di  Giuliano  Goselini  scrittore  romano  di 
qualche  conto.  ^  Il  nostro  assunto  non  ci  permette  intrattenerci  più 


1  Lione  Lkoni  aculpteur  de  CharUs-Quint  et  Pompeo  Leoni  Bcuìpteur 
de  Philippe  11^  par  Eugènk  f^LON,  ecc.  Paris,  E.  Plon,  Nounrit  et  C.  im- 
primenrs  éditeurs,  1887  in  4°.  Appendice,  documento  n.®  71,  pag.  884. 

2  Lettere  di  Giuliano  Ooselini,  in  Venezia,  presso  Paolo  Megiottì,  1592, 
in  16°.  Furono  pubblicate  più  anni  dopo  la  morte  dell' autore  da  Barto- 
lommeo  Ichino  che  le  dedicò  a  don  Luigi  di  Gastiglia.  Una  lettera  di 
questa  raccoltina,  scritta  a  monsignor  Giovanni  Toso  in  data  di  Milano 
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a  lungo  sa  queste  feste,  d*altr&  parte  ben  note;  né  tampoco  dì 
riferire  quel  che  dell'opera  proprut  racconta  il  Malespini:  la  soa 
novella  XI  della  parte  2*  poò  del  resto  scorìòsìre  chi  n'avesse 
vaghezza;  basti  a  noi  Pavere  accennato  che  ebbero  per  argomento 
quell*  Amadigi  di  Gallia,  eroe  romanzesco,  cantato  anche  da  Ber- 
nardo Tasso;  che  la  bellezza  e  magnificenza  dello  spettacolo  su- 
però ogni  aspettativa,  e  che  ebbero  cominciamento  il  23  d'aprile 
e  termine  il  giorno  primo  di  maggio.  ^ 


m. 


Lasciando  da  parte  per  ora  di  questa  abilità  speciale  del  Nostro 
a  dirìgere  e  anche  immaginare  apparati  e  macchinismi  scenici  ;  di 
ben  altra  facoltà,  posseduta  da  lui  in  grado  eminente,  noi  dobbiamo 
qui  intrattenerci,  come  di  quella  che,  male  adoperata,  fu  la  ca- 
gione de'  casi  fortunosi  della  lunga  sua  vita.  Orazio  Malespini,  in- 
farinato com'era  di  lettere,  ebbe  anche,  cosa  men  che  comune  al- 
lora, la  scrittura  di  forma  chiara  ed  elegante;  arte  che  imparò 
con  amore  e  che  rìusci  non  solo  a  possedere  da  maestro,  ma  tanto 
quanto  occorreva  per  contrafiare  molto  bene  quella  degli  altrì. 
Narra  egli  stesso  di  questa  bravura  acquistata,  e  non  &  mistero 

il  4  novembre  1574,  porta  il  seguente  poscritto  (carte  172  t.):  «M.  Celio 
Malespini,  gentiluomo  del  Gran  Daca,  è  amico  mio  et  del  cavaliere  Leone 
aretino  molti  anni  sono,  et  grato  a  sua  Altezza  per  qianto  intendiamo, 
et  soleva  esser  officiosissimo.  Desidera  esser  conosciuto  da  V.  S.  per  mezo 
mio,  et  me  ne  prega  strettamente.  Ella,  che  è  in  fatto,  si  informi,  et  gli 
mostri  quella  volontà  et  confidenza  che  le  parerà  che  egli  meriti,  che  io 
sentirò  piacere  infinito,  che  lo  trovi  tale,  che  sia  atto  a  farli  qualche 
servitio. » 

1  Furono  descritte  da  Andrea  Arrivabene  in  un  opuscolo,  rarissimo  og- 
gidì, in  forma  di  lettera  indirizzata  il  7  di  maggio  del  1561  al  marchese 
Scipione  Gonzaga  di  Padova.  È  intitolato  :  J  grandi  apparati,  le  giostre, 
r  imprese  e  i  trionfi  fatti  nella  città  di  Mantova,  nelle  nozze  dell'Ili^ 
ed  Ecc."^  Signor  Duca  di  Mantova,  marchese  di  Monferrato,  ecc.  Man- 
tova, Giacomo  Raffaelli,  1561.  —  Nella  mentovata  novella  il  Malespini 
narra  anche  un  caso  bizzarro  avvenutogli,  mentre  attendeva  ai  preparativi 
di  queste  feste,  cioè  che  egli  fu  a  un  pelo  di  bastonare  di  santa  ragione, 
non  conoscendolo  di  persona,  il  gobbo  Guglielmo  duca  di  Mantova.  L*  aned- 
doto può  anche  esser  vero  nella  sostanza. 
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a  V.  A.  Serenissima,  ecc.  »  ^  Dunque  Orazio  Malespini,  che  da  indi 
innanzi  chiameremo  Celio  anche  noi,  longe  dal  mutare  abito,,  si 
manteneva  sempre  lo  stesso  furfante  di  tre  cotte;  fattasi,  si  di- 
rebbe, una  professione  dell'  ingannare  altrui  falsificando  le  carte. 
Bispose  subito  il  Medici  al  Residente,  ^  lodandone  la  diligenza  per 
li  particulari  dati,  ma  aggiungendo  che  non  ricercavano  altra  re- 
plica. Il  Malespini  però  era  davvero  da  qualche  tempo  in  Firenze 
e,  come  sapeva  bene  il  diplomatico,  ai  servigi  segreti  del  principe. 


V. 


Quando  venisse  in  Firenze  e  come  trovasse  modo  d'accedere 
nella  corte  medicea,  è  più  facile  supporre  che  sapere  con  certezza. 
Egli,  cosi  disposto  a  parlare  di  sé,  non  ce  lo  disse,  né  ci  venne 
fatto  di  rintracciare  documenti  che  chiarissero  il  dubbio.  Possiamo 
nondimeno  accertare  che  Celio  nel  1571  era  già  in  Toscana,  e  che 
ce  lo  accompagnarono  le  commendatizie  di  gentiluomini  ragguar- 
devoli della  stessa  Venezia,  per  la  nobil  donna  Bianca  Cappello 
veneziana,  la  quale  dimorava  in  Firenze  col  marito  Pietro  Bona- 
ventura, ed  era,  come  tutti  sanno,  l' amica  del  cuore  del  principe 
reggente  don  Francesco  de'  Medici.  Dalla  signora  Bianca,  che  ac- 
colse il  Malespini  con  molte  carezze,  egli  fu  poi  introdotto  presso 
donna  Isabella  de'  Medici,  maritata  a  Paolo  Giordano  Orsini  duca 
di  Bracciano  e  sorella  del  principe.  Di  non  sgradevole  aspetto,  sot- 
tile d' ingegno,  usato  ai  modi  signorili,  facile,  arguto,  piacevolis- 
simo nel  conversare,  il  Nostro  trovò  presto  favot'e  con  queste  Si- 
gnore, le  quali  dicerto  debbono  averlo  presentato  al  reggente.  Celio 
poi  fece  il  resto  da  sé;  e  non  è  difficile  persuadersi  come  un  uomo 
della  sua  natura  insinuante,  riuscisse. presto  a  guadagnarne  la  grazia; 
di  più  che  secondo  il  racconto  del  residente  Urbani,  aveva  dato 
non  dubbie  prove  di  quella  fina  arte  che  possedeva  nel  contraffare 

1  Mediceo,  Leg,  di  Venezia,  Cart.  del  Residente  cavaliere  Orazio  Ur- 
bani. £.•  2982. 

2  Dispaccio  di  Firenze  de' 5  marzo  1572.  Il  principe  con  qneste  poche 
righe  imponeva  silenzio  al  suo  mii^istro,  e  questi  tacque.  Ma  avendo  poi 
da  spedire  al  sno  signore  nna  certa  lettera  del  capitano  Vincenzio  Luca- 
tello,  la  mandò  il  10  d'aprile,  aggiungendo:  -  «  del  quale  altra  volta  scrìssi 
a  y.  A.  S.  in  proposito  di  quello  Horatio  Malaspina  che  si  trovava  in 
Firenze,  facendosi  domandare  Celio  ».  Mediceo,  Minutari^  Reg.^  242.  Il 
diplomatico  era  certo  del  fatto  suo.  / 
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le  scrittore  altmi,  arte  ohe  in  quel  tempo  di  politica  bieca,  parve 
utile  anche  ai  rettori  de' grandi  stati  d'Europa.  £  don  Francesco, 
largo  con  chi  sapeva  andarli  a^  versi,  porse  a  costni  il  modo  di  vi- 
vere con  decoro  in  Firenze.  Nei  racconti  del  suo  Novelliere,  il 
Mal^espini,  pavoneggiandosi,  afferma  d'essere  stato  in  Firenze  al 
aervieio  del  serenissimo  Oran  Duca  Francesco  in  qualità  di  Segre- 
tario della  Cifra;  ^  ma  di  questo  tempo  i  segretari  ducali  in  To- 
scana si  preparavano  la  cifra  da  sé,  e  nei  Ruoli  degli  Stipendiati 
non  si  trova  notato  quest'  ufficiale  nò  tampoco  V  indicazione  del- 
l' ufficio.  E  poi  stando  alle  stesse  dichiarazioni  del  Malespini,  fatte 
più  tardi  in  an  documento  già  mentovato,  le  cifre  non  erano  sua 
professione.  ^  Comunque  sia,  possiamo  dire  con  certezza  che  servi 
il  principe  Francesco,  e  fu  remunerato  da  lui  particolarmente,  ab- 
benchè  non  ci  sia  dato  precisar  bene  in  che  proprio  gli  prestasse 
l'opera  sua.  Infatti  in  un  Libro  de^ Conduttori  di  Firenze,  sotto  il 
15  di  maggio  del  1575  si  trova  indicato  :  -  €  Celio  Malespina,  sti- 
pendiato di  >S^.  A.  Serenissima^  tiene  a  pigione  dall'Arte  degli  Spe- 
ziali una  casa  nella  via  dell'Albero,  popolo  di  S.  Lucia  d'Ognis- 
santi. »  3  E  questo  prova  che  il  Nostro  era  allo  stipendio  di  Francesco 
de' Medici,  fin  da  quando  per  la  morte  di  Cosimo  I  suo  padre  (1574), 
egli  divenne  granduca,  e  fu  tra  i  cortigiani  a  lui  più  grati,  come 
afferma  anche  il  Gosellini  nella  lettera  già  da  noi  mentovata.  Ma 
di  più  Celio  acquistò  del  pari  familiarità  col  cardinale  Ferdibando 
e  col  principe  don  Pietro,  fratelli  del  granduca,  non  che  con  donna 
Eleonora  di  Toledo,  la  moglie  infelice  di  costui.  Essa  e  donna  Isa- 
bella se  ne  valsero  in  più  e  diverse  occasioni,  e  più  di  loro,  morte 
poco  appresso  miseramente,  la  signora  Bianca,  la  quale  ebbe  sem- 
pre ricorso  al  Malespini,  quando  le  piacque  apprestare,  nelle  sue 
ville  e  nella  sua  abitazione  di  Firenze,  trattenimenti  piacevoli  e 
conviti  al  benamato  signore  e  alla  gente  di  corte.  Celio,  destro 
com'era  nello  immaginare  e  apparecchiare  singolari  spettacoli  e 
nel  sorprendere  altrui  con  le  burle  originali,  trovava  sempre  il 
modo  di  farle  onore  e  d'insinuarsi  col  granduca.  La  più  nota  e 


1  Vedi  la  noTelU  GII!  della  parte  1*  e  la  XC  della  parte  2*,  non 
che  altre. 

a  Doc.  IIL 

»  E,  Areh.  di  Siato  di  Firenze.  -  Gonduitori,  f.*  3764,  n.*  1257.  -  Ma 
ciò  non  eeclade  che  Celio  abitasse,  prima  o  dopo  questo  tempo,  anche  in 
Palaisnolo  in  casa  di  Rinaldo  Baldesi,  come  egli  medesimo  afferma,  nella 
noTella  CHI  ideila  parte  1^. 
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rìdicolosa  di  queste  barle  è  qaella,  in  materia  di  spiriti,  fatta  nel 
casino  degli  Orti  Oricellarì  sul  Prato  nel  1577,  mentre  la  signorsì 
Bianca  abitava  colà;  e  che  il  Malespini  stesso  minutamente  de- 
scrìve nella  novella  XXIV  della  seconda  parte. 

Al  nostro  Celio  però,  che  anche  in  Firenze  menava  vita  da  gen- 
tiluomo, che  abitava  casa  comoda  e  decente,  che  teneva  appresso 
di  sé  servi  e  drude,  ^  e  che  sovente  gozzovigliava  co'  signori  e 
co' soldati  di  maggior  grado,  stipendiati  dal  granduca,  il  denaro 
che  ritraeva  da  lui  non  era  sufficiente.  Di  qui  al  solito  il  suo  in- 
trigare nascosto  a  procurarsi  il  di  più,  abusando  sciaguratamente 
deUa  sua  abilità.  Ma  anche  in  Firenze  alla  fine  scoperto,  n'ebbe 
assai  se  potè  sfuggire  al  capestro. 

Due  sentenze  capitali  pronunziate  dai  signori  Otto  di  Ouardia 
e  Balla  della  nostra  città,  una  sotto  di  16  di  giugno  del  1579  contro 
Andrea  di  Bartolommeo  Lori,  cittadino  fiorentino  e  poeta  popolare 
di  qualche  conto;  e  l'altra  del  giorno  appresso  contro  il  nostro 
Celio  Malespini  de' marchesi  di  Lunigiana  (cosi  propriamente  il  do- 
cumento), ci  informano  con  sufficiente  chiarezza  dei  fatti  seguenti. 
Nei  primi  mesi  del  1578  era  stato  decapitato  in  Roma,  ignoriamo 
per  quali  reità,  un  tal  Neri  Guardi  mercante  di  casata  fiorentina. 
Ora  il  Malespini  accordatosi  col  Lori,  falsificò  una  cedola  di  scudi 
quattromila  ottocento  d' oro  in  oro  in  nome  di  Ruberto  di  Filippo 
de'  Ricci  banchiere  assai  ricco  di  Firenze,  la  quale  cantava  a  favore 
del  detto  Guardi;  imitando  nella  stesura  della  cedola  la  scrittura 
del  Guardi  e  nella  firma  quella  del  'Ricci.  Allora  Andrea  Lori  andò 
a  mostrare  la  cedola  a  Ruberto  Leoni,  cognato  del  Ricci,  dicendo 
d'averla  avuta  dal  frate  che  aveva  assistito  in  morte  il  povero 
Guardi  e  pregandolo  a  far  pratica  appresso  il  Ricci  che  fosse  pa- 
gata; imperciocché  il  denaro  ricavatone  doveva  essere  speso,  se- 
condo le  intenzioni  del  giustiziato,  in  opere  pie  e  in  restituzioni 
da  fisirsi  in  benefizio  dell'anima  sua. 

Li  quella  essendo  morto  anche  Ruberto  de' Ricci  (il  24  d'agosto 
del  1576)  i  due  mariuoli  credettero  avere  buon  giuoco,  e  ordirono 
contro  le  sue  facoltà  una  seconda  truffa.  Postisi  questa  volta  in 
compagnia  d' un  terzo  malo  arnese  della  loro  risma,  certo  Niccolò 
di  Giovanfrancesco  Del  Tovaglia,  immaginarono,  secondo  che  cor- 
reva l' usanza  d'allora,  una  scommessa  che  avesse  fatto  il  padre  di 
detto  Niccolò  con  Ruberto  de' Ricci  sulla  vita  di  papa  Gregorio  XIII. 
La  cedola  figurava  scritta  da  Giovanfrancesco  Del  Tovaglia  sotto 

1  Vedi  tra  l'altre  anche  la  citata  noTella  XG  della  parte  2\ 
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di  18  di  giugno  1578,  ed  era  fatta  cantare  in  nome  di  detto  Ro- 
berto, la  di  cni  sottoscrizione  non  che  la  scrittura  di  Gvovanfran- 
Cesco  erano  state  contraffatte  da  Celio.  Il  valore  della  scommessa 
montava  a  scadi  settecento  d^oro  in  oro,  di  fiorini  sette  e  soldi 
dieci  per  scudo.  Il  Lorì,  al  solito,  sostenne  la  parte  del  mezzano, 
rivendendo  la  cedola  al  cognato  di  Ruberto,  con  defalco  però  di 
scudi  centocinque,  ricevendone  cioè  soli  cinquecento  novantacinque, 
che  i  tre  furfanti  si  divisero  in  parti  eguali. 

Facendo  difetto  in  questo  R.  Archivio  di  Stato  le  carte  pro- 
cessuali degli  Otto  di  Guardia  e  Balia,  ^  e  non  rimanendoci  che 
i  Libri  delle  loro  sentenze;  da  esse  non  è  dato  ricavare  die  in 
modo  sommario  la  natura  del  delitto,  non  come  venisse  scoperto, 
né  le  circostanze  che  lo  accompagnarono.  Certo  è  però  che  il  Lori, 
convinto  e  confesso  reo  di  questi  e  anche  d'un  altro  delitto  (aveva 
di  notte  scassato  la  bottega  d'pn  marmista),  fu  dannato  a  morte 
e  appiccato  il  4  di  luglio  del  1579  ,*  ^  ma  quanto  al  Malespini  la 
giustizi^  rimase  con  le  mosche  in  mano.  H  tristo  sfuggi  al  taglio 
della  mano  e  alle  forche,  come  suonava  contro  di  lui  la  sentenza 
contumaciale.  0  gli  facessero  scudo  gli  arcani  uffici  prestati  a  que- 
sti principi  di  Toscana,  o  se  ne  avessero  a  temere  rivelazioni  in- 
discrete, fatto  è  che  al  solito,  subodorato  il  mal  tempo,  potè  pigliare 
il  volo;  e  prima  ancora  che  s'iniziasse  la  procedura,  trovarsi  in 
salvo  a  Venezia.  Ma  anche  lontano  dalla  Toscana,  Celio  Malespini 
serbò  le  grazie  de' Medici,  e  quelle  ancora  della  signora  Bianca 
Cappello,  pei  caldi  uffici  della  quale,  più  specialmente,  noi  crediamo 
che  potesse  rivedere  la  patria. 

1  Stettero,  fino  al  1819,  in  alcune  sale  terrene  del  Palagio  del  Potestà, 
destinato  sotto  i  passati  reggimenti  ad  uso  di  carceri.  Le  quali  occorrendo 
in  queir  anno  di  ampliare,  si  pensò  di  servirsi  a  tale  oggetto  delle  sale 
che  contenevano  V  archivio  dei  Signori  Otto  di  Guardia  e  Balia,  E  il 
Bargello  di  quel  tempo  (si  chiamava  così  allora  in  Firenze  il  capo  della 
Polizia)  consigliò  al  governo  di  mandare  al  macero  quelle  carte  che  nes- 
suno jptù  leggeva  né  sapea  leggere  (così  la  relazione),  e  malauguratamente 
quel  consiglio  fu  accolto,  eccettuandosi  solo  dalla  distruzione  i  Libri  dei 
Partiti,  cioè  le  sentenze. 

2  Doc.  II.  Questo  fiorentino,  spirito  bizzarro,  andando  a  morte,  improv- 
visò sul  carro  il  seguente  terzetto: 

8'  io  sogno,  io  sogno  tre  legni  in  trofeo; 
SMo  veggo,  io  veggo  cataletto  e  boia; 
S*ìo  odo,  io  odo  dir  ora  prò  eo. 
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vi: 


Il  19  d'agosto  àéi  1579  Celio  Malespini  era  palesemente  in  Venezia^ 
e  indirizzava  al  Doge  e  al  Consiglio  de' Dieci  una  singolarissima 
petizione;  dal  tenore  della  quale  chiaro  apparisce  che  egli  nulla 
avesse  da  temere  per  il  sno  passato  dalla  serenissima  Repubblica. 
Supporre  che  quei  Signori,  oculati  sempre,  avessero  dimenticato 
quell'  Orazio  Malespini  che  nella  stessa  Venezia,  sette  anni  innanzi 
si  proclamava  pubblicamente  per  falsario,  non  è  ammissibile;  nò 
tampoco  che  bastasse  a  nasconderlo  alla  loro  accorta  penetrazione 
il  solo  nome  battesimale  mutato.  Bisogna  piuttosto  ritenere  che 
il  Nostro  avesse  in  Consiglio  chi  lo  favoriva  in  grazia  delle  pos- 
senti raccomandazioni,  e  che,  al  solito,  l'abilità  della  quale  menava 
vanto,  e  che  nelle  commendatizie  dovette  essere  magnificata,  pre- 
messe in  modo  speciale  a  que' Signori  del  governo;  tanto  almeno 
quanto  occorreva  per  far  che  passassero  sopra  le  cose  vecchie. 
Celio  infine  non  era  un  reo  di  stato,  e  su  d' ogni  altro  delitto  a 
Venezia,  come  altrove,  allora  si  sapeva  vedere  e  non  vedere,  arte 
pur  troppo  non  dimenticata  dai  politici  nemmeno  ai  giorni  nostri. 

La  non  bre've  petizione,  in  parte  già  da  noi  conosciuta,  e  che 
volentieri  ripubblichiamo  per  intiero  tra  i  documenti,  dopo  aver 
dichiarato  esplicitamente  in  che  consistesse  V  abilità  dell'  esponente, 
la  quale  a  faccia  tosta  egli  osava  di  proporre  ai  servigi  dell'ec- 
celsa Repubblica,  proseguiva  in  questo  tenore  :  -  €  Tutte  le  pre- 
dette cose  sono  di  grandissima  consideratione  et  si  possono  usare 
in  beneficio  pubblico,  per  la  conservatione  di  qual  si  vegli  repub- 
blica et  stato;  il  che  difficilmente  si  può  conseguire,  se  altrui  non 
pone  confusione,  diffidenza  et  discordia  tra  gli  nemici;  et  spesso 
con  lettere  contraffatte  si  può  fuggire  li  gran  pericoli  che  sopra- 
stano, et  spesso  anco  per  tal  mezzo  guadagnare  delle  fortezze  a 
mano  salva,  che  per  altra  via  sono  reputate  inespugnabili  ;  che  chi 
ha  cognitione  delle  cose  passate,  dalla  diversità  delli  stratagemmi 
militari,  facilmente  potrà  comprendere  che  questa  scentia  di  con- 
trafar  la  mano  d'  altri  possa  recar  infinito  utile  et  giovamento  a 
ciascheduno  principe,  si  nelle  cose  di  guerra,  come  in  quelle  della 
pace  ;  et  all'  opposto  nuocere  con  gran  pregiudicio'  dell'  inimico,  si 
come  per  li  sottoscrìtti  capitoli  in  qualche  parte  si  dimostra.  Et 
quando  ciò  a  Vostra  Serenità  piaccia,  ne  può  ad  ogni  suo  piacere 
fame  la  prova,  essendo  egli  poi  pronto  ad  ogni  suo  servigio,  men- 
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le  scrìttnre  altrai,  arte  ohe  in  quel  tempo  di  politica  bieca,  parve 
utile  anche  ai  rettori  de'  grandi  stati  d' ikiropa.  £  don  Francesco, 
largo  con  chi  sapeva  andarli  a^  versi,  porse  a  costni  il  modo  di  vi- 
vere con  decoro  in  Firenze.  Nei  racconti  del  suo  Novelliere,  il 
Mal^espini,  pavoneggiandosi,  afferma  d'essere  stato  in  Firenee  al 
servizio  del  serenissimo  Oran  Duca  Francesco  in  qtuilità  di  Segre- 
tario della  Cifra;  ^  ma  di  questo  tempo  i  segretari  ducali  in  To- 
scana si  preparavano  la  cifra  da  sé,  e  nei  Ruoli  degli  Stipendiati 
non  si  trova  notato  quest'  ufficiale  né  tampoco  l' indicazione  del- 
l' ufficio.  E  poi  stando  alle  stesse  dichiarazioni  del  Malespini,  fatte 
più  tardi  in  an  documento  già  mentovato,  le  cifre  non  erano  sua 
professione,  ^  Comunque  sia,  possiamo  dire  con  certezza  che  servi 
il  principe  Francesco,  e  fu  remunerato  da  lui  particolarmente,  ab- 
benchè  non  ci  sia  dato  precisar  bene  in  che  proprio  gli  prestasse 
l'opera  sua.  Infatti  in  un  Libro  de^ Conduttori  di  Firenze,  sotto  il 
15  di  maggio  del  1575  si  trova  indicato:  -  <  Celio  Halespina,  sti- 
pendiato di  iS,  A.  Serenissima,  tiene  a  pigione  dall'Arte  degli  Spe- 
ziali una  casa  nella  via  dell'Albero,  popolo  di  S.  Lucia  d'Ognis- 
santi. »  3  £  questo  prova  che  il  Nostro  era  allo  stipendio  di  Francesco 
de' Medici,  fin  da  quando  per  la  morte  di  Cosimo  I  suo  padre  (1574), 
egli  divenne  granduca,  e  fu  tra  i  cortigiani  a  lui  più  grati,  come 
afferma  anche  il  Oosellini  nella  lettera  già  da  noi  mentovata.  Ma 
di  più  Celio  acquistò  del  pari  familiarità  col  cardinale  Ferdibando 
e  col  principe  don  Pietro,  fratelli  del  granduca,  non  che  con  donna 
Eleonora  di  Toledo,  la  moglie  infelice  di  costui.  Essa  e  donna  Isa- 
bella se  ne  valsero  in  più  e  diverse  occasioni,  e  più  di  loro,  morte 
poco  appresso  miseramente,  la  signora  Bianca,  la  quale  ebbe  sem- 
pre ricorso  al  Malespini,  quando  le  piacque  apprestare,  nelle  sue 
ville  e  nella  sua  abitazione  di  Firenze,  trattenimenti  piacevoli  e 
conviti  al  benamato  signore  e  alla  gente  di  corte.  Celio,  destro 
com'era  nello  immaginare  e  apparecchiare  singolari  spettacoli  e 
nel  sorprendere  altrui  con  le  burle  originali,  trovava  sempre  il 
modo  di  farle  onore  e  d'insinuarsi  col  granduca.  La  più  nota  e 


1  Vedi  la  noTella  OHI  della  parte  1*  e  la  XC  della  parte  2*,  non 
che  altre. 

2  Doc.  III. 

8  E.  Areh.  di  Stato  di  Firenee,  -  Conduttoti,  f.*  3764,  n.*  1257.  -  Ma 
dò  non  esclude  che  Celio  abitasse,  priraa  o  dopo  questo  tempo,  anche  in 
Palaiznolo  in  casa  di  Rinaldo  Baldesi,  come  egli  medesimo  afferma,  nella 
noTella  CHI  «della  parte  1*. 
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ohe  affaticò  lungamente  Torquato  Tasso»  si  difiPuse  in  Italia  per 
molta  parte,  prima  assai  che  venisse  in  luce  per  le  stampe.  Da 
primo,  fosse  la  malvagità  dei  cortigiani  ferraresi,  suoi  nemici,  la 
indiscrezione  d'alcuno  tra  que'savi  uomini,  cui  s'  era  rivolto  il  dot- 
tissimo Poeta,  per  averne  pareri  e  giudizi,  o  qualsivoglia  altra  ca- 
gione; certo  è  che  la  più  parte  dei  canti  del  Poema  andavano 
attorno  per  le  corti  principali  italiane  e  anche  presso  la  gente  di 
conto.  La  qual  cosa  dava  grande  martello  all'autore,  perchè  tra 
l'altre,  quelle  copie,  esemplate  spesso  in  gran  fretta,  e  da  gente 
inesperta,  moltiplicavano  gli  errori  e  gli  sconci,  porgendo  indiscreto 
argomento  alle  critiche  de' suoi  detrattori. 

Fu  de'  primi  a  possedere  la  copia  de'  principali  canti  della  t?e- 
rusalemme  Liberata,  Francesco  de' Medici  di  Toscana,  desideroso 
di  conoscere  quest'  opera  del  Tasso,  che  immortalava  gli  Estensi, 
emuli  suoi.  E  dalle  sue  mani  passarono  in  quelle  d'Isabella  Or- 
sini sua  sorella,  principessa  assai  eulta  e  di  fino  gusto  nelle  let- 
tere e  nella  poesia,  e  faron  dati  alla  Bianca  Cappello,  la  quale 
pigliava  non  poco  piacere  leggendo  i  versi  stupendi  del  Tasso,  e 
si  lasciava  volentieri  commuovere  al  racconto  delle  sae  sventure. 
Bazzicando  il  Malespini  in  casa  di  queste  signore,  aveva  potuto 
averli  da  lopo  a  beli'  agio  e  anche  procacciarsene  di  segreto  la  copia. 
Laonde  trovando  in  Venezia  quei  gentiluomini  accesi  nel  desiderio 
del  gran  Poema,  un  canto  solo  del  quale,  il  quarto,  era  già  co- 
nosciuto per  le  stampe  ^  e  più  frammenti  degli  altri  andavano  in 
giro  manoscritti;  il  Nostro  si  fece  bello  del  tesoro  carpito.  Al- 
lora gli  furono  attorno  perchè  stampasse  quei  canti,  tuttoché  in- 
compiuti. Era,  non  v'ha  dubbio,  commettere  un'azione  indegna 
contro  il  povero  Torquato  ;  ma  siccome  poteva  fruttare  favore  e 
denari,  Celio  non  si  fece  troppo  pregare.  Accozzò  come  seppe  me- 
glio i  primi  dieci  canti  del  Poema,  dell'undecime  e  del  decimo- 
terzo dette  soltanto  gli  argomenti  in  prosa;  il  decimosecondo  con 
qualche  lacuna,  del  decimoquinto  appena  quaranta  ottave,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  fnron  poi  rifiutate  dal  Tasso  medesimo,  e 
del  decimosesto,  l'ultimo  di  quelli  fin  allora  conosciuti,  arrivò  a 
tutta  la  stanca  sessantaduesima.  E  questo  mostriciattolo,  reso  più 
informe  dal  difetto  qua  e  là  non  che  di  molti  versi,  d' intiere  ottave, 
mise  in  luce  a  Venezia  nel  1580,  co'  tipi  di  Domenico  Cavalcalupo 

1  Questo  quarto  canto  della  QeriÀsaìemme  era  stato  impresso  nella 
Scelta  di  Rime  di  diversi  eeeeììenti  Poeti,  di  nuovo  rcuieoUe  e  date  in 
luce.  Parte  seconda,  Id  Genova,  1579,  in  12^. 
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(ìi  18  di  giugno  1578,  ed  era  fatta  cantare  in  nome  di  detto  Ru- 
berto, la  di  cui  sottoscrizione  non  che  la  scrittura  di  Giovanfran- 
ceaco  erano  state  contraffatte  da  Celio.  Il  valore  della  scommessa 
montava  a  scudi  settecento  d^oro  in  oro,  di  fiorini  sette  e  soldi 
dieci  per  scudo.  Il  Lori,  al  solito,  sostenne  la  parte  del  mezzano, 
rivendendo  la  cedola  al  cognato  di  Buberto,  con  defalco  però  di 
scudi  centocinque,  ricevendone  cioè  soli  cinquecento  novantacinque, 
che  i  tre  furfanti  si  divisero  in  parti  eguali. 

Facendo  difetto  in  questo  B.  Archivio  di  Stato  le  carte  pro- 
cessuali degli  Otto  di  Guardia  e  Balia,  ^  e  non  rimanendoci  che 
i  Libri  delle  loro  sentenze;  da  esse  non  è  dato  ricavare  die  in 
modo  sommario  la  natura  del  delitto,  non  come  venisse  scoperto, 
nò  le  circostanze  che  lo  accompagnarono.  Certo  ò  però  che  il  Lori, 
convinto  e  confesso  reo  di  questi  e  anche  d'un  altro  delitto  (aveva 
di  notte  scassato  la  bottega  d'pn  marmista),  fu  dannato  a  morte 
e  appiccato  il  4  di  luglio  del  1579  ;  ^  ma  quanto  al  Malespini  la 
giustizi^  rimase  con  le  mosche  in  mano.  Il  tristo  sfuggi  al  taglio 
della  mano  e  alle  forche,  come  suonava  contro  di  lui  la  sentenza 
contumaciale.  0  gli  facessero  scudo  gli  arcani  uffici  prestati  a  que- 
sti principi  di  Toscana,  o  se  ne  avessero  a  temere  rivelazioni  in- 
discrete, fatto  è  che  al  solito,  subodorato  il  mal  tempo,  potè  pigliare 
il  volo;  e  prima  ancora  che  s'iniziasse  la  procedura,  trovarsi  in 
salvo  a  Venezia.  Ma  anche  lontano  dalla  Toscana,  Celio  Malespini 
serbò  le  grazie  de' Medici,  e  quelle  ancora  della  signora  Bianca 
Cappello,  pei  caldi  uffici  della  quale,  più  specialmente,  noi  crediamo 
che  potesse  rivedere  la  patria. 

1  Stettero,  fino  al  1819,  in  alenile  sale  terrene  del  Palagio  del  Potestà, 
destinato  sotto  i  passati  reggimenti  ad  nso  di  carceri.  Le  qnali  occorrendo 
in  qneiranno  di  ampliare,  si  pensò  di  servirsi  a  tale  oggetto  delle  sale 
che  contenevano  V  archivio  dei  Signori  Otto  di  Guardia  e  Balìa,  E  il 
Bargello  di  quel  tempo  (si  chiamava  così  allora  in  Firenze  il  capo  della 
Polizia)  consigliò  al  governo  di  mandare  al  macero  quelle  carte  che  nes- 
suno più  leggeva  né  sapea  leggere  (così  la  relazione),  e  malangn ratamente 
quel  consiglio  fu  accolto,  eccettuandosi  solo  dalla  distrazione  i  Libri  dei 
Partiti,  cioè  le  sentenze. 

2  Doc.  II.  Questo  fiorentino,  spirito  bizzarro,  andando  a  morte,  improv> 
viso  sul  carro  il  seguente  terzetto: 

S*  io  sogno,  io  sogno  tre  legni  in  trofeo; 
SMo  veggo,  io  veggo  cataletto  e  boia; 
S'io  odo,  io  odo  dir  ora  prò  eo. 
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desìmo  anno  nuovamente  lo  dette  fuori  coi  tipi  di  Grazioso  Per- 
chacino  in  4<>.  Questa  edizione  è  del  pari  indirizzata  al  clarissimo 
Donato,  ma  con  nuova  dedicatoria  in  data  de'  28  di  giugno,  nella 
quale  è  detto  esplicitamente  che  avendo  avuto  il  Poema  tutto  in- 
tiero^ tanto  più  presto  e  -nllegramente  lo  pubblicava.  Non  può  ne- 
garsi che  il  libro  riuscisse  d' assai  maggior  pregio  anche  de'  due 
precedenti  di  Casalmaggiore  e  di  Parmft  Porta  in  principio  di  cm- 
scun  canto  gli  argomenti  e  le  allegorie  (d*  incerti  autori),  è  arric- 
chito di  due  tavole^  una  co'principii  di  tutte  le  ottave,  alfabetica- 
mente disposti,  l'altra  (molto  copiosa)  dei  nomi  propri  e  delle 
materie  principali.  £  quel  che  più  monta  ha  innanzi  un  erudito 
discorso  di  Filippo  Pigafetta,  letterato  vicentino,  sul  modo  che 
usarono  gli  antichi  poeti  eroici  nello  intitolare  i  loro  poemi,  e  v'  è 
unita  la  famosa  Allegoria  del  Poema,  già  più  anni  innanzi  pen- 
sata e  composta  dal  Tasso  medesimo,  ma  dopo  scritta  la  Gerusa- 
lemme, più  per  una  fantasia  natagli  capricciosamente  che  per  il 
pensiero  che  veramente  avesse  avuto  fin  di  principio  di  nascon- 
dervi alcun  senso  allegorico.  ^ 

Fu  tanto  il  gradimento  che  incontrò  in  Venezia  e  altrove  que- 
sta seconda  stampa  malespiniana  del  Goffredo  che  in  breve  esau- 
rita, V  anno  appresso  (1582)  lo  stampatore  volle  ripeterla,  nò  senza 
nuove  cure  per  parte  di  Celio.  Simile  alle  precedenti  nel  sesto, 
contiene  come  quella  del  1581  gli  argomenti  e  le  allegorìe  canto 
per  canto,  il  discdrsetto  del  Pigafetta,  V  Allegoria  del  Poema,  le 
tavole  e  l'aggiunta  di  un  buon  numero  di  vane  lezioni  assai  im- 
portanti, con  molte  ottave  intiere  per  la  prìma  volta  impresse.  E 
nel  1583,  esaurita  anche  quésta  terza  ristampa  (e  se  ne  tiravano 
sempre  oltre  le  mille  dugento  popie  I)  Francesco  Franceschi,  altro 
stampatore  veneziano,  la  riprodusse  tal  quale  ;  aggiungendovi  però, 
abbenchò  con  frontespizio  e  numerazione  a  parte,  i  cinque  Canti 
del  signor  Camillo  Camilli  del  Monte  San  Savino:  la  mosca  che 
saltata  sulla  groppa* del  toro,  dettesi  a  credere  di  condurre  essa 
l'aratro. 

E  qui  non  ci  sembra  superfluo  notare  che  in  queste  edizioni  ve- 
nete sempre  fu  serbato  il  titolo  di  Goffredo,  abbenchò  quella  di 
Casalmaggiore  preferisse  l'altro  di  Gerusalemme  Liberata,  e  quella 
di  Parma  gli  adottasse  entrambi.  Anzi  in  Venezia,  dove  più  che 
in  ogni  altra  parte  d' Italia  il  poema  del  Tasso  divenne  popolare, 
le  molteplici  ristampe  che  se  ne  fecero  sul  cadere  del  secolo  xvi 

1  Così  anche  il  Sbbassi  nella  Vita  di  Torquato  Tasso, 


% 
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tre  che  si  degni  stabilirgli  in  vita  sua  de  provigione  onorata,  ac- 
ciocché honoratamente  ^gli  possi  vivete  insieme  con  la  sua  moglie, 
figliuoli  et  servitio,  in  questa  felicissima  città,  dove  egli  è  nato, 
et  desidera  morire  in  servitio  di  Vostra  Serenità  et  a  beneficio 
universale  di  tutta  questa  serenissima  repubblica,  alla  quale  sem- 
pre sia  il  grande  Iddio  propitio  et  favorevole.  > 

£  quasi  ciò  non  bastasse,  la  scrittura  del  Malespini  enumera  poi 
e  dichiara  succintamente  ì  casi  nei  quali  egli  crede  che  altrui  si 
possa  servire  di  questa  scienza  et  virtù  (!).  À  noi  però  non  desta 
maraviglia  la  temeraria  arroganza  di  costui,  ma  piuttosto  ci  fa 
riflettere  sulla  triste  condizione  di  quella  sciagurata  età  in  cui  i 
governi  più  temuti,  non  che  i  più  saldi  stati  d'Europa,  potevano 
discutere  sul  serio  nei  consigli  se  tali  profferte  si  dovessero  accet- 
tare! Abbiamo  veduto  i  ministri  di  Carlo  V  imperatore  serbare 
in  vita  questo  falsario  per  valersene  alP  occasione  ;  il  Granduca  di 
Toscana  non  sdegnare  di  tenerselo  attorno  e  carezzarlo,  e  adesso 
siamo  innanzi  al  Senato  veneto  che  piglia  in  esame  Futilità  dei 
servigi  di  costui!  Invero  la  proposta  non  fu  accolta,  la  respinse 
il  Senato  con  tre  quarti  dei  voti;  ma  forse  su  questa  deliberazione 
influirono  le  condizioni  speciali  delFuomo  pregiudicato  che  si  fa- 
ceva innanzi;  quel  certo  carattere  pubblico  che  avrebbe  potuto 
prendere  un  tale  ufficio  e  anche  la  gravità  della  spesa.  Ma  se  Celio 
non  riusci  ad  essere  eletto  falsario  stipendiato  della  Serenissima, 
rimase  però  in  Venezia,  dove  visse  comodamente  dodici  anni,  e 
nulla  osta  il  credere  che  durante  questo  spazio  di  tempo  fosse 
adoperato  in  segreto  da  quel  governo  nelFarte  sua. 


VII. 


Ad  ogni  modo  ciò  non  poteva  bastare  al  Malespini;  e  poi  in 
Venezia  gli  conveniva  attendere,  almeno  in  apparenza,  a  qualche 
onesta  professione,  che  allontanasse  da  lui  i  sospetti  della  gente. 
Infarinato  com'era  di  lettere  a  quelle  si  volse,  la  qual.cosa  non 
avrebbe  potuto  cosi  di  leggieri  in  Firenze,  con  quel  suo  stilaccio 
sgarbato  e  quel  suo  barbaro  linguaggio.  L'uomo  dunque  mutò  là 
professione  ma  non  cangiò  d'animo,  e  pose  mano  all'esercizio 
delle  lettere  commettendo  un'azione  indegna,  una  vergognosa  ru- 
berìa in  danno  del  più  grande  Poeta  del  suo  tempo,  che  allora, 
miseramente  rinchiuso  in  un  Ospedale  di  dementi  a  Ferrara,  non 
poteva  nemmeno  difendersi.  Com'  è  noto  la  Gerusalemme  Liberata, 
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pere  de' fatti  suoi,  il  ohe  ha  oaosato  il  timore  e  rispetto,  come 
anco  il  non  havere  avuto  occasione  degna  delle  serenissime  sue 
orecchie.  Lo  assicura  però,  che  sempre  V  ha  portato,  porta  e  por- 
terà scolpito  nel  cuore,  e  che  è  prontissimo  a  servirlo  con  sem- 
plice, pura  e  candida  volontà  in  qualsivoglia  occasione.  La  lettera 
poco  a;ggiunge  a  quel  che  sapevamo,  ma  è  novella  prpva  ^elle 
buone  relazioni  passate  già  tra  il  cardinal  Ferdinando  de' Medici 
e  il  Nostro,  non  che  dei  servigi  che  esso  gli  aveva  prestati.  Pas- 
siamo alle  altre  di  molto  maggiore  importanza. 

In  quella,  brevissima,  ma  di  gran  valore  per  noi,  scrìtta  al  ca- 
vali er  Vinta  da  Asdrubale  Fiorelli  (un  maestro  delle  Poste  del 
GFranduca  di  Toscana  e  anche  suo  agente  segreto),  in  data  di  Ve- 
nezia, il  28  di  settembre  del  1591,  si  legge  il  seguente  periodo  :  - 
«  Celio  Malaspina  circha  un  mese  fa  si  è  partito  di  qui,  et  al 
presente  si  trova  a  Mantova,  credo  certo,  a  servitio  di  S.  A.  ha- 
vendoli,  subito  visto,  donato  ducati  cinquanta.  Però  se  la  volo  che 
se  li  scrìva,  l'avisi,  che  si  farà  quel  ordinarà.  »  ^  Di  qui  si  vien 
dunque  a  sapere  con  sicurezza  che  il  Nostro,  non  trovando,  e  chi 
sa  mai  per  quali  cagioni,  più  a  sé  confacente  Parìa  della  nativa 
Venezia  ;  erasi  procacciato  novella  servitù  appresso  il  duca  di  Man- 
tova Vincenzo  Gonzaga,  figliuolo  di  quel  Guglielmo  I  per  le  nozze 
del  quale,  trent'anni  innanzi,  il  Malespini  aveva  dato  mano  agli 
apparati  solenni,  in  compagnia  dello  scultore  Lione  Lioni.  È  ben 
noto  che  questo  duca  Vincenzo  fu  prìncipe  splendido  fino  alla 
follia  e,  abbenchè  bigotto,  di«  costumi  scioltissimi.  Sembra  che  in 
sulle  prime  Celio  gli  riuscisse  molto  gradito,  e  che  ottenesse  da 
lui  compensi  generosi  e  grado  onorevole  in  corte,  abbenchè  non 
si  rìlevi  chiaro  in  quali  servigi  ei  fosse  più  specialmente  adoperato. 
Fanno  difetto  nel  carteggio  del  segretarìo  Vinta /i  minutarì,  dai 
quali  avremmo  potuto  rìcavare  nuove  e  sicure  notizie;  ma  ad  ogni 
modo  le  sue  relazioni  con  Celio,  accennate  nelle  recise  espressioni 
del  Fiorelli,  e  comprovate  dalle  lettere  che  anderemo  esaminando, 
debbono  esser  durate  sempre  cordiali,  se  quattordici  anni  dopo, 
nell'agosto  del  1605,  rìspondendo  il  Malespini  da  Mantova  ad  una, 
che  non  conosciamo,  del  cavalier  Belisarìo,  dopo  avergli  detto  del 
suo  infinito  contento  nel  sentire  che  il  Granduca  serbava  buona 
memoria  di  lui,  poteva  scendere  nelle  seguenti  quasi  confidenziali 
rìvelàzioni,  molto  utili  a  chiarire  la  sua  biografia,  non  che  l'ori- 
gine di  quel  suo  libro  delle  Novelle,  -  <  Io  mi  trovo,  Signor  mio, 

1  M,  Archivio  di  Stato  di  Firense,  Mediceo,  f.  839,  e.  814. 
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già  nell'età  di  74  e  più  anni  et  vicinissimo  al  porto  cornane  di 
tatti  noi  viventi,  e  molto  stanco  delle  cose  del  mondo  ;  conoscen- 
dole io  testé  veramente  vanità  e  cose  che  sabito  vedute  dilegaansi. 
E  conciosia  che  ogni  giovane  spirito  elevato  ciò  conosca  esser  ve- 
rissimo, noi  vecchi  nondin^eno  se  ne  accertiamo  più  di  loro,  poi 
c'havendo  eglino  tuttavia  il  sangue  fervente  in  vece  del  nostro 
che  ò  agghiacciato  e  si  agghiaccia  tuttavia,  la  espetienza  ce  ne 
rende  più  chiari.  Nelle  quali  vanità  vi  sono  vìssuto  anch'io  la  mia 
parte,  e  già  dieci  anni  ^no  howi  logorato  il  tempo  (che  dovevo 
spendere  più  fruttuosamente)  in  componere  ducentp  novelle,  più 
presto  veramente  per  fuggir  l' otio,  del  quale  io  ne  sono  stato  sem- 
pre inimico,  più  che  per  altro  mio  particolare  diletto.  Egli  è  bene 
il  vero  che  non  è  in  me  pulitezza  di  lingua,  né  stile  di  spirito 
elevato,  che  tale  non  me  lo  diede  la  natura  se  non  oscuro  e  rozzo  ; 
nulla  di  meno  di  soggetti,  al  giuditio  di  molti  che  l' hanno  vedute, 
ponno  forse  molte  di  esse  superare  tutti  quelli  che  fin  bora  n'  hanno 
trattato.  E  quando  io  mi  credessi  oh'  elleno  fussero  di  qualche  gu- 
sto a  Sua  Altezza  Serenissima,  mi  forzarci  di  trascriverle  e  man- 
dargliene, per  qualche  suo  poco  trattenimento,  per  respirare  al- 
quanto da  gli  continovi  gran  carichi  che  tiene  per  la  conservatione 
del  suo  aventurosissimo  stato,  ecc.  »  ^ 

E  per  finirla  con  le  notizie  biografiche  del  Nostro,  diciamo  su- 
bito che  in  altra  sua,  del  pari  diretta  al  segretario  Vinta  (Man- 
tova, li  4  di  marzo  del  1606),  la  quale  accenna  al  solito  ad  una 
precedente  che  non  trovammo,  chiede  lettere  di  favore  o  per  ma- 
dama serenissima  la  duchessa  di  Mantova,  Eleonora  de' Medici, 
nipote  del  granduca,  ^  o  per  qualsivoglia  altro  personaggio  della 
corte  che  possa  proteggerlo  e  raccomandarlo  al  duca  Vincenzo  sao 
padrone.  Non  scrive  di  proprio  pugno,  secondo  il  consueto,  ma 
firma  solamente,  allegando  d'essere  in  letto  ammalato  di  fred- 
dura, 3  Ora  questo  domandare  che  egli  fa  con  premura  commen- 
datizie appresso  il  Gonzaga,  indica  chiaro  che  Celio  non  era  più 
come  prima  nelle  sue  grazie.  E  le  relazioni  debbono  essere  andate 
sempre  peggiorando,  se  quasi  due  anni  dopo,  il  29  di  gennaio 
del  1608,  costui  scriveva  di  nuovo  aL  segretario  Vinta  in  questo 
tenore:  -  <  Signor  mio  dolcissimo,  già  sono  passati  diciassett'anni 


1  Doc.  V. 

2  Eleonora  di  Francesco  I  de*  Medici  e  di  Giovanna  d'Anstria  aveva 
sposato  il  duca  Vincenzo  Gonzaga  fino  dal  1584. 

3  Doc.  VI. 
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ch'io  servo  all'Altezza  del  signor  Duca  di.Mantova)  e  nel  prin- 
cipio io  fai  trattato  in  modo  tale  ohe  più  non  havrei  potato  de- 
siderare, e  promissioni  assai  che  poi  non  ebbero  effetto.  Incol- 
pando- io  però  la  mia  mala  fortana  e  la  natura  mia,  ohe  non  m'ha 
fatto  segaire  come  deono  i  veri  cortigiani.  Ma  io  ho  atteso  sem- 
pre a  servire  fedelmente,  sino  nel  recitare  il  Pastor  Fido  nel  tempo 
che  passò  la  Regina  di  Spagna  ^  per  di  qaa,  et  in  altre  molte  co- 
medie  saccedute  nel  camesciale,  d' anno  in  anno.  E  perchè  il  ra- 
contare  a  V.  S.  molto  illastre  tutto  '1  succeduto  sino  al  giorno 
d'hoggi  sarebbe  troppo  lunga  materia,  io  mi  ristringerò  dicendo- 
gli, poi  che  (gran  mercè  della  molta  sua  bontà  e  cortesia)  si  mostra 
verso  di  me  tanto  benigna  et  inclinata  a  prestarmi  ogni  aiuto  e 
favore;  priegola  dunque  con  ogni  affetto  di  cuore,  restar  servita 
di  farmi  bavere  un  paio  di  lettere  di  raccomandazione.  >  Vorrebbe 
poi,  che  queste  lettere  fossero  indirizzate  ad  alcuni  personaggi 
de' più  influenti  in  corte  di  Mantova,  i  quali  designa  ad  uno  ad 
uno,  che  possono  dicerto  ottenergli  favore  appresso  quel  I)uca, 
rappresentando  le  molte  gravezze  che  ha  patito  e  tuttora  patisce;  - 
«  poi  che  io  ho  speso  [continua]  sino  al  giorno  d' hoggi,  presso  a 
tremila  scudi  per  sapplire  alle  deboli  provigioni  che  mi  sono  state 
date;  poi  ch'io  sperarci  con  tal  favore  farmi  crescere  la  provigione, 
massimamente  essendo  il  signor  Duca  di  bona  mente  verso  di  me  ; 
8td  hominem  non  habeo  bastante  a  ciò  fare.  Et  s'io  non  sono 
prosontuoso,  farmi  ottenere  una  lettera  del  Serenissimo  Granduca, 
comune  nostro  signore,  o  al  signor  Duca  o  a  Madama  Serenissima 
Duchessa  nostra;  atteso  ch'io  son  servitore  antico  di  casa  Medici.... 

1  L^  arciduchessa  Margherita,  figlinola  dell' arciduca  Carlo  d'Austria, 
la  quale  Tenifa  di  Germania  accompagnata  da  un  corteggio,  dice  il  Mu- 
ratori, di  circa  settemila  persone.  Era  destinata  sposa  a  Filippo  III  re  di 
Spagna.  La  solenne  funzione  fu  fatta  dallo  stesso  pontefice  Clemente  Vili 
il  15  di  no?embre  del  1598  in  Ferrara,  dove  allora  trovavasi,  quasi  a  le- 
galizzare con  la  sua  presenza  la  rapina  fatta  di  quella  parte  del  ducato 
ferrarese  a  don  Cesare  d'Este.  Il  giorno  18  seguì  la  partenza  di  Marghe- 
rita, la  quale  con  tutta  la  sua  numerosa  comitiva  passò  a  Mantova,  dove 
il  Gonzaga  V  accolse  con  V  usato  splendore.  Tra  le  altre  feste,  volle  il  Duca 
Vincenzo  si  recitasse  alla  di  lei  presenza  il  Pastor  Fido  del  Guarini.  Di 
questa  recita  disse  anche  il  prof.  D'Ancona  nella  sua  pregiata  opera  Ori- 
gini del  Teatro  Italiano  (Torino,  Loescher,  1891,  in  8®,  tom.  II,  p.  568-70); 
ma  nemmen  lui  sapeva  quel  che  ci  dice  qui  il  Malespini,  cioè  che  egli 
la  facesse  da  attor  principale  in  questa  recita,  la  quale  anche,  a  quanto 
sembra,  fu  da  esso  diretta. 
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e  nel  sosseguente,  s' intitolarono  dal  nome  del  gran  Capitano,  adot- 
tato fin  di  principio  dal  nostro  Mal  espini.  Qnesti  fatti  ci  conducono 
infine  a  considerare  coir  abate  Pierantonio  Serassi,  tenuto  fin  qui 
il  principale  biografo  di  Torquato,  che  se  Celio  fece  dapprima  una 
mala  opera  contro  di  lui,  in  fine  de'  conti  si  rese  anche  assai  be- 
nemerito del  suo  Poema,  giovando  in  gran  parte  a  diffonderne  la 
conoscenza  e  ad  accrescerne  gli  ammiratori:  le  quali  cose  for^e 
valsero  meglio  d' ogn'  altra  a  trarre  il  Poeta  dalle  mani  del  Duca 
di  Ferrara;  perchè  anche  allora  l'opinione  universale  riusciva  o 
prima  o  poi  ad  imporsi  anco  ai  potenti. 

Lo  stampatore  Altobello  Salicato,  uno  di  quelli  che  poi  ripro- 
dussero più  volte  in  Venezia  il  Goffredo,  nel  1591  impresse  un'al- 
tra fatica  letteraria  del  Malespini,  la  traduzione  cioè  dallo  spagnuolo 
del  Guardino  di  Fiori  curiosi  di  Antonio  Torquemada,  ^  libro  molto 
indigesto,  il  quale  non  si  riesce  facilmente  a  comprendere  perchè 
ottenesse  l'onore  di  due  ristampe! 


vni. 


£  qui  avrebbero  fine  le  notizie  sul  Malespini,  eccetto  quella 
della  stampa  delle  Ducento  Novelle  fatta'  nel  1609,  se  a  dilucidare 
in  parte  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  lunga  e  girovaga,  non  ci 
som  ministrassero  il  modo  le  sette  lettere  inedite  che  pubblichiamo, 
ricavandole  dal  carteggio  di  Ferdinando  I  de'  Medici.  Cinque  di 
esse,  una  diretta  al  Granduca  stesso  e  quattro  al  suo  primo  Se- 
gretario di  Stato  cavaliere  Belisario  Vinta,  sono  autografe  del  Ma- 
lespini, altre  due  provengono  da  altri,  ma  parlano  esclusivamente 
di  lui.  Quella  prima  che  Celio  scrive  da  Venezia  al  cardinale 
Granduca  il  28  di  novembre  del  1567,  ^  non  appena  avuto  sentore 
della  sua  assunzione  al  trono  di  Toscana,  è  lettera  di  devota  con- 
gratulazione, come  suole  in  siffatti  oasi  chi  è  servitore  affezionato 
0  vuol  parer  tale.  Lamenta  reverente  la  perdita  dell'  antico  Signore 
e  si  rallegra  al  tempo  stesso  col  nuovo,  sperando  che  vorrà  tenerlo 
in  memoria  ;  se  bene  sia  stato  sino  a  questo  punto  senza  farli  sa- 

1  Giardino  di  Fiori  curiosi  in  forma  di  dialogo,  diviso  in  sei  irat^ 
tati^  ecc.,  composto  per  il  signor  Antonio  Torquemada  e  tradotto  di 
spagnòlo  in  italiano  per  Celio  Malespina.  In  Venezia,  1591,  ìd  4*.  Lo 
ristamparono  poi  nella  stessa  città  Pietro  Bertona  nel  1612  in  8^  e  Gio- 
vanni Alberti  nel  1620  in  16?. 

2  Doc.  IV. 
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non  potendo  nò  anche  afflitto  abbandonare  le  persone  ohe  F  hanno 

in  qualche  cosa  ben  servito,  dà  talora  ad  esso  Malespini  soccorso 

tale  che  può  vivere.^  Bacio  a  V.  S.  con  questa  occasione  le  mani 

di  cuore  et  le  prego  da  Dio  felicissime  feste.  Di  Mantova,  24  d' a- 

prile  1608. 

«  Di  V.  8.  Molto  Illustre 

servitore  affezionatissimo 

Antonio  Costantini.  »  ^ 

Celio  Malespini  adunque  erasi  mantenuto  tenacemente  lo  stesso, 
e  le  male  opere  della  sua  vecchiezza  '  non  smentivano  le  impro- 
missioni della  gioventti,  nò  la  condotta  della  età  matura! 


IX. 


n*  nostro  Archivio  di  Stato  non  ci  somministra  più  tarde  notizie 
intomo  a  costui,  e  vane  riuscirono  le  ricerche  fatte  in  proposito 
in  quelli  di  Venezia  e  di  Mantova.  Quanto  poi  al  Granduca  di 
Toscana  e  al  suo  Segretario^  di  Stato  ò  da  ritenere  che,  dopo  le 
dichiarazioni  esplicite  del  Costantini,  abbandonassero  affatto  la 
causa  di  Celio.  Ma  se  di  costui  non  ci  venne  fatto  nemmeno  di 
stabilire  con  certezza  la  data  della  morte,  la  quale  però  dev'es- 
sere avvenuta  non  molto  dopo  la  stampa  del  Novelliere  (1609)  e 
forse  in  Venezie^  contando  egli  oltre  l'ottantesimo  anno;  ^  un'altra 
sua  lettera  ci  fornisce  de' suoi  studi  e  de' suoi  lavori  notizie  da 
non  trascurare.  Si  compiaccia  dunque  il  lettore  benevolo  d' esami- 
nare anche  questa. 

Già  IsT  lettera  del  Malespini  (agosto  1605)  da  noi  in  parte  mo- 
strata, conchiudeva  offerendo  al  cavalier  Vinta  per  il  Granduca, 
qualora  non  l'avesse  nella  sua  celebrata  Libreria  di  San  Lorenzo, 

1  B.  Archivio  di  Stato  di  Firenge,  Mediceo,  f.*  947,  e.  74. 

2  Anehe  F  egregio  e  compianto  direttore  del  B.  Archivio  di  Stato  di 
Mantova,  cav.  A.  Bertolotti,  fa  dello  stesso  avviso.  Non  avendo  potuto 
trovare  nei  Begistri  del  Necrologio  Mantovano  il  famoso  Celio  Male- 
spini,  sebbene  protraesse  le  ricerche  fatte  a  nostra  richiesta  a  tutto  il 
giugno  1630;  ritenne  o  che  egli  maneasse  tra  il  1614  e  il  1621,  periodo 
nel  quale  fanno  difetto  i  Libri  di  quel  Necrologio,  o  che  morisse  lontano 
da  Mantova.  Noi  per  certe  congetture,  non  improbabili,  saremmo  di  questa 
seconda  opinione. 
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un  manoscritto* chiamato  Artefio,  quale  tratta  di  scienze  grandis- 
sime. 1  Ora  in  un'  altra  sua,  sempre  da  Mantova,  de'  29  ottobre  1 607, 
avverte  daccapo  il  Segretario  di  Stato,  che  ritrovò  nel?  antico  Ar- 
chivio del  duca  Gonzaga  diversi  libri  rari  mss.  i  quali,  aggiunge 
d'aver  ttansuntati  o  tradotti;  e  che  intende  offerire  questi  suoi 
transunti  e  traduzioni  al  Granduca.  Ecco  le  sue  parole  :  -  «  Fra 
quali  [libri]  vi  è  la  Stenografia  dell'Abbate  TritemiOy  che  tratta  di 
cifre,  et  Artefio  che  per  tre  vasi,  Funo  mezzo  d'oglio,  l'altro  di 
vino  et  il  terzo  d'acqua,  promette  di  predire  tutte  le  cose  future; 
i  quali  a  sorte  mi  sono  capitati  nelle  mani.  Ma  l' Artefio  non  è 
cosi  triviale  com'è  l'abbate  Tritemio.  Mi  ha  parso  d'accennarne 
Y.  S.  molto  illustre  perchè  si  compiaccia  di  farne  motto  a  S.  A. 
Serenissima,  perchè  non  havendogli,  gli  ne  manderei  un  transunto  ; 
come  anco  di  cinque  libri  che  mancano  à^W  Historia  Sacra  di 
Oierusalemme  (tradotta,  già  sono  molt'anni,  dall' Horologgi  dal- 
l'idioma francese  nell'italiano)  dell'arcivescovo  di  Tiro  e  cancel- 
lieri del  regno  gierosolimitano.  Cosi  anco  Quattrocent' ottanta  Pro- 
blemi di  SidraCf  figliuolo  di  laffette  che  fu  figliuolo  di  Noè,  et  il 
Tesoro  deW  humana  VitOj  composto  da  maestro  Bruno  precettore 
di  Dante  Adiglierij  e  la  Prima  Cavalleria  del  Re  Artus;  i  quali 
libri  io  ho  tradotti  dall'idioma  francese  nel  nostro  italiano,  salvo 
maestro  Bruno,  che  fu  stampato  già,  salvo  il  vero,  cento  trent'anni 
e  più,  in  Trivigi,  molto  inornatamente.  »  ^ 

£  qui  soffermiamoci  un  poco,  non  già  sui  mss.  dell' Artefio  e 
dell'  abate  Tritemio,  e  nemmeno  sui  cinque  libri  mancanti  dell'  Isto* 
ria  Sacra  di  Gerusalemme,  né  sulla  Prima  Cavalleria  del  Ee  Artù 
0  sui  Quattrocent' ottanta  Problemi  del  bisnipote  di  Noè;  codici 
tutti,  se  il  tempo  gli  ha  serbati  ancora,  che  possono  giacere  in  pace 
tra  la  polvere  delle  Biblioteche  ;  ma  sibbene  sulla  traduzione  del 
Tesoro  dell' humana  Vita  di  Brunetto  Latini.  H  signor  Giovanni 
Bua,  nel  Giornale  storico  della  Letteratura  Italiana,  ^  tre  anni 
sono  ci  dava  notizia  di  una  nuova  traduzione  del  Tesoro  di  ser 
Brunetto,  ritrovata  in  un  codice  della  Nazionale  di  Torino,  cosi 
intitolata:  delle  tre  parti  del  Tesoro  vitale  di  maestro  Bruno ^  sa- 
pientissimo filosofo^  tradotto  per  Celio  Malespini  dal  francese  nel 
nostro  idioma  italiano.  Affermava  il  Bua  che  il  codice  non  som- 
ministra altre  indicazioni,  né  intorno  al  tèmpo  in  cui  fu  scritto,  né 

1  Doc  V. 

a  Doc.  VII. 

3  Torino,  1890,  fase,  n.^  48,  mb.  Comunicasioni  ed  appunti. 
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intorno  al  volgarizzatore,  noto  per  la  cattiva  prima  stampa  del 
Oojfredo  del  Tasso  e  pel  suo  Novelliere;  dichiarava  che  non  co- 
noscendo la  scrittura  del  Malespini,  non  aveva  potuto  istituire  con- 
fronti che  valessero  ad  accertare  se  veramente  questo  codice  era 
autografo,  esaminava  poi  nel  merito  questa,  nuova  traduzione  del 
libro  di  ser  Brunetto.  Ora  se  il  codice  torinese  (che  può  benis- 
simo provenire  da  Mantova),  o  almeno  la  sua  intitolazione  è  di 
mano  del  Malespini,  ogni  dubbiezza  ò  remossa.  Alla  quale  dubbiezza 
invero  potrebbe  dare  argomento,  anche  la  cattiva  dizione  della  no- 
stra lettera  malespiniana.  Dinanzi  dunque  alle  parvenze  del  codice 
e  al  discorso  intricato  del  nostro  Celio,  par  necessario  un  nuovo 
e  pid  compiuto  studio  di  raffi'onto,  al  quale  volentieri  invitiamo  il 
Rua,  lieti  di  porgergliene  il  modo  con  questi  autografi  dell'Archi- 
vio di  Firenze.  ^ 

Venendo  adesso  alla  seconda  parte  della  suddetta  lettera  del 
Malespini  (29  ottobre  1607),  vi  si  legge:  -  «  Ducimi  che  non  sieno 
già  stampate  le  mie  Ducento  Novelle^  per  che  gli  ne  mandarci  un 
volume  per  ricrearsi  alquanto  con  piace  voi  riso,  dopo  cosi  lunghi 
affari  che  di  9ontinovo  prova  e  passa  con  S.  A.  Ser.°>*;  ma  spero 
che  di  breve  si  stamperanno,  havendole  già  sottoscritte  V  Inquisi- 
tore; onde  gli  ne  potrò  mandar  una  copia,  poi  che  ve  ne  sono  molte 
succedutemi  a  Firenze,  mentre  vi  dimoravo,  quali  credo  che  non 
spiacerebbero  ed  serenissimo  comune  Padrone.  »  £  nel  comincia- 
mento  dell'altra  lettera,  de' 29  gennaio  1608:  -  «  Egli  non  occorre 
che  V.  S.  Molto  Illustre  mi  ringrazii  della  poca  fatica  fatta  per 
le  Novelle  gli  mandai,  poi  ch'Ella  si  può  rendere  certa  che  in 
ogni  occasione  io  spenderei  il  sangue  non  che  l' enchiostro  per  farìe 
sempre  cosa  grata.  E  la  ringratio  infinitamente  delle  lodi  che  gli 
ha  date,  attribuendo  tutto  ciò  alla  sua  molta  bontà  e  cortesia  e 

1  Interpretando  il  sentimento  di  questa  lettera  di  Celio,  par  chiaro 
ch'ei  dica  d'aver  tradotto  dal  francese  in  italiano  i  Ctngue  Libri  della 
Storia  di  (HeruaaUmme  che  mancano  alla  yersione  delF  Orologi,  i  Quat- 
irocenf  ottanta  Problemi  di  Sidrac^  la  Prima  Cavalleria  del  Re  Artus 
e  il  Tesoro  delVhumana  Vita  di  maestro  Bruno;  ma  stando  poi  alla 
lettera  della  sua  scrittura,  parrebbe  quasi  ch^egli  eccettuasse  quest'ultima 
opera,  come  quella  che  già  era  stata  tradotta  da  Bono  Giamboni  e  im- 
pressa a  Treviso  dal  Flendrino  nel  1474,  in  folio.  Ma  se  air  espressione 
del  Malespini  :  -  «  i  quali  libri  io  ho  tradotti  dalP  idioma  francése  nel 
nostro  italiano,  ecosi  sottintenda  quel  che  probabilmente  gli  rimase 
nella  penna,  cioè,  per  la  prima  volta;  quel  salvo  ecc.  che  vien  dopo  s*  in- 
tenderà senza  equivoco. 
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d'oq  a  merito  alcuno  che  sia  in  loro.  »  Ricollegando  dunque  queste 
notizie  con  quelle,  che  il  Nostro  scriveva  già  neir  agosto  del  1605, 
sulle  origini  del  suo  Novelliere,  noi  abbiamo,  intomo  alla  storia  di 
questa  pubblicazione,  dati  nuovi  e  più  certi  di  quel  che  n'  avessero 
fin  qui  i  bibliografi,  nessuno  eccettuato.  E  siccome  ci  fu^hi  pensò, 
e  anche  allora  lo  scrisse,  che  alcune  delle  novelle  malespiniane, 
quelle  in  particolare  d'argomento  fiorentino,  e  per  esser  più  chiarì, 
le  tre  della  seconda  parte  che  discorrono  delle  avventure  di  Bianca 
Cappello,  dovessero  spiacere  alla  corte  di  Toscana;  noi,  tra  l'altre, 
abbiamo  qui  la  prova  manifesta  che  le  Ducento  Novelle  furono 
mandate  subito  al  Vinta  perchè  le  leggesse  e  le  mostrasse  al  Gran- 
duca, senza  che  mai  apparisca  per  conto  loro  risentimento  di  sorta, 
e  nemmeno  ostacoli  indiretti  alla  diffusione  del  libro,  cosa  che  in 
quei  tempi  e  a  cosi  alti  personaggi  sarebbe  riuscita  molto  agevole. 
Anzi  abbiamo  argomenti  per  ritenere  che  questi  racconti  non  di- 
spiacessero; siccome  quelli  che  ripetevano,  e  con  l'aria  dell'uomo 
bene  informato  (il  nostro  Celio  la  sapeva  lunga),  leggende  acco- 
modate assai  bene  a  orpellare  e  nascondere  certe  brutture  del  vero 
che  non  si  potevano  sostanzialmente  negare.  Ma  dj  ciò  con  più 
ragione  di  convenienza  in  altro  nostro  lavoro  di  maggior  léna.  Basti 
qui  di  sapere  che  ad  Alessandro  Senesi,  agente  toscano,  che  scri- 
veva da  Bologna  al  Vinta  il  24  di  maggio  del  1609,  appena  venute 
in  luce  le  Ducento  Novelle^  ^  accennando  allo  scandalo  che  dava 
il  libro  indecente,  non  si  sa  come  così  facilmente  lasciato  stampare 
dal  Santo  Uffizio^  e  nel  quale,  secondo  lui,  si  mancava  di  rispetto 
alla  casa  de'  Medici  e  alla  nobiltà  di  Firenze,  ^  non  fu  neppure  ri- 
sposto per  ringraziarlo  dell'avviso. 

1  Ducento  Novelle  del  signor  Celio  Malespini,  nelle  quali  si  raccon» 
tano  diversi  avvenimenti  così  lieti  come  mesti  et  stravaganti,  con  tanta 
copia  di  sentenze  gravi,  di  schersi  e  motti,  che  non  meno  sono  profit- 
tevoli nella  pratica  del  vivere  humano,  che  molto  grati  e  piacevoli  ad 
udire.  Con  licenza  d^  Superiori  et  privilegio,  -  In  Venetia  mdcix,  in  8*, 
al  segno  dell'  Italia.  Il  Tolnme  diviso  in  dne  parti,  e  numerato  per  carte. 
La  prima  è  di  carte  281  e  contiene  novelle  cili,  U  seconda  di  carte  812 
e  contiene  novelle  xcvi.  In  principio  del  volume  è  una  breve  avvertenza 
Ai  cortesi  lettori,  poi  V Argomento  delle  Novelle  o  introduzione,  che  voglia 
dirsi,  e  la  Tavola  delle  medesime. 

2  JR.  Archivio  di  Stato,  Mediceo,  f.*  4043.  Carteggio  di  Bologna, 
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X. 


Tale  fa  e  tale  visse  Orazio  di  Francesco  Malespini,  noto  fin  qni 
lettenu*iamente  sotto  il  nome  di  Celio,  ch'eì  s'era  preso  per  sot- 
trarsi)  come  vedemmo,  alle  ricerche  della  giastizìa.  Fornito  di  non 
piccolo  ardimento,  d'ingegno  acuto,  d'immaginativa  solerte,  non 
che  di  singolare  disposizione  ad  apprendere,  sarebbe  potato  rioscire 
uomo  sapiente,  artista  singolare  e  gran  letterato  ;  se  la  leggerezza 
del  suo  carattere  e  la  voglia  di  spassarsela  largamente  a  spese 
altrui  non  avessero  tramutato  quelle  sue  buone  qualità  in  tendenze 
prave  e  in  eccitamento  a  mal  fare.  Forse  gli  mancò  una  provvida 
educazione  che  temperasse  al  bene  le  non  comuni  attitudini  som- 
ministrategli dàlia  natura  ;  forse  non  era  ad  esse  accoppiata  la  co- 
stanza necessaria  nei  propositi  ;  forse  ei  non  seppe  né  volle  fin  di 
principio  fare  onesta  soggezione  di  sé  al  lavoro,  suprema  anzi  unica 
virtù  per  riuscire.  Ad  ogni  modo  questi  casi  fortunosi  della  sua 
vita,  che  investigammo  pazientemente  tra  i  documenti  potuti  rin- 
venire e  nei  libri  stessi  che  di  costui  ci  rimangono,  saranno  un 
nuovo  contributo  per  la  storia  letteraria,  non  che  per  quella  delle 
costumanze  di  quel  tempo  ;  metteranno  in  luce  più  viva  i  bassi  rag- 
giri e  le  arti  subdole  dei  governanti  di  quella  corrottissima  età; 
gioveranno  meglio,  quel  che  preme  al  caso  nostro,  a  far  comprendere 
e  spiegare  la  parte  più  nuova  e  più  interessante  delle  Ducento  No' 
velie  :  libro  che  non  si  raccomanda  troppo  per  il  suo  valore  lette- 
rario, ma  che  può  essere  di  massima  utilità,  lo  avvertimmo  di  bel 
principio,  agli  studiosi  della  vita  privata  delle  corti  fastosamente 
immorali  e  della  nobiltà  italiana,  tanto  in  basso  caduta  durante 
il  secolo  XVI. 

Guglielmo  Enbico  Saltini. 
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Dispaeeio  del  Cardinal  di  CfraiiTela  a  Gonzalo  Perez, 
Baodoncoort  il  12  d' ottobre  1564  i 

€  Aqni  ha  venìdo  uno  Uamado  Oracio  Malaspina,  que  con  cartas 
contrahechas  de  S.  M.  procurò  de  sacar  del  recibidor  general  de- 
'stos  estados  seys  mìl  scudos  con  dar  à  entender  quo  trahia  co- 
mission  de  macha  importancia  y  quo  no  se  podìa  detener  y  quo 
por  osto  le  despachasse  brevemente,  ó  dandole  dos  dineros,  ó  no 
dàndoselos,  con  tanto  que  le  dìesse  certifìcacion  de  baver  recibido 
las  cédulas  de  S.  M.,  porque  la  falta  ó  dilacion  no  se  le  pudìese 
imputar  ;  recurrìó  à  mi  el  pobre  tbesorero  barto  congoxado,  no  sa- 
biondo  lo  que  se  barìa.  El  estilo  de  las  cartas  me  parecia  sospe- 
cboso,  mas  oste  buon  bombre  dava  à  entender  que  la  mucba  prissa 
bavia  side  causa  de  que  fuessen  desta  manera,  y  rebusó  al  prin- 
cipio de  venir  donde  yo  estava,  que  à  la  sazon  era  en  Besan9on, 
diziendo  que  no  tenia  órden  de  conferir  comigo  sobre  su  commis- 
sione que  era  importantissima  y  secretissima,  mas  en  fin  tuvimos 
forma  para  bazerle  venir  en  todo  caso  à  Besan9on  para  que  me 
bablasse  con  esperan9a  que  se  le  dio  de  que  ya  se  contava  el  dinero 
y  assi  vino,  y  à  los  primeroB  interrogatorios  estnvo  saldo.  Hizele 
escrìvir  mucbas  cartas  por  reconoscer  mejor  su  mano,  y  al  segundo 
dia  le  dixe  claramente  que  las  que  él  traya  diziendo  que  eran  de 
S.  M.  eran  falsas;  por  donde  escrive,  come  v.  m.^  vera,  que  pues 
yo  dezia  que  eran  falsas,  S.  M.  le  embiasse  otras  verdaderas,  y 
estava  tan  resoluto  que  procurò  de  ponerme  miedo  idei  desservicio 

1  P/ipt>r«  d'État  4u  Cardinal  De  OranvelU  d'aprés  les  mannscrits 
de  la  Bibliotbèqne  de  Besanyon,  pnbliés  sous  la  direction  de  M.  Oh.  Weiss. 
Paris,  Imprimerie  nationale,  1850,  in  4^  tom.  Vili,  pag.  417-20.  Fa  parte 
della  CoìUction  de  Documenis  inédits  sur  Vhistoire  de  France,  pubìiés 
par  les  soins  du  Minisire  de  Vlnstruction  Publique. 
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que  hazia  à  S.  M.  en  detenerle,  mas  corno  no  me  anelo  espantar 
de  semejantes  personages  apretéle  con  mterrogatorìos  de  manera 
qne  mostrandole  claro  qne  en  macbas  cosas  se  contradezia,  y  que 
si  00  declarava  la  verdad  me  for9aria  à  hazérsela  dezir  por  otras 
vias  vino  en  fin  à  dezir  lo  que  havia,  y  que  el  havia  servido  y 
que  el  duque  de  Sessa  le  bavia  sefialado  entretenimiento  en  Milan 
mas  que  comò  no  era  pagado  la  necessidad  le  havia  constrenido 
à  buscar  este  expediente  y  que  el  mesmo  bavìa  beobo  las  cartas 
en  Salines,  y  el  sello  en  Milan  un  platero  llamado  Pompeo,  el  qual 
dezia  que  vivia  en  la  pla9a  de  los  Mercantes,  y  mas  me  dixo  que 
la  abilidad  que  en  esto  de  escrivir  tenia  era  tanta  que  si  queria 
escrivirle  una  plana  delante,  me  la  contrabarìa  de  manera  que  yo 
no  supiesse  escoger  qual  era  de  mi  mano,  y  à  mi  me  pareciò  està 
abilidad  de  que  se  alabava  mucbo  en  su  prejuyzio,  pues  usando 
él  mal  della,  escapandose  un  tal  bombre  podia  cada  dia  bazer  gran- 
des  vellaqueri  as,  y  por  esto  le  mandé  prender  por  los  de  Besan- 
9on  y  le  bize  despues  remitir  à  Dole,  con  escrivir  luego  à'ìinian 
por  cartas  duplicadas  que  procurassen  de   coger  el   platero,  que 
dezia  baver  becbo  el  sello,  y  de  alli  à  algnn  tiempo  me  embiaron 
los  del  senado  uno  de  los  secretarios  de  las  causas  crìminales  con 
avisarme  que  no  bavian  ballado  tal  platero,  mas  que  desseavan 
mucbo  que  el  dicbo  secretano  pudiesse  examinar  al  preso  *sobre 
algunas  otras  falsedades  que  en  el  estado  de  Milan  bavia  becbo 
y  especialmente  en  prejuyzio  de  un  mercader  cuyas  cartas  y  firmas 
contrabizo  de  manera  que  sobre  ellas  le  dieron  700,  ó  800  scudos, 
y  luego  escrìvi  à  los  de  Dole,  los  quales  le  admitieron  al  exàmen 
del  dicbo  preso  y  confessò  que  era  él  el  que  bavia  becbo  a  quella 
falsifìcacion,  y  tambien  confessò  etra  por  donde  recibió  del  car- 
dinal de  Augusta,  y  de  los  Fucares  por  órden  suya  basta  dos  mil 
scudos,  y  que  le  ayudó  para  esto  de  los  dos  mil  scudos  un  Espanol 
que  estava  con  el  secretano  de  la  embaxada  en  Venecia,  que  se 
ballò  en  Eoma,  y  que  alli  en  Roma  le  bizo  un  sello  un  grìego  que 
descrìve,  no  sé  si  se  ballarà,  y  que  aquì  el  sello  le  perdio,  mas 
que  el  segundo  sello  con  que  sellò  las  cartas  en  Salines  lo  bizo 
uno  en  Venecia;  està  su  segunda  confessi on  la  11  evo  consigo  aquel 
embiado  por  el  senado  ;  la  primera  que  bizo  en  Dole  va  con  està, 
que  la  etra  no  se  copiò;  solo  tienen  la  traalacion  en  frances  los 
de  Dole  para  juntarla  con  el  processo,  y  no  contenia  la  italiana 
etra  cosa,  pero  bele  becbo  interrogar  con  un  consejo  di  ba  usado 
deste  su  ofìcio  en  algunas  cosas  de  stado,  ò  otros  despacbos  mas 
que  de  pecunia,  sobre  que  me  avisan  que  ba  respondido  que  un 


208  GUGLIELMO   BKBICO   SALTIKI 

o'on  a  merito  alcuno  che  sia  in  loro.  »  Bicollegando  dunque  queste 
notizie  con  quelle,  che  il  Nostro  scriveva  già  nell'agosto  del  1605, 
sulle  origini  del  suo  Novelliere,  noi  abbiamo,  intomo  alla  storia  di 
questa  pubblicazione,  dati  nuovi  e  più  certi  di  quel  che  n'  avessero 
fin  qui  i  bibliografi,  nessuno  eccettuato.  E  siccome  ci  fu  4^  pensò, 
e  anche  allora  lo  scrisse,  che  alcune  delle  novelle  malespiniane, 
quelle  in  particolare  d'argomento  fiorentino,  e  per  esser  più  chiari, 
le  tre  della  seconda  parte  che  discorrono  delle  avventure  di  Bianca 
Cappello,  dovessero  spiacere  alla  corte  di  Toscana;  noi,  tra  l'altre, 
abbiamo  qui  la  prova  manifesta  che  le  Ducenio  Novelle  furono 
mandate  subito  al  Vinta  perchè  le  leggesse  e  le  mostrasse  al  Gran- 
duca, senza  ohe  mai  apparisca  per  conto  loro  risentimento  di  sorta, 
e  nemmeno  ostacoli  indiretti  alla  diffusione  ael  libro,  cosa  che  in 
quei  tempi  e  a  cosi  alti  personaggi  sarebbe  riuscita  molto  agevole. 
Anzi  abbiamo  argomenti  per  ritenere  che  questi  racconti  non  di- 
spiacessero; siccome  quelli  che  ripetevano,  e  con  l'aria  dell'uomo 
bene  informato  (il  nostro  Celio  la  sapeva  lunga),  leggende  acco- 
modate assai  bene  a  orpellare  e  nascondere  certe  brutture  del  vero 
che  non  si  potevano  sostanzialmente  negare.  Ma  dj  ciò  con  più 
ragione  di  convenienza  in  altro  nostro  lavoro  di  maggior  lena.  Basti 
qui  di  sapere  che  ad  Alessandro  Senesi,  agente  toscano,  che  scri- 
veva da  Bologna  al  Vinta  il  24  di  maggio  del  1609,  appena  venute 
in  luce  le  Ducente  Novelle,  ^  accennando  allo  scandalo  che  dava 
il  libro  indecente,  non  ai  sa  come  cosi  facilmente  lasciato  stampare 
dal  Santo  Uffizio,  e  nel  quale,  secondo  luì,  si  mancava  di  rispetto 
alla  casa  de'  Medici  e  alla  nobiltà  di  Firenze,  ^  non  fu  neppure  ri- 
sposto per  ringraziarlo  dell'avviso. 

1  Ihtcento  Novelle  del  signor  Celio  Malespini,  nelle  quali  si  raceon^ 
tano  diversi  avvenimenti  così  lieti  come  mesti  et  stravaganti,  con  tanta 
copia  di  sentenze  gravi,  di  schersi  e  motti,  che  non  meno  sono  profit- 
tevoli nella  pratica  del  vivere  humano,  che  molto  grati  e  piacevoli  ad 
udire.  Con  licema  d^  Superiori  et  privilegio,  -  In  Venetia  ìcdgix,  in  8^, 
al  segno  dell'Italia.  Il  volume  diviso  in  dne  parti,  e  numerato  per  carte. 
La  prima  è  di  carte  281  e  contiene  novelle  cili,  \^  seconda  di  carte  812 
e  contiene  novelle  xcyl  In  principio  del  volume  è  una  breve  avvertenza 
Ai  cortesi  lettori,  poi  V Argomento  delle  Novelle  0  introduzione,  che  voglia 
dirsi,  e  la  Tavola  delle  medesime. 

2  B,  Archivio  di  Stato,  Mediceo,  f.^  4048.  Carteggio  di  Bologna, 
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n. 

Condanne  del  Si^rnori  Otto  di  Guardia  e  Balia  della  Città  di  Firenze, 
eontro  Andrea  di  Bartolommeo  Lori  e  Celio  Malespini  ^ 

A  di  16  di  giugno  1579. 

Oli  spettabili  Signori  Otto  di  Guardia  et  Balia  della  Città  di 
Firenze,  insieme  adunati  in  numero  sufitiente,  nel  luogo  di  loro 
solita  Audienza  servate  le  oose  da  servarsi  et  ottenuto  el  partito 
secondo  li  ordini,  deliberemo  et  deliberando  ordinomo;  veduta 
r  inquisitione  formata  ex  officio  contro  Andrea  di  Bartolomeo  Lori 
da  Firenze,  dove  in  sustanza  si  conteneva;  il  detto  inquisito,  del- 
r  anno  prossimo  passato  1578  et  del  presente  1579,  bavere  bauto 
colloquio  et  trattato  col  signor  Celio  Malespini  de'  marcbesi  Male- 
spini  di  Lunigiana  babitante  in  Firenze,  di  commettere  l'infra- 
scritte falsità  et  furti,  in  diversi  giorni  ;  e  particularmente  di  marzo 
passato,  0  altro  pìù^vero  tempo,  essersi  ridotto  in  casa  del  detto 
signor  Celio  o  altro  più  vero  luogo  e  fabbricato  di  mano  del  detto 
signor  Celio,  col  consenso  e  presenza  del  detto  Andrea  inquisito, 
una  Cedola  falsa,  sotto  nome  di  Ruberto  di  Filippo  de' Ricci,  scritta 
e  mandata  a  Neri  Guardi,  mentre  cbe  era  in  carcere  in  Roma,  di 
scudi  4800  d' oro  in  oro  ;  del  tenore  cbe  in  detta  inquisitione  e  con 
le  soscrittioni  falsificate  per  loro.  Et  non  bastando  al  suo  cattivo 
animo  d' bavere,  insieme  con  il  detto  signor  Celio,  di  poi  fabbri- 
cato le  dette  falsità,  essersi  messi  a  tentare  V  essecutione  con 
mandare  a  parlarne  il  detto  Andrea  Lori  a  Francesco  di  Ruberto 
Leoni,  già  cognato  del  detto  Ruberto  de' Ricci;  sotto  fintione  di 
baveri  e  haute  da  un  frate,  quale  diceva  bavere  confessato  il  detto 
Neri  in  articulo  mortia,  quando  in  Roma  fu  decapitato;  acciò  detto 
Francesco  praticassi  l'esattione  et  il  pagamento  da  farsi  con  li 
berèdi  di  detto  Ruberto  de'  Ricci  ;  con  dire  cbe,  riscossi,  se  ne  do- 
veva fare  molte  opere  pie  et  restitutioni  in  benefitio  dell'anima 
di  detto  Neri,  secondo  che  dal  detto  Neri  era  stato  ordinato  al 
detto  fnkte.  Et  con  quéste  et  altre  fintioni  et  modi  falsi  e  diabo- 
lici del  mese  di  xbre  1578  o  altro  più  vero  tempo,  il  detto  An- 
drea Lori,  inquisito,  insieme  con  il  detto  sig.  Celio  et  con  Niccolò 
di  Giovan  Francesco  del  Tovaglia,  cittadino  fiorentino,  con  animo 

1  TAbri  de* Partiti  de*  Signori  Otto  ecc.  N.**  142,  e.  822  e  eeg.  R.  Ar- 
chivio di  Stato  di  Firente. 


DOCUMENTI 


Dispaeeio  éel  Caréinal  di  GniBTelm  m  6«nialo  Peres, 
Budoaeomrt  U  12  d'ottobre  1664  i 

€  Aqui  ha  venìdo  ano  llamado  Oracìo  M&laspina,  que  con  cartas 
contrahechas  de  S.  M.  procnró  de  sacar  del  redbìdor  general  de- 
'stos  estados  seys  mil  scndos  con  dar  à  entender  que  trahia  co- 
mÌBsion  de  mucha  importancìa  y  qae  no  se  podia  detener  y  que 
por  esto  le  despachasse  brevemente,  ó  dandole  dos  dìneros,  ó  no 
dàndoselos,  con  tanto  que  le  diesse  certificacion  de  haver  recibido 
las  oédalas  de  S.  M^  porqae  la  falta  ó  dilacion  no  se  le  podiese 
imputar  ;  reoarrió  à  mi  el  pobre  thesorero  harto  congozado,  no  sa- 
blende  lo  que  se  harìa.  El  estìlo  de  las  cartas  me  parecia  sospe- 
choso,  mas  este  buen  hombre  dava  à  entender  qae  la  mucha  prìssa 
havia  sido  caosa  de  qae  fuessen  desta  manera,  y  rehosó  al  prin- 
cipio de  venir  donde  yo  estava,  qae  à  la  sazon  era  en  Besan9on, 
dìziendo  qae  no  tenia  órden  de  conferir  comigo  sobre  sa  commis- 
sione que  era  importantissima  y  secretissima,  mas  en  fin  tavimos 
forma  para  hazerle  venir  en  todo  caso  à  Besan^on  para  qae  me 
hablasse  con  esperan9a  qae  se  le  dio  de  qae  ya  se  contava  el  dinero 
y  assi  vino,  y  à  los  primeros  interrogatorìos  estavo  saldo.  Hizele 
esorivir  machas  cartas  por  reconoscer  mejor  sa  mano,  y  al  segando 
dia  le  dixe  claramente  qae  las  qae  él  traya  diziendo  qae  eran  de 
S.  M.  eran  falsas;  por  donde  escrive,  come  v.  m.^  vera,  qae  paes 
yo  dezia  que  eran  falsas,  S.  M.  le  embiasse  otras  verdaderas,  y 
estava  tan  resolato  qae  procurò  de  ponerme  miedo  ^el  desservicio 

1  Papiera  d'État  4u  Cardinal  De  OranvelU  d'aprés  les  manascrits 
de  la  Bibliothèqoe  de  Besaii90D,  pabliés  soos  la  direction  de  M.  Oh.  Weiss. 
Paris,  Iroprìmerie  nationale,  1850,  in  4*,  tom.  Vili,  pag.  417-20.  Fa  parte 
della  Coìlection  de  DocumenU  inédits  sur  Vhistoire  de  France,  pubìiés 
par  ìes  aoins  du  Ministre  de  Vlnstruction  Puhlique, 
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A  di  17  di  giugno  1579. 

Item  in  simile  modo  e  forma,  veduto  T  inquisitione  formata  ex 
officio  contro  al  sig.  Celio  di ... .  Malespina  de'  Marchesi  Malespini 
di  Lunigiana,  abitante  in  Firenze,  deve  in  sustanza  si  conteneva, 
il  detto  inquisito  dell'anno  prossimo  passato  1678  et  del  presente 
1579,  bavere  haute  colloquio  et  trattato  con  Andrea  di  Bartolom- 
meo  Lori  da  Firenze,  di  commettere  le  infrascritte  falsità  in  di- 
versi giorni  e  particularmente  di  marizo  prossimo  passato,  o  altro 
più  vero  tempo,  in  casa  sua,  o  altro .  più  vero  luogo,  haver  fabbri- 
cato di  sua  propria  mano  et  col  consenso  et  presenza  del  detto 
Andrea,  una  Cedola  falsa  sotto  nome  di  Ruberto  di  Filippo  de' Ricci, 
scritta  e  mandata  a  Neri  Quardi,  mentre  che  era  in  carcere  in 
Roma,  di  scudi  4800  d'oro  in  oro,  del  tenore  che  in  detta  inqui- 
sitione,  con  le  sottoscrizioni  falsificate  per  loro. 

Et  non  bastando  al  suo  cattivo  animo  d'avere,  insieme  con  il 
detto  Andrea  (dipoi  fabbricato  le  dette  falsità)  essersi  messo  a 
tentare  l' essecutione  col  mandare  il  detto  Andrea  Lori  a  parlarne  a 
Francesco  di  Ruberto  Leoni,  già  cognato  di  detto  Ruberto  de' Ricci, 
sotto  fintione  d' averle  haute  da  un  frate,  quale  diceva  haver  con- 
fessato il  detto  Neri  in  articulo  mortis  quando  in  Roma  fu  de- 
capitato; acciò  detto  Francesco  praticassi  l'esattione  et  il  paga- 
mento da  farsi  con  li  heredi  del  detto  Ruberto  de'  Ricci,  con  dire 
che,  riscossi,  se  ne  dovevon  fare  molte  opere  pie  et  restitutioni 
in  benefitio  dell'anima  del  detto  Neri,  secondo  che  dal  detto  Neri 
era  stato  ordinato  al  detto  frate.  Et  con  queste  et  altre  fintioni 
et  modi  falsi  e  diabolici  del  mese  di  dicembre  1578,  o  altro  più 
vero  tempo,  il  detto  signor  Celio,  insieme  con  Andrea  Lori  e  con 
Niccolò  di  Giovanfrancesco  del  Tovaglia,  cittadino  fiorentino,  con 
animo  di  commettere  l'infrascritte  falsità  e  di  rubbare,  haver  fab- 
bricato et  composto  falsamente  un  altra  cedola  contro  al  detto  Ru- 
berto de' Ricci,  scritta  di  mano  del  detto  Gianfrancesco  del  Tovaglia, 
e  fattola  cantare,  sotto  di  18  di  giugno  1572,  benché  falsamente, 
et  falsamente  soscritta  di  mano  del  detto  signor  Celio  inqui- 
sito soprascritto,  in  nome  del  detto  Ruberto  de'  Ricci,  il  quale  per 
più  mesi  avanti  era  passato  all'altra  vita,  di  scudi  700  d'oro  in  oro, 
di  L  7,10  per  scudo,  del  tenore  che  in  detta  inquisitione,  sopra  la 
vita  del  presente  pontefice,  papa  Gregorio  XTTT.  La  quale  sopra- 
scritta cedola,  cosi  falsamente  formata,  il  detto  Andrea  Lori,  col 
consenso  del  detto  signor  Celio  inquisito  soprascritto,  e  di  detto 
Gian  Francesco  del  Tovaglia,  avanti  al  tempo  delle  condizioni  in 
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/|n#) Ila  apposto,  haverla  contrattata  e  Tendota  al  detto  Francesco 
lioonif  f^k  cognato  del  detto  Baberto,  con  defalco  di  scadi  105, 
cioè  che  valendo  la  dettai  polizza  scodi  700,  gliela  dette  per  sendi 
Wb;  et  quelli  ha  ver  ricevati  in  contanti,  et  tra  dì  loro  esserseli 
(livifi  in  quel  modo  che  ne  furono  Lasieme  d'accordo  et  in  loro 
000  et  utilità  haverli  convertiti,  come  più  appieno  al  libro  di 
querele,  n.  855,  e.  195  in  detta  ìnqoisitione  si  contiene.  Et  veduto 
lo  oitationi  fatte  di  detto  sig.  Celio  e  sua  contumacia;  et  l'esamino 
e  constitutl  del  detto  Andrea,  e  tutto  ciò  che  fu  da  vedere,  servate 
le  COMO  da  servarsi  et  ottenuto  il  partito  secondo  li  ordini,  delibo- 
'  rorno  et  deliberando  [condannorono]  il  detto 

Signor  Oelio  di ... .  Malespina  de  marchesi  Malespini  di  Luni- 
giana  a  esserli  tagliato  la  mano  destra.  AmptUatione  di  mano. 

Et  di  più  lo  condannomo  in  pena  e  bando  delle  forche.  Forche. 

Et  inoltre  quello  condannomo  alla  restitutione  insieme  et  in 
•olidum  con  il  detto  Andrea  Lori  e  Giovan  Francesco  del  Tova- 
glia, de  danari  per  causa  di  dette  cedole  false  rubbati  con  paga- 
mento bastante.  ReatUutioné. 

Et  le  predette  cose  con  ogni  miglior  modo,  ecc. 


m. 

ProiMMte  eke  fu  Colto  Malespini  alla  Repubblica  di  Yeneiia  con 
«aa  petiileae  étretta  a  Sua  Serenità  il  Doge  e  al  eccelso  Con- 
•tgllo  4e'X.  1 

19  d'agosto  1579. 

«  Serenissimo  Prìncipe,  Illustrìssimi  Signori, 

lì  £vlelij«iai0  SQO  servo  Celio  Malaspina  dioe,  che  sendosi  tro- 
vato ne^ranni  suoi  più  tiovenili  con  molti  Prìncipi  et  Signori, 
(V^n^ntando  ;»eoo  diverse  guerre*  ha  veduto  sempre  da  ognuno  di 
Iv^^  acv^arersare>  bv^xh>rare  et  premiar  tutti  ooloro,  che  oon  qualche 
illu^re  et  imra  virtù  si  ^^uo  adkticalì  di  conaervarfr  le  Bepublìclie 
H  ^aù  Ione»  da  tutti  i  1orv>  nemici:  onde  da  cosi  degna  invìdia  in- 
V9^:f.it^>  e4  :f«:ttv''a:v\  ba  cercato  con  ogni  diMjceinBa^  stadio  et  aite 
t4tt>#  <<"  vie  et  ìxivvl;  ^vvssitìM  vì*  mv«$sig*r^  ancii'ease  qsaldie  avova 
;aveieìtioiie  per  la  .^oale  eg^li  peliesw   giovar»  al   pvbliook  M  ckmh 
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quistame  gloria  et  premio  appresso  di  qualche  Prìncipe.  Et  consi- 
derando, come  soldato  et  professore  di  guerra,  che  la  professione 
del  scrivere,  con  la  quale  tatto  il  mondo  se  governa  et  rege,  gli 
potesse  aportare  quello  utile  et  honore.che  tanto  egli  desiderava, 
a  quella  tutto  si  volse  et  diede,  non  perdonando  a  tempo,  sudori 
et  fatiche  finché  se  n' impatroni  de  modo  tale  che  quello  che  a 
tutto  il  mondo  par  forsi  sia  impossibile  et  incredibile,  che  altirui 
possa  contrafare  tutte  le  sorti  di  lettere  di  qual  si  voglia  huomo 
del  mondo,  et  scrivere  in  quello  istesso  carattere  tutto  ciò  altri 
vuole,  che  a  lui  gli  s' è  reso  facilissimo  et  sicuro.  Onde  egli  si  ofiFe- 
risce  a  Vostra  Serenità  di  contrafare  ogni  sorte  di  lettera  cosi  per- 
fettamente ohe  ogn'uno  vedendola  confesserà,  ella  sia  dell' istessa 
mano  o  carattere  di  quel  tale  ohe  gli  sarà  commandato  ch'ei  con- 
trafaccia. Et  questo  s'intende  di  tutte  le  altre  sorti  di  lettere  che 
si  scrivono  con  il  nostro  alfabeto  a,  6,  e,  et  caetera,  et  specialmente 
di  queste  quattro  sorti,  cioè  latina,  italiana,  francese  et  spagnuola, 
delle  quali  egli  ne  ha  sufficiente  cognitione.  Dell'  altre  lingue  poi 
che  esso  non  intende,  come  sarebbe  a  dire  Alemana,  Greca,  Sehia- 
vona,  Hebrea,  Turchesca  et  simili,  egli  promette  de  fare  il  mede- 
simo, et  contrafiEurle  tutte  ;  mentre  però  gli  sia  dato  un  interprete, 
che  sapia  logore  et  scrivere  in  quella  lingua,  che  altrui  vorrà  con- 
trafare, escludendo,  se  sarà  bisogno,  il  detto  interprete  dal  secreto 
del  soggetto,  et  dal  detto  contrafare,  rimanendo  tuUo  in  lui  solo. 
Et  perchè  questo  scrivere  rimarebbe  in  qualche  parte  imperfetto, 
se  non  si  havesse  il  modo  di  far  qual  si  vogliano  sugelli  per  su- 
gellare  tutto  quello  che  bisognasse,  imperò  che  egli  anco  offerisce 
et  promette  di  trovar  modi  sicuri  et  facili  da  contrafarli  tutti,  per 
servirsene  poi  ai  bisogni  in  ogni  occasione.  Tutte  le  predette  cose 
sono  di  grandissima  consideratione,  et  si  possono  usare  in  bene- 
ficio publico,  per  la  oonservatione  di  qual  si  vogli  Republica  et  stato  : 
il  che  difficilmente  si  può  conseguire,  se  altrui  non  pone  confusione, 
diffidenza  et  discordia  tra  gli  nemici:  et  spesso  con  lettere  con- 
trafatte si  può  fuggire  li  gran  pericoli  che  soprastanno,  et  spesso 
anco  per  tal  mezo  guadagnare  delle  fortezze  a  mano  salva,  che 
per  altra  via  sono  reputate  inespugnabili;  che  chi  ha  cognitione 
delle  cose  passate,  della  diversità  delli  stratagemmi  militari,  facil- 
mente potrà  comprendere  che  questa  scentia  di  contrafare  la  mano 
d'altri  possa  recar  infinita  utile  et  giovamento  a  ciascheduno  Prin- 
cipe, si  nelle  cose  di  guerra  come  in  quelle  della  pace,  et  all'  op- 
posito  nuocere  con  gran  pregiudicio  all'inimico,  si  come  per  li 
sottoscritti  capitoli  in  qualche  parte  si  dimostra.  Et  quando  ciò  a 
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Vostra  Serenità  piaccia^  ne  può  ad  ogni  suo  piacere  fame  la  prova, 
ofPerendosegli  poi  pronto  ad  ogni  suo  servigio,  mentre  che  si  degni 
stabilirgli  in  vita  saa  de  provigione  honorata,  acciochè  honorata- 
niente  egli  possi  vivere,  insieme  con  la  sua  moglie,  figliuoli  et 
servitù  in  questa  felicissima  città  dove  egli  è  nato  et  desidera  mo- 
rire in  servitio  di  Vostra  Serenità  et  a  beneficio  universale  di  tutta 
questa  Serenissima  Republica,  alla  quale  sempre  sia  il  grande  Iddi^o 
propitio  et  favorevole.  » 

•«  Capitoli  per  li  quali  succintamente  si  declara,  in  ohe  altrui  si 
possa  servire  di  questa  scienza  et  virtù,  videlicet: 

Prima  si  può  metter  discensione  et  discordia  fra  Principi,  gene- 
rali, colonnelli,  capitani  o  altri  importanti  Signori. 

Si  può  nelle  fortezze,  si  al  tempo  di  guerra  come  di  pace,  di 
molte  stratagemma,  et  forsi  facilmente  conquistarne  qualcheduna. 

Si  può  a  tempo  di  qualche  assedio  di  qualsivoglia  luoco  diver- 
tire 0  prolungare  il  giorno  determinato  all'  assalto,  con  repder  con 
lettere  sospetto  il  generale  o  altri  officiali  et  capitani,  fino  che  se 
gli  possi  dar  soccorso. 

Si  può  liberar  prigioni  d'importanza,  manomettere  vittuaglie,  far 
perdere  monitioni  et  artigliarle,  et  con  artificio  dì  lettere  far  uscir 
quelle  dell'inimico  et  tagliarle  a  pezzi. 

Si  può  in  tempo  di  necessità  di  dinari,  buscarne  buona  quantità 
in  diverse  parti  del  mondo. 

Si  può  in  sedia  vacante  divertir  voti  et  tirar  alla' sua  devotione 
i  sospetti,  et  tentare  di  far  il  Pontefice  a  suo  modo. 

Si  può  haver  nelle  mani  qualsivoglia  huomo,  abenchè  lontano  et 
in  giurisdittion  aliene,  o  almeno  farlo  mal  capitare. 

Si  può  disturbare  matrimonii  de  Principi  grandi  et  altri  perso- 
naggi, et  all'opposito  giovar  assai. 

Si  può  in  tempo  di  carestia  far  tratte  di  grani,  vini,  ogli  et  altre 
specie  di  vettovaglie  per  provedersene  ne  suoi  bisogni. 

Si  può  far  fanterie  et  cavallarie  in  terre  aliene  et  cavarle  fuori, 
bisognando,  d' ogni  stato. 

Si  può  in  ogni  titolo  di  honor  o  precedenza  giovare  et  simil- 
mente nuocere  assai. 

Si  può  disturbar  leghe  et  paci,  far  intertenir  corieri,  in  ogni 
loco,  per  mutare  le  lettere  et  la  zifra,  far  patenti  di  qual  si  sia 
Principe,  salvicondutti,  lettere  di  credenza,  passaporti  et  altre  si- 
mile cose. 

Si  può  finalmente  mettere  in  rovina  et  diffidenza  tutti  i  Bassa 
et  altri  Signori  grandi,  che  servono  al  Gran  Turco,  rendendoli  con 
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lettere  coii trafatte  sospetti  di  tradimento,  et  farli  mal  capitare  et 
precipitare,  servendosi  di  questa  occasione,  quando  fosse  vicino  al 
venire  una  armata  loro  a  danni  de  Christiani  per  divertirla  (et  in 
questa  specie  molto  volentieri  mi  vi  adoprerei  in  benefìcio  prima 
di  Dio  et  poi  di  questo  felicissimo  Dominio),  tralasciando  fratanto 
miir altre  stratagemme  che  gli  si  pone  far  contro,  si  come  sono 
infinite  le  ationi  del  mondo,  il  quale  per  mezzo  del  scrivere  si  ha 
sempre  governato  et  si  governa,  che  sendogli  qualcheduna  di  quelle 
propostagli^  sempre  vi  si  troverà  il  modo  di  potere  giovare  et  nuo- 
cere bisognando. 

In  quanto  alle  zifre  ho  detto  che  non  è  mia  professione;  ben 
dico  che  capitando  una  lettera  di  qualsivoglia  Principe,  scritta  in 
zifra,  <et  volendola  oontrafare,  mutandogli  il  senso,  si  imiterà  quella 
medesima,  et  mutata  che  sarà,  quello  a  cui  sarà  indrizzata,  volen- 
dola levare,  non  potrà,  trovandola  tutta  piena  di  errori,  a  tal,  che 
sarà  forzato  di  scrivere  di  nuovo  al  suo  Principe,  et  cosi  altrui 
anderà  guadagnando  il  tempo  che  correrà  di  rescrivere  et  haveme 
la  risposta.  H  mutar  senso  della  ziira  per  esempio  sarà  come  qui 
sotto: 

2928467531 
2618235939. 

Di  modo  che  si  imiterà  il  numero  stesso  o  altra  cosa  simile,  et 
si  guadagnerà  il  tempo,  et  se  ne  darà  la  colpa  o  al  secretano,  che 
habbia  preso  errore,  basta  che  si  guadagni  il  detto  tempo,  poiché 
dette  lettere  non  mancherà  del  solito  sigillo,  et  dell'  istessa  carta 
et  altre  sue  circostanze.  » 

€  Capita. 

Questo  Conseglio  ha  inteso  dalla  scritura  bora  letta,  in  che  cosa 
si  offerisce  di  servir  Celio  Malaspina,  onde  essendo  bene  haverlo 
a  nostro  servitio  per  quello  che  potesse  occorrer  a  tempo  di  bi- 
sogno, r  anderà  parte  che  li  sia  assignata  provisione  de  ducati 
otto  cento  all'  anno,  '  da  esserli  pagata  dalla  cassa  di  questo  Con- 
siglio per  quel  tempo  che  starà  alli  serviti]'  nostri.  H  qual  bene- 
ficio però  non  possa  conseguir  se  prima  non  farà  la  prova  di  quanto 
si  è  offerto,  cosi  in  caratteri  latini  come  turcheschi  et  in  zifra,  do- 
vendo poi  esser  conosciuto  da  questo  Consiglio  con  li  2/3  d' averlo 
meritato. 

De  parte  -  2.  De  non  -  21.  Non  sino.  -  2  -  presa  de  no  ^ji.  » 


y' 
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IV. 

Lettera  di  Celio  Malespini  al  granduca  Ferdinando  1  de'  Medici  ^ 

Ser.™o  Gran  Duca, 

Si  come  mi  ò  stato  di  molto  cordoglio  quando  ohe  intesi  la  morte 
del  Serenissimo  Gran  Baca  suo  fratello,  cosi  mi  è  stato  anco  d' in- 
finito giubilo  et  contento  quando  che  intesi  la  nuova  assuntione 
di  y.  A.  Serenissima  (premio  veramente  serbatogli  dal  grande  Iddio 
per  gV  infiniti  morti  suoi,  et  degno  del  reale  suo  grande  animo)  ; 
poi  che  bora,  più  che  mai  s' habbia  fatto,  il  suo  felicissimo  stato 
goderà  et  riposerà  lieto  et  tranquillo,  sotto  la  scorta  di  cosi  Gran 
Duce.  Crederò  ohe  V.  A.  Serenissima  non  si  bavera  scordato  della 
mia  gran^sima  devotione,  che  sempre  gli  ho  portato,  la  quale  mai 
soemarà,  mentre  che  mi  durerà  questo  poco  di  vita  che  mi  avanza. 
Et  se  bene  io  son  stato  sino  a  quest^hora  senza  farli  sapere  de' fatti 
miei,  il  che  ha  causato  il  timore  et  rispetto,  come  anco  il  non  haver 
haute  occasione  degna  delle  Serenissime  sue  orecchie;  con  tutto  ciò 
la  si  rendi  sicura  che  sempre  Pho  portata,  porto  et  porterò  scol- 
pita nel  cuore.  Scusimi  dunque  humilmente,  la  prego,  et  sia  certa 
che  si  come  la  non  cede  di  magnanimità  et  splendor  regio  a  qual 
si  voglia  Principe  del  mondo,  cosi  io  altresì  non  cedo  d'affettione  et 
di  fedeltà  a  qual  si  voglia  suo  altro  servitore,  eh'  ella  mai  fin  bora 
s'abbia  haute  o  sia  per  bavere.  Degnisi  dunque  humilmente,  la 
prego,  di  tenermi  sempre  per  tale,  et  di  conservarmi  nella  sua  buona 
gratia  ;  et  se  alla  giornata  in  qualche  cosa  mi  conoscesse  buono  a 
farle  qualche  servitio,  mi  sarà  sempre  singularissimo  favore  quando 
che  le  piacerà  di  comandarlomi.  Et  per  che  son  certo,  mercè  della 
sua  gran  bontà,  che  V.  A.  Serenissima  con  pietoso  occhio  et  affetto 
mirerà  et  considererà  a  questa  mia  semplice,  pura  et  candida  vo- 
lontà che  ho  di  servirle  sempre;  altro  per  bora  non  le  soggiongerò, 
salvo,  che  in  questo  mentre  starò  pregando  di  continuo  il  grande 
Iddio  per  la  salute  et  essaltatione  di  V.  A.  Serenissima.  Alla  quale 
con  ogni  humiltà  et  debita  riverenza  me  gli  inchino. 

Da  Venetia  li  28  novembre  1587. 
Di  V.  A.  Serenissima 

humilissimo  et  devotissimo  servo 
Celio  Malespihi. 

1  JL  Arch.  di  SUUp  di  Firense,  Mediceo,  Leg.  di  Veneiia,  f.  3091. 
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V. 

Il  medeslino  al  Cut.  Belisario  Tinta  i 

Molto  Ill.«»  8ig.'«  mio,  e  Padrone  Col  »« 

Io  ho  sentito  infinito  contento  che  il  Ser.°^o  Qrandaca  mio  Si- 
gnore mi  conservi  tuttavia  la  baona  volontà  che  V.  S.  Hh^  mi 
scrive  per  la  sna  lettera;  di  che  io  non  ne  potevo  invero  sentire 
cosa  che  mi  apportasse  di  presente  maggior  piacere;  rendendo  io 
sicura,  che  mentre  viverò,  et  i  grandissimi  meriti  snoi  e  l'infinita 
mia  fedele  devotione  continovarà  anco  dal  canto  mio,  di  amarla 
sempre,  riverirla  e  desiderale  dal  Sig.>^  Iddio  ogni  felice  esito 
de' snoi  altissimi  e  serenissimi  desiderij.  Io  mi  trovo,  Signor  mio, 
già  nell'età  di  74  e  più  anni  et  vicinissimo  al  porto  commime  di 
tatti  noi  viventi,  e  molto  stanco  delle  cose  del  mondo;  conoscen- 
dole io  testé  veramente  vanità  e  cose  che  subito  vedute  dileguansi. 
£  conciosia  che  ogni  giovanile  spirito  elevato  ciò  conosca  esser 
verissimo,  noi  vecchi  nondimeno  se  ne  accertiamo  più  di  loro,  poi 
c'havendo  eglino  tuttavia  il  sangue  fervente  in  vece  del  nostro, 
che  è  agghiacciato  e  si  agghiaccia  tuttavia,,  la  esperienza  ce  ne 
rende  più  chiari.  Nelle  quali  vanità  vi  sono  vissuto  anch'  io  la  mia 
parte  e  già  dieci  anm*  sono  howi  logorato  il  tempo  (che  dovevo 
spendere  più  fruttuosamente)  in  componere  ducente  Novelle,  più 
presto  veramente  per  fuggir  l' otio,  del  quale  io  ne  sono  stato  sem- 
pre inimico,  più  che  per  altro  mio  particolare  diletto.  Egli  è  bene 
il  vero  che  non  ò  in  me  pulitezza  di  lingua,  né  stile  di  spirito 
elevato,  che  tale  non  me  lo  diede  la  natura,  se  non  oscuro  e  rozzo  ; 
nulla  di  meno  di  soggetti,  al  giuditio  di  molti  che  l'hanno  ve- 
dute, ponno  forse  molte  di  esse  superare  tutti  quelli  che  fin  hora 
n'hanno  trattato.  E  quando  io  mi  credesse  ch'elleno  fussero  di  qual- 
che gusto  a  Sua'  Al."  Ser."»*,  mi  forzarci  di  trascriverle  e  man- 
dargb'ene,  per  qualche  suo  poco  trattenimento,  per  respirare  alquanto 
da  gli  continovi  gran  carichi  che  tiene  per  la  conservatione  del 
suo  aventurosissimo  Stato.  In  oltre,  se  io  sapessi  che  nella  sua 
celeberrima  libraria  non  vi  fusse  un  libro  chiamato  Artefio,  quale 
tratta  di  scienze  grandissime,  cioè  :  Motua  avium,  quid  significai  : 
Voces  earumj  ac  animalium  interpraetari  ac  sortes  proijctre^  Vir- 
tutes  Jierbarum,  Lapiderà  Philosophorum^  Scire  praeseniia,  praete- 
rita  et  futura  per  tria  vasa^  experimenta  propria  tum  faciendi,  tum 

1  Mediceo,  Cart.  di  Ferdinando  I,  f.^  890,  e.  681. 
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cognoscendi  :  et  Virtutem  vitam  ad  multa  secula  et  altre  diverse 
cose;  io  gline  mandarei.  Or  mo'  se  V.  S.  M.^  HL'^  si  degnarà  di 
farmene  dar  un  minimo  motto  lo  riceverò  in  gratia  singolare,  della 
quale  insieme  con  gli  altri  molti  oblighi  che  gli  devo,  fie  posto 
quest'altro  nella  loro  serie.  Pregandola  mentre  con  ogni  affetto 
di  core,  che  si  degni  di  comandarmi  in  tutto  quello  che  mi  giudi- 
carà  buono  per  suo  servigio,  poi  che  4i  amore  e  fedeltà  mi  trovarà 
sempre  cosi  arrichito  come  di  qualunque  suo  altro  affettionatissimo 
servitore.  Con  *  il  qual  fine  bacio  le  mani  di  V.  S.  HL'®  e  le  priego 
dal  Sìg.^  Iddio  ogni  salute  e  compiuta  allegrezza  e  prosperità. 

D.  V.  M.to  Hl.f*  a£F.n»o  et  obligatiss.o  s." 

Celio  Malespini. 

(a  tergo)  Al  Molto  HI."»  Sig.*»"^  e  mio  Padrone  Col."® 
il  Sìg.^^  Belisario  Vinta,  Secretario  del 
Granduca  di  Toscana.  Firenze. 

VI. 
Il  medesimo  al  medesimo  i  ^ 

Molto  111."»  SigJ  et  Padrone  mio  Coli."»» 

Già  sono  passati  cinque  ordinari  ch'io  scrissi  a  V.  S.  Mo.*«  Ill.«>, 
confidato  nella  molta  sua  bontà  et  cortesia,  per  ottenere  un  paio 
di  lettere  di  favore  nella  persona  mia,  o  da  Madama  Ser."^^  o  da 
chi  si  sia  altro  personagio  amiche  suo  di  questa  corte  per  proto- 
germi  nelle  giuste  mie  domande,  presso  il  Sig.**  Duca  mio  Signore; 
né  fin  bora  ho  veduto  cessa  alcuna.  Pregola  per  la  innatta  sua 
humanità  a  farmi  accenare  si  si  puono  ottenere  si  o  no,  che  del 
tutto  ne  resterò  pago  e  contento,  con  tutto  che  mi  sarebbero  di 
grandissimo  giovamento,  avendole.  Ma  non  si  deve  dessiderare  cosa 
da  padroni  che  le  sia  di  disgusto.  Non  scrivo  di  mio  pugno  per- 
chè son  nel  letto  amalato  di  fredure.  Et  mentre  mi  conservi  nella 
sua  buona  gratia,  pregandole  da  Dio  ogni  salute  et  prosperità. 
Di  Mantova  il  di  4  marzo,  1606. 

Di  V.  S.  Ill.«*  aff.°»o  ser.'« 

Celio  Malespiki. 

(fuoH)  All'  ni.«o  Sig.f  mio  et  Padrone  Coli.»® 
il  Sig.'  Belissario  Vinta,  Secretario  del 
Gran  Duca  di  Toscana.  Fiorenza. 

1  Mediceo,  Cart.  di  Ferdinando  I,  f.*  934,  e.  ^6. 
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vn. 

Il  medesimo  al  medesimo  ^ 

Molto  111."^  Sig.*^  e  mio  Padrone  Colendissimo, 

Tatto  che  io  mi  dia  a  credere  che  un  tanto  Principe,  com'  è  il 
Ser."*<>  nostro  commune  Padrone  Gran  Duca  di  Toscana,  non  possi 
essere  senza  la  cognizione  di  tutti  questi  libri,  fra  quali  vi  è  la 
stenografia  dell'  abbate  Tritemio,  che  tratta  di  cifre,  et  Artefio  che 
per  tre  vasa,  l'uno  mezo  d'oglio,  V altro  di  vino  et  il  terzo  d'acqua, 
promette  di  predirre  tutte  le  cose  future  ;  i  quali  a  sorte  mi  sono 
capitati  nelle  mani.  Ma  l' Artefio  non  è  cosi  triviale  com'è  l'Ab- 
bate Tritemio.  Mi  ha  parso  d' accennarne  V.  8.  Molto  Illustre  per- 
chè si  compiaccia  di  fame  moto  a  8.  A.  8er.»*,'  perchè  non  haven- 
dogli  gli  ne  manderei  un  transunto  ;  come  anco  di  cinque  libri  che 
mancano  deU'Historia  sacra  di  Gierusalemme  (tradotta,  già  sono 
molt'anni  dall' Horol  oggi  dall' idioma  francese  nell' italiano)  dell'Ar- 
civescovo di  Tiro  e  cancellieri  del  Regno  Gierosolimitano.  Cosi 
anco  quattrocent'  ottanta  Problemi  di  8idrac,  figliuòlo  di  lafette,  che 
fu  figliuolo  di  Noe,  et  il  Tesoro  dell'  hnmana  vita,  composto  da  mae- 
stro Bruno  precettore  di  Dante  Adiglieri,  e  la  Prima  Cavalleria  del 
Re  Artus  ;  i  quali  libri  io  ho  tradotti  dall'  idioma  francese  nel  no- 
stro italiano,  salvo  maestro  Bruno,  che  fu  stampato  già,  salvo  il 
vero,  cento  trant'anni  e  più  in  Trivigi,  molto  inornatamente;  tro- 
vati nell'Archivio  anticamente  dell' A.  del  S.''  Duca  di  Mantova  mio 
signore.  Io  vorrei  pur  dimostrare  una  picciola  stilla  dell'infinito 
amore  et  ossequio  che  gli  porto,  prima  di  finire  questi  miei  ultimi 
e  cadenti  anni,  giunti  già  nel  settuagesimosesto  numero.  Il  perchè 
la  priego  e  supplico  con  ogni  affetto  di  core,  che  non  gli  gravi  di 
fame  moto  a  8.  A.  8er.°»*  di  questa  mia  buona  e  sincera  volontà, 
et  insieme  baciarle  la  veste  riverentemente  in  nome  mio.  Ducimi 
che  non  sieno  già  stampate  le  mie  Ducente  Novelle,  perchè  gli  ne 
mandarci  un  volume,  per  ricrearsi  alquanto  con  piacevol  riso,  dopo 
cosi  lunghi  affari  che  di  contino vo  prova  e  passa  con  8.  A  8er."*; 
ma  spero  che  di  brieve  si  stamperanno,  havendole  già  sottoscritte 
l'Inquisitore;  onde  gli  ne  potrò  mandar  una  copia;  poi  che  ve  ne 
sono  molte  succedutemi  a  Firenze,  mentre  vi  dimoravo,  quali  credo 
che  non  spiacerebbero  al  8er."®  comiyie  Padrone.  E  con  tal  fine, 

1  Mediceo,  Cart.  di  Ferdinando  I,  f.*  943,  e.  688. 
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Mensa  fine  bacio  riverentemente  le  mani  di  V.  8.  Molto  Dlostre, 
alla  quale  Iddio  doni  ogni  salate  e  prosperità.  Di  Mantova,  gli 
29  d^  ottobre  1607. 

Di  V.  8.  Molto  Dlostre 

come  padre  e  a£F.™^  servitore 
Celio  Malespihi. 

(fm/ri)  Al  Molto  lil.»"*  tìig.'  e  mio  Padrone  Colen- 
di SHimo  il  Sig.'  Cavaliere  Belissario  Vinta, 
8ocrotario  del  Granduca  di  Toscana,  Firenze. 

vm. 

Il  medesimo  al  medesimo  ^ 

Molto  Dl.»^  Sig.**  e  Padrone  mio  Colendissimo, 

Egli  non  oooon*e  ohe  V.  8.  Molto  Dlostre  mi  ringrazii  della  poca 
fatica  fatta  por  le  novelle  gli  mandai,  poi  ch'ella  si  poò  render 
corta  che  in  ogni  occasione  io  spenderei  il  sangue  non  che  reo- 
chiostro  per  farle  sempre  cosa  grata.  E  la  ringrazio  infinitamente 
delle  lodi  che  gli  ha  date,  attribuendo  tutto  ciò  alla  sua  molta 
bontà  e  cortesia  e  non  a  merito  alcuno  che  sia  in  loro. 

Signor  mio  dolcissimo  già  sono  passati  diciassett'anni  ch'io  servo 
air  Altctza  del  signor  Duc-a  di  Mantova,  e  nel  principio  io  fui  trat- 
tato in  modo  tale  che  più  non  havrei  potuto  desiderare,  e  promis- 
«ionì  assai  che  poi  non  hebbero  effetto.  Incolpando  io  però  la  mia 
fortuna^  e  la  natura  mia  che  non  m'ha  fatto  seguire  come  deono 
i  vt^ri  cortigiani.  Ma  io  ho  atteso  sempre  a  servire  fedelmente, 
sino  nel  nMritare  il  Pastor  Fido  nel  tempo  che  passò  la  regina  di 
S|v^^a  p^r  di  qua;  et  in  altre  molte  comedie  snocedute  nel  car- 
nasciale d'anno  in  anno.  E  per  che  il  raccontare  a  V.  S.  Molto 
Illustra  tutto  *1  SQccednto  sino  al  giorno  à"  hoggi  sarebbe  troppo 
lur.j^  materia^  io  mi  restringerò  dicendogli,  poi  che  gran  merce 
della  molta  sna  bontà  e  correda  si  mostra  verso  di  me  tanto  be- 
li ìct^a  M  invìioata  a  prestarmi  ogni  aiuto  a  &vore,  priegola  dunque 
\vn  v^iH"*»  atf^tto  dì  caor>^  i^e^tar  servita  di  fumi  bavere  nn  paio 
di  Vtt^n^  di  racco atar .barione,  dì  quelle  ch'ella  gìudiearà  oo«t«- 
ft^.r>?  air  une  dì  quetsti  quattro  perssMsaiQr,  o  alV  ilàtt^^rùaÉico  e  re- 
T>*4rendi;!sìàtto  accnsic::^  Pietro  Lani,  al  sùn^cr  ooBàgHeri  Hanni- 


)  JITei^Mwi.  Caxv  2:  Pc?>um»^.-  1,  t^  f^  e.  3»T. 
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baie  Ghieppio,  al  signor  Carlo  de  Bossi  generale  della  milizia  dì 
S.  Altezza,  od  altri  che  meglio  le  parerà  di  cotesta  corte,  accioochò 
mi  prestino  favore  presso  S.  Altezza,  e  gli  dichano  le  molte  mie 
gravezze  patite,  e  che  tuttavia  io  patisco.  Poi  che  io  ho  speso  sino 
al  giorno  d'hoggi  pressa  a  tremila  scadì,  per  supplire  alle  deboli 
provigioni  che  mi  sono  state  date,  poi  ch'io  sperarci  con  tal  fa- 
vore farmi  crescere  la  provigione,  massimamente  essendo  il  signor 
Duca  di  bona  mente  verso  dì  me,  sed  hominem  non  habeo^  bastante 
a  ciò  fare.  Et  s'io  non  sono  prosontnoso  farmi  ottenere  una  let- 
tera dal  serenìssimo  Qrandnca,  comune  nostro  Signore,  o  al  signor 
Duca  0  a  madama  Ser.°^  Duchessa  nostra,  atteso  eh'  io  son  servi- 
tore antico  dì  Casa  Medici.  E  se  per  avventura  ciò  fusse  difficile, 
io  le  chieggio  insomma  un  paio  di  lettere  a  chiunque  si  sia,  per 
l'effetto  detto  di  sopra.  Poi  che  io  mi  rimetto  nel  parere  di  V.  S. 
Molto  Illustre,  come  quella  che  giudìcarà  la  qualità  del  negozio 
per  aiutarmi.  Dì  che  io  gU  ne  restarò  con  obrigo  etemo,  e  favo- 
rìrà  un  vero  suo  fedelissimo  servitore,  poi  che  per  ogni  poco  fa- 
vore c'habbia,  crederò  dì  restare  consolato.  É  sebene  io  conosco 
tutti  questi  Signori  e  conoschino  me,  con  tutto  ciò  la  natura  mìa 
è  molto  estratta  da  gli  altri,  vìvendo  solitario  e  quasi  sempre  riti- 
rato, et  io  non  la  posso  cangiare.  Ma  con  qualche  lettere  di  favore 
io  potrei  facilmente  conseguire  Fhonesto  desiderio  mio.  Mentre 
prego  V.  S.  Molto  Illustre  conservarmi  nella  sua  buona  grazia  e 
comandarmi  sempre,  pregando  il  Signor  Iddio  per  la  sua  salute  e 
prosperità. 

Di  Mantova,  gli  29  gennaio  1606. 
Di  V.  S.  Molto  Illustre 

aff.">o  e  fedelis.<>  ser.'« 
Celio  Malespiki. 

(fuori)  AI  Molto  Illustre  Signore  e  Padrone 
mio  Colendissimo,  il  Signor  Bìlìsarìo 
Vinta,  secretano  del  Gran  Duca  dì 
Toscana,  Fiorenza. 
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PER  DNA  STORIA  DEI  TERREMOTI  TOSCANI 


LlTTUBÀ  DSL  SOCIO  URBANO  GIOVANNI  GIOVANNOZZI 
neìVadunama  solenne  del  27  nMggio  1894 


n  mìo  primo  dovere,  egregi  colleghi,  presentandomi  la  prima 
volta  a  voi,  ò  di  ringraziarvi  sentitamente  per  avermi  chiamato 
nel  nnmero  dei  vostri  soci  urbani,  malgrado  lo  scandaloso  mio  stato 
di  servizio  come  socio  corrispondente.  Tanto  più  quindi  vi  debbo 
esser  grato  d'avermi  ancora  o£Eerto  di  parlare  oggi  nella  più  so- 
lenne delle  nostre  tornate,  che  dovrebb'  esser  riservata  in  premio 
ai  più  provetti  ed  assidui  della  Società.  Speriamo  almeno  eh'  io  non 
'  vi  faccia  troppo  pentire  della  vostra  raddoppiata  cortesia. 

Quando  V  ottimo  nostro  segretario  venne  a  propormi  di  tenervi 
una  lettura  in  quest'  adunanza,  obiettando  io  che  i  miei  studi  sono 
prevalentemente  di  scienze,  mentre  i  vostri,  o  colleghì,  son  pre- 
valentemente di  storia  toscana,  egli  prontamente  osservò  ohe  pren- 
dendo a  illustrare  qualche  punto  di  storia  scientifica  toscana,  tutto 
era  salvo;  e  dovei  arrendermi. 

Venuti  allora  a  cercare  il  soggetto,  gli  dissi  che  due  soli  di  pos- 
sibili ne  avevo  tra  mano  da  qualche  tempo,  ed  erano  :  uno,  la  storia 
della  celebre  meridiana  del  nostro  Buomo;  P  altro,  la  storia  dei 
terremoti  toscani;  scegliesse.  Sapete  qual  fu. la  risposta  dell'amico 
segretario?  —  I  terremoti  mi  paiono  un  soggetto  piil  ameno;  e, 
visto  specialmente  che  ci  saranno  degl'invitati  e  delle  signore, 
starei  per  quello  ;  ci  si  divertiranno  di  più.  —  Anche  a  me,  press'  a 
poco,  pareva  cosi,  e  restò  dunque  fissato  pei  terremoti.  Figuratevi 
se  questi,  avvezzi  da  tanti  secoli  ad  esser  guardati  con  orrore,  ac- 
colti sempre  e  dovunque  col  saluto  il  cielo  ce  ne  scampi^  avrebbero 
mai  sognato  d' esser  proclamati  ameni^  e  di  venire  scelti  come  pia- 
cevole diversivo  alle  noie  d' un  giorno  dì  battaglia  elettorale  !  ^ 

1  Era  il  giorno  dell'elezioni  politiche  nel  IV  collegio  di  Firenze. 
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Ma  86  invece  non  rìoscissero  che  ad  annoiarvi,  e  a  farvi  dire  in 
cuor  vostro,  come  il  ragazzo  del  Manzoni:  oh  se  fossi  a  casa  mia! 
non  gli  mortificate,  nò  ve  la  pigliate  con  loro,  poveri  terremoti,  ma 
serbate  tntto  il  broncio  pei  loro  storiografi. 

La  storia  dei  terremoti  toscani  è  ancora  da  fare.  Dico  espres- 
samente storia^  e  non  catalogo,  perchò  un  catalogo,  e  non  per  la 
Toscana  sola  ma  per  tutta  l' Italia,  e*  ò  digià,  sebbene  lontano  dal- 
l' esser  completo  ;  e  il  primo  a  mettervi  mano  fo,  confessiamolo  a 
nostro  rossore,  un  francese,  Alessio  Perrey.  Bisogna  inchinarsi  però 
a  questo  rispettabile  nome  d' on  nomo  che  ebbe  tanto  a  onore  gli 
stndi  de'  fenomeni  geologici  del  nostro  paese,  e  godo  V  amicizia  e 
la  corrispondenza  dei  primari  italiani  del  nostro  secolo.  Egli  fa  il 
vero  creatore  di  questo  genere  di  ricerche;  e  fa  ancora  maraviglia 
vedere  qual  ricca  messe  egli  seppe  raccogliere,  cosi  da  lontano,  in 
una  città  di  provincia,  Bigione,  senza  nemmeno  avere  a  disposi- 
zione le  ricche  biblioteche  e  i  grandi  mezzi  di  studio  d' una  capi- 
tale. Egli  lavorò  per  anni  ed  anni  su  questo  soggetto,  non  solo  sui 
terremoti  italiani,  ma  su  quelli  di  tutto  il  mondo,  e  le  sue  classiche 
Memorie  rimarranno  sempre  un  modello  del  genere. 

Ma  egli  ò  necessario  che  vi  dica  io  come  male  si  possa  scrivere 
dei  terremoti  d'  un  luogo,  standone  fuori,  e  senza  conoscerne  ap- 
pieno  la  storia  e  la  topografia  ?  Il  Perrey  ha  fatto  prodigi  di  abi- 
lità e  di  sagacia  nell'  interpretazione  dei  documenti,  nel  confronto 
delle  date,  nel  riscontro  de'  nomi.  Ma  era  impossibile  eh'  e'  non  ca- 
desse più  volte  in  errori,  perdonabilissimi  senza  dubbio,  ma  non 
per  questo  men  gravi.  Un  di  noi  per  esempio,  non  avrebbe  mai 
stampato  sulla  fede  d' un  giornale  dell'  epoca  (benedetti  i  giornali 
di  tutte  le  epoche!)  che  alla  fine  di  maggio  1798  Siena  non  era 
più  che  un  mucchio  di  rovine. 

Qualcosa  di  simile,  sebbene  in  molto  minor  proporzione,  ò  av- 
venuto al  dotto  abate  Mercalli,  il  quale,  soli'  orme  del  Perrey,  s' ò 
accinto  a  rifare  un  più  completo  catalogo  dei  terremoti  italiani.  D 
Mercalli,  come  italiano,  aveva  dalla  sua  grandi  vantaggi,  ed  ha 
saputo  notevolmente  aocrepoere  e  migliorare  l'opera  del  Perrey. 
Ma  siamo  sempre  li:  nemmeno  un  italiano,  per  quanto  dotto,  può 
conoscere  per  tutta  l'Italia  certi  particolari  di  storia  municipale, 
certe  usanze  passane,  oerti  nomi  di  piccoli  luoghi,  certe  minuzie  in- 
somma, che  pure  sono  di  tanto  aiuto  nel  formare  un  catalogo  di  feno- 
meni talora  puramente  locali.  Un  toscano,  per  esempio,  non  avrebbe 
mai  riportato  dal  catalogo  del  Perrey,  senza  correggerli,  i  nomi  di 
Decomanno  e  Porte  de' Marnai,  per  Dicomano  e  Porte  de' Marmi. 
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Be  poi,  invece  d' un  poro  catalogo,  si  vuol  metter  mano  ad  nna 
vera  e  propria  storia,  qnale  da  un  pezEo  la  sta  vagheggiando  il 
vostro  devotissimo  servo,  più  che  mai  si  sente  il  bisogno  di  ri- 
stringersi alla  propria  regione,  l'unica  sulla  quale  si  può  contar 
d' avere  un  po'  di  competenza.  Giacché  i  libri  a  stampa,  voi  lo  sa- 
pete meglio  di  me,  sono  un'ottima  cosa;  ma  in  fatto  di  date,  di 
luoghi  e  di  nomi,  gli  antichi  specialmente,  sono  spesso  compassio- 
nevoli. Uno  ricopia  V  altro  ;  l' affermazione  tante  volte  ripetuta  sem- 
bra ricevere  autorità  dal  numero  de' testimoni;  ma  realmente  il 
testimone  ò  uno  solo,  il  primo  che  mise  fuori  quella  data  e  quel 
nome.  A  volte  vien  da  ridere  vedendo  riportate  di  un  fatto  cinque 
0  sei  citazioni,  mentre  è  facile  dimostrare  che  una  deriva  sempli- 
cemente dall'altra,  e  sono  tutte  egualmente  sbagliate. 

Come  si  rimedia?  Ricorrendo  alle  fonti;  agli  archivi  pubblici  e 
privati,  in  cerca  di  diari  contemporanei,  di  registri  parrocchiali,  di 
deliberazioni  di  magistrati,  d' atti  di  confraternite,  e  che  so  io  ;  e 
poi  andando  sui  luoghi,  a  caccia  di  iscrizioni,  di  monumenti,  di 
vive  tradizioni  popolari....  Ma,  tutto  ciò,  lo  può  fare  uno  solo,  per 
tutta  l'Italia?  So  bene  che  si  ricorre  a  provati  amici,  a  corrie^on- 
denti  appassionati  per  le  patrie  memorie  ;  si  scrìve,  si  riscrive,  si 
prega,  s' esorta,  con  gran  gusto  dei  rivenditori  di  cartoline  poetali. 
Lo  80,  e  più  lo  sanno  i  miei  poveri  corrispondenti  ed  amici,  ai 
quali  da  più  mesi  non  do  riposo  ;  ma  è  egli  possibile  aver  amicizie 
e  relazioni  in  tutta  Italia,  diffuse  e  disseminate  non  solo  nelle  grandi 
città,  ma  nei  piccoli  centri,  nei  paesetti  di  campagna,  nei  luoghi 
remoti?  Eppure  cosi  bisogna  fare,  perchè  i  terremoti  nelle  loro  vi- 
site ad  una  regione  non  dimenticano  nessuno. 

Mi  son  dunque  ristretto  alla  Toscana,  e  non  intendo  uscire  di 
li.  Mi  soii  poi  fatto  una  Toscana  a  modo  mio,  a  dispetto  di  tutte 
le  divisioni  amministrative  ,e  politiche  passate  e  presenti;  una  To- 
scana sismica,  per  cosi  dire.  V'ho  incluso  ad  esempio  una  parte 
dell'  Umbria,  ed  ho  escluso  invece  tutta  la  parte  transappennina, 
la  cosi  detta  Romagna  toscana,  i  cui  terremoti  si  collegano  in  modo 
evidente  con  quelli  adriatici,  o  della  Romagna  propriamente  detta. 

Un  piccolo,  troppo  piccolo,  ma  prezioso  saggio  di  storia  sismica 
toscana  ci  fu  dato  nel  1846  da  Leopoldo  Pilla,  onore  dell'Univer- 
sità Pisana,  e  due  anni  dopo  vittima  gloriosa  di  Curtatone.  Son 
venti  pagine,  in  appendice  al  suo  studio  sul  gran  terremoto  di 
quell'anno,  e  sono  un  gioiello.  Ve  buon  numero  di  documenti  ori- 
ginali, nuovi  e4  autentici,  di  quelli  che  fanno  la  delizia  de'  buon- 
gustai; v'è  critica  nell' accettare  e  discutere  le  testimonianze;  v' è 
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Dì  terremoti  ben  noti  e  sionriy  ohe  fossero  veramente  forti  su 
tntto  il  territorio  toscano,  e  non  provenissero  altronde,  non  ne  co- 
nosco bene  che  ano  ;  quello  del  1414,  sol  quale  posseggo  diversi 
documenti.  Ma  io  ve  ne  leggerò  uno  solo,  che  il  Pilla  trasse  dal- 
V Archivio  Storico  Italiano  ove  Pavea  pubblicato  il  dotto  Bonaini, 
e  che  ò,  come  sentirete,  un  capolavoro  di  latinità.  €  Nota  quod  Anno 
Domini  MCCCCXV  secundum  usum  Civitatis  Pisane,  ^  in  Civitate 
Pisana,  et  Lucana  et  Florentie  et  in  eorum  Comitatibns,  et  multis 
alijs  locis  Tuscie  fuit  factus  Terremotus  mazimus  die  veneris  in 
sere  vigesima  secunda  bora  die  tertio  augusti,  et  homines  et  per- 
sone stupefatti  fngiebant  de  extra  demos  et  de  apotecis  earum,  et 
nesciebant  quo  ire  credendo  quod  omnia  edificia  et  demos  debe- 
rent  cadere  et  ruinare  ;  et  qui  hec  vidit  Pisis,  et  audivit  a  viato- 
ribus  de  alijs  locis  qui  dicebant  mirabilia  magna  de  hoc  signo,  in 
testimonium  veritatis  in  isto  libro  hec  scripsit,  ut  omnes  stent  pa- 
rati quia  Dominus  Noster  Ihesus  Christus  vult  venire  ad  ezcitandum 
nos.  Deo  gratiaa  »  Questo  terremoto,  come  vi  dicevo,  fu  davvero 
estesissimo.  Perchè,  mentre  fu  tanto  forte  e  pauroso  a  Pisa,  fu 
fortissimo  a  Firenze,  ove  fece  assai  danni  ;  cagionò  rovine  ad  Arezzo, 
e  mortalità  grande  a  San  Sepolcro. 

Venendo  ora  a  passare  in  rivista  i  principali  centri  o  focolari 
(come  si  dice)  disseminati  fra  noi,  m' aspetto  già  che  mi  preveniate, 
correndo  subito  col  pensiero  a  Siena,  la  città  classica  dei  terremoti 
in  Toscana.  Ebbene,  le  darò  anch'io  il  primo  posto,  in  omaggio 
alla  tradizione,  e  perchò  realmente  nessun  altro  luogo  ha  arricchito 
di  tante  schede  la  mia  collezione. 

Non  passa  quasi  anno  che  Siena  non  sia  più  o  meno  scossa.  Ma 
ò  vero  altresì  che  anche  le  maggiori  scosse  v'hanno  sempre  fatto 
poco  fracasso,  nò  v'ò  memoria  d'eccidi  o  di  catastrofi....  altro  che 
nel  già  ricordato  giornale,  da  cui  fu  tratto  in  errore  il  bravo  Perrey. 
I  più  forti  (1467,  1697,  1798,  1848)  non  fecero  che  danni  relati- 
vamente assai  piccoli;  solo  nel  1798  vi  furono  due  o  tre  vittime, 
il  più  che  si  sappia  con  certezza  esser  mai  avvenuto  in  Siena.  In- 
somma, direbbe  il  nostro  segretario,  la  storia  de' terremoti  senesi 
è  ben  poco  amena.  £  d'altra  parte  essa  m'ò  costata  ben  poca  fa- 
tica, avendo  io  trovato  il  materiale  già  quasi  tutto  preparato  dai 
lavori  speciali  del  P.  Soldani,  del  PiUa,  del  Pianigiani  e,  più  re- 
centemente, dei  professori  Campani  e  Toscani. 

Piuttosto,  a  questo  proposito,  v'  inviterò  a  far  meco  una  rifles- 

1  Col  25  mano  del  1414,  i  Pisani  cominciaTano  V  anno  1415. 
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Ma  se  invece  non  rìnscìssero  che  ad  annoiarvi,  e  a  farvi  dire  in 
caor  vostro,  come  il  ragazzo  del  Manzoni  :  oh  se  fossi  a  casa  mia  ! 
non  gli  mortificate,  nò  ve  la  pigliate  con  loro,  poveri  terremoti,  ma 
serbaiie  tatto  il  broncio  pei  loro  storiografi. 

La  storia  dei  terremoti  toscani  è  ancora  da  fare.  Dico  espres- 
samente storia^  e  non  catalogo^  perchè  nn  catalogo,  e  non  per  la 
Toscana  sola  ma  per  tutta  V  Italia,  e'  è  digià,  sebbene  lontano  dal- 
l'esser  completo;  e  il  primo  a  mettervi  mano  fo,  confessiamolo  a 
nostro  rossore,  un  francese,  Alessio  Perrey.  Bisogna  inchinarsi  però 
a  questo  rispettabile  nome  d' un  uomo  che  ebbe  tanto  a  cuore  gli 
studi  de' fenomeni  geologici  del  nostro  paese,  e  godo  l'amicizia  e 
la  corrispondenza  dei  primari  italiani  del  nostro  secolo.  Egli  fu  il 
vero  creatore  di  questo  genere  di  ricerche;  e  fa  ancora  maraviglia 
vedere  qual  ricca  messe  egli  seppe  raccogliere,  cosi  da  lontano,  in 
una  città  di  provincia,  Digione,  senza  nemmeno  avere  a  disposi- 
zione le  ricche  biblioteche  e  i  grandi  mezzi  di  studio  d' una  capi- 
tale. Egli  lavorò  per  anni  ed  anni  su  questo  soggetto,  non  solo  sui 
terremoti  italiani,  ma  su  quelli  di  tutto  il  mondo,  e  le  sue  classiche 
Memorie  rimarranno  sempre  un  modello  del  genere. 

Ma  egli  ò  necessario  che  vi  dica  io  come  male  si  possa  scrivere 
dei  terremoti  d'  nn  luogo,  standone  fuori,  e  senza  conoscerne  ap- 
pieno  la  storia  e  la  topografia?  Il  Perrey  ha  fatto  prodigi  di  abi- 
lità e  di  sagacia  nell'  interpretazione  dei  documenti,  nel  confronto 
delle  date,  nel  riscontro  de'  nomi.  Ma  era  impossibile  eh'  e'  non  oa- 
defse  più  volte  in  errori|  perdonabilissimi  senza  dubbio,  ma  non 
per  questo  men  gravi.  Un  di  noi  per  esempio,  non  avrebbe  mai 
stampato  sulla  fede  d' un  giornale  dell'  epoca  (benedetti  i  giornali  . 
di  tutte  le  epoche  I)  che  alla  fine  di  maggio  1798  Siena  non  era 
più  che  un  mucchio  di  rovine. 

Qualcosa  di  simile,  sebbene  in  molto  minor  proporzione,  è  av- 
venuto  al  dotto  abate  Mercalli,  il  quale,  sull'  orme  del  Perrey,  s' è 
accinto  a  rifare  un  più  completo  catalogo  dei  terremoti  italiani.  D 
Mercalli,  come  italiano,  aveva  dalla  sua  grandi  vantaggi,  ed  ha 
aapnto  notevolmente  aocre^cere  e  migliorare  l'opera  del  Perrey. 
Ma  siamo  sempre  11:  nemmeno  mi  italiano,  per  quanto  dotto,  può, 
conoscere  per  tutta  l'Italia  certi  particolari  di  storia  municipale, 
certe  usante  passane,  certi  nomi  di  piccoli  luoghi,  certe  minuzie  in- 
somma, che  pure  sono  di  tanto  aiuto  nel  formare  un  catalogo  di  feno- 
meni talora  puramente  locali.  Un  toscano,  per  esempio,  non  avrebbe 
mai  riportato  dal  catalogo  del  Perrey,  senza  correggerli,  i  nomi  di 
Decomanno  e  Forte  de'Mamei,  per  Dicomano  e  Forte  de' Marmi. 
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terra,  con  danno  di  bene  cinquecento  tra  nomini  e  femmine  e  fan- 
oìnlli  morti.  E  la  rocca  d'Elei  in  su' confini  tra  Arezzo  e  il  Borgo 
subissò  con  que'  viventi  che  v'  erano  a  guardarla  per  l' arcivescovo 
di  Milano.  E  sollevati  i  tremuoti  alquanti  di,  poi  a  di  31  del  detto 
mese,  la  notte,  vegnente  la  mattina  di  calen  di  gennaio  in  sul  mat- 
tutino, rinnovellarono  maggiori  terremuoti.  E  alla  detta  terra  del 
Borgo  furono  si  terribili,  che  quasi  tutti  gli  edifici  di  quella  terra 
fece  rovinare,  nel  cui  scotimento,  per  la  notte  e  per  le  mine  d' ogni 
parte,  pochi  ne  poterono  campare,  fuggendosi  ignudi  negli  orti  e 
nelle  piazze  della  terra,  e  quasi  la  maggior  parte  dei  terrazzani  e 
de' forestieri  che  v'erano  feciono  delle  case  sepoltura  a' lacerati 
corpi,  e  molti  magagnati  e  mezzi  morti  stettono  parecchi  di  senza 
aiuto  sotto  le  nevi  e'  palchi  e  altre  cavità  fatte  dalla  mina,  e  assai 
ne  morirono  che  sarebbono  campati  se  avessono  avuto  soccorso.  Le 
mura  della  terra  da  ogni  parte  caddono  :  e  di  vero  gran  pietà  fu 
a  vedere  l' eccidio  di  cotanti  cristiani  involti  in  cosi  aspro  giudicio 
dalla  loro  morte,  che  fatto  conto,  più  di  duemila  uomini  d'ogni 
sesso  spirarono  sotto  quelle  rovine.  »  È  questo,  senza  dubbio,  il  più 
micidiale  dei  terremoti  toscani. 

Più  volte  ancora,  nel  corso  dei  secoli,  quella  povera  terra  di 
S.  Sepolcro  tomo  ad  esser  fracassata.  Nell'anno  1694  convenne 
fare  sulla  pubblica  piazza  le  sacre  funzioni  del  Giovedì  Santo.  L' ul- 
timo terremoto  pauroso  fu  quello  del  giugno  1781.  Speriamo  vi 
duri  l'ormai  secolare  tranquillità. 

Dopo  il  bacino  del  Tevere,  pare  a  me  che  il  luogo  nostro  più 
afflitto  da' terremoti  sia  stato  il  Mugello.  Peccato  che  quelle  belle 
e  feraci  vallate,  tra  le  più  floride  del  nostro  suolo,  siano  state  cosi 
spesso  desolate  dcJla  furia  del  sotterraneo  nemico  !  Piacciavi  d' udire 
la  viva  descrizione  ohe  fa  delle  scosse  del  1542  un  cronista  del- 
l'epoca. 1 

cAddl  Xni  dì  giugno  1542.  Martedì  circa  le  ore  sei  di  notte 
vennero  in  Firenze  molti  e  grandissimi  terremoti,  i  quali  posono 
in  ispavento  grandissimo  tutta  la  città  con  avervi  fatto  ancora 
qualche  danno  ;  ma  peggio  assai  feciono  di  fuori  per  lo  contado,  e 
massimamente  nel  Mugello,  dove  rovinò  la  maggior  parte  del  Ca- 
stello di  Scarperia,  poiché  jl  Palazzo  del  Vicario  rovinò  in  buona 
parte  con  esservi  state  morte  tre  persone,  ed  il  Vicario  istesso, 
bendiò  non  vi  morisse  stette  sei  ore  sotto  le  rovine.  Fu  fatta  di- 

1  Oranaea  di  Fra  Giuliano  Ughi  mngellese.  (Archivio  Storico  Ha- 
Uano),  1849. 
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lìgente  inquisizione  dal  Duca  Cosimo  del  danno,  eh'  era  stato  nel 
Mugello,  e  mandati  per  questo  Commissari,  fu  trovato  esser  rovi- 
nate in  Mugello  milleduegento  ottantotto  case,  che  non  si  potevano 
più  abitare,  e  morte  centotredici  persone,  e  stroppiate,  o  ferite 
dugentocinquanta;  onde  i  poveri  Paesani  si  pensarono  che  il  Duca 
dovesse,  o  volesse  far  loro  qualche  agevolezza,  od  esenzione,  par- 
ticolarmente che  in  questo  tempo  era  assai  angariato,  e  gravato 
tutto  il  Dominio  fiorentino  per  le  gravezze  ordinarie  di  ogni  anno, 
e  per  il  sale  caro,  e  per  molte  altre  angario,  ma  la  bisogna  andò 
diversamente,  perchè  messo  fu  un  balzello  tanto  disonesto  che  tutto 
il  Contado,  e  Dominio  sclamava  fino  alle  stelle,  e  massime  il  con* 
tado  intomo  a  Firenze,  che  l'anno  passato  ne  aveva  pagato  im 
altro  di  simil  sorta.  Onde  i  poveri  Mugellesi  fecero  ambasciatori 
a  domandare  almeno  di  non  dover  pagare  questo  balzello,  e  fu  loro 
promesso,  che  benché  fosse  loro  posto,  non  sarebbero  gravati  a 
pagarlo;  ma  non  passò  tutto  Ottobre,  che  furono  tutti  gravati,  e 
bisognò,  che  lo  pagassero  colle  spese.  » 

n  qual  Mugello,  pur  troppo,  ebbe  molto  a  patire  anche  nei  se- 
coli appresso.  La  cortesia  dei  miei  corrispondenti  m' ha  fornito  co- 
piose e  interessanti  notizie  d' un  gran  terremoto  del  1611,  ignoto 
sin  qui  agli  scrittori  di  storia  sismica.  Ed  anche  pei  posteriori,  sino 
agli  ultimi  del  1864,  ho  raccolto  già  un  materiale  assai  vasto  di 
studio. 

Non  avendo  la  nostra  conversazione  un  carattere  strettamente 
scientifico,  unirò  insieme  alcune  notizie  dì  terremoti  livornesi  e 
pisani,  sebbene  l' origine  loro  debba  assai  probabilmente  ritenersi 
distinta.  È  deplorevole  p^rò  che,  eccetto  l' ultimo  grande  terremoto 
del  1846,  si  abbiano  notizie  solo  da  una  o  da)r  altra  città,  e  manchi 
il  modo  di  confrontare  gli  effetti  contemporaneamente  prodotti  in 
ambedue.  Per  quante  ricerche  abbia  fatte  e  fatte  fare,  la  cronaca 
sismica  di  Pisa  è  riuscita  dimolto  scarsa,  specialmente  per  gli  ul- 
timi secoli;  mentre  per  questi  appunto  ò  assai  ricca  quella  della 
vicina  Livorno. 

Grandi  terremoti  si  trovano  registrati  in  cronache  pisane  del 
tempo,  per  gli  anni  1168,  1822,  1414  Ma  le  incomplete  notizie 
che  ne  abbiamo  ci  lasciano  nel  dubbio  se  si  tratti  di  scosse  ivi 
davvero  originarie,  e  non  piuttosto  irradiatevi  da  altri  centri.  Per 
quella  del  1414  è  anzi  dimostrato,  come  vi  dicevo  pocanzi,  che  non 
fu  affatto  di  provenienza  pisana. 

Dalla  metà  del  xvn  secolo  in  poi,  conosciamo  assai  bene  la  serie 
dei  terremoti  livornesi.  Questa  però  s'apra  subito  con  una  curiosa 
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questione  di  date,  della  quale  voglio  dirvi  qualcosa,  per  darvi  un 
saggio  delle  difficoltà  che  s' incontrano  talora  in  questo  genere  di 
ricerche. 

Sulla  fede  del  Vivoli  (AnnaU  di  Livorno,  t.  IV,  p.  275),  il  Pilla 
e  dietro  a  lui  tatti  i  compilatori  di  cataloghi  sismici,  hanno  affer- 
mato che  il  6  aprile  1642,  giorno  di  Pasqua,  essendo  il  Granduca 
Ferdinando  II  alla  predica  vespertina  in  Duomo,  venne  un  terre- 
moto si  forte,  che  assai  ci  volle  ad  impedire  che  l' affollato  popolo 
precipitandosi  alle  uscite  non  desse  luogo  a  più  gravi  sciagure.  Or 
basta  riscontrare  le  tavole  pasquali  per  accertarsi  che  nell'anno  1642 
la  Pasqua  cadde  invece  ai  20  d' aprile,  e  solo  nell'  anno  appresso, 
1643,  venne  a  di  6.  L'errore  sarebbe  presto  òorretto,  ritenendo 
come  vera  quest'  ultima  data.  Ma  ecco  il  Diario  del  Settimanni, 
manoscritto  pregevolissimo  del  nostro  archivio  fiorentino,  il  quale 
riporta  alla  sera  di  Pasqua  31  marzo  1641  lo  stesso  stessissimo 
racconto  della  predica,  del  vespro,  del  Granduca  e  dello  spavento 
popolare,  cosi  che  è  impossibile  non  riferire  i  dae  racconti  ad  un 
solo  fatto.  E  nell'anno  1641  la  Pasqua  cadde  appunto  ai  31  di  marzo! 
Eliminata  pertanto  la  data  del  6  aprile  1642,  dobbiamo  noi  con- 
servarne almeno  il  giorno  ed  il  mese,  riportandoli  al  1643  ?  Oppure, 
rigettandola  ih  massa,  dobbiamo  ritenere  l'altra  del  31  marzo  1641  ? 
Diverse  ragioni  mi  consiglierebbero  a  questo  partito  ;  sarei  tuttavia 
più  contento  se  alcuno  di  voi,  solito  a  razzolare  tra  la  dotta  pol- 
vere degli  archivi,  riuscisse  a  confortare  d' altri  documenti  l' asser- 
zione del  Settimanni.  ^ 

Per  la  città  di  Livorno  le  scosse  più  rovinose  furono  quelle  del 
gennaio  1742.  Ne  abbiamo  descrizioni  contemporanee  di  molta  esat- 
tezza, e  ne  ricaviamo  che  il  pauroso  fenomeno  durò  sino  a  marzo, 
spiegando  la  massima  intensità  il  giorno  27  gennaio,  nel  quale  cad- 
dero perfino  alcune  case,  fortunatamente  però  con  numero  di  vit- 
time assai  limitato.  Altre  forti  si  ripeterono  nel  1771  e  nel  1814. 

Nulla  vi  dirò  del  tremendo  terremoto  dei  colli  pisani  il  14  ago- 
sto  1846,  perohò  d' esso  non  dobbiamo  ora  durar  fatica  a  ricostruire 
la  storia,  fatta  già  magistralmente  dal  Pilla  e  dal  Savi.  D'altra 
parte  non  ò  improbabile  che  diversi  di  voi  ne  serbino  tuttora  me- 
moria, per  propria  e  personale  esperienza. 

1  Non  fa  vano  T  appello.  Nel  1896,  il  già  ricordato  signor  Dante  Ca- 
tenacci, del  B.  Archiyio  di  Stato  di  Firenze,  troTÒ  nel  Diario  Manoscritto 
del  Tinghi,  aiutante  di  camera  del  Granduca  Ferdinando  II,  e  perciò  te- 
stimone competentissimo,  che  il  fatto  del  terremoto  dopo  Tespro  avrenne 
proprio  il  81  marzo  1641. 
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GHà  vi  sarete  accorti  eh'  io  non  ho  inteso  ponto  stamani  di  farvi 
un  riassonto  storico  delle  invasioni  o  inoarsioni  sismiche  in  To- 
scana. Ho  voluto  soltanto  accennarvi  i  punti  del  nostro  territorio 
più  esposti  all'assalto;  e  per  ogni' ponto  sono  stato  ben  longi  dal 
tesservi  Finterà  cronologia  delle  sofferte  percosse.  Non  vi  mara^ 
vigliate  pertanto  se  non  aggiungerò  che  on  unico  centro  ai  pochi 
già  ricordati,  e  se  anche  per  qoesto  farò  ricordo  d'un  onice  fatto. 

Voglio  alludere  ai  terremoti  apuani  ;  a  quelli  cioè  che,  più  o  meno 
direttamente,  possono  ascriversi  a  quelle  belle  pittoresche  regioni 
ove  torreggiano  i  monti  apuani,  gli  unici  fra  noi  che  sian  degni 
di  gareggiare  colle  Alpi  e  di  portarne  il  nome.  E  tra  i  non  pochi 
di  quei  terremoti  sceglierò,  com'  ò  naturale,  il  più  gagliardo,  quello 
dell'll  aprile  1887,  del  quale  è  ancor  viva  in  quei  luoghi  la  tradizione. 

Ai  piedi  delle  Panie  e  del  Pizzo  d' Uccello  stanno  Uglianoaldo, 
Argigliano,  Minucciano,  umili  paeselli,  e  più  discosto  di  li  Fiviz- 
zane.  Pare  che  appunto  dal  Pizzo  d' Uccello  partisse  la  formida- 
bile scossa.  Ugliancaldo  fu  il  luogo  più  devastato.  Di  100  case 
che  lo  componevano,  98  minarono  interamente,  e,  delle  altre,  una 
sola  rimase  abitabile.  Fu  provvidenza  che,  fra  tante  mine,  fosse 
assai  piccolo  il  numero  delle  vittime  ;  cinque  soli  perirono.  Alquanto 
minore,  ma  sempre  tremenda,  fu  la  furia  del  suolo  ad  Argigliano 
e  Minucciano.  A  Fivizzano,  poche  miglia  appena  distante  da  Uglian* 
caldo,  i  danni  furono  già  immensamente  più  piccoli,  e  può  dirsi  si 
riducessero  al  solo  spavento.  Udite  come  me  ne  scriveva,  poche 
settimane  fa,  un  testimone  oculare. 

<  n  giorno  11  aprile  1887,  alle  ore  6  pomeridiane,  numeroso 
popolo  era  raccolto  nella  chiesa  propositurale  di  Fivizzano,  ove  il 
Padre  Giovanni  da  Pontedera  missionario  cappuccino  compartiva 
la  parola  santa  di  Dio.  Era  pressoché  a  metà  la  sacra  conferenza, 
quando  il  venerando  missionario  enumerava  i  gastighi  coi  quali  Dio 
accenna  agli  uomini  per  richiamarli  sul  buon  sentiero....  e  colla 
imponenza  della  formosità  della  persona  e  veneranda  barba  can- 
dida come  quella  di  Mosò,  esclamò:  —  Anche  col  terribile  flagello 
del  terremoto  Dio  ci  avverte  che  noi  non  corriamo  la  via  della 
salute.  —  Ed  ecco  ohe  nello  stesso  tempo  una  tremenda  scossa, 
prima  sossultoria  indi  ondulatoria,  si  fece  sentire  in  modo  spaven^ 
tevole.  Un  grido  universale  risuonò  entro  il  sacro  recinto  fra  il 
misero  popolo  che  riempiva  la  chiesa....  Lo  scrìvente,  giovinetto 
in  allora  di  dieci  anni,  sedeva  vicino  al  presbiterio  della  chiesa 
con  altri  giovinetti  ;  alzò  gli  occhi  al  sommo  del  tempio,  e  gli  parve 
vedere  aprirsi  il  vòlto  e  vedere  il  cielo,  ma  fu  un  baleno....  » 
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V  ho  letto  nella  nativa  sua  aemplìcità  il  vivo  racconto  del  bnon 
popolano,  anche  perchè  vi  si  trova  nna  nuova  testimonianza  della 
verità  d'nn  £&tto  ohe  al  Pilla  era  parso  dapprima  addirittura  im- 
possibile; voglio  dire  del  sabito  aprirsi  e  richiudersi  delle  volte  e 
dei  palchi  ;  panroso  fenomeno  attestato  ormai  da  troppi  testimoni 
perchè  se  ne  possa  più  dubitare.  H  Pilla  ne  raccolse  in  occasione 
del  gran  terremoto  pisano  testimonianze  inconcusse.  Ed  io  ho  udito 
più  volte  da  persona  al  tatto  degnissima,  ^  che,  essendo  nel  1848 
studente  all'Università  di  Siena,  in  un  parossismo  d'ondulazione 
di  tutta  la  città,  vide  fendersi  per  un  istante  le  pareti  della  sua 
stanza,  rendersi  visibile  la  stanza  accanto,  e  tosto  le  mura  ri- 
chiudersi. Oiò  oh'ei  provasse  in  quell'istante,  lo  lascio  immagi- 
nare a  voi. 

E  la  nostra  città?  Rallegriamoci  con  lei  che,  oltre  essere  la  re- 
gina dei  fiori  e  l'Atene  d'Italia,  è  anche  uno  de' luoghi  più  immuni, 
e  più  rispettati  da'  terremoti.  Credo  anzi  che  possa  dirsi  addirittura 
il  luogo  più  tranquillo  della  Toscana,  ^  come  del  resto  tutto  il  Val- 
damo,  superiore  e  inferiore.  Giacché,  oltre  a  non  avervisi  memoria 
di  scosse  disastrose  o  dannose,  è  anche  rarissimo  il  caso  di  scosse 
veramente  fiorentine,  cioè  originate  nel  nostro  territorio. 

Un  bel  terremoto,  che  fece  fuggir  dalle  case  gli  abitanti,  e  ri- 
covrarli  per  più  notti  sotto  alle  tende,  s' ebbe  in  Firenze  il  28  set- 
tembre 1458.  Anzi  l' anonimo  cronista  narra  che  la  cosa  <  spaventò 
gli  stessi  Signori  di  Palazzo  pubblico,  perchè  si  partirono.  >  A  tutto 
rigore  però  non  potrei  assicurare  che  si  trattasse  d' un  terremoto 
propriamente  nostrale. 

Fu  invece  prettamente  nostrale  quello  del  28  giugno  1729,  ed 
ecco  come  lo  racconta  nel  suo  diario  il  Settimanni.  <  Oiovedi,  vigilia 
di  Sangiovanni  Battista.  Sul  far  del  giorno,  cioè  a  ore  sei  e  tre  quarti 
(due  e  tre  quarti  di  matiina)  si  fece  sentire  un  grandissimo  Terre- 
moto nella  città  di  Firenze,  il  quale  durò  per  lo  spazio  di  circa 
dieci  minuti  (secondi f),  e  poscia  dopo  mezz'ora  replicando  diede 
altra  scossa  che  fu  però  assai  più  leggieri  della  prima;  lo  spavento 
di  tutti  che  lo  sentirono,  fu  grandissimo:  perdio  in  un  subito  si 
empirono  le  strade  e  le  piazze  di  gente,  che  temevano  le  immi- 
nenti, universali  rovine,  le  quali  per  la  Dio  grazia  non  seguirono 
in  alcun  luogo  della  città....  benché  le  torri  più  alte,  più  stabili  e 
più  forti  fossero  osservate  da  alcuni  abitatori  delle  colline  tremare 

I  L*ora  defunto  Senatore  Piero  Pnccìoni. 

>  Vedi  là  Conferenza  :  18  Maggio  1896^  nel  Tolnme  Giovannozzi  Cielo 
e  Terra.  Firenze,  Venturi,  1892,  pag.  191-225. 


'dai  OIOTANin   QIOTAHnOZZI 

ligeate  inquisiziDne  dal  Daca  Goaimo  del  danno,  ch'era  stato  nel 
Magello,  e  mandati  per  questo  Commisaari,  fn  trovato  esser  rovi- 
nate in  Mugello  milledaegento  ottantotto  case,  che  non  ai  potevano 
pih  abitare,  e  morte  contotredioi  persone,  e  stroppiate,  o  ferite 
dogentocinquanta  ;  onde  i  poveri  Paesani  si  pensarono  ohe  il  Duca 
dovesse,  o  volesse  far  loro  qualche  agevolesza,  od  esenzione,  par- 
ticolarmente che  in  qnesto  tempo  era  assai  angariato,  e  gravato 
tntto  il  Dominio  fiorentino  per  le  gravezse  ordinarie  di  ogni  anno, 
e  per  il  sale  caro,  e  per  molte  altre  angario,  ma  la  bisogna  andò 
diversamente,  perchè  messo  fi)  un  balzello  tanto  disonesto  ohe  tutto 
il  Contado,  e  Dominio  sciamava  fino  alle  stello,  e  massime  il  con*  ' 
tado  intomo  a  Firenze,  che  l'anno  passato  ne  aveva  pagato  on 
altro  di  simil  sorta.  Onde  i  poveri  Ungellesi  fecero  ambasoiatori 
a  domandare  almeno  di  non  dover  pagare  questo  balzello,  e  fa  loro 
promesso,  che  benché  fosse  loro  posto,  non  sarebbero  gravati  a 
pagarlo;  ma  non  passò  tatto  Ottobre,  che  forono  tatti  gravati,  e 
bisognò,  che  lo  pagassero  colle  spese.  » 

n  qual  Magello,  par  troppo,  ebbe  molto  a  patire  anche  nei  se- 
coli appresso.  La  cortesia  dei  miei  corrispondeoti  m'ha  fornito  co> 
piose  e  interessanti  notizie  d'an  gran  terremoto  del  1611,  ignoto 
sin  qui  agli  scrittori  di  storia  sismica.  Ed  anche  pei  posteriori,  sino 
agli  aitimi  del  1864,  ho  raccolto  già  un  materiale  assai  vasto  di 
stadio. 

Non  avendo  la  noatra  conversazione  on  carattere  strettamente 
aoìentifioo,  anirò  insieme  aloane  notizie  dì  terremoti  livornesi  e 
pisani,  sebbene  V  orìgine  loro  debba  assai  probabilmente  ritenersi 
distinta.  È  deplorevole  però  che,  eccetto  l'ultimo  grande  terremoto 
del  1846,  si  abbiano  notizie  solo  da  una  o  dall'altra  città,  e  manchi 
il  modo  di  confrontare  gli  effetti  contemporaneamente  prodotti  in 
ambedue.  Per  quante  ricerche  abbia  fatte  e  fatte  fare,  la  cronaca 
sismica  di  Fisa  è  riuscita  dimotto  scarsa,  specialmente  per  gli  ai- 
timi secoli;  mentre  per  questi  appunto  ò  assai  ricca  quella  della 
vicina  Livorno. 

Grandi  terremoti  sì  trovano  registrati  in  cronache  pisane  del 
tempo,  per  gli  anni  1168,  1S22,  1414.  Ma  le  incomplete  notìzie 
che  ne  abbiamo  oì  lasciano  nel  dubbio  se  ai  tratti  di  scosse  ivi 
davvero  originarie,  e  non  piuttosto  irradiatevi  da  altri  centri.  Per 
qaella  del  1414  è  anzi  dimostrato,  come  vi  dicevo  pocanzi,  che  non 
fn  aSatto  di  provenienza  pisana. 

Dalla  metà  del  xvn  secolo  in  poi,  conosciamo  assai  bene  la  serie 
dei  terremoti  livornesi.  Questa  però  s'apra  anbito  con  una  curiosa 
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e?ie  eo8*^  ciò  che  avvenne  f  quello  stesso  che  avverrà.  Dìfatti,  por 
pochi  fenomeni  natorali  si  avvera  cosi  bene,  come  pei  terremoti, 
qnesto  gran  princìpio,  che  il  passato  è  l'esempio  e  la  norma  del 
fatoro.  n  caso  più  somigliante  credo  sia  quello  de'fìilminL  Se  sopra 
nn  edifizio  cadde  una  volta  un  fulmine,  e  percosse  un  certo  punto, 
e  tenne  una  certa  via  per  scaricarsi  nel  suolo,  potete  star  certi 
che  la  volta  ventura  batterà  lo  stesso  punto  e  percorrerà  la  me- 
desima strada.  Tant'  è  vero,  che,  dovendo  procedere  a  un  impianto 
di  parafulmini  su  un  fabbricato,  si  domanda  in  primo  luogo  se 
de'fiodmini  vi  son  mai  caduti,  e  come  si  sono  condotti. 

Ora,  tale  è  appunto  il  costume  de' terremoti.  In  ogni  luogo  essi 
hanno  un  comportamento  e  fisionomia  loro  propria.  La  provenienza, 
la  direzione,  il  modo  d' estendersi,  il  guasto  degli  edifizi,  la  rela- 
tiva intensità  delle  scosse  da  luogo  a  luogo,  tutto  si  ripete  da  una 
volta  all'altra.  Tal  verità  fu  già  intraveduta  dai  nostri  antichi,  e 
si  ritrova  talora  nello  stesso  linguaggio  popolare;  ma  fu  meglio 
riconosciuta  e  con  rigore  di  metodo  accertata  dal  mio  confratello 
P.  Alessandro  Serpieri,  il  quale  la  riassunse  in  due  felici  espres- 
sioni, ormai  passate  nel  linguaggio  scientifico,  cosi:  ogni  regione 
ha  il  sito  abito  sismico:  i  diversi  terremoti  d^una  stessa  regione 
s'identificano  fra  loro. 

Ecco  pertanto  il  grande  vantaggio  d'un' esatta  conoscenza  del 
passato,  in  questo  genere  d'avvenimenti.  Quanto  più  conosceremo 
il  passato,  tanto  più  saremo  in  grado  di  conoscere  e  comprendere 
l' avvenire.  £  se  in  un  tempo  più  o  meno  remoto  i  nostri  succes- 
sori dovessero  arrivare  a  prevedere  addirittura  questo  avvenire  che 
ora  tanto  ci  atterrisce  col  suo  ignoto,  ciò  non  sarebbe  che  in  se- 
guito ad  una  perfetta  cognizione  di  tutto  il  passato,  costanti  es- 
sendo nel  corso  dei  secoli  le  leggi  che  regolano  questo  come  tutti 
gli  altri  fenomeni  del  creato. 

Non  ò  dunque,  egregi  colleghi,  non  ò  un  semplice  catalogo  ch'io 
mi  prefiggo;  non  un  semplice  paziente  lavorìo  da  topi  di  biblio- 
teca, oh'  io  vi  propongo.  È  an'  opera  altamente  scientifica,  che  po- 
trebbe un  tempo  divenire  altamente  proficua  e  pratica;  degna  in- 
somma che,  mercè  il  vostro  concorso,  non  vi  s'associ  soltanto  il 
mio  piccolo  nome,  ma  quello  ben  altrimenti  benemerito  e  illustre 
della  Società  Colombaria. 


JACOPO  PERI  E  LA  SUA  FAMIGLIA 
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neìV  adunafua  del  ìèO  gennaio  1895 


Oiovami  prendere  le  mosse  a  discorrere  di  Jacopo  Perì,  riferendo 
quanto  scrisse  Eiccardo  Gktndolfi,  nello  illustrare  il  Programma 
della  Accademia  Storica  di  Musica  toscana^  fatta  l'anno  1898  in 
Firenze  :  ove  riassumendo  con  poche  parole,  ma  con  molta  aggiu- 
statezza, gli  avvenimenti  ohe  prepararono  la  riforma  musicale,  os- 
servò che  «  il  rinascimento  della  poesia  teatrale  ;  l' intento  dei 
Principi  italiani  di  dare  alle  pubbliche  feste  solennità  e  magni- 
ficenza; la  passione  crescente  del  popolo  per  gli  spettacoli  fastosi, 
determinarono  molti  tentativi  di  musica  scenica,  rimasti  infecondi 
per  il  falso  indirizzo  dell'  arte.  Lio  studio  di  quanto  si  riferiva  alla 
civiltà  greca,  condusse  quei  dotti  e  benemeriti  firequ^itatori  della 
Camerata  di  Giovanni  Bardi,  Conte  di  Vemio,  a  ripristinare  la 
monodia,  volgendo  la  mente  alle  naturali  relazioni  fra  il  suono  e 
la  parola,  col  predominio  dell'  elemento  profano  su  quello  sacro.  »  ^ 
Queste,  in  sostanza,  furono  le  cause  della  riforma  ;  e  i  dotti  della 
Camerata  dei  Bardi,  massime  il  Conte  Giovanni  Ottavio  Rinuccini 
e  Jacopo  Corsi,  ebbero  il  vanto  di  promuoverla  con  tutte  le  forze 
loro,  non  risparmiando  spesa  né  fatica  ;  ma  Jacopo  Peri  ebbe  quello 
di  essere  dtato  il  primo,  che  ad  istigazione  ^i  costoro  ponesse  sotto 
le  note  un  dramma,  in  istile  recitativo,  per  rappresentarlo  sulle 
scene.  £  ciò  sia  detto  senza  peccato  d'ingiustizia  e  senza  tórre 
la  dovuta  lode  a  Vincenzio  Galilei,  ad  Emilio  de' Cavalieri  ed  a 
Giulio  Caccini  :  perchè  il  Cavalieri  prima  di  Jacopo  scrisse  musi- 
che teatrali,  e  il  Ghdilei  e  il  Caccini  composero  melodie  ad  una 

1  Accademia  Storica  di  Musica  toscana.  Mano  1893.  Firensa,  Gal- 
letti e  Cocci,  pag.  16. 
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sola  voce;  ma  le  mosiche  di  Emilio  Cavalieri  farono  scritte  nel 
vecchio  stile,  e  non  gli  accadde  di  indovinare  il  nuovo;  e  quelle 
di  Vincenzio  e  di  GKulio  furono  melodie,  arie  o  canzoni  senza  dia- 
logo ;  non  drammi,  o  meglio  melodrammi  in  stile  recitativo  adatti 
alle  scene,  come  la  Dafne  del  Peri  che  è  una  vera  e  propria  azione 
drammatica  dialogizzata.  ^ 

Quanto  fu  scrìtto  sinora  di  Jacopo,  venne  per  la  massima  parte 
cavato  dal  commento  di  Stefano  Rosselli  al  sonetto  di  Francesco 
Ruspoli  contro  il  Perì,  di  cui  avrò  occasione  di  parlare  :  cosi  fece 
il  Picchianti,  il  solo  che  di  lui  scrìvesse  con  una  certa  larghezza, 
e  il  La  Fage  nel  suo  Eaai  de  Diptherographie  Musicale,  '  Invero 
non  possono  trascurarsi  le  notizie  fomite  dal  Rosselli:  ma  a  patto 
di  completarle  e  correggerle  colla  scorta  di  documenti  e  col  rì- 
correre  ad  altre  fonti,  e  di  toccare  della  sua  famiglia:  voglio  dire 
specialmente  dei  suoi  maggiorì  e  dei  suoi  figliuoli.  Dei  suoi  mag- 
giorì,  perchè  taluni,  ai  suoi  tempi,  per  rabbiosa  invidia,  si  affati- 
carono a  farlo  credere  un  trovatello  ;  dei  suoi  figliuoli,  perchè  es- 
sendo noto  il  truce  delitto  commesso  da  uno  di  loro,  giustizia  vuole 
sia  ancora  parlato  delle  virtù  degli  altrì:  affinchè  alla  memorìa 
d' Jacopo  non  nuooa  il  proverbio  che  i  figli  son  tali,  quali  i  padrì 
li  fecero.  Proverbio  bugiardo  :  spesso  avvenendo  ohe  da  padre  ot- 
timo nascano  figliuoli  pessimi,  e  figliuoli  giusti  da  genitorì  iniqui. 

Due  furono  in  Firenze  le  famiglie  Perì  :  la  prima  del  Gonfalone 
Leon  neroj  la  seconda  del  Gonfalone  Bue;  Tuna  e  l'altra  ammesse 
al  godimento  dei  maggiorì  ufici  nella  Repubblica  e  nel  Principato, 
e  perciò  nobili  ambedue.  lìrano  in  Firenze  stimate  nobili,  ai  tempi 
repubblicani,  le  famiglie  di  quei  cittadini  che  avevano  seduto  nei 
maggiorì  ufici  di  Prìore  e  di  Gonfaloniere  di  Giustizia;  e  sotto  il 
principato  dei  Medici,  oltre  che  avevansi  per  nobili  le  famiglie 
che  contavano  fra  i  loro  antichi,  Prìorì  e  Gonfalonierì;  lo  erano 
ancora  quelle  i  cui  uomini  essendo  scrìtti  nei  Librì  delle  Tratte, 

1  G.  B.  DoKi,  Tratt  di  Mutiea,  tomo  II,  pag.  22,  23,  24;  Rihucciki, 
Lettera  a  Ifana  de'  Mediei,  neirAppendico  di  questo  scritto.  Il  Fabboni 
neirHfsi.  Aead,  Pie.,  tomo  III,  pag.  481,  scrisse:  cum  modoi  feeieset 
dramati  Octavi  Binuccini  quod  Daphne  iseribitur,  inventar  fuieee  di- 
citìér  dramatieae  mueicM, 

3  y.  Oaee,  Music,  di  Milano,  Anno  II,  n.^  44  e  46;  e  Adrikn  La  Faob, 
op.  cìt.,  pag.  248.  -  Il  commento  alle  Poesie  del  Raspoli  benché  attri- 
buito ad  Andrea  Cayalcanti,  è  dì  Stefano  Rosselli,  come  fa  dimostrato 
dalPABLÌA  nella  sua  pubblicaxione.  Poesie  di  Francesco  Buspoli,  Li- 
vorno, Vigo,  1883. 
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potevano  sedére  nel  Consiglio  dei  Dagento  e  nel  Senato  dei  Qua- 
rantotto. Solo  al  tempo  dei  Lorenesi  fn  creata  ana  nobiltà  magna- 
tizia, e  aperto  nn  Libro  d'oro;  ma  non  per  qaesto  fa  tolta  la  no- 
biltà naturale  d'orìgine  politica,  a  coloro  che  fino  a  quel  tempo 
erano  stati  rìconosciuti  nobili  ;  ancorché  non  si  curassero  di  farsi 
iscrìvere  in  quel  Libro,  come  ne  avevano  il  dirìtto.  ^ 

Dalla  famiglia  Perì  del  Gonfalone  Bue  nacque  il  nostro  Jacopo. 
Portava  essa  per  arme  il  campo  azzurro  con  una  montagna  di  sei 
cime  d' oi^,  sormontata  da  due  martelli  pure  d'oro,  passati  in  croce 
di  Sant'Andrea,  a  differenza  di  quella  del  Gonfalone  Leon  nero^ 
che  portava  il  campo  rosso  con  due  bande  d'oro,  accompagnate 
da  sei  bisanti  d'oro  posti  1,  8,  2.  Esercitarono  i Perì  del  Gonfalone 
Bue  l'arte  dei  galigai,  che  era  una  delle  quattordici  minorì;  e  dimo- 
rarono nel  popolo  di  San  Simone,  nella  quale  chiesa  ebbero  sepoltura; 
e  vi  si  vede  tuttora  un'edicola  di  pietra  sulla  porta  della  Sagrestia, 
sulla  quale  è  scolpita  la  loro  arme  partita  con  quella  dei  Morelli, 
che  ò  un  campo  rosso  con  due  branche  di  leone  d'oro  passate  in  croce 
di  Sant'Andrea,  sormontate  da  una  ròcca  d' oro.  ^  Dalla  detta  arme, 
cosi  partita,  siamo  avvertiti  che  quell'  edicola  fu  fatta  scolpire  da 
Tommaso  di  Giovanni  di  Francesco  di  ser  GKovanni  di  Dino  Perì, 
che  nel  1528,  condusse  in  moglie  l'Alessandra  di  Francesco  Mo- 
relli. La  famiglia  di  Jacopo  ebbe  venti  volte  il  prìorato.  Prìmo  a 
sedere  in  questo  altissimo  uficio  fu  Pero  di  Dino  galigaio,  estratto 
il  1®  settembre  1434;  ultimo  fu  Jacopo  d'Antonio,  estratto  il  1"*  mag- 
gio 1527,  che  sedò  in  quella  Signorìa  di  parte  pali  esca,  la  quale 
ilon  compi  il  bimestre  del  suo  uficio,  per  essere  stati  cacciati  Ip- 
polito ed  Alessandro  de'  Medici,  e  rìformata  la  Repubblica,  ancor 
resistente  alla  guerra  disleale  ed  alle  insidie  dei  tre  muli,  nei  quali 
si  estinse  la  discendenza  di  Cosimo  il  vecchio.  £bbero  anche  un 
notare  dei  Prìorì  nella  persona  di  ser  Giovanni  di  Dino,  nel  1445. 
Ser  Francesco,  nonno  del  nostro  Jacopo,  era  figliuolo  di  quel  Mat- 
teo che  fu  estratto  de' Prìorì  pel  1*  maggio  1489.  fiemardo  e  Nic- 
colò di  Lorenzo,  fratelli  di  Matteo,  erano  pure  stati  dei  Prìorì; 
il  primo  durante  il  bimestre  settembre  e  ottobre  1506,  il  secondo 

^  La  yerità  di  questa  affermaziooe  fa  latoreTolmente  rìconoscinta  dalla 
Corte  d^ Appello  di  Palermo,  nel  decìdere  ana  carìosa  questione  sorta  fra 
le  famiglie  Bossi,  fiorentina,  e  Gappellarì  della  Colomba.  Essa  dichiarò, 
appunto,  che  le  famiglie  fiorentine  che  goderono  i  maggiori  afici  nella 
Bepnbblica,  o  nel  Principato  Mediceo,  in  aito  od  anche  solamente  in  po^ 
tenta,  sono  nobili  ancorché  non  scritte  nel  Libro  d'oro, 

s  Bòeea,  ossia  lancia  spetMaia. 
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mìntsione  e  di  affetto  da  AntoD  Francesco  Orazzini;  il  quale,  quando 
toccava  Jacopo  appéna  il  ano  ventiduesimo  anno,  era  già  morto. 
Costai  meravigliavasi  che  un  uomo  di  si  raro  valore  non  avesse 
ai  suoi  di  tanto  pane  che  gli  bastasse.  ^ 

Gom' esser  pad  fra  tanti  oggi  in  Fiorenza 
CaTalier,  gentiluomini  e  Signori 
Non  sia  chi  abbia  tanta  coscienia 
Che  di  coijtaì,  eh* io  parlo,  s'innamori? 
La  grazia,  il  canto,  il  snono  e  la  sciensa 
Sua,  mertan  premio  grande  e  sommi  onori; 
Ma  temo,  ohimè!  che  al  rostro  Zazzerino 
Non  nuoca  Tesser  nato  fiorentino. 

Ma  quando  mi  ricordo  arer  gìk  letto 
Neir  Evangelio,  ore  scritto  si  trova, 
«  Nessun  profeta  alla  sna  patria  accetto  » 
Non  mi  par  cosa  inusitata  e  naoTa; 
Ma  ben  crepo  di  rabbia  e  di  dispetto 
Qnand'un  gentile  spirto,  in  cui  fa  prora, 
E  mostra  la  natura  ogni  sna  possa. 
Non  abbia  tanto  pan  che  viver  possa. 

Nò  più  scarsa  lode  gli  tributa  Don  Severo  Bonini,  monaco  Val- 
lombrosano,  che  nella  sua  Storia  della  Musica  e  del  Contrappunto,  ^ 
dopo  avere  molto  male  parlato  dei  musici  del  suo  tempo,  lui  pro- 
pone come  modello,  sia  per  l'eccellenza  dell'arte,  sia  per  l'onestà 
dei  costumi  ;  narra  come  cantando  nel  suo  stile  recitativo,  movesse 
gli  spettatori  al  pianto  ;  e  soggiunge  che  nel  modo  stesso  che  era 
nel  canto  soavissimo,  e  perito  nel  comporre  in  questo  nuovo  stile, 
cosi  €  noli'  arte  del  sonare  di  tasti  era  leggiadrissimo,  ed  unico 
neir  accompagnare  il  canto.  »  Di  poi  come  per  isbarazzarsi  delle 
molti  lodi  che  parevagli  esser  in  debito  di  dargli,  termina  il  suo 
dire,  da  buon  secentista,  con  queste  parole  :  «  E  giacchò  tutta  l'Ita- 
lia ha  ammirato  la  sua  dolce  ed  affettuosa  maniera,  le  sue  opere 
a  voce  sola  composte,  come  soggetto  unico  e  raro  per  tanta  esqui- 
sitezza, pongo  silenzio  alla  mia  bocca,  deponendo  la  penna,  temendo 
confondermi  nell'oceano  dei  suoi  meriti.  » 


1  Le  Rime  Bt^rleeche  edite  ed  inedite  di  àhton  Francisco  Orazzini 
detto  il  Lasca,  per  cara  di  C.  Verzone.  Firenze,  Sansoni,  1882,  pag.  895.  - 
Qaeste  ottave  sono  riferite  dall' àrlìa  nella  citata  sua  pnbbliéazione: 
Poesie  di  F.  Ruspali,  a  pag.  58. 

3  Cod.  Biccard.,  segrnato  2218,  e.  86  t^ 
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sola  voce;  ma  le  musiche  di  Emilio  Cavalieri  forono  scritte  nel 
vecchio  stile,  e  non  gli  accadde  di  indovinare  il  nnovo;  e  qnelle 
di  Vincenzio  e  di  Giulio  forono  melodie,  arie  o  canzoni  senza  dia- 
logo ;  non  drammi,  o  meglio  melodrammi  in  stile  recitativo  adatti 
alle  scene,  come  la  Daftu  del  Peri  che  è  nna  vera  e  propria  azione 
drammatica  dialogizzata.^ 

Qoanto  in  scritto  sinora  di  Jacopo,  venne  per  la  massima  parte 
cavato  dal  commento  di  Ste&no  Rosselli  al  sonetto  di  Francesco 
Bospoli  contro  il  Peri,  di  coi  avrò  occasione  di  parlare  :  cosi  fece 
il  Picchianti,  il  solo  che  di  lui  scrivesse  con  nna  certa  larghezza, 
e  il  La  Fage  nel  sao  BIbèoì  de  Diptherographìt  Musicale.^  Invero 
non  possono  trascurarsi  le  notizie  fomite  dal  Rosselli:  ma  a  patto 
di  completarle  e  correggerle  colla  scorta  di  documenti  e  col  ri- 
correre ad  altre  fonti,  e  di  toccare  della  sua  famiglia:  voglio  dire 
specialmente  dei  suoi  maggiori  e  dei  suoi  figliuoli  Dei  suoi  mag- 
giori, perchè  taluni,  ai  suoi  tempi,  per  rabbiosa  invidia,  si  affitti- 
oarono  a  farlo  credere  un  trovatello  ;  dei  suoi  figliuoli,  perchò  es- 
sendo noto  il  truce  delitto  commesso  da  uno  di  loro,  giustizia  vuole 
sia  ancora  parlato  delle  virtù  degli  altri:  affinchè  alla  memoria 
d' Jacopo  non  nuooa  il  proverbio  che  i  figli  son  tali,  quali  i  padri 
li  fecero.  Proverbio  bugiardo  :  spesso  avvenendo  che  da  padre  ot- 
timo nascano  figliuoli  pessimi,  e  figliuoli  giusti  da  genitori  iniqui 

Due  furono  in  Firenze  le  famiglie  Peri  :  la  prima  del  Gonfalone 
Leon  nero,  la  seconda  del  Gonfalone  Bue;  l'una  e  l'altra  ammesse 
al  godimento  dei  maggiori  ufici  nella  Repubblica  e  nel  Principato, 
e  perciò  nobili  ambedue.  Erano  in  Firenze  stimate  nobili,  ai  tempi 
repubblicani,  le  famiglie  di  quei  cittadini  che  avevano  seduto  nei 
maggiori  ufici  di  Priore  e  di  Gonfaloniere  di  Giustizia;  e  sotto  il 
principato  dei  Medici,  oltre  che  avevansi  per  nobili  le  famiglie 
che  contavano  fra  i  loro  antichi.  Priori  e  GonfiEdonieri;  lo  erano 
ancora  quelle  i  cui  uomini  essendo  scritti  nei  Libri  delle  Tratte, 

1  G.  B.  Dom,  TratU  di  Mu9%ca,  tomo  II,  pag.  22,  23,  24;  Rihuccini, 
Lettera  a  Maria  de*  Medici,  neir Appendice  dì  questo  scritto.  Il  Fabboni 
neìVHist.  Aead.  Pie.,  tomo  III,  pag.  481,  scrisse:  eum  modoe  fecieeet 
dramati  Octaffi  Binuccini  quod  Daphne  iseribitur,  inventar  fuisee  di- 
citur  dramatieae  m%MÌcae, 

3  y.  Oase,  Music,  di  Milano,  Anno  II,  n.""  44  e  46;  e  Adrikm  La  Faoe, 
op.  cit.,  pag.  248.  -  Il  commento  alle  Poesie  del  Rnspoli  benché  attri- 
baito  ad  Andrea  Cayalcanti,  è  di  Stefano  Bosselli,  come  fa  dimostrato 
dalPABLÌA  nella  sua  pubblicazione.  Toeeie  di  Francesco  Buspoli,  Li- 
vorno, Vigo,  1883. 
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accadesse  per  difetto  della  masica  moderna;  ma  che  questo  dub- 
bio aveagli  tolto  dall'  animo  Jacopo  Peri,  quando  udita  l' intenzione 
del  Corsi  e  sua,  mise  con  tanta  grazia  sotto  le  note  la  favola  di 
Dafne,  da  lui  composta,  che  fu  universalmente  ammirato  e  com- 
mendato. ^  n  Peri,  da  onesto  uomo  quale  egli  era,  nella  sua  pre- 
fazione HV  Euridice  confessa  i  meriti  altrui,  senza  tacere  dei  pro- 
pri, ma  vi  accenna  con  molta*  modestia,  e  mostra  come  egli  fu 
mosso  a  ritrovare  la  sua  nuova  maniera  di  canto.  Riconosce  il 
sommo  valore  di  Giulio  Caccini;  e  francamente  afferma  che  Emi- 
lio de' Cavalieri,  o  del  Cavaliere  come  ei  lo  chiama,  prima  d'ogni 
altro  facesse,  con  meravigliosa  invenzione,  sentir  la  musica  sulle 
scene;  ma  soggiunge  che  piacque  al  Corsi  e  al  Binuccini  che  egli, 
adoperandola  in  altra  guisa^  mettesse  sotto  le  note  la  favola  di 
Dafne,  per  fare  nuova  prova  della  potenza  del  canto  di  quell'  età  ; 
€  onde,  veduto  (sono  sue  parole)  che  si  trattava  di  poesia  dram- 
matica, e  che  però  si  doveva  imitar'  col  canto  chi  parla  (e  senza 
dubbio  non  si  parlò  mai  cantando),  stimai  che  gli  antichi  Greci  e 
Romani,  i  quali  secondo  l' opinione  di  molti  cantavano  3ulle  scene 
le  tragedie  intere,  usassero  un  armonia  che  avanzando  quella  del 
parlare  ordinario,  scendesse  tanto  dalla  melodia  del  cantare,  che 
pigliasse  forma  di  cosa  mezzana ....  ;  e  per  ciò,  tralasciata  qua- 
lunque altra  maniera  di  canto  udito  fin  qui,  mi  diedi  tutto  a  ri- 
cercare r  imitazione,  ecc.  >  E  dopo  avere  ragionato  alquanto  intomo 
a  quella  imitazione,  seguita  cosi:  cE  però,  si  come  io  non  ardi- 
rei affermare  questo  essere  il  canto  nelle  greche  e  romane  fa- 
vole usato,  cosi  ho  creduto  esser  quello  che  solo  possa  donarcisi 
dalla  nostra  musica,  per  accomodarsi  alla  nostra  favella.  Onde  fatta 
udire  a  quei  Signori  la  mia  openione,  dimostrai  loro  questo  mio 
nuovo  modo  di  cantare,  e  piacque  sommamente ....  e  per  tre  anni 
continui  che  nel  carnevale  si  rappresentò,  fu  udita  (la  Dafne)  con 
sommo  diletto,  e  con  applauso  universale  ricevuta  da  chiunque  vi 
si  ritrovò ....  E  benché  io  non  sia  arrivato,  con  questo  modo,  fin 
dove  mi  parev»  di  dover  giugnere,  essendo  stato  freno  al  mio 
corso  il  rispetto  della  novità ....  ;  forse  avverrà  che  in  altra  oc- 
casione io  vi  dimostri  cosa  più  perfetta  di  questa.  Intanto  mi  pare 
di  haver  fatto  assai,  havendo  aperto  la  strada  al  valor' altrui,  di 
camminare  per  le  mie  orme  alla  gloria,  dove  a  me  non  è  dato  di 
poter  pervenire.  >  ^  Non  ugualmente  generoso   fu  Giulio  Caccini. 

1  y.  la  lettera  del  Binuccinii  in  Appendice. 
3  Pref.  alla  E%md%ee, 
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AUorohè  11  Peri  pose  sotto  le  note  V  Euridice,  per  rappresentarsi 
ìb  oocasone  delle  noEse  di  Maria  dei  Medici,  per  la  qnale  con- 
serr^  sempre  una  affettuosa  ricordanza,  ^  tanto  ne  senti  dispetto 
il  Caooini,  ohe  non  permise  ai  suoi  scolari  di  cantare  le  arie  del 
Peri,  ma  yoUe  egli  stesso  compome  delle  altre,  ed  ei  paziente- 
mente ne  sopportò  l'ingiuria;  e  poi  GKulio  rifece  intera  V Euridice 
del  Binneeini,  che  non  mai  ebbe  V  onore  di  essere  rappresentata 
flolle  seene.  £  quando  la  pubblicò  per  le  stampe  tacque  del  Perì, 
e  feee  ogni  suo  sforvo  per  arrogarsi  l'invenzione  del  nuovo  stile 
recitativo  e  del  melodramma.  Furono  vani  conati,  i  quali  piutto- 
sto che  giovare  al  suo  fine,  ne  misero  meglio  in  luoe  il  mal  ce- 
lato livore.  —  Triste  figura  il  Caoeini!  —  Molti  sanno  che  'quella 
bdHsBima  e  gentile  giovinetta  che  fu  l'Eleonora  di  Toledo,  ne- 
gletta m(^lie  e  cugma  di  Piero  de' Medici,  per  aver  amoreggiato 
eoa  Btfnaido  Antinori,  fu  dall'  osceno  manto  tranquillamente  con- 
dotta alla  viUa  di  Ca&ggiolo,  e  là  da  quel  crudele  finita  a  colpi 
di  stile;  omza  ohe  le  valessero  i  pianti  e  gli  soongiurì  coi  quali 
disperatamente,  per  Dio  e  per  l' innocente  figliuolino  suo,  chiedeva 
la  vita:  ma  non  a  tutti  è  noto  che  eausa  prossima  di  questo  as- 
saaninio,  fu  Giulio  Caoeini;  il  quale,  furtivamente  aperta  una  let- 
t«m  dell'Antinori,  da  lui  accettata  per  consegnare  all'Eleonora, 
ìa  rociò  invece  al  Granduca  Francesco,  che  ne  deliberò  col  firm- 
tello  rorroada  strage.  *  Questo  farsi  delatore  di  donne  essendo 
ÌBfresa  di  uomini  vili  penso  ch'ei  non  potesse  di  poi  essere  in 
Vccisa  vista  dei  generosi  e  magnanimi:  e  questa  fa,  sec<»ido  me, 
va*  altra  cagiome  della  maggioro  benevolenza  del  Binnccim  e  del 
Ccrm  per  Jacopo,  0  coi  nono  non  ora  contaminato  di  simili  vitu- 
N^è  rizTìdia  del  Caccini  nocque  al  Peri  Pochi  anni  dopo, 
in  «omo  di  gran  valore  a  rendere  boona  tesdmonianaa  di 
ha  :  io  dxo  Marco  da  Gagliano  che  nel  1008  avendo  posto  in  mu- 
d'crdine  del  Duca  di  Mantova,  q«dla  medesima  Dafne  che 


1  LfCS.  4i  J.  P^  di  Caid.  G^azaga  étgtì  11  aor.  1(11.  >  ABnMfc&o.  ep. 

s  BLja.}C  XAn<*lU  C4<L  C  l.  iw-  M«naiaaa.  C«l.  940  e  tl6  e  mgg. 
*:>tL  ^  paff.  29<  -  Eiie«ar>2ÌAaaw  Cod.  ISc^\  e.  3agL  R  Maxn  atlTepa- 
Tàiu  X-jeuig  é»  JfOftism  Btè^iiaréimL  dtA  aftr»  C4ii:«t  aczxtt»  da  Tarn- 
HaniìfftrT.  iiTeno  ili  ?rt<tJ<ati  is  cxi  parlitt  iti  mtdcn»«  €àtto 
isl  Taes^  T.  CAJLis^xmA.  &kc.  ài  ì>»m«:ì  T^om  XULIUI*  p«g.  3S7). 
•  rada*  ia  &m£I«  raeewitg  «  p«i»  ìa  aa  C»j4:o*ttvi  Stracsìaa*  è^iTA^  S:  F. 
omrm  «■  fammaia  il  <r«a>tfa  (T.  F^W.  Stim.  M^a.*  9S^^  td  è4i 


JACOPO    PBBI  B   LA   SUA   FAiaGLIA  249 

fn  il  primo  melodramma  del  Perì,  pabblicandola  scrìsse  nella  saa 
prefazione  :  « . . . .  rìtrovò  il  sig.  Perì  quella  artifiziosa  maniera  di 
recitare  cantando,  che  tutta  Italia  ammira,  io  non  mi  affaticherò  in 
lodarla,  perocchò  non  ha  persona  che  non  le  dia  lodi  infinite,  ecc.  »  ^ 
n  Perì  pel  suo  valore  e  per  la  sua  buona  natura,  fu  ancora  molto 
amato  dai  varì  Prìncipi  della  casa  de' Medici  e  dai  Granduchi  coi 
quali,  per  la  lunga  consuetudine,  era  divenuto  familiare;  mentre 
egb',  pel  perìodo  di  tempo  in  cui  visse,  ebbe  i^  conoscere  ben  cin- 
que dei  sette  Granduohi  di  quella  casa.  Lo  che,  a  tutta  prìma  po- 
trebbe parere  incredibile:  ma  essendo  egli  nato  nel  1561,  e  fino 
da  giovinetto  avendo  usato  alla  Corte,  conobbe  senza  dubbio  Co- 
simo I  che  morì  nell'anno  1574,  Francesco,  Ferdinando  I,  Cosimo  II 
e  Ferdinando  II  che  sali  sul  trono  fanciullo  il  28  febbraio  1620, 
e  prese  le  redini  dello  stato  il  14  luglio  1628.  ^a  questi  Prìncipi 
fu  adoperato  in  ogni  occasione  di  commedie  e  di  altre  feste,  e 
divenne  alla  Corte  <  in  progresso  di  tempo,  il  prìncipale  direttore 
della  musica  e  dei  musici.  »  ^  E  se  a  tutti  quei  Prìncipi  fu  ben 
accetto,  accettissimo  fu  a  Ferdinando  prìmo  di  questo  nome,  e 
quel  che  meglio  vale,  primo  ancora  della  sua  casa,  non  macchiato 
dei  vizi  e  dei  delitti  dei  suoi  predecessorì,  illuminato  e  benefico, 
n  nome  di  Jacopo  figura  nel  Ruolo  della  casa  e  familiarì  di  quel 
Granduca,  con  provvisione  di  scudi  sei  al  mese;  e  dopo  le  sue 
nozze  con  Crìstina  di  Lorena,  per  le  quali  egli  cantò  meravigliando 
gli  ascoltatorì,  Ferdinando  portò  la  provvisione  a  9  scudi,  con  re- 
scrìtto dei  21  settembre  1590.  ^  Poi  quando  fu  conchiuso  e  pub- 
blicato il  matrìmonio  di  Maria  de' Medici  con  Enrìco  IV,  che  di 
tanta  allegrézza  rìempi  l'animo  di  Ferdinando  da  parere  alle  Po- 
tenze eccessiva  e  sospettosa,  havvi  ragione  di  credere  che  Jacopo 
fosse  mandato  a  Marsilia,  coli'  incarìco  di  provvedere,  insieme  con 
Ghiglielmo  Gherì,  quanto  occorresse  per  il  passaggio  della  novella 
Regina,  dei  Principi  che  l' accompagnavano  e  della  sua  Corte,  da 
quella  città.  ^  Finalmente  allorché  nel  1606,  il   Cardinale  Carlo 

1  y.  la  detta  Prefazione  in  Appeodice. 

2  BossiLLi,  Comm.  cit. 

8  A.  S.  F.  Bnolo  sndd.  dal  l**  settembre  1588.  Depositerìa  Generale, 
D.*  889,  Beg.  17  al  n.**  73  marginale;  e  Bnolo  dei  salariati,  Depositerìa 
Generale,  n.""  395,  e.  144,  e  n.""  396,  e.  102. 

A  In  un  codice  intitolato:  «  Memorìe  di  Giovanni  del  Maestro, maestro 
di  casa  di  S.  A.  ecc.  >  (A.  8.  F.  Strozz.,  n.^  27)  a  e.  21,  sotto  la  data  dei 
10  maggio  1600,  si  legge:  «  Si  è  scritto  per  parte  di  S.  A.  a  messer  Giu- 
liano  Gherì,  sotto  proTTeditore  della  fabbrica  di  LiTomo,  che  radia  a 
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de' Medici  si  recò  a  Roma  a  pigliare  il  cappello,  con  superba  com- 
pagnia di  Prelati,  Signori  e  Oentiluomini,  seco  Jacopo  condusse 
benché  in  età  ormai  avanzata.  ^ 

In  gioventù  il  Peri  per  la  saa  valentia  era  ovunque  invitato  a 
cantare,  e  <  felici  si  reputavano  quei  Maestri  di  musica  che  lo  po- 

Marsilia  insieme  con  Messer  Jacopo  Perì,  mandato  da  Madama  Sereois- 
sima,  e  che  operino  di  comprare  subito  avanti  il  comparire  delle  Corti 
Regie,  trenta  botti  di  yino,  200  para  di  polli,  ecc.  »  Queste  commissioni 
erano  date  perchè  fino  dal  30  aprile  era  stato  pubblicato  solennemente 
in  Firenie  il  matrimonio  di  Marìa  de*  Medici  con  Enrico  lY;  e  Ferdi- 
nando I  ayeta  concertato  tutto,  con  Sillery  e  d^Alincourt  ambasciatori 
del  Re,  per  condurre  nel  mese  di  maggio  la  sposa  a  Marsilia.  Per  ciò  fa- 
coTansi  allora  i  preparati tì  per  il  passaggio  da  quella  città  della  Regina 
sposa,  eoi  principi  e  cortigiani  di  Toscana  che  doTCTano  accompagnarla. 
Ma  impreyedati  avvenimenti  ritardftrono  le  nozze. 

A  e.  29  e  sotto  la  data  del  22  loglio  è  fatta  ricordanza  che  è  stato 
scritto  a  Messer  Jacopo  Peri  di  aver  pagato  per  mezzo  del  banco  dei  Cap- 
poni di  Firenze  e  Lione  scudi  1000  che  egli  aveva  preso  dai  Pesciolini 
per  le  suddette  spese.  Finalmente  a  e.  52,  parlando  dell*  arrivo  di  Maria 
de*  Medici  con  tutti  i  principi  e  cortigiani  francesi  e  italiani  a  Marsilia, 
è  preso  nota  fra  le  altre  cose  che  «  ai  gentiluomini  e  famiglia  della  Gran- 
duchessa si  apparecchia  in  una  casa  e  in  un  magazzino  che  Messer  Ja- 
copo Peri  aveva  preso  per  noi  a  pigione,  ecc.  ». 

Questo  Jacopo  Peri  è  egli  il  nostro  ZasMerinoP  Non  mi  è  riuscito  sta- 
bilirlo. Vissero  al  tempo  del  nostro  altri  due  della  sua  famiglia  che  por- 
tarono il  nome  di  Jacopo  :  Jacopo  di  Dino  di  Lorenio  e  Jacopo  di  Girolamo 
di  Antonio,  ma  il  primo  di  essi  essendo  nato  nel  1612,  rimane  esclusa 
la  possibilità  che  ei  fosse  mandato  nel  1600  a  Marsilia;  il  secondo,  in- 
voce, nato  nel  1558  era  quasi  coetaneo  col  nostro,  e  perciò  non  può  esclu- 
dersi che  egli  fosse  <olui  che  fu  mandato  a  Marsilia.  Vi  tono  però  buone 
ragioni  per  credere  che  il  nostro  fosse  la  persona  incaricata  di  quei  pre- 
parativi a  Marùlia.  Infatti  egli  era  familiarissimo  ed  affezionato  a  Ma- 
ria de*  Medici  (V.  la  sua  lettera  degli  11  novembre  1611  nella  BMa  Adriana 
deirAdemollo,  a  pag.  189)  e  il  Granduca  e  la  Granduchessa  molto  lo  ama- 
vamo e  lo  avevano  tra  i  loro  familiari.  Oltre  a  ciò  egli  ebbe  voce  ìi  uomo 
accorto  negli  affari,  giudizioso  ed  economo;  sicché  non  dovrebbe  recare 
meraviglia  che  il  Granduca  o  la  Granduchessa  gli  dessero  quello  incarico. 
E  a  chi  dicesse  che  il  Peri  doveva  stare  a  Firenze  a  preparare  la  musica 
della  l^NrMKee,  potrebbe  rispondersi  che  questa  fu  rappresentata  nell*  ot- 
tobre, e  la  sua  preseuia  a  Marsilia  fu  tra  maggio  e  luglio.  Fatte  queste 
coBsidermsloni,  giudichi  ciascuno  a  suo  talento  quale  dei  due  fosse  il  messo 
della  Grauduchessa  a  Marsilia. 

1  A.  8,  F,  Stress.,  Xlll,  n.»  vecchio  1S6,  e,  150  i\ 


JACOPO   PBBI  B   LA   SUA   FAIDGLIA  261 

tevano  condarre  ai  loro  concerti.  »  ^  Prendeva  ancora  parte  alle 
veglie  della  Camerata  de' Bardi,  e  in  mezzo  a  quei  valentuomini 
non  trovavasi  a  disagio  ;  perchè  non  era  nn  musico  ignorante,  come 
i  più  a  quei  tempi  ;  sapendosi  che  egli  era  uomo  di  molte  lettere.  ^ 
La  onorata  compagnia  e  l'onestà  del  suo  vivere,  che  lo  faceva 
rara  avi$  fra  la  gente  dell'arte  sua,  doverono  renderlo  più  gradito 
nelle  buone  case  fiorentine,  ed  aintarlo  ad  uscire  dalle  angustie 
della  povertà,  e  guadagnarsi  un'agiata  sussistenza.  Onde  riesce 
facile  intendere  come  ei  potesse  in  breve  tempo  accumulare  un 
sufficiente  peculio  ;  di  che  lo  rimprovera  il  Rosselli,  accusandolo  di 
essere  stato  uomo  mercenario  nella  sua  gioventilj  che  è  quanto  dire 
uomo  che  serve  per  un  certo  prezzo  ;  quasi  dovesse  disonorare  lui 
povero,  il  procacciarsi  guadagno  col  suo  lavoro.  Le  quali  parole 
mostrano  il  pervertimento  morale  di  quel  tempo;  in  cui  uomini 
del  valore  di  costui,  fatti  scimmie  di  Spagnoli,  dispregiavano  il 
lavoro  retribuito  come  cosa  vile  e  disonorante. 

Che  avesse  Jacopo  ben  presto  fatto  masserizia,  come  allora  di- 
cevano, e  non  scialacquato  nei  vizi  propri  dei  suoi  compagni  d'arte 
i  guadagni  procacciatisi,  ò  provato  dalla  compra  eh'  ei  fece,  quando 
appena  aveva  raggiunto  i  suoi  25  anni,  di  un  poderetto  con  due 
case,  vendutogli  da  Lorenzo  Fossi  del  Borgo  a  S.  Lorenzo,  nel 
popolo  di  S.  Maria  a  Rostolena,  potesterìa  di  Vicchio.  ^  £  su  que- 
sta via  si  tenne  anche  di  poi;  perchè  nel  1597  ebbe  comodità  di 
comprare  una  buona  casa,  nella  quale  dimorò  durante  tutto  il  re- 
sto della  sua  vita.  Lifatti  il  10  d'ottobre  di  quell'anno,  Francesco 
del  quondam  Chimenti  del  Milanese,  in  nome  proprio  e  del  fratello 
Jacopo,  gli  vendè  per  mille  scudi  di  L.  7  per  scudo,  una  casa  con 
orto  e  corte  posta  nella  via  de' Fossi.  ^  Parvemi  valesse  la  pena 
di  ricercare  questa  casa  :  e  per  questo  fine,  non  senza  molta  far 
tica,  indagai  pazientemente  a  chi  di  mano  in  mano  passasse  fino 

1  BossBLLi,  Comip.  cit. 

s  Fabboni,  HiaU  Acad,  Pie,  Tomo  III,  pag.  481,  ore  parlando  di  Dino 
Peri  dice  essere  egli  nato  «  Patre  Jacopo  qui  se  haberi  masicum  Tolait, 
quarnvis  multis  literìs  esset  omatns.  » 

8  A.  S.  F.  Decime  Granducali,  Qnart.  S.  Croce,  Arr.  del  1586,  Gonfalone 
Bae,  Partita  129. 

«  Arch.  Not.  Fior.  Prot.  di  Ser  Andrea  Andreini  dal  1597  al  1598  G.  53  t*" 
« . . . .  nnam  domnm  cura  carte  et  orto  et  omnibus  snis  manrìonibns  ac 
habitarìs,  posita  in  ciritate  Florentiae,  et  ili  popolo  Sancii  Paali,  in  via 
Toeata  de  Fossi:  a  primo  via;  2^  ser  Antonio  del  Grasso;  3^  Baptistade 
Falconectis;  4®  Johannes  del  Maestro;  » 
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Allorché  il  Perì  pose  sotto  le  note  VEuridicej  per  rappresentarsi 
in  occasione  delle  nozze  dì  Maria  dei  Medici,  per  la  qnale  con- 
servò sempre  una  affettuosa  ricordanza,  ^  tanto  ne  senti  dispetto 
il  Cacoini,  che  non  permise  ai  suoi  scolari  di  cantare  le  arie  del 
Perì,  ma  volle  egli  stesso  compome  delle  altre,  ed  ei  paziente- 
mente ne  sopportò  Tingiorìa;  e  poi  GKnlio  rìfece  intera  V  Euridice 
del  Binnccini,  che  non  mai  ebbe  V  onore  di  essere  rappresentata 
sulle  scene.  E  quando  la  pubblicò  per  le  stampe  tacque  del  Perì, 
e  fece  ogni  suo  sforzo  per  arrogarsi  l'invenzione  del  nuovo  stile 
recitativo  e  del  melodramma.  Furono  vani  conati,  i  quali  piutto- 
sto che  giovare  al  suo  fine,  ne  misero  meglio  in  luce  il  mal  ce- 
lato livore.  —  Triste  figura  il  Caccini!  —  Molti  sanno  che  'quella 
bellissima  e  gentile  giovinetta  che  fu  l'Eleonora  di  Toledo,  ne- 
gletta moglie  e  cugina  di  Piero  de'  Medici,  per  aver  amoreggiato 
con  Bernardo  Antinorì,  fa  dall'  osceno  marìto  tranquillamente  con- 
dotta alla  villa  di  Cafaggiolo,  e  là  da  quel  crudele  finita  a  colpi 
di  stile;  senza  che  le  valessero  i  pianti  6  gli  scongiurì  coi  quali 
disperatamente,  per  Dio  e  per  l' innocente  figliuolino  suo,  chiedeva 
la  vita:  ma  non  a  tutti  è  noto  che  causa  prossima  di  questo  as- 
sassinio, fu  Giulio  Caccini;  il  quale,  furtivamente  aperta  una  let- 
tera dell' Antinorì,  da  lui  accettata  per  consegnare  all'Eleonora, 
la  recò  invece  al  Gb*anduca  Francesco,  che  ne  deliberò  col  fira- 
tello  l'orrenda  strage.'  Questo  farsi  delatore  di  donne  essendo 
impresa  di  uomini  vili,  penso  ch'ei  non  potesse  di  pòi  essere  in 
buona  vista  dei  generosi  e  magnanimi:  e  questa  fu,  secondo  me, 
un'altra  cagione  della  maggiore  benevolenza  del  Binuccini  e  del 
Corsi  per  Jacopo,  il  cui  nome  non  era  contaminato  di  simili  vitu- 
peri. Nò  l'invidia  del  Caccini  nocque  al  Peri.  Pochi  anni  dopo, 
surse  un  uomo  di  gran  valore  a  rendere  buona  testimonianza  di 
lui  :  io  dico  Marco  da  (fagliano  che  nel  1608  avendo  posto  in  mu- 
sica, d'ordine  del  Duca  di  Mantova,  quella  medesima  Dafne  che 

1  Lett.  di  J.  P6rì  al  Card.  Gonzaga  dagli  11  nov.  1611.  -  Adimollo,  op. 
eit,  pag.  189. 

s  Bibliot.  MamcelL,  Cod.  G.  1.  6.  -  Moreniaoo,  God.  240  e.  216  e  s^gg. 
f  God.  24,  pag.  294.  -  Biceardiana,  God.  1850,  e.  328.  Il  Manki  nelFopn- 
scolo  Notitie  di  Agostino  Bugiardinif  cita  altro  Godiee  scrìtto  da  Tom- 
maso BaroDcelli,  diyerso  dai  precedenti,  in  cai  parlasi  del  medesimo  fatto 
del  Gaccini.  (V.  Galogbba,  Race,  di  Opuscoli,  Tomo  XXXVIII,  pag.  327). 
-Infine  nn  simile  racconto  è  pnre  in  un  Godicetto  Strozsiano  delFA.  S:  F. 
che  pare  nn  frammento  di  cronaca  (V.  Filz.  Stroii.  Mod.  n.*  28)  ed  è  di 
carattere  del  secolo  XYii. 
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bre  1602  era  stata  fatta  la  scritta  di  parentado  fra  Jacopo  d'An- 
tonio Perì  e  la  Lessandra  di  Dino  di  Giovanni  Fortini,  nella  quale 
era  stato  dichiarato  come  per  grazia  del  Signore  Iddio,  Piero  di 
Giovanni  Monaldi,  tutore  della  detta  Lessandra  sua  nipote,  e  Ja- 
copo Perì,  cittadini  fiorentini,  avevano  fatto  parentado  insieme.  ^ 
Per  questo  parentado  Piero  Monaldi  aveva  promesso  che  la  Les- 
sandra, col  consenso  dei  signori  Uficiali  dei  Pupilli,  piglierebbe 
per  suo  sposo  il  detto  Jacopo,  riceverebbe  l' anello  e  consumerebbe 
il  santo  matrimonio;  e  che  avrebbe  recato  per  dote  un  suo  podere 
chiamato  Castelvecchio,  posto  nella  Potesterìa  di  Montevarchi,  sti- 
mato fiorìni  1542  da  lire  7  per  fiorino,  insieme  con  i  bestiami  e 
altre  ragioni  valutate  scudi  300,  e  le  dònora.  Jacopo,  alla  sua  volta, 
aveva  promesso  prendere  per  sua  donna  la  Lessandra,  e  confes- 
sare la  dote.  Seguita  il  medesimo  atto  a  narrare  che  il  giorno  18  di 
dicembre,  dai  signorì  Uficiali  dei  Pupilli  fu  deliberato  che,  stante 
le  differenze  insorte  tra  Jacopo,  la  Marìa  Maddalena  Monaldi,  nonna 
della  Lessandra  e  Jacopo  Antonio  £rmini  attore  dei  pupilli  For- 
tini, intomo  al  valore  delle  dònora,  Jacopo  avesse  a  rìceverle  per 
la  valuta  di  scudi  70  da  L.  7;  e  gli  ordinò  di  fare  la  confessione 
di  questo  debito,  con  atto  in  buona  regola.  ^  Premessa  la  narra- 
zione di  questi  fatti,  la  Marìa  Maddalena,  insieme  con  Jacopo  Er- 
mini,  fa  in  quell'atto  la  consegna  della  dote  e  delle  dònora  al  Peri, 
e  questi  la  confessione  e  l'obbligazione  delle  cose  ricevute. 

Ebbe  Jacopo  dalla  sua  Lessandra  molti  figliuoli:  e  non  gli  mo- 
rirono i  più  fanciulli  e  tisichi  come  lasciò  scritto  il  Rosselli.  IHsiehi 
forse  saranno  morti,  ma  non  fanciulli  :  il  5  giugno  1619  ei  ne  aveva 
ben  dodici  vivi  e  verdi;  tanto  che  fu  esentato  per  questa  sua 
numerosa  figliuolanza  dal  pagamento  della  decima.  £  non  si  arre- 
stò qui  4a  feconda  compagna,  perchò  di  tredici,  come  vedremo, 
havvi  sicura  notizia.^  .   . 

Ora  conviene  correggere  anco  una  volta  il  Bosselli:  il  quale 

pilli  risiedeTa  anticamente  ove  è  oggi  la  Compagnia  della  Misericordia; 
nel  1576  il  GD.  Francesco  lo  trasferì  nella  fabbrica  degli  Ufizi,  dal  lato 
di  ponente  oye  tuttora  sulla  porta  si  legge:  Pupilli, 

1  L^Alessandra  Fortini  era  figlinola  della  Giustina  Monaldi.  -  A.  S.  F. 
Spogli  del  Dei,  fam.  Monaldi. 

2  Attori  dei  pupilli  chiamavansi  certi  agenti  addetti  al  Magistrato  dei 
Pupilli,  che  amministrayano  il  patrimonio  dei  minori  e  degli  adulti  in- 
terdetti. 

8  A.  S.  F.,  Gonfalone  Bue,  Campione  della  Decima  dell*  anno  1618,  ìtì 
«  esente  per  12  figli  a' dì  5  giugno  1619.  » 
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de' Medici  si  recò  a  Roma  a  pigliare  il  cappello,  con  superba  com- 
pagnia di  Prelati,  Signori  e  G^ntilnomini,  seco  Jacopo  condusse 
benché  in  età  ormai  avansata.  ^ 

In  gioventà  il  Perì  per  la  soa  valentia  era  ovunque  invitato  a 
cantare,  e  <  felici  si  reputavano  quei  Maestri  di  musica  che  lo  po- 

Marsilia  insieme  con  Messer  Jacopo  Perì,  mandato  da  Madama  Serenis- 
sima,  e  che  operino  di  comprare  subito  ayanti  il  coroparìre  delle  Corti 
Regìe,  trenta  botti  di  rìno,  200  para  di  polli,  ecc.  »  Queste  commissioni 
erano  date  perchè  fino  dal  30  aprì  le  era  stato  pubblicato  solennemente 
in  Firenie  il  matrìmonio  di  Maria  de*  Medici  con  Enrico  lY;  e  Ferdi- 
nando I  arerà  concertato  tutto,  con  Sillery  e  d*Alincourt  ambasciatori 
del  Re,  per  condurre  nel  mese  di  maggio  la  sposa  a  Marsilia.  Per  ciò  fa- 
cevansi  allora  i  preparatiri  per  il  passaggio  da  quella  città  della  Regina 
sposa,  eoi  principi  e  cortigiani  di  Toscana  che  dorevano  accompagnarla. 
Ma  imprereduti  arrenimenti  ritardftrono  le  nozze. 

A  e.  29  e  sotto  la  data  del  22  loglio  è  fatta  rìcordanza  che  è  stato 
scrìtto  a  Messer  Jacopo  Perì  di  arer  pagato  per  mezzo  del  banco  dei  Cap- 
poni di  Firenze  e  Lione  scudi  1000  che  egli  ayera  preso  dai  Pesciolini 
per  le  suddette  spese.  Finalmente  a  e.  52,  parlando  dell*  arriro  di  Marìa 
de*  Medici  con  tutti  i  principi  e  cortigiani  francesi  e  italiani  a  Marsilia, 
è  preso  nota  fra  le  altre  cose  che  «  ai  gentiluomini  e  famiglia  della  Gran- 
duchessa si  apparecchia  in  una  casa  e  in  un  magazzino  che  Messer  Ja- 
copo Perì  arerà  preso  per  noi  a  pigione,  ecc.  >. 

Qaesto  Jacopo  Peri  è  egli  il  nostro  ZasMerino  P  Non  mi  è  riuscito  sta- 
bilirlo. Vissero  al  tempo  del  nostro  altri  due  della  sua  famiglia  che  por- 
tarono il  nome  di  Jacopo  :  Jacopo  di  Dino  di  Lorenzo  e  Jacopo  di  Girolamo 
di  Antonio,  ma  il  primo  di  essi  essendo  nato  nel  1612,  rimane  esclusa 
la  possibilità  che  ei  fosse  mandato  nel  1600  a  Marsilia;  il  secondo,  in- 
rece,  nato  nel  1558  era  quasi  coetaneo  col  nostro,  e  perciò  non  può  esclu- 
dersi che  egli  fosse  ^olui  che  fu  mandato  a  Marsilia.  Vi  sono  però  buone 
ragioni  per  credere  che  il  nostro  fosse  la  persona  incaricata  di  quei  pre- 
paratiri  a  Marsilia.  Infatti  egli  era  familiarìssimo  ed  affezionato  a  Ma- 
ria de*  Medici  (V.  la  sua  lettera  degli  11  norembre  1611  nella  Bèlla  Adriana 
deirAdemollo,  a  pag.  189)  e  il  Granduca  e  la  Granduchessa  molto  lo  ama- 
rano  e  lo  arerano  tra  i  loro  familiari.  Oltre  a  ciò  egli  ebbe  roce  ii  uomo 
accorto  negli  aflfkri,  giudizioso  ed  economo;  sicché  non  dorrebbe  recare 
merariglia  ohe  il  Granduca  o  la  Granduchessa  gli  dessero  quello  incarico. 
E  a  chi  dicesse  che  il  Peri  dorerà  stare  a  Firenze  a  preparare  la  musica 
della  Euridice,  potrebbe  rispondersi  che  questa  fu  rappresentata  nell*  ot- 
tobre, e  la  sua  presenza  a  Marsilia  fu  tra  maggio  e  luglio.  Fatte  queste 
considerazioni,  giudichi  ciascuno  a  suo  talento  quale  dei  due  fosse  il  messo 
della  Granduchessa  a  Marsilia. 

i  A.  8.  P.  Strozi.,  XIII,  n.»  rocchio  136,  e.  150  t^ 
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una  nuova  dal  Gagliano  ne  fosse  fatta  scrivere  ;  rivelando  un  animo 
veramente  generoso,  se  ne  rallegrò  con  Marco;  e  scrivendone  al 
Cardinale  Ferdinando,  molto  ne  encomiò  V  opera,  gioendola  com- 
posta <  con  infinito  gusto,  al  pari  di  ogni  altra  e  d' avvantaggio  ; 
poiché  tal  modo  di  canto  è  stato  conosciuto  più  proprio  e  più  vicino 
al  parlare,  che  quello  di  qualunque  altro  valentuomo.  >  ^ 

Quando  in  quella  medesima  congiuntura  fu  VArianna  rappre- 
sentata a  Mantova,  ebbero  ad  essere  molto  gustati  i  recitativi  del 
Peri,  cantati  dalla  Virginia  Andreini,  che  fu  in  fretta  e  furia  so- 
stituita alla  povera  Caterinuccia  Martinelli,  morta  quasi  improv- 
visamente di  vainolo,  con  molte  lacrime  del  Duca  Vincenzio.  Il 
Cardinale  Ferdinando  tanto  ne  fu  ammirato,  da  muoverlo  a  scri- 
vere versi  in  onore  del  Peri  ;  di  cui  V  onesto  musico,  con  una  sua 
bella  lettera  dei  28  luglio  1608,  si  protestò  obbligatissimo  ;  e  quasi 
per  mostrare  questo  si;o  animo  grato,  mandògli  un  sonetto  a  tre 
voci,  ed  un  arietta  fatta  a  requisizione  di  un  tal  Maresdal  sopra 
parole  del  Cav.  Panciatichi.  '  E  un  anno  prima  aveva  scritto  la 
musica  di  un  madrigale  di  queir  Eminentissimo,  affermando  nel 
mandargliela,  di  cnon  aver  mai  fatto  musica  sopra  parole,  più 
volentieri  di  quelle.  »  ^ 

E  non  solo  il  Cardinale,  ma  pur  sua  madre  Eleonora  de'Medici 
Duchessa  di  Mantova,  amava  Jacopo;  ed  ambedue  facevano  spesso 
a  lui  ricorso  per  cose  musicali.  Da  una  lettera  del  Rinuccini  dei 
6  luglio  1608,  ricavasi  essere  stata  mandata  da  Mantova  una  gio- 
vinetta a  Firenze  per  imparare  il  canto,  sotto  la  protezione  di 
questo  poeta;  che  scrivendo  al  Cardinale  parla  della  buona  vo- 
lontà di  quella  fanciulla  e  delle  sue  felici  disposizioni;  aggiun- 
gendo di  averle  trovata  una  buona  casa  vicino  allo  Zazzerino  :  le 
quali  parole  fanno  credere  che  a  lui  fosse  stata  affidata  per  istruirla 
nel  canto.  Si  noti  però  che  mentre  trattasi  certamente  di  una  donna, 
il  Rinuccini  non  la  nomina,  ma  la  chiama  Tamteo,  e  fa  supporre  che 
qualche  cosa  di  poco  regolare  nascondessero  sotto  quel  mistero.  ^ 
Un  simile,  ma  più  schietto  incarico,  diede  la  Duchessa  nel  dicem- 
bre di  quel  medesimo  anno  a  Don  Antonio  dei  Medici.  Questo 
principe  fece  vedere  e  sentire  al  Peri  certe  fanciulle  €  perchè  ne 

1  Lett.  dei  24  dicembre  1607.  -  Adbmollo,  op.  cit.,  pag.  58,  59. 

3  Ademollo,  op.  cit.,  a  pag.  64.  -  Questo  Gay.  Panciatichi  fa  probabil- 
mente Vincenzio  di  Baccio  di  Simone,  buon  letterato  e  poeta,  nato  V  an- 
no 1576  morto  il  22  agosto  1609. 

8  Lett.  degli  11  agosto  1607.  -  Adbmollo,  a  pag.  64. 

«  AUBMOLLO,  pag.  67  e  68. 
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ai  nostri  giorni.  Trovai  che  nel  1S42  qaesta  casa,  per  le  ragioni 
che  vedremo  a  ano  luogo,  andò  nelle  mani  del  Fisco,  il  quale  la 
vendè  al  cmv.  Otiido  di  Guido  Oangalandi  il  20  gìngno  1644.  ' 
Dopo  la  sua  morte  la  ereditarono  le  Bue  quattro  sorelle,  tutte  mo- 
nache ;  le  quali  nella  divisione  fra  loro  &tta  l' aaeegnaroDO  s 
suor  UEÌrìa  Salome,  ohe  era  monaca  nel  Honastaro  di  S.  Oiovan- 
nino  di  via  8.  OiUlo,  detto  dei  Cavalieri,  per  meazo  di  oontratto 
rogato  da  ser  Alessandro  Cerretelli  il  26  ottobre  1663.  *  Bìmaae 
proprietaria  di  quel  Monastero  finché,  al  tempo  della  prima  sop- 
pressione, tornò  nelle  pietose  braccia  del  Fisco,  il  quale  la  vendè 
il  18  mano  1811  a  Francesco  Cosimo  dì  Lorenso  Bruni.  >  La  tenne 
il  Bruni  fino  al  1823,  e  in  quest'anno  passò  allo  spedale  degli  In- 
nocenti, n  3  febbraio  1830  fu  venduta  a  Gaetano  Stagi,  da  que- 
sto a  Gaetano  Traversi,  poi  alla  signora  Marianna  Baldinotti  Bo- 
driguei  ohe  la  vendè  al  sig.  Ridolfo  Faoletti,  alla  cui  morte  la 
ereditò  il  iratello  sig.  Oreste  ohe  oggi  la  possiede.  £  perchè  ognuno 
possa  riconoscerla,  è  bene  aggiungere  che  è  oggi  segnata  ool  nu- 
mero 19,  * 

■  Secondo  il  Pucci,  ohe  dei  Peri  compilò  un  albero  genealogico,  * 
due  anni  dopo,  cioè  nel  1599,  Jacopo  avrebbe  condotto  in  moglie 
la  Caterina  di  Niccolò  Fortunati.  Se  il  fatto  è  vero,  la  buona  donna 
ebbe  corta  la  vita;  perchè  nel  1601,  lo  stesso  Pucci  dà  a  Jacopo 
per  donua  la  Ginevra  di  Pietro  Catellesi  o  Caselleai;  e  questa 
avrebbe  vissuto  ancor  meno,  essendp  cosa  certa  che  nel  di  6  ot- 
tobre 1602  fu  concluso  il  parentado  con  la  Lessandra  dì  Dino  di 
Giovanni  Fortini,  la  quale  non  aveva  ancora  raggiunto  i  suoi  di- 
oiotto  anni.  Dei  due  primi  matrimoni  non  mi  accadde  trovare  ve- 
runa memoria:  sicché  dubitai  ohe  il  Pucci  avesse  confuso  il  no- 
stro Jacopo,  con  Jacopo  di  Girolamo  di  Antonio  Peri  di  qnesta 
medesinia  famiglia,  e  suo  coetaneo.  Dell'  ultimo  invece  ebbi  la 
prova  da  un  atto  che  è  nel  nostro  Arohivio  Notarile,  rogato  da 
ser  Ettore  Fasci  il  20  dicembre  1602,  che  fu  stipulato  nella  sala 
dei  signori  Uficiali  dei  Pupilli.  *  Ivi  è  narrato  che  il  26  d' otto- 

P.  Arraoto  S.  M.  Novell»,  anno  1644,  a."  62  '/,;  e  QInrtiflcM.  «li 
I  1644,  D."  4S4.  -  Iq  qaeste  rìcerch*  fui  cortesemente  aiutato  dal 

Jodoeo  Del  Badia,  ArcbÌTÌst»  di  Stkto. 
to  8.  M.  Novalla,  anno  I6S4.  b."  50.   . 

?.  Prot.  VUl  dei  contr.  dell'Amra.  del  Deb.  Pubb.  Tose,  n." 79»  int. 
il  moderuo  catasto  Fior.  ArruotÌD.°  5502.  S25S,  4850.  3949  e  344. 

i  nell'A.  S.  F. 

Not.  Fior.  Fasci,  Prot.  393,  Atto  n.°  3.  -  Il  Magistrato  dei  Pn- 
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£  meglio  fa  gradito  qaesto  impiego  da  Jacopo  perchè  era  nobi- 
lissimo ufficio,  come  egli  scrive,  e  non  impedi  vagli  di  servire  il 
Granduca,  che  dall'  arte  sua  era  consolato  nei  tormentosi  mali  che 
ogni  di  più  lo  aggravavano.  Nell'Archivio  di  Mantova  sono  due 
belle  lettere,  colla  medesima  data  dei  23  aprile  di  quell'anno,  per 
mezzo  delle  quali  ringrazia  il  Duca  e  la  Duchessa  delle  raccoman- 
dazioni fattegli,  da  cui  riconosce  la  grazia  ricevuta.  ^ 

Se  questa  elezione  al  delicato  ufficio  dimostra  la  stima  che  aveva 
di  lui  il  Granduca,  un  altro  fatto  conferma  la  buona  riputazione  di 
cui  egli  godeva  presso  tutti  coloro  che  lo  conoscevano.  Doveva  il 
Camarlingo  di  quell'Arte  presentare  ogni  anno  quattro  cittadini  fio- 
rentini suoi  mallevadori  per  la  fedele  amministrazione,  i  quali  si 
obbligavano  per  una  somma  indefinita.  Furono  suoi  mallevadori  il 
cav.  Giovanni  del  cav.  Antonio  Del  Turco,  Bernardino  di  Antonio 
Miniati,  Dino  e  Luca  di  Lorenzo  Peri,  suoi  cugini  in  settimo  grado. 
Questa  mellevadoria  per  una  somma  incerta  era  molesta  al  Perì  e 
ai  suoi  amici:  per  la  qnal  cosa  nel  gennaio  dell'anno  1620  (s.  f.), 
Jacopo  supplicò  il  Granduca  che  volesse  fissarla  in  una  somma  certa, 
che  egli  proponeva  fosse  di  scudi  duemila.  Cosimo  richiese  infor- 
mazioni a  Vincenzo  di  Carlo  Pitti  provveditore  dell'Arte  della  Lana, 
il  quale  scrìsse  a  8.  A.  S.  :  «  Se  la  presente  proposta  sia  da  bavere 
riguardo  a  lui  solo,  et  non  feure  esempio  negli  successori,  non  te- 
merei di  dire  a  V.  A.  S.  che  detta  somma  di  scudi  2000  è  baste- 
vole, atteso  le  sue  buone  qualità,  et  anco  ragionevoli  facoltà  sue.  » 
Li  seguito  a  queste  informazioiii  la  domanda  di  Jacopo  fu  accolta 
con  rescritto  dei  18  febbraio  di  quell'anno;  ^  in  esecuzione  del 
quale,  i  Consoli,  con  Partito  dei  26  di  quel  mese,  «  Deliberarono 
e  concederono  a  Jacopo  Peri  Camarlingo  Generale  dell'Arte  della 
lana,  che  per  l'avvenire  possa  dare  mallevadoria  »  per  la  somma 
indicata  nel  rescritto,  cioè  per  scudi  4000.  '  £  cosi  fin  che  vìsse 
seguitò  a  dare  i  suoi  mallevadori  fraUdiSeil  dÌ25  gennaio 
di  ogni  anno,  e  furono  quasi  sempre  ì  quattro  di  sopra  ricordati, 
non  che  Francesco  di  Vincenzo  Bnmacci  e  Filippo  di  Piero  Bal- 
dovinL  * 

Con  tutto  ciò  e^  non  volse  le  spalle  alla  gioconda  Euterpe. 
Nel  gennaio  deU'  anno  fiorentino  1625,  quando  già  egli  aveva  rag- 

1  Riferite  dallAnivOLLO,  pag.  188. 

s  A  S.  F.  Arte  della  Laaa,  Filu  Memoriali  e  iafomax.  a.*  447,  iat  215. 

s  A  8.  F.  Arte  4eIU  Usa,  Filza  Partiti  a.»  308,  C.  137. 

«  Filxa  Fall,  a.*'  308,  309  e  310. 
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giunto  il  suo  sessantaquattresimo,  passò  da  Firenze  il  Prìncipe 
Ladislao  di  Polonia;  in  onore  del  quale  si  vollero  fare  delle  feste. 
Fa  perciò  ordinato  ad  Andrea  Salvadorì  poeta  di  Corte  (di  cui 
sono  note  le  bizze  ed  i  pettegolezzi  con  la  Francesca  Caccini),  di 
scrìvere  uno  di  quei  componimenti  che  chiamavano  Barriere^  per- 
chè andavano  insieme  con  una  specie  di  combattimento  con  stocco 
0  picca  sottile  e  corta,  nel  quale  fra  mezzo  ai  combattenti  era  posta 
una  barra.  Questa  Barrìera  fu  intitolata  la  Precedenza  delle  Dame; 
fu  combattuta  dal  Principe  Gìovan  Carlo  fratello  di  Ferdinando  II, 
che  aveva  appena  tredici  anni,  ed  altri  nobili  giovanetti.  Della 
musica  di  questa  Barriera  fu  dato  il  carico  al  Perì  che  lodevol- 
mente la  scrìsse;  e  fu  cantata  da  gentiluomini  fiorentini  in  casa 
del  Cardinale  Carlo  dei  Medici:  questa  ò  l'ultima  opera  musicale 
di  Jacopo,  di  cui  abbiasi  notizia.  ^ 

Le  novità  promosse  dal  Conte  di  Vemio,  dal  Rinuccini,  dal  Corsi, 
dal  Perì  e  da  quegli  altrì  valentuomini  della  Camerata  dei  Bardi,  come 
piacquero,  dice  il  Conte  Pietro,  a  coloro  che  erano  amici  della  musica, 
cosi  generarono  invidia  in  gran  parte  dei  professori  di  quella.  ^  Nò 
poteva,  invéro,  diversamente  accadere:  perchè  l'invidia  ò  solita  te- 
ner dietro  alle  azioni  virtuose,  non  per  imitarle,  anzi  per  insidiarle 
con  chi  le  pratica;  e  ben  fu  definita  dal  santo  Abate  di  Chiara- 
valle,  «tignola  dell'anima,  la  quale  si  mangia  il  senno  e  il  sen- 
timento e  arde  il  petto,  trafigge  la  mente,  e  pasce  il  cuore  del- 
l'uomo, divora  i  beni  con  ardore  pestifero.»  Jacopo  ebbe  a  sen- 
tirne più  d'ogni  altro  i  morsi:  moltQ  ragioni  concorrendo  perchè 
si  agitasse  furìosamente  nel  petto  dei  musici  suoi  compagni:  l'uni- 
versalità dei  quali,  doveva  essere  veramente  pessima.  Infatti  con- 
tro costoro  si  scaglia  il  buon  monaco  Don  Saverìo  Bonini,  collo 
scrìvere  che  la  musica  era  a  quei  giorni  esercitata  da  persone  vili, 
che  non  avevano  altro  studio  che  con  ferrì  infocati  incresparsi  i 
capelli;  da  mezzani  d'amore;  da  gente  fallita  che  avevan  dissi- 
pato malamente  i  beni  patemi;  da  una  razza  plebea  piena  di  male 
creanze,  e  da  sfacciate  femmine  mondane;  salvo  alcune  persone 
buone,  aggiunge,  rade  però  come  i  campanili  di  contado.  £  più 
tardi  Salvatore  Rosa,  nella  sua  celebre  satira  contro  i  musici, 
chiamò  costoro: 

1  Bibliot.  Riccard.  Misceli.  57,  n.o  12.  -  Eccone  il  titolo  preciso:  Pre- 
cedenza  delle  Dame,  Barriera  nelV Arena  di  Sparta  fatta  dal  principe 
Gian  Carlo  di  Toscana  e  da  altri  cav.  giovanetti  rappresentanti  Spar- 
tani e  Spartane.  ^  Firenze,  1625,  per  Pietro  Carboncelli. 

a  Cit.  Lett.  del  Conte  Pietro  de' Bardi. 
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CinrmA  che  mal  si  sasia  o  si  contenta; 

Quanto  più  se  le  da,  più  se  le  dona 

Scellerata  diyien,  peggior  diventa; 
Plebe  eh*  altro  non  pensa  e  non  ragiona 

Che  a  passar  Tore  in  crapule  e  sbadìgli, 

Che  a  vivere  alla  peggio,  alla  bi^bona. 

La  prosperità  economioa  di  Jacopo  Peri,  la  sua  vita  onesta  e 
costumata,  la  reputazione  che  godeva  nelParte  sua,  la  celebrità 
fattagli  dai  suoi  amici  della  Camerata  de' Bardi  ;  la  tranquillità 
domestica  in  mezzo  ad  una  numerosa  figliuolanza;  la  nobiltà  del 
nome,  la  benevolenza  gregale  dei  Principi,  specialmente  di  Ferdi- 
nando I  e  di  Cosimo  11,  la  cai  vita  travagliata  «da  continui  ma- 
lori serenamente  sopportati  fu  allietata  da  Jacopo;  T autorità  in- 
fine che  aveangli  questi  principi  accordato  sugli  altri  musici,  erano 
tutte  cagioni  che  dovevano  contro  suscitargli  l'odio  e  l'invidia 
dei  suoi  compagni  d'arte;  cosi  severamente  giudicati  dal  Bonini 
e  dal  Bosa.  I  quali  non  avevano  potuto,  o  disperavano  potere  rag- 
giungere, come  lui,  un  posto  elevato,  una  comodità  di  vita  e  una 
agiatezza  che  awicinavasi  alla  ricchezza. 

B  non  essere  egli  nato  a  Firenze  diede  argomento  ai  malevo- 
glienti  novellatori,  ed  a  coloro  che  erano  logorati  nell'animo  da 
quella  brutta  passione,  di  sparlare  di  lui  come  di  uomo  nuovo,  e 
perfino  di  svillaneggiare  i  figliuoli,  come  gente  veniticcia  uscita 
fuori  con  Jacopo  dallo  spedale  degli  Abbandonati  di  Santa  Cate- 
rina delle  Buote;  e  via  via,  col  tempo  crescendo  il  malanimo, 
d'attaccarne  mendacemente  l'onestà  dei  portamenti  II  Picchianti 
crede  che  il  Perì,  come  capo  dei  musici  della  Corte,  avendo  po- 
testà di  giovare  e  nuocere  loro,  «  inacerbito  dalle  maldicenze  » 
fosse  più  proclive  a  recare  loro  dei  danni  che  dei  vantaggi.  Però 
il  Bosselli  non  dice  verbo  di  questo  inacerbimento  d'animo  del 
Peri  :  ò  un  supposto  del  Picchianti,  che  poò  essere  vero,  ma  non 
è  provato.  B  Bosselli  dopo  aver  detto  che  il  Peri  poteva  alla  Corte 
fare  piaceri  e  dispiaceri  secondo  gli  veniva  nell'  animo,  soggiunge  : 
«£  perchè  come  già  cantò  quel  poeta  *^  natura  inclina  al  male,  e 
viene  a  farsi  V  abito  poi  difflfile  a  mutarsi j  "  gli  venivano  più  fa- 
cilmente fatti  dei  dispiaceri  che  dei  piaceri.»  Comunque  sia,  un 
certo  musico  di  quegli  che  da  lui  dipendevano,  irritato  più  d'ogni 
altro  contro  Jacopo,  ricercò  di  Francesco  Buspoli,  amico  suo  ed 
uomo  di  ottimo  ingegno,  ma  di  lingua  pessima,  e  dolendosi  del 
Peri,  lo  pregò  perchè  facesse  un  sonetto  a  vergogna  e  svilimento 
di  lui,  per  averne  vendetta  di  un  torto  che  affermava  essergli  stato 
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fatto  da  Jacopo.  Era  Francesco  Rnspoli  valente  poeta  e  faceto,  e 
più  che  mezzanamente  intendente  di  musica;  e  perciò  di  molti 
musici  amico,  e  forse  nemico  del  Peri,  dicendo  il  Bosselli  che 
«  ben  volentieri  »  accettò  il  carico  di  questa  abominazione.  ^  H 
Buspoli,  alla  sua  volta,  aveva  molti  nemici,  perchè  molti  aveva 
vituperato  colle  sue  satire:  ora  egli  è  secondo  la  natura  di  que- 
sti abominatori  del  prossimo  non  sentire  amore,  ma  avversione 
piuttosto,  per  coloro  che  sono,  come  era  Jacopo,  graditi  ed  amati 
dalla  universalità.  Fino  da  giovinetto  il  Euspoli  compose  versi 
bellissimi,  ma  cosi  licenziosi  ed  osceni,  e  tali  da  lui  medesimo 
giudicati,  che  un  certo  giorno  preso  da  un  grave  malore  e  paren- 
dogli essere  presso  a  morire,  ne  ebbe  rimorso  e  volle  tutti  ardere 
colle  sue  mani;  di  che  lo  lodò  lo  stesso  Rosselli,  che  molto  lo 
ammirava.  Ma  fu  come  voto  e  pentimento  di  marinaro,  che  si  di- 
legua con  gli  ultimi  lampi  della  tempesta:  guarito,  infatti,  rico- 
minciò a  scrivere  poesie,  talune  delle  quali  non  dissimili  de  quelle 
arse,  tanto  che  non  poterono  mai,  neanche  ai  nostri  tempi  poco 
scrupolosi,  essere  pubblicate;  ed  ancor  quelle  messe  alle  stampe 
lasciano  desiderio  di  più  onesto  linguaggio.  Per  la  sua  indole  irosa, 
intollerante  e  satirica,  non  mai  riuscigli  sedere  in  un  ufioio  ono- 
rìfico, benché  ardentemente  lo  desiderasse,  e  con  tutte  le  forze 
sue  lo  sollecitasse.  Narra^  invero,  Stefano  Rosselli  ^  un  fatto  che 
sta  a  dimostrare  la  verità  di  questa  affermazione.  Aveva  il  Eu- 
spoli presso  di  so  una  reliquia  della  Santa  Croce,  donata  ad  al- 
cuno dei  suoi  maggiori  da  certi  Armeni;  la  quale  aveva  fatto  ac- 
comodare in  una  custodia  di  cristallo  orientale,  profilata  d'oro,  e 
la  teneva  in  grande  venerazione,  affermando  «di  averne  veduti 
miracoli.  »  Trovandosi  egli  nel  1625  aggravato  da  quella  malattia 
che  lo  condusse  a  morire,  Maria  Maddalena  vedova  di  Cosimo  II, 
reggente  con  Cristina  di  Lorena  sua  suocera  il  Gran  Ducato  per 
Ferdinando  II  tuttora  minorenne,  desiderosa  di  quella  reliquia, 
mandò  un  suo  gentiluomo  pregando  il  Ruspoli  volesse  dargliela, 
al  che  egli  rispose  :  «  Dite  a  Sua  Altezza  che  ho  supplicato  quat- 
tro volte  di  risedere  dei  Collegi  e  non  Pho  mai  ottenuto.^  E  la 
reliquia  dicesi  lasciasse  alla  Compagnia  dei  Bacchettoni. 

Da  questi  cenni  che  possono  essere  completati  leggendo  le  sue 
poesie,  il  commento  a  quelle,  e  la  vita  di  lui  scritta  dal  Rosselli, 
si  intende  quale  uomo  egli  fosse:  vale  a  dire  poeta  di  molto  in- 

1  RossiLLi,  Comm.  eit. 

3  Vita  del  Buspoli^  premessa  alle  Poesie  pabbl.  dairABLìA. 
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gegno  e  mordace,  che  di  molti  disse  male;  musico  mediocre,  e 
perdo  invidioso  dei  migliori;  amico  dei  musici  di  dozzina,  e  per- 
ciò facile>  a  rendere  loro  servigio  ;  ambizioso  insodisfatto,  che  in 
conseguenza  aveva  in  dispetto  coloro  che  si  erano  avvantaggiati 
nella  reputazione  e  negli  averi,  ed  erano,  come  il  Peri,  ben  af- 
fetti dei  Principi  e  fainiliari.  Fatte  queste  necessarie  premesse, 
le  quali  non  scemano  davvero  i  meriti  letterari  del  Ruspoli,  ecco 
il  Sonettaecio,  che  cosi  chiamo  perchè  non  altrimenti  chiamato  da 
lui  medesimo  :  componimento,  dice  il  La  Fage,  plus  injurietix  que 
spirituel:  ^ 

Un  cb^ha  le  gambe  a  faecelline  storte 

e  la  sua  nobiltà  sul  codrione, 

se  par  nel  tìso  nn  Sant^  Ilarione 
.  più  tristo  è  poi  d*  nn  birre  delle  porte. 
Le  sne  bngie  son  peggio  della  morte, 

ma  le  dice  con  tanta  deyozione, 

cbMo  ne  disgrado  il  miglior  bacchettone 

quando  si  disciplina  e  batte  forte. 
Qnest'è  quel  Moisò  del  contrappunto 

ch*i  virtuosi  sbalza  e  riperquote, 

uè  gli  soYTien  che  mendicò  il  pan  unto. 
0  Santa  Caterina  delle  Bnote 

mandate  una  saetta  per  P  appunto 

che  lo  fenda  nel  mezzo  delle  gote: 

acciocché  su  le  note 

possa  cantar  questo  mio  sonettaccio 

in  su  Porgano  il  dì  di  Berlingaccio. 

Se  si  dovesse  giudicare  del  valore  poetico  del  Buspoli  da  que- 
sto sonetto,  non  saprebbesi  spiegare  la  fama  che  ha  lasciato  di  sé. 
Col  primo  verso  mette  in  canzona  le  gambe  del  Peri,  che  era  da 
vecchio  molto  magro  e  spolpato.  Col  secondo  ripete  la  novella  dei 
bilingui  suoi  nemici  che  egli  non  nobile,  tale  si  vantasse;  e  fa 
un'  oscena  e  bugiarda  insinuazione,  che  non  deve  raccattarsi,  perchè 
è  smentita  dalla  fama  di  onestà  di  costumi  attestata  da  Don  Severo 
Bonini,  e  dalla  buona  accoglienza  che  egli  ebbe  sempre  nelle  mag- 
giori Case  fiorentine  e  nella  Corte.  Con  gli  altri  due  versi  della 
prima  quartina  e  quelli  della  seconda,  chiama  Jacopo  mentitore 
ed  ipocrita  che  maltratta  i  virtuosi,  cioè  i  musici  (pei  quali  tanto 
più  il  nome  sonava  virtù,  quanto  meno  allora  ne  avevano)  allu- 

I  La  Fàob,  op.  cit.,  pag.  247.  i 
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giunto  il  suo  sesBantaqnattresimo,  paseò  da  Tìresae  H  Prìncipe 
Ladislao  di  Polonia;  in  onore  del  quale  si  vollero  fare  delle  feste. 
Po  perciò  ordinato  ad  Andrea  Salyadori  poeta  di  Corte  (di  cni 
sono  note  le  bizze  ed  i  pettegolezzi  con  la  Francesca  Caccini),  di 
scrivere  nno  di  qnei  componimenti  che  chiamavano  Barriere,  per- 
chè andavano  insieme  con  nna  specie  di  combattimento  con  stocco 
0  picca  sottile  e  corta,  nel  qnale  fra  mezzo  ai  combattenti  era  posta 
nna  barra.  Questa  Barriera  fn  intitolata  la  Precedenza  deUe  Dame; 
in  combattuta  dal  Principe  Giovan  Carlo  fratello  di  Ferdinando  II, 
che  aveva  appena  tredici  anni,  ed  altri  nobili  giovanetti  Della 
musica  di  questa  Barriera  fu  dato  il  carico  al  Peri  che  lodevol- 
mente la  scrisse;  e  fu  cantata  da  gentiluomini  fiorentini  in  casa 
del  Cardinale  Carlo  dei  Medici:  questa  è  l'ultima  opera  musicale 
di  Jacopo,  di  cui  abbiasi  notizia.  ^ 

Le  novità  promosse  dal  Conte  di  Vemio,  dal  Rinuccini,  dal  Corsi, 
dal  Peri  e  da  quegli  altri  valentuomini  della  Camerata  dei  Bardi,  come 
piacquero,  dice  il  Conte  Pietro,  a  coloro  che  erano  amici  della  musica, 
cosi  generarono  invidia  in  gran  parte  dei  professori  di  quella.  ^  Nò 
poteva,  invéro,  diversamente  accadere:  perchò  l'invidia  ò  solita  te- 
ner dietro  alle  azioni  virtuose,  non  per  imitarle,  anzi  per  insidiarle 
con  chi  le  pratica;  e  ben  fu  definita  dal  santo  Abate  di  Chiara- 
valle,  «tignola  dell'anima,  la  quale  si  mangia  il  senno  e  il  sen- 
timento e  arde  il  petto,  trafigge  la  mente,  e  pasce  il  cuore  del- 
l'uomo, divorai  beni  con  ardore  pestifero.»  Jacopo  ebbe  a  sen- 
tirne più  d'ogni  altro  i  morsi:  molte  ragioni  concorrendo  perchò 
si  agitasse  furiosamente  nel  petto  dei  musici  suoi  compagni:  l'uni- 
versalità dei  quali,  doveva  essere  veramente  pessima.  Infatti  con- 
tro costoro  si  scaglia  il  buon  monaco  Don  Saverio  Bonini,  collo 
scrivere  che  la  musica  era  a  quei  giorni  esercitata  da  persone  vili, 
che  non  avevano  altro  studio  che  con  ferri  infocati  incresparsi  i 
capelli;  da  mezzani  d'amore;  da  gente  fallita  che  avevan  dissi- 
pato malamente  i  beni  patemi;  da  una  razza  plebea  piena  di  male 
creanze,  e  da  sfacciate  femmine  mondane;  salvo  alcune  persone 
buone,  aggiunge,  rade  però  come  i  campanili  di  contado.  £  più 
tardi  Salvatore  Rosa,  nella  sua  celebre  satira  contro  i  musici, 
chiamò  costoro: 

1  Bibliot.  Rìccard.  Misceli.  57,  n.o  12.  -  Eccone  il  titolo  preciso:  Pre- 
eedema  delle  Dame,  Barriera  nelV Arena  di  Sparta  fatta  dal  principe 
Oian  Carlo  di  Toscana  e  da  altri  cav,  giovanetti  rappresentanti  Spar- 
tani e  Spartane,  -^  Firenze,  1625,  per  Pietro  Carboncelli. 

s  Cit.  Lett.  del  Conte  Pietro  de' Bardi. 
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cardi  era  dimenticato,  e  il  nome  di  Santa  Caterina  designava, 
senz'  altro,  nno  spedale  di  orfani.  Se  questa  voce  fosse  stata  vera, 
e  divulgata  nella'  gioventù  del  Peri,  sarebbe  stato  detto  che  egli 
era  uscito  dallo  spedale  dei  Broccardi,  non  da  quello  di  Santa  Ca- 
terina, che  in  antico  fu  un  convento,  di  poi  convertito  ad  uso  pri- 
vato, e4  appartenuto  fino  al  1591  alla  Commenda  di  Santo  Ste- 
fano, fondata  da  Vincenzo  Covi  di  Brescia.  Ninno  poi  che  abbia 
senno,  potrebbe  stimare  nata  dMnfamia  l'essere  nato  povero  ed 
allevato  in  uno  spedale  di  orfanelli.  Questo  ò  il  caso  di  dire  con 
l' Altissimo  : 

Tanto  piti  monta  s'egli  fa  meschino 
et  di  basso  pervenne  in  alto  stato. 

Con  simili  ciarle,  miravano  i  suoi  nemici  a  provare  la  ignobilità 
dei  suoi  natali,  e  negargli  il  sangue  degli  antichi  Peri,  alla  cut 
stirpe,  come  abbiamo  veduto,  indubbiamente  appartenne:  ma  erano 
ciarle  che  nulla  provavano,  e  cosi  parve  anche  a  Stefano  Eosselli, 
per  quanto  ammiratore  del  suo  poeta:  osservando  egli,  senza  ac- 
corgersi dell'anacronismo  del  Ruspoli,  che  questo  fatto  poteva  be- 
nissimo stare  senza  contradire  la  nobiltà  del  Peri  ;  perocché  in  quel 
pio  luogo  di  Santa  Caterina,  egli  dice,  «a  mio  tempo  sono  state 
introdotte  bene  spesso  persone  di  maggiore  civiltà,  e  di  mag- 
giore nobiltà  che  lui  non  era;  »  senza  che,  aggiungo,  per  questo 
ne  rimanessero  infamati.  ^  Sicché  del  lercio  soQetto  del  Euspoli 
restano  solamente  basse  ingiurie,  calunnie  smentite  da  documenti 
e  da  gente  onesta,  e  triviali  invettive. 

Intanto  egli  invecchiava  :  e  la  vita  prosperamente  trascorsa  do- 
veva chiudersi  in  mezzo  agli  affanni,  per  quella  legge  cui  accenna 
il  Boccaccio,  per  la  quale  l'estremità  dell'allegrezza  occupano  il 
dolore  e  le  sopravvenienti  miserie.  Furono,  invero,  gli  ultimi  suoi 
anni  crudelmente  attristati  dalla  perdita  di  tre  figliuoli,  in  breve  ' 
spazio  di  tempo  rapiti  alla  sua  tenerezza.  Una  fanciulla,  Lucrezia, 
mori  il  di  11  novembre  1621  e  fu  sepolta  nella  Chiesa  di  Ognis- 
santi; >  Antonio  mori  il  23  maggio  1626;  Carlo  il  1^  agosto  1628, 
e  furono  sotterrati  in  Santa  Maria  Novella.  '  Due  anni  dopo  Ja- 

I  Comm.  più  Yolte  citato.  U  Rosselli  era  nato  nel  1598  quando  già  lo 
spedale  di  Santa  Caterina  era  stato  aperto  agli  orfani,  e  il  Perì  aveva 
87  anni  di  età. 

a  A.  S.  F.  Libro  dei  Morti  dell'Arte  dei  Medici  e  Speziali,  dal  1620 
al  1684,  e.  188. 

»  Ivi,  a  e.  12  e  63. 
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copo  corse  grande  pericolo  di  morire:  narrerò  come  e  perchè 
colle  parole  del  suo  figliuolo  Dino,  che  in  una  lettera  dei  18  mag- 
gio 1630  distesamente  ne  ragguaglia  il  suo  maestro  GkiHleo  Ga- 
lilei. 1 

<  Signor  QtklileOy  vengo  a  darle  una  buona  nuova  :  Mio  padre  era 
morto  e  ora  è  resuscitato  :  guardi  V.  S.  s' io  ho  cagione  di  ralle- 
grarmi! Tre  o  quattro  giorni  dopo  ch^'Ella  si  fu  partita  di  qua,  co- 
minciò a  sentirsi  amalaticcio  con  febbre,  che  lo  messe  nel  letto 
senza'  lasciargli  requie.  Martedì  notte  poi  della  settimana  passata 
gli  parve  d'esserne  netto,. e  di  aver  preso  un  po'  di  riposo;  e  la 
mattina,  perch'  egli  aveva  nel  cuore  un  negozio  di  denari  per  la 
depositeria,  che  gli  premeva,  si  leva  cheto  cheto,  dice  a  una  serva 
eh'  egli  sta  bene,  e  se  ne  va  fuora  intomo  a  quella  sua  faccenda. 
Dopo  che  l' ebbe  spedita,  e  affaticata  la  testa  per  un  buon  pezzo 
in  quel  contar  di  denari,  gli  venne  desio  di  una  messa,  e  per  ca- 
varsi questa  voglia  si  messe  in  ginocchioni  ;  ma  non  gli  fu  fatta  la 
grazia  di  gustarla  tutta;  perchè  intomo  al  levar  del  Signore  si 
senti  venir  travaglio  allo  stomaco,  e  si  risolvette  a  rizzarsi  per 
andar  su  qualche  panca  a  sedere.  In  questo  muoversi  viene  uno 
svenimento  repentino  che  lo  precipita  in  terra  con  una  percossa 
tanto  grande,  che  il  rumor  solo  fece  stimarlo  per  morto  a  chiunque 
era  in  chiesa.  Venne  subito  soccorso  e  confortato,  e  alcuni  genti- 
luomini lo  messere  in  seggiola  e  1' accompagnarono  •  a  casa;  dove 
apunto  io  intendevo  da  colei  la  nuova  dell'  essere  egli  uscito  dal 
letto  e  di  casa,  e  parte  mi  rallegravo,  parte  mi  scandalizzavo  e 
andavo  in  collera,  quand'  ì'  me  lo  veggo  portar  avanti  sudato,  ag- 
ghiacciato, privo  d' ogni  forza,  e  si  può  dir  affatto  d' intendimento  ; 
e  insomma  in  grado  tale,  eh'  io  dubitavo  m'  avesse  a  spirar  fra  le 
braccia,  innanzi  ch'io  finissi  di  spogliarlo.  La  camicia  era  molle 
fradicia,  seguitava  pur  nel  letto  medesimo  a  sudare,  non  poteva 
quasi  formar  parola,  non  si  trovava  cosa  che  gli  ravvivasse  gli  spi- 
riti. Giudichi  V.  S*.  che  travaglio  e  che  tormento  era  il  mio,  nel 
vedermi  tolta  ogni  speranza  di  non  1'  aver  a  perdere  quivi  sicu- 
ramente :  non  appariva  vita  per  due  ore.  Ma  in  fatti  e'  si  trova 
adesso  vivo,  e  in  tale  stato  di  salute  che  si  può  chiamare  franco. 
Nella  testa  non  ci  ebbe  rottura,  che  la  sua  minor  disgrazia  volle 
che  nel  cadere  desse  prima  delle  natiche  in  terra  e  poi  della  me- 
moria; che  se  il  colpo  veniva  a  tutto  piombo,  il  poveretto  restava 

1  Galilbi,  op.  pub.  dalFÀLBÈBi,  Tomo  IX,  pag.  184.  L* Alberi  annota 
che  Dino  Peri  fn  uno  dei  più  valenti  diicepoli  di  Qalileo. 
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quivi  per  sempre.  H  dolore  che  ci  aveva  è  passato;  la  febbre  an- 
cora non  malignò,  e  in  capo  à  non  molti  giorni  si  messe  in  decli- 
nazione, e  di  presente  non  ce  n'è  più  residuo.  Non  ci  ò  rimasto 
cattivo  segno  nessuno,  e  non  mi  tiene  con  un  po'  di  timore  se  non 
il  sapere  da'  medici,  ohe  le  percosse  della  testa  fanno  delle  stra- 
vaganze grandissime,  si  che  si  sien  trovate  persone  star  bene  vénti, 
trenta  e  quaranta  giorni  dopo  il  colpo,  e  poi  morirsene  presto  presto. 
Ma  veramente  questo  non  crederei  mai  che  fusse  per  essere  un 
caso  simile;  onde  me  ne  sto  con  l'animo  assai  quieto,  e  mi  par 
proprio  d'essere  resuscitato  anch'io;  perchè  mi  toccava  a  riparar 
per  tutto,  ed  esser  sempre  in  mille  sorte  di  brighe  alienissime  dal 
mio  genio.  M'  è  bisognato  fare  insin  da  legista,  e  affaticarmi  per 
cento  versi  intomo  al  testamento,  eh'  egli  ha  voluto  finire  ;  e  poi 
la  compassione  e  il  sollevamento  dell'  animo  continuo,  e  quel  co- 
noscermi astretto  nel  suo  partirsi  da  noi  a  mettermi  a  far  da  babbo 
d'  una  gran  famiglia,  quand'  io  ho  bisogno  di  star  ancor  ne'  pupilli, 
mi  teneva  in  perpetuo  tormento  e  batticuore,  ecc.  » 

Pare  che  Jacopo,  nella  congiuntura  dolorosa  di  questa  sua  ma- 
lattia, preparasse  il  testamento,  ma  non  lo  facesse  redigere  in  forma 
legale  :  perocché  non  prima  del  15  marzo  1631  (1630  per  lo  stile 
fior.)  ne  fu  rogato  ser  Cosimo  Puccetti,  alla  presenza  di  sette  frati 
Carmelitani,  quando  forse  egli  ebbe  una  nuova  malattia  :  ed  invero 
quel  Notare  principia  dicendo  esser  fatto  quel  testamento  <  dal- 
l' illustrissimo  sig.  Jacopo  del  quondam  sig.  Antonio  di  Francesco 
Perì,  nobile  fiorentino,  sano  di  mente,  ma  infermo  di  corpo  e  nel 
letto  giacente.  »  ^  Egli  ordina  che  il  suo  cadavere  sia  riposto  nella 
Chiesa  di  S.  Marìa  Novella,  nella  sepoltura  in  cui  sono  sotterrati 
i  suoi  figliuoli  :  affettuosa  e  mesta  ricordanza  di  quei  cari  negli  ul- 
timi anni  perduti  e  lacrimati!  Vuole  che  mentre  sarà  cantata  la 
messa  di  rtqytiem  e  l' ufizio  dei  morti  per  l' anima  sua,  il  cadavere 
rimanga  disteso  in  chiesa  sulla  nuda  terra,  o  tutto  al  più  sovra  un 
tappeto.  E  questo  per  segno  di  umiltà  e  di  modestia,  a  quei  tempi 
nei  quali  quanto  più  era  grande  il  catafalco,  e  sperticata  l' altezza 
sulla  quale  torreggiava  il  morto,  tanto  maggiore  era  giudicata  la 
grandigia  di  quello  e  degli  eredi.  Alle  figliuole  minorenni  Teresa 
e  Maria  lascia  una  dote  in  Luoghi  di  Monte;  delle  altre  due  figliuole 
già  monache  al  Portico  e  perciò  dotate,  non  fa  parola;  chiama  poi 
eredi  i  figliuoli  maschi  doti.  Dino,  Alfonso,  Niccolò,  Francesco,  Co- 
simo e  Giulio  Cesare.  Vuole  infine,  che  di  certi  suoi  beni  immobili, 

1  Arch.  Not.  Fior.  Prot  dal  1629  al  1685.  C.  9. 
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dendo  cosi  ai  mali  servigi  ohe  avrebbe  fatto  Jacopo  contro  costoro 
alla  Corte.  I  qaali  è  da  credere  che  egli  «  Moisè  del  contrappunto  » 
tenesse  rigorosamente  a  dovere  nella  sua  attuale  saperiorità,  senza 
ricordarsi  che  fa  povero  nomo  e  sì  contentò  di  sfamarsi  col  pane 
unto:  di  che  gli  è  fatto  rimprovero  dal  Ruspoli,  quasi  che  l'essere 
stato  povero,  fosse  argomento  di  disonore,  e  ragione  legittima  per- 
chè egli  licenziasse  tutti  i  suoi  dipendenti  a  condursi  a  loro  vo- 
lontà. Il  resto  è  una  ingenerosa  allusione  al  suo  fantasticato  al- 
levamento nello  Spedale  di  Santa  Caterina  di  Via  delle  Ruote,  ed 
una  triviale  invocazione  alla  Santa,  che  lo  saetti  affinché  egli,  il 
poeta,  possa  nel  di  di  Berlingaccio  cantare  sull'organo,  come  fu- 
nebre elogio,  quel  componimento  ben  chiamato  SoneUaccio, 

n  Peri  non  venne  certo  allevato  nello  Spedale  di  Santa  Cate- 
rina delle  Ruote  :  il  quale,  si  osservi  bene,  non  fu  già  uno  spedale 
di  esposti  o  trovatelli,  ma  di  orfani  e  di  fanciulli  abbandonati  dai 
loro  genitori  poveri.  La  Compagnia  maggiore  di  Santa  Maria  del 
Bigallo  ebbe,  fra  i  suoi  antichi  istituti,  quello  di  raccogliere  i  po- 
veri fanciulli  abbandonati  per  le.  vie,  non  per  tenerli  in  alcuno  dei 
suoi  dodici  spedali  a  tutti  altri  usi  adoperati,  ma  per  rintracciarne 
i  genitori  e  restituirli  loro.  Cosimo  I,  con  provvigione  dei  17  no- 
vembre 1542,  ebbe  il  felice  pensiero  di  decretare,  che  la  compa- 
gnia del  Bigallo  volgesse  le  sue  rendite  a  beneficio  dei  poveri 
orfani  derelitti;  e  per  questo  fine  destinò  anche  le  multe  dei  be- 
stemmiatori :  sicché  potè  parere  che  la  bestemmia  per  Cosimo  di- 
ventasse opera  di  carità!...  Cosi,  fondò  uno  spedale  che  alber- 
gasse, allevasse  e  proteggesse  i  poveri  orfani;  ma  poiché  questa 
Compagnia  non  aveva  dove  ricoverarli,  fu  ordinato  a  quest'  uso  lo 
Spedale  dei  Broccardi,  che  era  vicino  a  quello  di  Bonifazio.  Quivi 
sino  a  dieci  anni,  erano  educati  nei  rudimenti  della  religione,  e 
quindi  avviati  ad  un'arte.  Ma  col  tempo  e  l'accrescersi  del  numero 
dei  ricoverati,  quel  luogo  non  bastò;  ed  allora  per  provvigione  di 
Ferdinando  I,  nel  1591  gli  orfani  furono  trasferiti  nel  soppresso 
convento  di  Santa  Caterina,  in  cima  a  via  delle  Ruote.  ^  È  dunque 
assolutamente  falso  che  Jacopo  uscisse  dallo  spedale  di  Santa  Ca- 
terina, perché  quando  fu  aperto,  egli  aveva  trent'  anni.  Può  essere 
stato  allevato  in  quello  dei  Broccardi,  ma  l'errore  stesso  dei  suoi 
detrattori  fa  dubitare  della  verità  della  storiella  :  errore  che,  a  pa- 
rere mio,  fa  pensare  piuttosto  che  questa  diceria,  a  disdoro  del 
Perì,  fosse  propalata  assai  tardi  ;  quando,  cioè,  lo  spedale  dei  Broc- 

1  BiCHA,  Chiese  fior.  Tomo,  VII,  pag.  253  e  seg. 
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V  altare  di  Santa  Caterina,  sotto  1'  organo  in  comu  epistolae.  Qnivi 
fn  Jacopo  sepolto,  con  i  suoi  fìgliaoli.  ^ 

Nell'Arruoto  del  1633,  Quartiere  S.  Croce,  Gonfalone  Bae,  ^  sono 
scrìtti  come  eredi  di  Jacopo  i  figliuoli  Dino,  Alfonso,  Niccolò,  Fran- 
cesco, Cosimo  e  Giulio  Cesare  ;  ma  ben  presto  tutti  costoro,  meno 
Alfonso,  Fun  dopo  l'altro  lo  seguirono  nella  tomba  dei  MonaldL 
Il  4  ottobre  1635  morì  Giulio  Cesare;  non  erano  scorsi  due  mesi 
quando  nel  80  novembre  passò  di  questa  vita  Francesco  ;  e  il  24  ago- 
sto dell'anno  successivo  Cosimo;  e  poco  più  di  un  anno  dopo,  cioè 
nel  giorno  17  di  novembre  1637  morì  Niócolò.  ^  Eimasero  sola- 
mente Dino  ed  Alfonso,  oltre  le  quattro  monache,  di  tanta  nume- 
rosa'  figliuolanza. 

Dino,  il  maggiore,  fu  uomo  di  maraviglioso  ingegno.  Di  lui  fan- 
ciullino  volle  prendere  cura  il  Cardinale  Luigi  Capponi,  per  la  molta 
amicizia  che  lo  strìngeva  con  Jacopo.  Quel  dotto  prelato  che  aveva 
avuto  il  cappello  il  24  novembre  1608,  fu  da  Paolo  V  mandato  suo 
legato  a  Bologna;  e  quivi  egli  tenne  Dino  più  anni  nel  Collegio 
dei  nobili,  con  suo  dispendio  di  parecchie  centinaia  di  scudi.  Di 
poi  egli  studiò  leggi  contro  sua  voglia,  per  non  contrastare  al  de- 
siderìo  del  padre,  e  ne  fu  dottore:  ma  tutto  l'animo  suo  era  volto 
alle  matematiche,  che  aveva  studiato  con  Galileo;  il  quale  cono- 
scendone il  poderoso  ingegno  molto  lo  aveva  caro,  era  fra  i  suoi 
familiarì,  e  lo  chiamava  scherzando  il  suo  demonio,  per  la  pron- 
tezza o  felicità  bon  la  quale  risolveva  i  più  astrusi  problemi.  È  in- 
somma cosa  certa  che  Dino  ebbe  a  farsi  dottissimo  in  quelle  severe 
discipline,  nello  studio  delle  quali  aveva  avuto  compagno  Niccolò 
Aggiunti,  che  gli  fu  sincero  e  leale  amico  tanto,  che  essendo  Nic- 
colò lettore  di  matematiche  all'  Università  di  Pisa,  desiderò  abban- 
donarne la  cattedra  per  fare  luogo  a  Dino.  ^  Lui  morto  nel  dicem- 
bre 1635,  Ferdinando  II  nel  22  gennaio  successivo,  concesse  a  Dino 
di  succedergli  con  provvisione  di  250  scudi  all'  anno.  ^  Qual  luogo, 
poi  egli  tenesse  nel  cuore  del  Galilei,  lo  dice  una  sua  lettera  dei 

1  II  vecchio  sepaltaarìo  di  detta  Chiesa  che  diligentemente  custodiscono 
i  BB.  PP.  Domenicani,  conferma  che  sotto  V  organo  è  la  sepoltura  di  quella 
famiglia  dalla  banda  di  verso  tramontana, 

s  A.  8.  F.  Arnioto  del  Qnart.  S.  Croce,  Gonfalone  Bue  I.  n.®  178. 

8  A.  S.  F.  Libro  de*  Morti  dei  Medici  e  Spex.  4al  1684  al  1650  -  Giulio 
Cesare  a  e.  147  t.®  -  Francesco  a  e.  109  -  Cosimo  a  e.  58  t.®  -  Niccolò 
a  e.  280  t.* 

A  Fabbboni,  Hist.  Aead,  Pis.,  tomo  III,  pag.  481. 

fi  Arch.  Pisano,  Università,  Negoii,  Voi.  7,  e.  18. 
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copo  corse  grande  perìcolo  di  morìie:  narrerò  come  e  perchÀ 
colle  parole  del  bdo  figliuolo  Dino,  che  in  oua  lettera  dei  18  mag- 
gio 1630  diatsBamente  ne  ragguaglia  il  suo  maestro  GftUleo  Ga- 
lilei. 1 

<  Signor  Galileo,  vengo  a  darle  tuia  bnona  nuova:  Hio  padre  era 
morto  e  ora  è  reanncitato:  gnardì  V.  S.  s'io  ho  cagione  di  ralle- 
grarmi! Tre  o  quattro  giorni  dopo  ch''EtlB  si  fa  partita  di  qna,  co- 
minciò a  sentirsi  amalaticcio  con  febbre,  che  lo  messe  nel  letto 
senza'  lasciargli  requie.  Uartedì  notte  poi  della  settimana  passata 
gli  parve  d'  esserne  netto,  e  di  ^ver  preso  un  po'  di  riposo;  e  la 
mattina,  perch'  egli  aveva  nel  onore  un  negozio  di  denari  per  la 
depositeria,  che  gli  premeva,  si  leva  cheto  cheto,  dice  a  una  serva 
eh'  egli  sta  bene,  e  se  ne  va  fuora  intomo  a  quella  sna  faccenda. 
Dopo  che  1'  ebbe  spedita,  e  affaticata  la  testa  per  an  buon  pezzo 
in  quel  contar  di  denari,  gli  venne  desio  di  una  messa,  e  per  ca- 
varsi questa  voglia  si  messe  in  ginocchioni  ;  ma  non  gli  fu  fatta  la 
grazia  di  gustarla  tntta;  perchè  intomo  al  levar  del  Signore  si 
senti  venir  travaglio  allo  stomaco,  e  si  risolvette  a  rizzarsi  per 
andar  su  qualche  panca  a  sedere,  lii  questo  muoverei  viene  uno 
svenimento  repentino  che  lo  ptecipita  in  terra  con  una  percossa 
tanto  grande,  che  il  rumor  solo  fece  stimarlo  per  morto  a  chiunque 
era  in  chiesa.  Venne  subito  soccorso  e  confortato,  e  alcuni  genti- 
luomini lo  mesaero  in  seggiola  e  l'accompagnarono  a  casa;  dove 
apunto  io  intendevo  da  colei  la  nuova  dell'  eseere  egli  uscito  dal 
letto  e  di  casa,  e  parte  mi  rallegravo,  parte  mi  scandalizzavo  e 
andavo  in  collera,  quand'  i'  me  lo  veggo  portar  avanti  sudato,  ag- 
ghiacciato, privo  d'ogni  forza,  e  si  può  dir  affatto  d'intendimento; 
e  insomma  in  grado  tale,  eh'  io  dubitavo  m' avesse  a  epìrar  fra  le 
braccia,  innanzi  oh'  io  finissi  di  spogliarlo.  La  camicia  era  molle 
fradicia,  seguitava  pur  nel  letto  medesimo  a  sudare,  non  poteva 
quasi  formar  parola,  non  sì  trovava  cosa  che  gli  ravvivasse  gli  spi- 
riti. Giudichi  V.  &.  che  travaglio  e  che  tormento  era  il  mio,  nel 
vedermi  tolta  ogni  speranza  di  non  l'aver  a  perdere  quivi  sicu- 
ramente: non  appariva  vita  per  due  ore.  Ma  in  fatti  e' si  trova 
adesso  vivo,  e  in  tale  stato  di  salute  che  si  può  chiamare  franca 
Nella  testa  non  ci  ebbe  rottura,  che  la  sua  minor  disgrazia  volle 
el  cadere  desse  prima  delle  natiche  in  terra  e  poi  della  me- 
;  ohò  se  il  colpo  veniva  a  tutto  piombo,  il  poveretto  restava 

IlLiLtl,  op.  pnb.  dall' Alb&bi,  Tomo  IX,  pag.  184.  L'Alberi  annota 
ino  Peri  fu  ano  dei  più  valenti  diicepoli  di  Oalileo. 
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irò.  ^  »  Probabilmente,  però,  fece  questa  volta  Ferdinando  quel  che 
Dino  racconta  aver  fatto  per  lui  in  altra  simile  congìantura:  nella 
quale  il  buon  Principe  reacrisse  negandogli  la  provvigione  pel  tempo 
nel  quale  non  aveva  fatto  le  sue  lezioni,  forse  perchè  tal  cosa  di- 
vulgata non  diventasse  un  abuso,  e  gli  diede  poi  di  propria  borsa 
tanti  scudi  quanti  importava  la  perdita  da  lui  sofferta.  ^  H  4  ot- 
tobre di  quel  medesimo  anno,  fece  nuova  supplica  per  essere  am- 
messo in  quello  studio  col  titolo  di  ordinario,  nel  Collegio  dei  le- 
gisti <  essendo  dottore  delP  una  e  dell'  altra  legge,  anzi  Avvocato 
nel  Collegio  nobile  di  Firenze.  »  Il  Granduca  chiese  informazioni 
di  lui  a  Mons.  Saracini,  il  quale  rispose  che  «  il  supplicante  ò  di 
molto  valore  e  di  ottimi  costuàai  »  e  Ferdinando  resorisse:  «  Con- 
cedesL  »  > 

Ma  quest'  uomo  era  affranto  da  una  malattia  lenta  e  mortale.  In 
una  sua  lettera  a  Oalileo  degli  8  febbraio  1639  (s.  f.)  dopo  avere 
dato  conto  di  certi  incarichi  avuti  dal  venerato  maestro,  termina 
dicendo  :  <  Signor  Galileo  la  testa  non  mi  regge  più,  finisco  etc.  »  ^ 
e  il  29  febbraio  :  «  Sono  stato  molti  giorni  assai  peggio  del  solito, 
e  non  sono  ancora  ritornato  in  quel  grado  mio  ordinario,  che  an- 
corché cattivo,  pure  era  migliore  del  presente.  Perdonimi  però  di 
grazia  V.  S.  M.  L  ed  E.  s' io  ho  differito  lo  scrivere,  e  s' io  scrivo 
adesso  brevemente....  »  ^  È  questa  l' ultima  lettera  da  lui  scritta 
al  Galilei.  Convien  credere  che  il  suo  male  precipitc^sse,  perchè  il 
3  maggio  1640,  cioè  due  mesi  dopo  fece  testamento,  di  cui  fu  ro- 
gato ser  Cosimo  Puccetti,  e  il  5  mori,  e  fu  col  padre  sotterrato 
in  Santa  Maria  Novella.  ^  Gli  sopravvissero  il   fratello  Alfonso  e 

1  Areh.  8.  Pis.  Università,  Negoii,  Voi.  7,  e.  19. 

2  Galilei,  op.  pnbbl.  dairALBÈBi,  tomo  X,  pag.  270. 
8  Arch.  S.  Pis.  -  ivi  -  a  e.  174. 

^  Bibliot.  Magliab.,  Carteggio  del  Galilei,  tomo  XII,  e.  109. 

5  GlLiLBi,  op.  pubbl.  dairALBÈBi;  tomo  X,  pag.  380. 

^  Arch.  Nat.  Fior.  Prot.  di  detto  Notaio,  e*  68,  e  lib.  de'  Morti  dei  Med. 
e  Spez.  e.  84.  La  morte  di  Dino  era  preveduta  da  Galileo  cai  scrive,  lo 
stesso  dì  5,  Benedetto  Castelli  :  <  Qnanto  poi  al  particolare  dello  stato  del 
signor  Peri  mi  dispiace  assai.  »  -  Nelle  Schede  di  Carlo  Dati^  Magliab. 
ci.  Vili,  cod.  LXIV,  e.  252,  leggesi  il  seguente:  «  Eìogium,  Dino  Pério 
moribus  eìegantissimis  ;  Matthematicarìétn  in  Pisana  Academia  profes- 
$OTÌ  praeataniisaimo  ;  Philosophiearum  speeolationum  optime  merito, 
immaturis  fatis  erepto  ;  Atnicorum  amor  et  dolor  monumentum  eaternum 
eondidii^  ut  pateret  quod  aetcrnum  cordibu9  condii,  £  appresso:  IXnus 
Perius  perii  :  Divinus  homo  periii  ;  ipaa  peritia  periit. 
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le  quattro  sorelle  monache,  due  delle  quali  nel  Monastero  di  Santa 
Maria  della  Disciplina  al  Portico,  fuori  della  Porta  Romana,  che 
avevano  il  nome  claustrale  di  Suor  Maria  Prudente,  e  di  Suor  Maria 
Serafina;  e  le  altre  due  nel  Monastero  di  San  Vincenzo  di  Prato, 
chiamate  in  religione  Suor  Maria  Benedetta  e  Suor  Maria  Teresa. 
A  queste  lasciò  Dino  un  legato  di  contanti  annualmente  vita  loro 
durante,  ed  erede  universale  chiamò  Alfonso.  Lasciò  pure  un  annuo 
legato  vitalizio  alla  madre  dilettissima;  la  quale  ancora  viveva,  per 
Aggiungere  agli  ineffabili  dolori  patiti  per  la  morte  del  marito  e 
di  ben  otto  figliuoli,  il  più  acerbo  dolore  e  la  vergogna  di  cui  fu 
contaminato  il  nome  della  sua  casa. 

Alfonso  aveva  seguito  Parte  del  padre,  ma  non  i  virtuosi  co- 
stumi. Nel  carnevale  del  1642,  secondo  lo  stile  comune,  aveva  con- 
dotto in  moglie  un'  onesta  fanciulla  che  era  la  Maddalena  di  Lo- 
renzo Leoni,  «  galantuomo  e  molto  onorevole  cittadino,  siccome 
Ella  ancora  altrettanto  onorata  e  savia  giovine  :  »  la  quale  ave  vagli 
portato  una  dote,  per  quei  tempi  considerevole  di  scudi  1850  di 
L.  7  per  scudo.  ^  Era  egli  invece  uomo  vano,  di  pelo  rosso,  e  co- 
munemente chiamato  il  Rosso  del  Peri:  molto  viveva  nelle  case 
dei  gentiluomini,  ed  era  specialmente  familiare  del  Barone  Ales- 
sandro Del  Nero.  Non  appena  sposata  la  Maddalena,  orasene  pen- 
tito ;  0  per  poco  amore,  o  per  non  parergli,  come  fu  detto,  di  avere 
avuto  quella  dote  che  reputava  conveniente  al  suo  stato.  Qualunque 
ne  fosse  la  cagione,  egli  mostrò  subito  di  odiarla;  e  Podio  crebbe 
tanto  in  quell'  animo  perverso,  da  meditarne  la  strage.  ^  H  19  giu- 
gno 1642,  dopo  avere  desinato,  sotto  colore  di  andarsi  a  riposare, 
la  condusse  nella  camera  a  piano  terreno  ove  solevano  dormire,  e 
poichò  la  meschina  fu  mezza  spogliata,  armatosi  di  un  coltello  da 
tavola,  e  senza  che  lo  trattenesse  il  pensiero  che  l' infelice  era  grossa 
di  oltre  tre  mesi,  cominciò  a  tirarle  addosso  colpi  di  coltello,  e  la 
ferì  nel  collo,  nella  gola,  nelle  braccia  e  nella  mano  sinistra,  con 
la  quale  la  povera  donna  tentò  disperatamente,  ma  inutilmente 
difendersi  dal  feroce  marito,  ed  in  capo  ad  un'  ora  morì.  Secondo 
le  leggi  di  quei  tempi,  i  Rettori  criminali,  appena  avuta  notizia  di 
un  omicidio  od  anche  di  un  ferimento  grave,  dovevano  correre  alla 
casa  del  delinquente  e  fare  subito  1*  inventario  d' ogni  suo  bene 

1  A.  S.  F.  Gap.  di  Parte,  loTentari  dei  Banditi,  Beg.  45,  e.  45  t*  e 
BosBSLLi,  comm.  cit. 

2  Per  qaesti  e  per  i  segneoti  particolari,  ▼.  A.  S.  F.  Filza  Part.  dei 
SS.  Otto  di  G.  e  B.  da  kglio  a  tutto  ottobre  1642,  e.  8»  n.*"  545. 
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mobile  ed  immobile,  per  consegnare  poi  tatto  iti  Capitani  di  Parte. 
Infatti  il  19  giugno,  dai  famigli  e  da  ser  Agostino  Tedeschi  can- 
celliere dei  Signori  Otto,  fa  V  inventario  cominciato,  ed  anche  oggi 
paò  leggersi  la  descrizione  dei  beni  immobili  e  dei  mobili  di  Al- 
fonso ;  che  erano  qaei  medesimi  fra  mezzo  ai  qaali,  almeno  per  la 
massima  parte,  aveva  Jacopo  vissato.  ^  È  cnriosa  la  lettara  di  quel 
docamento:  che  ci  indica  come  fossero  addobbate  riccamente  le 
camere,  con  parati  di  seta  e  di  broccato  di  diversi  colori,  con  por- 
tiere, coperte  e  cortinaggi  di  damasco,  ornati  di  trine  e  di  galloni 
d'oro.  Vi  sono  descrìtte  molte  cose  preziose  d'oro  e  d'argento, 
perle  ed  altre  gioje,  dae  baonaccordi  ed  an  cassone  pieno  di  ma- 
sica,  e  persino  il  ritratto  di  Jacopo  e  della  soa  Lessandra,  e  l'albero 
della  saa  casa.  La  camera  ove  fa  trovato  il  cadavere  della  Madda- 
lena, era  fornita  di  an  letto  di  noce  a  colonne,,  con  coperta  e  cor- 
tinaggio di  raso  giallo  e  tarchino,  e  il  Cancelliere  ebbe  cara  di 
scrivere  a  parte,  e  con  molta  precisione,  le  cose  tatto  trovate  ad- 
dosso alla  povera  accisa.  Tosto  fa  cominciata  l' inqaisizione  :  alla 
qaale  presero  parte,  come  testimoni,  doe  fantesche  di  Alfonso; 
15  giorni  dopo  egli  era  già  condannato  alla  pena  della  forca  ed 
alla  confisca  dei  beni,  con  partito  dei  Signori  Otto  dei  5  loglio  1646,  ^ 
L' orribile  misfatto  dovè  grandemente  colpire  la  mente  degli  no- 
mini,' e  l' accesa  fantasia  immaginò  le  solite  panre,  che  fra  quelle 
mara  ove  era  avvenato  1'  eccidio,  vagasse  dolorando  lo  spirito  della 
donna  trafitta!  Havvi  ana lettera  nella  filza  degli  Inventari,  <  scritta 
da  ser  Filippo  Tremazzi  Cancelliere  dei  Capitani  di  Parte,  con  la 
qaale  alle  sollecitazioni  che  venivangli  fatte  perchè  fossero  tolti 
i  birri  dalla  casa  del  Peri,  ed  assicarati  i  mobili  confiscati,  risponde 
non  poterlo  fare:  perchè  avevagli  fatto  sapere  il  Tedeschi  cancel- 
liere dei  Signori  Otto,  che  <  non  si  trova  chi  voglia  le  sae  robbe 
in  cnstodia;  »  per  modo  che  fa  preso  il  partito  di  consegnare  la 
massima  parte  di  qaei  mobili  alla  Alessandra;  recando  altre  cose, 
massime  le  preziose,  al  Magistrato  dei  Pupilli,  "^ove  sol  evasi  pro- 
cedere agli  incanti  dei  beni  confiscati.  Le  paure  dello  spirito  pas- 
sarono di  generazione  in  generazione  e  giunsero  fino  ai  nostri  giorni: 
avendo  avuto  dalla  bocca  di  una  egregia  e  colta  gentildonna,  ohe 

1  Detto  Beg.  degli  Inv.  a  e.  36  e  legg. 

3  y.  Filza  8udd.  dei  Partiti  dei  Signori  Otto.  Nel  Partito  qui  indicato 
è  detto  erroneamente  che  V  uccisione  avvenne  il  20  giugno  :  ayvenne  in- 
vece il  19,  perchè  in  questo  giorno  fu  cominciato  l' inventario,  che  non 
poteva  farsi  prima  del  delitto. 

8  Filza  102,  anno  1642. 
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per  non  breve  tempo  possedò  quella  casa,  ignorandone  il  valore 
storico  e  il  narrato  eccidio,  come  dopo  V  acquisto  da  lei  fatto,  in- 
tomo all'anno  1858,  fu  informata  essere  comune  credenza  che  tn 
ai  sentisse;  perchè  oravi  stato  commesso  un  orrendo  assassinio: 
senza  che  si  dicesse  il  tempo  in  cui  avvenne,  né  il  nome  della 
vittima. 

L'infelice  Alessandra  ebbe  ordine  più  tardi  dai  Capitani  di  Parte, 
che  prendevano  la  tenuta  dei  beni  dei  banditi,  di  lasciare  la  casa 
confiscata,  nella  quale  aveva  per  ol.tfe  quaranta  anni  vissuto,  e  an- 
darsene a  cercare  nuovo  albergo  accompagnata  dal  suo  dolore  sol- 
tanto, e  dalla  vergogna  di  un  infame  delitto.  Ebbe  di  lei  compas- 
sione il  Granduca:  il  quale,  saputo  come  si  volesse  scacciarla,  fece 
scrivere  ^a  Bartolommeo  Gurini,  auditore  fiscale,  ai  Capitani  di 
Partorii  di  8  ottobre  1642:  <  Saa  Altezza  non  vuole  che  donna 
Alessandra  Fortini,  madre  di  Alfonso  Peri,  sia  necessitata  uscire 
dalla  casa  confiscata  a  detto  suo  figlio,  et  si  contenta  possa  con- 
tinuare ad  habitarla,  senza  pagamento  di  pigione,  fino  a  nuovo  or- 
dine di  Saa  Altezza.  >  ^ 

Anche  i  saoi  beni  erano  stati  inesorabilmente  agguantati  dagli 
artigli  del  Fisco  :  ma  il  26  febbraio  1642  ottenne  sentenza  dai  Si- 
gnori Otto,  per  la  quale  il  Fisco  fu  condannato  a  restituire  i  beni 
che  le  appartenevano,  cioè  i  mobili  lasciatile  da  Dino,  e  quelli  ere- 
ditati da  Piero  Monaldi  suo  zio,  il  podere  di  Castelvecchio  recato 
in  dote  al  suo  Jacopo,  e  V  altro  podere  comprato  dal  fratello  Gio- 
vanni. 3  Quei  poderi  furono  da  lei  subito  venduti  a  Jacopo  e  Fi- 
lippo di  Dino  Peri,  lontani  parenti  di  suo  manto,  per  un  vitalizio 
di  160  scudi  all'  anno.  Alle  tante  sue  sciagure  aggiungevasi  quella 
d'avere  presso  di  sé  il  fratello  Giovanni  demente,  e  le  molestie 
del  Fisco  per  la  liquidazione  di  certi  suoi  debiti  e  crediti  col  figliuolo 
bandito,  ohe  erano  divenuti  debiti  e  crediti  della  Camera  fiscale: 
per  la  qual  cosa  il  28  dicembre  1648  supplicò  il  Granduca,  nel 
quale  aveva  esperimentato  maggiore  pietà  ed  amore  voi  ezssa  che  nei 
suoi  ministri,  affinchè  consentisse  una  transazione,  ancora  con  sa- 
crifizio di  Lei,  perchè  sola  vecchia  inferma  (sono  sue  parole)  sen- 
ti vasi  inabile  a  venire  alla  fine  della  liquidazione.  '  La  pietà  eh'  io 

1  A.  S.  F.  QinstificaiioDi  di  città,  anno  1642,  e.  107. 

3  A.  S.  F.  GiQ^tif.  di  città,  anno  1643,  Partito  885.  -  Gap.  di  Parte, 
anno  1642,  Filia  80,  n.""  int  124. 

3  A.  S.  F.  Fili.  AUi  CiT.  della  Cancelleria  (Fisco)  dal  1640  al  1643, 
».•  1606,  n.**  int.  29. 
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sento  della  vedova  di  Jacopo  Peri  mi  hioiterebbe  a  distendermi 
alquanto  sui  fatti  snoi,  se  non  temessi  troppo  allontanarmi  dal  mio 
argomento:  mi  restrìngerò  a  dire  che  dal  primo  dei  suoi  due  te- 
stamenti, che  è  del  9  luglio  1642,  ^  traspare  la  vana  speranza  che 
potesse  il  figliuolo  ricevere  grazia  e  riavere  la  patria.  Povera  ma- 
dre! in  Alfonso  non  sapeva  vedere  un  delinquente,  ma  soltanto 
uno  sventurato  figliuolo.  Affranta  da  cosiffatti  dolori  non  poteva 
lungamente  sopravvivere:  anzi  la  vita  doveva  trovare  insopporta- 
bile fra  mezzo  al  vuoto  desolante  di  una  casa,  un  giorno  allietata 
da  18  figliuoli  oggi  vuota  e  deserta,  piena  di  amare  ricordanze  e 
fÌBitta  paurosa  per  V  esecrabile  delitto.  Infatti  nel  marzo  1643  (&  f.) 
era  gravemente  malata;  il  7  di  quel  mese  fece  il  suo  secondo  te- 
stamento chiamando  eredi  le  figliuole  monache,  e  sostituendole  fra 
loro;  e  il  giorno  26,  che  era  il  secondo  dell'anno  1644,  secondo 
lo  stile  fiorentino,  andò  a  riposare  coi  figliuoli  nella  tomba  dei 
Monaldi  in  8.  Maria  Novella.  >  E  fu  veramente  per  lei  riposo  la 
morte! 

Intanto  lo  sciagurato  Alfonso  era  dopo  il  delitto  fuggito,  e  stava 
aggirandosi  fra  la  Pieve  di  Bipoli  e  la  sua  villa,  annessa  al  podere 
della  Torricella;  ove  non  visto,  o  non  voluto  vedere  dalla  famiglia 
dei  Birri,  rimase  alquanto;  forse  tutelato  dalla  immunità  di  quella 
Chiesa.  Della  cecità  dei  Birri  dicesi  le  cagioni  essere  state  due: 
V  amicizia  di  Alfonso  con  molte  famiglie  delle  maggiori,  e  il  fatto 
che  il  podere  della  Torricella,  essendo  stato  condotto  a  linea  ma- 
scolina dallo  Spedale  degli  Innocenti,  ove  egli  ultimo  della  sua 
famiglia  fosse  morto,  sarebbe  tornato  a  quello  Spedale;  nel  quale 
caso  il  Fisco  che  ne  godeva  come  di  cosa  confiscata  ad  un  bandito, 
ne  avrebbe  perdute  le  grasse  rendite.  ^  Egli  era  dunque  mestieri 
che  Alfonso  campasse;  mentre  facendone  la  cattura  bisognava  ap- 
penderlo alla  forca.  Al  Fisco  conveniva  essere  pietoso,  e  lo  fa;  e 
la  gente  mormorò:  e  parve  alla  cittadinanza  che  stesse  bene  al 
Fisco  la  pietà  come  ad  un  asino  la  cappa  magna.  Ma  tralasciando 
di  indagarne  più  oltre  le  cause,  certo  è  che  riuscigli  porsi  in  salvo 
a  Boma,  ove  modestamente  visse  con  la  rendita  di  certi  Luoghi  di 
Monte  di  quello  Stato,  che  erangli  pervenuti  dall'  eredità  patema, 

1  Art.  Not.  Fior.  Mesa.  Diacinto  Yentnnieci.  Prot.  dei  testamenti  dal 
1617  al  1656  o.  25  t. 

3  Libr.  dei  Morti  sadd.,  e.  12  t.® 

s  Per  quanto  riguarda  il  podere  della  Torricella  Y.  nelFArch.  dello 
Sped.  degli  Innocenti,  Filza  dei  contr.,  Bog.  da  ser  F.  Mazzoni,  dal  1628 
al  1655,  e.  153  t"" 
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nò  poterono  essergli  oonfisoatL  Quivi  pare  che  il  rimorso  della  co- 
scienza lo  assalisse  colle  sue  paure,  con  i  suoi  tormenti,  colla  sua 
taciturna  angoscia  che  strazia  V  anima;  perchè  vestito  abito  di  ro- 
mito, lunghi  anni  fece  penitedza  in  una  misera  cappellucda  fab- 
bricata fra  le  rovine  del  Colosseo:  più  tardi  vuoisi  che  egli  an- 
dasse a  Perugia,  ma  nuli'  altro  si  sa  di  lui.  Ed  invero  anche  troppo 
lungamente  di  quest'uomo  spregevole  ho  parlato:  il  quale  infamò 
quel  ifome  che  i  suoi  antichi  avevano  illustrato  coi  supremi  onori 
della  Repubblica  ;  e  suo  padre  aveva  fatto  ancora  più  chiaro,  col- 
V  aprire  alla  musica  un  campo  inesplorato,  e  la  via  di  grandi  pro- 
gressi; in  un  secolo  in  cui  tutte  le  altre  arti  ogni  giorno  più  an- 
davano fatalmente  decadendo.  Se  nella  casa  di  costui,  come  il  volgo 
afiFerma,  ancora  aleggia  lo  spirito  afiGumoso  e  inverecondo  della 
nuora,  diale  requie  il  compianto  nostro;  che  nell' additare  alle  genti 
la  gloria  di  Jacopo,  il  timore  di  offuscarla  non  ci  trattenne  dal 
narrare  l'orrendo  caso;  pietosamente  rivocando  alla  memoria  dei 
posteri  il  suo  nome. 
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Lettera  di  Ottario  Rinneeliii  a  Maria  De' Medici  ^ 

Alla  ChrisHani88ima  Maria  Medici  Regina  di  FVanda 

e  di  Navarrm 

È  stata  openìone  di  molti,  Christianìssima  Regina,  che  gl'antichi 
Greci  e  Romani  oantaasero  salle  scene  le  tragedie  intere;  ma  si 
nobil  maniera  di  recitare  nonché  rinnovata,  ma  né  por,  che  io  sappia, 
fin  qni  era  stata  tentata  da  alcuno;  e  ciò  mi  credev'io  per  difetto 
della  musica  moderna,  di  gran'  lunga  all'  antica  inferiore.  Ma  pen- 
siero si  fatto  mi  tolse  interammite  dall'animo  M.  Jacopo  Peri;  quando 
udito  l'intentione  del  sig.  Jacopo  Corsi  e  mia,  mise  con  tanta  gratia 
sotto  le  note  la  favola  di  Dafne  (composta  da  me,  solo  per  fare 
una  semplice  prova  di  quello  che  potesse  il  canto  dell'  età  no8tra)L 
che  incredibilmente  piacque  a  quei  pochi  che  l'udirono.  Onde,  preso 
animo,  e  dato  miglior  forma  alla  stessa  £iyola,  e  di  nuovo  rappre- 
sentandola in  casa  il  sig.  Jacopo,  fu  ella,  non  solo  dalla  nobiltà 
di  tutta  questa  patria  favorita,  ma  dalla  Serenissima  Ghran  Duchessa, 
e  gl'Illustrissimi  Cardinali  Dal  Monte  e  Montalto  udita  e  commen- 
data. Ma  molto  maggior  favore  e  fortuna  ha  sortito  VEuridite^ 
messa  in  musica  dal  medesimo  Peri,  con  arte  mirabile  e  da  altri 
non  piii  usata;  havendo  meritato  dalla  benignità  e  magnificenza 
del  Serenis.  Gran  Duca,  d' essere  rappresentata  in  nobilissima  soena, 
alla  presenza  di  V.  M.  del  Cardinale  Legato,  e  di  tanti  Principi  e 
Signori  d'Italia  e  di  Francia.  La  onde,  cominciando  io  a  conoscere 
quanto  simili  rappresentazioni  in  musica  siano  gradite,  ho  voluto 
recare  in  luce  queste  due;  perchè  altri  di  me  più  intendenti,  si 
ingegnino  di  accrescere  e  di  migliorare  si&tte  poesie  ;  di  maniera 
che  non  habbiano  invidia  a  quelle  antiche,  tanto  celebrate  da  i  no- 
bili scrittori.  Pptrà  parere  ad  alcuno  che  troppo  ardire  sia  stato 
il  mio,  in  alterare  il  fine  della  favola  di  Orfeo;  ma  cosi  mi  è  parso^ 
convenevole,  in  tempo  di  tanta  allegrezza,  havendo  por  mia  giu- 
stificazione esempio  di  Poeti  Ghreoi  in  altre  favole;  e  il  nostro 
Dante  ardi  di  afiEermare  essersi  sommerso  Ulisse  nella  sua  navi- 
gazione, tutto  che  Omero  e  gli  altri  Poeti  havessero  contato  il 
contrario.  Cosi,  parimente,  ho  seguito  l'autorità  di  Sofocle  nel- 
l' Aiace,  in  fÌBire  rivolgere  la  scena,  non  potendosi  rappresentare  al- 

1  \ÌE%md\ee  di  Ottavio  Binuccinl  Firenie,  Giunti,  1600,  nella  Ma- 
gliabech.  M.  70,  n.o  18. 
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trimenti  le  preghiere  e  i  lamenti  dì  Orfeo.  Biconosca  V.  M.  in  queste 
mie  benché  piccole  fatiche,  l'homil  devotìone  dell'animo  verso  di 
lei,  e  viva  longamente  felice,  per  ricevere  da  Iddio  ogni  giorno 
grazie  e  maggiori  favori. 

Di  mtmat  U  dì  4  ottobre  1600. 

Di  V.  M. 

HvmOiuimo  Servitore 

Ottavio  Rihtjccini. 


Lettera  di  Jacopo  Peri  a  Maria  De'  Medici 

Alla  ChTÌ8tianÌB8Ìma  Maria  Mèdici  Regina  di  Francia 

e  di  Navarra 

Poiché  le  nuove  musiche,  fatte  da  me,  nello  sponsalizio  della 
Maestà  Vostra  (Christianissima  Regina)  riceverono  tanto  favore 
dalla  sua  presenza,  che  può,  non  pure  adempiere  ogni  loro  di- 
fetto, ma  sopravanzare  infinitamente  quanto  di  bello  e  di  buono 
potevano  ricevere  altronde;  vengo  sipuro  a  dedicarle  al  suo  glo- 
riosissimo nome.  E  s' Ella  non  ci  riconoscerà  cosa  o  degna  di  lei, 
0  almeno  proporzionata  alle  perfezioni  di  questo  nuovo  poema  (ove 
il  signor  Ottavio  Binuccini,  e  nell'  ordinar  e  nello  spiegar  si  nobile 
favola,  adomandola  tra  mille  grazie  e  mille  vaghezze,  con  mara- 
vigliosa  unione  di  quelle  due  che  si  difficilmente  si  accompagnano  : 
gravità  e  dolcezza,  ha  dimostrato  d' osservai  par  de' più  &mosi  an- 
tichi, poeta  in  ogni  parte  mirabile)  ci  scorgerà  almeno  quella  no- 
bile qualità  che  trassero  dalla  presenza  Sua;  quando  si  compiacque 
ascoltarle  erudire  il  mio  canto  sotto  la  persona  à^ Orfeo,  Gradiscale, 
danqoe,  la  Maestà  Vostra  come  nobili  e  degne,  non  da  altro  che 
dalla  grandezza  di  Lei  medesima,  che  l' ha  honorate.  Et  accetti  in 
esse  un  affetto  umilissimo  dell'antica  servitù  mia,  con  il  quale, 
insieme  con  queste  musiche,  le  dedico  di  nuovo  me  stesso,  e  le 
prego  da  Dio  il  colmo  delle  sue  grazie  e  dei  suoi  favori. 

Di  FiiMiM  U  dì  e  di  tebbniio  1000. 

Di  V.  M.  Cristianissima 

VmfUnimo  §mTUar$ 

Jacopo  Peri. 
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Prefazione  di  Jacopo  Peri  alla  <<  Enridiee  " 

É^  Lettori 

Prima  ch'io  vi  porga  (benigni  Lettori)  qneste  Masiche  mie,  ho 
stimato  convenìrmisi  farvi  noto  quello  ohe  m'ha  indotto  a  ritro- 
vare questa  nuova  maniera  di  canto  :  poiché  di  tutte  le  operazioni 
humane  la  ragione  debbo  essere  principio  e  fonte.  E  chi  non  può 
renderla  agevolmente,  dà  a  credere  d' haver'  operato  a  caso.  Benchò 
dal  sig.  Cavaliere,  prima  che  da  ogni  altro  eh'  io  sappia,  con  ma- 
ravigliosa  invenzione  ci  fusse  fatta  udire  la  nostra  Musica  sulle 
Scene;  piacque  nondimeno  a' signori  Jacopo  Corsi  ed  Ottavio  Ri- 
nuccini  (fin  V  anno  1594)  che  io,  adoperandola  in  altra  guisa,  met- 
tessi sotto  le  note  la  favola  di  Dafne,  dal  signor  Ottavio  composta, 
per  fare  una  semplice  pruova  di  quello  che  potesse  il  canto  del- 
l' età  nostra.  Onde,  veduto  che  si  trattava  di  poesia  dramatica,  e 
che  però  si  doveva  imitar  col  canto  chi  parla  (e  senza  dubbio  non 
si  parlò  mai  cantando),  stimai  che  gli  antichi  Greci  e  Bomani  (i 
quali  secondo  l'openione  di  molti,  cantavano  su  le  scene  le  tragedie 
intere)  usassero  un'  armonia,  che  avanzando  quella  del  parlare  or- 
dinario, scendesse  tanto  dalla  melodia  del  cantare  che  pigliasse 
forma  di  cosa  mezzana.  E  questa  è  la  ragione,  onde  veggiamo  in 
quelle  poesie  haver'  havuto  luogo  il  jambo,  che  non  s'innalza  come 
l'esametro,  ma  pure  è  detto  avanzarsi  oltr' a' confini  de' ragiona- 
menti famigliari.  E  per  ciò,  tralasciata  qualunque  altra  maniera  di 
canto  udita  fin  qui,  mi  diedi  tutto  a  ricercare  l'imitazione  che  si 
debbo  a  questi  poemi;  e  considerai  che  quella  sorte  di  voce,  che 
dagli  antichi  al  cantare  fu  assegnata,  la  quale  essi  chiamavano 
diastematica  (quasi  trattenuta  e  sospesa)  potesse  in  parte  affret- 
tarsi, e  prender  temperato  corso  tra  i  movimenti  del  canto  sospesi 
e  lenti,  e  quegli  della  favella  spediti  e  veloci,  et  accomodarsi  al 
proposito  mio  (come  l'accomodavano  anch'essi  leggendo  le  poesie 
et  i  versi  eroici),  avvicinandosi  all'  altra  del  ragionare  la  quale  con- 
tinuata appellavano  :  il  che  i  nostri  moderni  (benché  forse  ad  altro 
fine)  hanno  ancor  fatto  nelle  musiche  loro.  Conobbi,  parimente,  nel 
nostro  parlare,  alcune  voci  intonarsi  in  guisa  che  vi  si  può  fondare 
armonia;  e  nel  corso  della  favella,  passarsi  per  altre  molte  che 
non  si  intuonano  finché  si  ritorni  ad  altra  capace  di  movimento  di 
nuova  consonanza.  Et  havuto  riguardo  a  quo'  modi  et  a  quegli  ac- 
centi che  nel  dolerci,  nel  rallegrarci  et  in  somiglianti  cose  ci  set- 
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yono,  feci  muovere  il  basso  al  tempo  di  quegli,  hor  più  hor  meno, 
secondo  gli  affetti,  e  lo  tenni  fermo  tra  le  false  e  tra  le  buone 
proporzioni,  finché  scorrendo  per  varie  note  la  voce  di  ohi  ragiona 
arrivasse  a  qaello  che  nel  parlare  ordinario  intonandosi,  apre  la 
via  a  nuovo  concento.  £  questo  non  solo  perchè  il  corso  del  ra- 
gionare non  ferisse  l' orecchio  (quasi  intoppando  negli  incontri  delle 
ripercosse  corde,  dalle  consonanze  più  spesse)  o  non  paresse  in  un 
certo  modo  ballare  ai  moto  del  basso,  e  principalmente  nelle  cose 
meste  o  gravi,  richiedendo  per  natura  P  altre  più  liete,  più  spessi 
movimenti:  ma  ancora  perchè  l'uso  delle  false,  o  scemasse  o  ri- 
coprisse quel  vantaggio  che  ci  s' aggiunge  dalla  necessità  di  into- 
nare ogni  nota  di  chi,  per  ciò  fare  potevan  forse  haver  manco  bi- 
sogno l'antiche  musiche.  E  però,  si  come  io  non  ardirei  affermare 
questo  essere  il  canto  nelle  greche  e  nelle  romane  favole  usato, 
cosi  ho  creduto  esser  quello  che  solo  possa  donarcisi  dalla  nostra 
musica,  per  accomodarsi  alla  nostra  favella.  Onde  fatta  udire  a 
quei  Signori  la  mia  openione,  dimostrai  loro  questo  nuovo  modo 
di  cantare,  e  piacque  sommamente,  non  pure  al  signor  Jacopo,  il 
quale  haveva  di  già  composte  arie  bellissime  per  quelle  favole,  ma 
al  signor  Piero  Strozzi,  al  signor  Francesco  Cini,  et  ad  altri  molti 
intendentissimi  gentilhuomini  (che  nella  nobiltà  Horisoe  hoggi  la 
musica)  come  anco  a  quella  famosa,  che  si  può  chiamare  Euterpe 
dell'età  nostra,  la  signora  Vettoria  Archilei;  la  quale  ha  sempre 
fatte  degne  del  cantar  suo  le  musiche  mie,  adomandole  non  pure 
di  quei  gruppi  e  di  quei  lunghi  giri  di  voce  semplici  e  doppi,  che 
dalla  vivezza  dell'ingegno  suo  son  ritrovati  ad  ogn'  bora  più  per 
ubbidire  all'uso  de' nostri  tempi,  che  perch'olla  stimi  consistere 
in  essi  la  bellezza  e  la  forza  del  nostro  cantare,  ma  anco  di  quelle 
e  vaghezze  e  leggiadrie  ohe  non  si  possono  scrivere,  e  scrivendole 
non  si  imparano  da  gli  scritti.  L'udì  e  la  commendò  messer  GKovan 
Battista  lacomelli,  che  in  tutte  }e  parti  della  musica  eccellentis- 
simo, ha  quasi  cambiato  il  suo  cognome  col  Violino,  in  cui  egli  è 
mirabile  ;  e  per  tre  anni  continui  ohe  nel  carnovale  si  rappresentò, 
fu  udita  con  sommo  diletto  e  con  applauso  universale  ricevuta  da 
chiunque  vi  si  ritrovò.  Ma  hebbe  miglior  ventura  la  presente  JETu- 
ridtce,  non  perchè  la  sentirono  quei  Signori  et  altri  valorosi  huo- 
mini,  ch'io  nominai,  e  di  più  il  signor  conte  Alfonso  Fontanella 
et  il  signor  Orazio  Vecchi,  testimoni  nobilissimi  del  mio  pensiero, 
ma  perchè  fu  rappresentata  ad  una  Regina  si  grande,  ed  a  tanti 
famosi  princìpi  d'Italia  e  di  Francia,  e  fu  cantata  da'  più  eccel- 
lenti musici  de' nostri  tempi.  Tra  i  quali  il  signor  Francesco  Basi, 
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nobOe  aretino,  rappresentò  Aminta;  il  aignor  Antonio  Brandi  Ar- 
tetro;  et  il  signor  Melchior  Palantrotti  Plutone:  e  dentro  alla  scena 
fa  sonata  da  Signori  per  nobiltà  di  sangue  e  per  eccellenza  di  mu- 
sica illustri  ;  il  signor  Jacopo  Corsi,  che  tanto  spesso  ho  nominato, 
sonò  un  gravicembalo,  et  il  signor  Don  Ghinda  Montalvo  un  chi- 
tarrone, Messer  Giovan  Battista  dal  Violino  una  lira  grande,  e 
Messer  Gioyan  Lapi  un  liuto  grosso.  £  benché  fin  hallora  l'havessi 
fatta  nel  modo  appunto  che  hora  viene  in  luce  ;  nondimeno  Giulio 
Gaccini  (detto  Romano)  il  pui  sommo  valore  è  noto  al  mondo,  fece 
l'arie  à^ Euridice  et  alcune  del  Pastore  e  Ninfa,  del  Coro  e  de' Cori. 
^  ^  Al  canto  »,  «  Al  hallo  »,  <  Sospirate  »  e  «  Poi  che  gli  etemi  im- 
port »  -  e  questo  perchè  dovevano  essere  cantate  da  persone  depen- 
denti da  lui,  le  quali  arie  si  leggono  nella  sua  composta  e  stampata 
pur  dopo  che  questa  mia  fu  rappresentata  a  S.  M.  Cristianissima. 
Ricevetela  però  benignamente,  cortesi  lettori  ;  e  benché  io  non 
sia  arrivato,  con  questo  modo,  fin  dove  mi  pareva  di  poter  giun- 
gnere,  essendo  stato  freno  al  mio  corso  il  rispetto  della  novità, 
graditela  in  ogni  modo;  e  forse  avverrà  ch'in  altra  occasione  io 
vi  dimostri  cosa  più  perfetta  di  questa.  Intanto  mi  parrà  d' ha  ver 
fatto  assai,  havendo  aperta  la  strada. al  valor' altrui,  di  camminare, 
per  le  mie  orme,  alla  gloria  dove  a  me  non  è  dato  di  poter  per- 
venire. E  spero  che  l'uso  delle  false,  sonate  e  cantate  senza  paura, 
discretamente  (et  appunto  essendo  piaciute  a  tanti  e  si  valorosi 
huomini)  non  vi  saranno  di  noia,  massime  nell'arie  piii  meste  e 
più  gravi  d'Orfeo,  d'Arcetro  e  di  Dafne,  rappresentata  con  molta 
grazia  da  Jacopo  Giusti,  fanciuUetto  lucchese.  E  vivete  lieti. 

Jacopo  Peri. 


Prefazione  di  Oinlio  Oaeelni  alla  sua  <<  Enridice  " 

AìV Illustrissimo  Signore  II  Signor  Giovanni  Bardi  de' Conti  di 
Vemio  Luogotenente  Generale  deWuna  e  dell*  altra  Guardia  di 
N.^  S/*  Suo  Osser.^ 

Avendo  io  composto  in  musica  in  stile  rappresentativo  la  favola 
i^ Euridice,  e  fattola  stampare;  m'è  parso  parte  di  mio  debito  de- 
dicarla a  V.  S.  Dlustrissima,  alla  quale  io  son  sempre  stato  par- 
ticolar  servitore,  e  a  cui  mi  traevo  infinitamente  obligato.  In  essa 
ella  riconoscerà  quello  stile  usato  da  me  altre  volte,  molti  anni 
sono,  come  sa  V.  S.  Illastrissima,  nell'Egloga  del  Sannazzato  :  Iten 
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trìmenti  le  preghiere  e  i  lamenti  di  Orfeo.  BiconoBoa  V.  M.  in  queste 
mie  benché  piooole  fieitiche,  Phomil  devotione  dell'animo  verso  di 
lei,  e  viva  lungamente  felice,  per  ricevere  da  Iddio  ogni  giorno 
graaie  e  maggiori  favori 

Di  mtmm  il  A  4  ottetee  ItM. 

Di  V.  M. 

HumiiKnimo  Arwttor« 

Ottavio  Bihugoini. 


Lettera  41  Jae#Fe  Peri  a  Haria  De'  Meéiei 

AUa  ChrisHanisnma  Maria  Medici  Regina  di  Francia 

e  di  Navarra 

Poiché  le  nuove  musiche,  fatte  da  me,  nello  sponsaliEio  della 
Maestà  Vostra  (Ohristianissima  Regina)  riceverono  tanto  favore 
dalla  sua  presensa,  che  può,  non  pure  adempiere  ogni  loro  di- 
fetto, ma  sopravanaare  infinitamente  quanto  di  bello  e  di  buono 
potevano  rìoevere  altronde;  vengo  sicuro  a  dedicarle  al  suo  glo- 
riosissimo nome.  E  s'Ella  non  ci  riconoscerà  cosa  o  degna  di  lei, 
0  almeno  proporzionata  alle  perfesioni  di  questo  nuovo  poema  (ove 
il  signor  Ottavio  Binuccini,  e  nelP  ordinar  e  nello  spiegar  si  nobile 
favola,  adomandola  tra  mille  grazie  e  mille  vaghezze,  con  mara- 
vigliosa  unione  di  quelle  due  ohe  si  difficilmente  si  accompagnano: 
gravità  e  dolcezza,  ha  dimostrato  d' osservai  par  de' più  famosi  an- 
tichi, poeta  in  ogni  parte  mirabile)  ci  scorgerà  almeno  quella  no- 
bile qualità  che  trassero  dalla  presenza  Sua  ;  quando  si  compiacque 
ascoltarle  eudire  il  mio  canto  sotto  la  persona  ò!  Orfeo,  (tradiscale, 
dunque,  la  Maestà  Vostra  come  nobili  e  degne,  non  da  altro  che 
dalla  grandezza  di  Lei  medesima,  che  V  ha  honorate.  Et  accetti  in 
esse  un  affetto  umilissimo  dell'antica  servitù  mia,  con  il  quale, 
insieme  con  queste  musiche,  le  dedico  di  nuovo  me  stesso,  e  le 
prego  da  Dio  il  colmo  delle  sue  grazie  e  dei  suoi  favorì. 

Di  Fireme  U  dì  C  di  tebbniio  1000. 

Di  V.  M.  Cristianissima 

VmXUnimo  ttrvùof 

Jacopo  Pebi. 


JACOPO  PBBI  B  LA  SUA  FAMiaLIA  291 

protezione;  sotto  il  quale  scado  spererò  sempre  potermi  ricove- 
rare, ecc.,  et  esser  dìf^o  dai  pericoli  che  sogliono  soprastare  alle 
cose  non  più* osate;  sapendo  che  ella  potrà  sempre  far  fede  non 
essere  state  discare  le  cose  mie  a  Principe  grande  ;  il  quale  avendo 
occasione  di  esperimentare  tutte  le  buone  arti,  giudicare  ottima- 
mente ne  può;  con  il  che  baciando  la  mano  a  V.  S.  Illustrissima 
prego  Nostro  Signore  la  fiaccia  felice. 

Di  FlreiLM  U  90  di  dicembre  1600. 

Di  V.  S.  niustris. 

StrvUòn  t^fewionatittimo  e  oòò{t^a««f<mo 

Giulio  Oaccini. 


Prefazione  di  Marco  Da  Gagliano  alla  sua  <<  Dafìie  yyi 

Ai  Lettori 

Ritrovandomi  il  camoval  passato  in  Mantova,  chiamato  da  quella 
Altezza  per  onorarmi,  servendosi  di  me  nelle  musiche  da  farsi  per 
le  reali  nozze  del  Serenissimo  Principe  suo  figb'uolo,  e  della  Se- 
renissima Infanta  di  Savoja;  le  quali  essendo  differite  a  maggio 
dal  signor  Buca,  per  non  lasciar  passar  que'  giorni  senza  qualche 
festa  volle,  fra  le  altre,  che  si  rappresentasse  la  Dafne  del  signor 
Ottavio  Binuccini,  da  lui  con  tale  occasione  accresciuta  e  abbellita, 
fui  impiegato  a  metterla  in  musica;  il  che  io  feci  nella  maniera 
che  ora  vi  proselito.  E  benché  io  ci  usassi  ogni  diligenzia,  e  so- 
disfEtcessi  all' esquisito  gusto  del  Poeta,  non  di  meno  voglio  pur 
credere  che  1*  inestimabil  diletto,  che  ne  prese  non  pure  il  popolo, 
ma  i  Principi  e  Cavalieri,  e  i  più  elevati  ingegni,  non  nascesse 
tutto  dall'arte  mia;  ma  ancora  da  alcuni  avvertimenti  che  si  heb- 
boro  in  detta  rappresentazione:  Però,  insieme  colle  musiche,  ho 
voluto  {jEurvi  parte  di  essi;  a  fine  che  nel  miglior  modo  che  io  possa, 
la  faccia  vedere  ancora  a  voi  in  queste  carte  ;  perciò  che  in  simili 
affari  non  è  il  tutto  la  musica:  sonci  molt' altri  requisiti- necessari, 
senza  i  quali  poco  varrebbe  ogni  armonia,  ancorché  eccellente. 
E  qui  s'ingannano  molti,  i  quali  si  affaticono  in  far  gruppi,  trilli, 
passaggi  ed  esclamazioni,  senza  haver  riguardo  per  che  fine  e  a  che 

1  La  Dafne  di  Marco  da  Gaoluno.  Firenxe,  Marescotti,  1608.  -  Ne 
rimangono  due  soli  esemplari  completi  uno  dei  quali  a  Berlino  e  T  altro 
nella  Magliabechiana. 
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proposito.  Non  intendo  già  privarmi  di  questi  adornamenti,  ma 
TOglio  che  si  adoperino  a  tempo  e  luogo  come  nelle  cansoni  dei 
cori,  come  nell'ottava  «  Chi  di  lacci  d*amor  vive  diseiolia  »,  la  qual 
si  vede  eh'  ò  messa  in  quel  luogo  a  posta  per  far  sentire  la  grada 
e  la  dispositione  del  cantore;  il  che  felicemente  consegui  la  signora 
Caterina  Martinelli,  la  quale  con  tanta  leggiadria  la  cantò,  eh'  em- 
piè di  diletto  e  di  meraviglia  tutto  il  teatro.  Richiedesi  ancora 
l' esquisitezza  del  canto,  ne'  terzetti  ultimi  «  Non  curi  la  mia  pianta 
o  fiamma  o  gelo  >  dove  può  il  buon  cantore  spiegar  tutte  quelle  mag- 
giori leggiadrie  che  richiegga  il  canto,  e  quali  tutte  s' udirono  dalla 
voce  del  signor  Francesco  Rasi,  che  oltre  a  tante  rare  qualità,  è 
nel  canto  singularissimo.  Ma  dove  la  favola  non  la  ricerca  lascisi 
del  tutto  ogni  ornamento  ;  per  non  fare  come  quel  pittore  che  sa- 
pendo ben  dipingnere  il  cipresso,  lo  dipingneva  per  tutto.  Proc- 
curisi  in  quella  vece  di  scolpire  le  sillabe,  per  far  bene  intendere  ' 
le  parole  :  e  questo  sia  sempre  il  principal  fine  del  canto,  in  ogni 
occasione  di  canto,  massimamente  nel  recitare,  e  persuadasi  pur 
ch'il  vero  diletto  nasca  dalla  intelligenza  delle  parole. 

Ma  prima  di  mantener  la  promessa,  credo  che  non  sarà  disutile, 
né  lontano  dal  nostro  proposito,  il  ridurvi  in  memoria  come  e  quando 
ebbero  origine  ^i  fatti  spettacoli,  i  quali,  non  ha  dubbio  alcuno,  poi- 
ché con  tanto  applauso  sono  stati  ricevuti  nel  loro  primo  nasci- 
mento, che  non  sieno,  quando  che  sia,  per  arrivare  a  molta  maggior 
perfezione,  e  forse  tali  che  possano  un  giorno  avvicinarsi  alle  tanto 
celebrate  tragedie  degli  antichi  greci  e  latini:  e  viemaggiormente, 
se  da  gran  maestri  di  poesia  e  musica  vi  sarà  messo  le  mani;  e 
che  i  Principi,  senza  il  cui  aiuto  mal  puossi  condurre  a  perfezione 
qual  si  voglia  arte,  saranno  loro  favorevoli.  Dopo  l'haver  più  e  più 
volte  discorso,  intomo  alla  maniera  usata  da  gli  antichi  in  rappre- 
sentare le  lor  tragedie;  come  introducono  i  cori;  se  usavano  il  canto 
e  di  che  sorte,  e  cose  simili  ;  il  signor  Ottavio  Rinuccini  si  diede 
a  compor  la  favola  di  Dafne;  il  dig.  Jacopo  Corsi,  d'onorata  me- 
moria, amatore  d'ogni  dottrina  e  della  musica  particolarmente  (in 
maniera  che  da  tutti  i  musici  con  gran  ragione  ne  vien  detto  il 
padre),  compose  alcune  arie  sopra  parte  di  essa.  Delle  quali  in- 
vaghitosi, risoluto  di  vedere  che  effetto  facessero  su  la  scena,  con- 
ferì, insieme  col  sig.  Ottavio,  il  suo  pensiero  al  sig.  Jacopo  Peri, 
peritissimo  nel  contrappunto,  e  cantore  di  estrema  squisitezza;  il 
quale,  udito  la  loro  intenzione  ed  approvato  parte  delle  arie  già 
composte,  si  diede  a  comporre  le  altre,  che  piacquero  oltremodo 
al  sig.  Corsi,  e  con  l'occasione  di  una  veglia,  il  carnovale  del- 
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Tanno  1597  la  fece  rappresentare  alla  presensa  delP èocellentiasinK) 
signor  Don  Oìovannì  Medici,  ed  alcuni  de'  principali  gentiluomini 
della  città  nostra.  ^  H  piacere  e  lo  stupore  che  partorì  negli  animi 
4egli  uditori  questo  nuovo  spettacolo,  non  si  può  esprimere  :  basta 
solo  che  per  molte  volte  che  ella  si  ò  recitata,  ha  generato  la 
stessa  ammirazione,  e  lo  stesso  diletto.  Per  si  fatta  prova,  venuto 
in  cogninone,  il  sig.  Binuccini,  quanto  fosse  atto  il  canto  a  espri- 
mere ogni  sorte  di  affetti,  e  che  non  solo,  come  per  avventura 
per  molti  si  sarebbe  creduto,  non  recava  tedio  ma  diletto  credi- 
bile, compose  VEuridice^  allargandosi  alquanto  più  ne'  ragionamentL 
Uditola  poi  il  sig.  Corsi,  e  piaciutole  e  la  Favola  e  lo  stile,  stabili 
di  farla  comparire  in  scena  nelle  nozze  della  Regina  Cristianissima. 
Allora  ritrovò  il  sig.  Jacopo  Peri  quella  artificiosa  maniera  di  re- 
citar cantando,  che  tutta  Italia  ammira:  io  non  m'afihticherò  in 
lodarla;  per  ciò  ohe  non  è  persona  che  non  le  dia  lodi  infinite; 
e  niuno  amator  di  musica  è  che  non  habbia  sempre  davanti  i  canti 
à^ Orfeo:  dirò  bene,  che  non  può  interamente  comprendere  la  gen- 
tilezza e  la  forza  delle  sue  arie^  chi  non  l' ha  udite  cantare  da  lui 
medesimo  ;  perocché  egli  dà  loro  una  si  fatta  grazia,  e  di  maniera 
imprime  in  altrui  l'afiFetto  di  quelle  parole,  che  è  forza  e  piangere 
o  rallegrarsi,  secondo  che  egli  vuole.  Quanto  fosse  gradita  la  rap- 
presentazione di  detta  favola  sarebbe  superfluo  a  dire;  essendoci 
il  testimonio  di  tanti  prìncipi  e  signori,  e  puossi  dire  il  fior  della 
nobiltà  d'Italia  concorsi  a  quelle  pompose  nozze.  Dirò  solo  che  fira 
coloro  ohe  la  commendarono,  il  Serenissimo  signor  Duca  di  Man- 
tova ne  rimase  talmente  soddisfatto,  che  tra  molte  ammirabili  feste 
che  da  B.*A.  furono  ordinate  nelle  superbe  nozze  del  Serenissimo 
principe  suo  figliuolo  e  della  Serenissima  infanta  di  Savoja,  volle 
che  si  rappresentasse  una  fieivola  in  musica,  e  questa  fu  V Arianna, 
composta  per  tale  occasione  dal  sig.  Ottavio  Rinuccini,  che  il 
sig.  Duca,  a  questo  fine,  fece  venire  in  Mantova;  il  sig.  Claudio 
Monteverde,  musico  celebratissimo,  capo  della  musica  di  S.  A.  com- 
pose l'arie  in  modo  si  esquisito,  che  si  può  con  verità  affermare 
che  si  rinovaase  il  pregio  dell'antica  musica,  perdocchò  visibilmente 
mosse  tutto  il  teatro  a  lagrime.  ' 

1  Deye  dire  1594.  Non  ostante  qnello  che  qni  dice  il  Gagliano,  è  ormai 
accertato  che  il  Peri  non  si  serri  delle  arie  del  Corsi  per  la  sna  Dafne  : 
ciò  si  dednce  ageyolmente  da  qnello  che  abbiamo  yednto  di  sopra  scrìtto 
dal  Rinnccini  e  dal  Perì. 

>  Qui  il  Gagliano  non  è  preciso;  i  recitatiyi  farono  scritti  dal  Perì,  le 
arie  dal  Monteyerde  (Y.  sopra  a  pag.  254). 
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Tale  ò  l'origine  delle  rappresentazioni  in  mnsica:  spettacolo  ve- 
ramente da  principi  e  oltre  ad  ogni  altro  piacevolissimo,  come 
quello  nel  quale  si  unisce  ogni  più  nobil  diletto  ;  come  invenzione 
e  disposizione  di  favola,  sentenza,  stile,  dolcezza  di  rima,  arte  di 
musica,  concerti  di  voci  e  di  strumenti,  esquisitezza  di  canto,  leg- 
giadrìa di'  ballo  e  di  gesti.  £  puossi  anche  dire,  che  non  poca 
parte  v'abbia  la  pittura,  per  la  prospettiva  e  per  gl'abiti;  di  ma- 
niera che,  con  l'intelletto,  vien  lusingato  in  uno  stesso  tempo  ogni 
sentimento  più  nobile,  dalle  più  dilettevoli  arti  oh'  abbia  ritrovato 
l'ingegno  umano. 

Resta  che  io  discorra  (secondo  la  promessa)  intomo  ad  alcuni 
avvertimenti  che  s'hebbero  nel  rappresentar  la  presente  favola: 
molti  dei  quali  generalmente  si  ricercano,  e  potranno  per  avventura 
servire  in  qual  si  voglia  altra  rappresentazione.  Primieramente  av- 
vertiscasi  che  gli  strumenti  che  devono  accompagnare  le  voci  sole, 
sieno  situati  in  luogo  da  vedere  in  viso  i  recitanti,  acciò  che  meglio 
sentendosi,  vadano  unitamente:  procurisi  che  l'armonia  non  sia  né 
troppa  nò  poca,  ma  tale  che  regga  il  canto,  senza  impedire  l'in- 
tendimento delle  parole.  H  modo  del  sonare  sia  senza  adoi^namenti; 
avendo  riguardo  di  non  riperquotere  la  consonanza  cantata,  ma 
quelle  che  più  possono  aiutarla,  mantenendo  sempre  l'armonia 
viva.  Innanzi  al  calar  della  tenda,  per  render  attenti  gli  uditori, 
sonisi  una  sinfonia,  composta  di  diversi  istrumenti,  quali  servono 
per  accompagnare  i  cori  e  sonare  i  ritornelli.  Alle  quindici  o  venti 
battute  esca  il  Prologo,  cioò  Ovidio,  avvertendo  di  accompagnare 
il  passo  al  suono  della  sinfonia;  noh  però  con  affettazione,  come 
se  ballasse,  ma  con  gravità  di  maniera,  tale  eh'  i  passi  non  siano 
discordanti  dal  suono  ;  arrivato  al  luogo  dove  gli  par  conveniente 
di  dar  principio,  senz'  altri  passeggiamenti  cominci.  £  sopra  tutto,  il 
canto  sia  pieno  di  maiestà,  più  o  meno  secondo  l'altezza  del  concetto, 
gesteggiando  ;  avvertendo  però  eh'  ogni  gesto,  e  ogni  passo  caschi 
sulla  misura  del  suono  e  del  canto;  respiri  fornito  il  primo  qua- 
dernario, passeggiando  tre  o  quattro  passi,  cioò  quanto  dura  il  ri- 
tornello, pur  sempre  a  tempo.  Avvertisca  di  cominciare  il  passeggio 
su  la  tenuta  della  penultima  sillaba,  ricominci  nel  luogo  dove  si 
trova.  Puossi  talvolta  conginngnere  due  quadernari  per  mostrare 
una  certa  sprezzatura.  L'abito  sia  qual  conviensi  a  poeta;  con  la 
corona  d'alloro  in  testa,  la  lira  al  fianco  e  l' arco  nella  mano.  For- 
nito l'ultimo  quadernario,  entrato  dentro  il  Prologo,  esca  il  coro 
in  scena;  il  quale  sarà  formato  di  ninfe  e  di  pastori,  più  o  meno 
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secondo  la  capacità  del  palco;  questi  ascendo  l'uno  appo  T altro, 
mostrino,  e  nel  volto  e  ne'  gesti,  di  temere  l' incontro  del  Fitone. 
D  primo  pastore  come  sia  uscito,  la  metà  del  coro,  cioè  sei  o  sette 
tra  pastori  o  ninfe  (che  non  vorrebbe  esser  formato  il  coro  di 
manco  che  di  sedici  o  diciotto  persone)  volto  a'  compagni  cominci 
a  parlare;  e  cosi  cantando  e  movendosi,  arrivi  a  luogo  ove  dee 
fermarsi;  e  formato  il  coro  una  mezza  luna  sulla  scena,  gli  altri 
0  pastori  0  ninfe,  seguitino  il  canto  che  tocca  loro  gesteggiando, 
secondo  che  ricerca  il  suggetto.  Cantando  l'inno:  «  8e  là  su  tra 
gli  aurei  chioatri  »,  pongano  l' un  de'  ginocchi  in  terra,  volgendo  gli 
occhi  al  cielo,  facendo  sembiante  d' indirizzare  le  lor  preghiere  a 
Giove.  Fornito  l'inno,  levinsi  in  piedi,  e  seguitino;  avvertendo,  nel 
cantare  «  Ebro  di  sangue  »  d' attristarsi  o  rallegrarsi  secondo  la 
risposta  deW Ecco,  la  quale  mostrino  d'attendere  con  grande  at- 
tentione.  Dopo  l' ultima  risposta  dell'  Ecco  apparisca  il  Fitone  dal- 
l'una  delle  strade  della  scena;  e  nell'istesso  tempo,  o  poco  dopo, 
mostrisi  dall'altra  parte  Apollo  con  arco  in  mano,  ma  grande.  H 
coro  alla  vista  del  serpente,  mostrando  spavento,  canti  quasi  gri- 
dando €  ohim^  che  veggio  »  e  in  quel  medesimo  punto  ritirinsi  i 
pastori  e  le  ninfe  per  diverse  strade,  imitando  fuga  e  timore,  senza 
però  volgere  interamente  le  spalle  al  teatro,  o  nascondersi  del 
tutto,  e  resti  ApoUo,  cantando  «  o  Divo  o  Nume  etemo  ».  E  co  '1 
volto  e  co' gesti  cerchino  di  esprimere  l'afiFetto  del  pregare.  Intanto 
ApoUo  muovasi  con  passi  leggiadri  e  fieri  verso  il  Fitone,  vibrando 
l' arco,  e  recandosi  le  saette  in  mano,  accordando  ogni  passo,  ogni 
gesto  al  canto  del  coro;  awertisca  di  scoccare  l'arco  in  quel  tempo 
appunto  che  subito  vi  caschino  su  le  parole  «  0  benedetto  strai  ». 
Cosi  scoccando  il  secondo  awertisca  medesimamente  che  sia  in 
tal  tempo  eh'  il  Coro  seguiti:  €  0  glorioso  Arderò  ».  H  terzo  strale 
potrà  tirare  mentre  si  canta  €  Vola  vola  pongente  »  :  al  qual  colpa 
mostrando  il  serpente  d' esser  gravemente  ferito,  si  fugga  per  una 
delle  strade.  Apollo  lo  seguiti,  e  '1  Coro  affacciandosi  alla  veduta 
di  quella  via  e  cantando:  €  Spezza  l'orrido  tergo  »,  mostri  di  ve- 
derlo morire.  Fornito  il  canto,  ritomi  sul  palco  al  suo  luogo  a 
mezza  luna  ;  Apollo,  anch'  esso,  tornando  e  passeggiando  il  campo, 
canti  alteramente:  €  Pur  giacque  estinto  alfine::^;  e  partitosi  di  scena 
il  coro,  canti  la  canzone  in  lode  d' ApoUo,  movendosi  in  seguito  a 
destra  a  sinistra  e  a  dietro;  foggendo,  però,  tuttavia  l'affettatione 
del  ballo.  E  questo  siffatto  moto  potrà  servire  in  tutti  1  cori.  Ma 
perchò  bene  spesso  il  cantore  non  ò  atto  a  far  quell'assalto,  ricer- 


292  »  DocuMKHn 

proposito.  Non  intendo  già  prìvanni  di  questi  adonamentiy  ma 
voglio  che  si  adoperino  a  tempo  e  luogo  come  nelle  cansoni  dei 
cori,  come  nell'ottava  «  Chi  di  lacci  d'amar  vive  disdoiia  »,  la  qual 
si  vede  eh'  ò  messa  in  quel  luogo  a  posta  per  far  sentire  la  grasia 
e  la  dispositione  del  cantore  ;  il  ohe  felicemente  consegui  la  signora 
Caterina  Martinelli,  la  quale  con  tanta  leggiadria  la  cantò,  ch'em- 
piè di  diletto  e  di  meraviglia  tutto  il  teatro.  Bichi^esi  ancora 
l' esqnisitezza  del  canto,  ne'  terzetti  ultimi  «  Non  curi  la  mia  pianta 
o  fiamma  o  gelo  »  dove  può  il  buon  cantore  spiegar  tutte  quelle  mag- 
giori leggiadrie  ohe  richiegga  il  canto,  e  quali  tutte  s'udirono  dalla 
voce  del  signor  Francesco  Basi,  che  oltre  a  tante  rare  qualità,  è 
nel  canto  singularissimo.  Ma  dove  la  fi&vola  non  la  ricerca  lascisi 
del  tutto  ogni  ornamento;  per  non  fare  come  quel  pittore  che  sa- 
pendo ben  dipingnere  il  cipresso,  lo  dipingneva  per  tutto.  Proc- 
curisi  in  quella  vece  di  scolpire  le  sillabe,  per  far  bene  intendere  * 
le  parole  :  e  questo  sia  sempre  il  principal  fine  del  canto,  in  ogni 
occasione  di  canto,  massimamente  nel  recitare,  e  persuadasi  pur 
ch'il  vero  diletto  nasca  dalla  intelligenza  delle  parole. 

Ma  prima  di  mantener  la  promessa,  credo  che  non  sarà  disutile, 
né  lontano  dal  nostro  proposito,  il  ridurvi  in  memoria  come  e  quando 
ebbero  origine  ^i  fatti  spettacoli,  i  quali,  non  ha  dubbio  alcuno,  poi- 
ché con  tanto  applauso  sono  stati  ricevuti  nel  loro  primo  nasci- 
mento, che  non  sieno,  quando  che  sia,  per  arrivare  a  molta  maggior 
perfezione,  e  forse  tali  che  possano  un  giorno  avvicinarsi  alle  tanto 
celebrate  tragedie  degli  antichi  greci  e  latini:  e  viemaggiormente, 
se  da  gran  maestri  di  poesia  e  musica  vi  sarà  messo  le  mani;  e 
che  i  Principi,  senza  il  cui  aiuto  mal  puossi  condurre  a  perfezione 
qual  si  voglia  arte,  saranno  loro  fieivorevoli.  Dopo  l' haver  più  e  più 
volte  discorso,  intomo  alla  maniera  usata  da  gli  antichi  in  rappre- 
sentare le  lor  tragedie;  come  introducono  i  cori;  se  usavano  il  canto 
e  di  che  sorte,  e  cose  simili  ;  il  signor  Ottavio  Binuccini  si  diede 
a  compor  la  favola  di  Dafne;  il  dig.  Jacopo  Corsi,  d'onorata  me- 
moria, amatore  d'ogni  dottrina  e  deUa  musica  particolarmente  (in 
maniera  che  da  tutti  i  musici  con  gran  ragione  ne  vien  detto  il 
padre),  compose  alcune  arie  sopra  parte  di  essa.  Delle  quali  in- 
vaghitosi, risoluto  di  vedere  che  effetto  facessero  su  la  scena,  con- 
ferì, insieme  col  sig.  Ottavio,  il  suo  pensiero  al  sig.  Jacopo  Pm, 
peritissimo  nel  contrappunto,  e  cantore  di  estrema  squisitezza;  il 
quale,  udito  la  loro  intenzione  ed  approvato  parte  delle  arie  già 
composte,  si  diede  a  comporre  le  altre,  che  piacquero  oltremodo 
al  sig.  Corsi,  e  con  l'occasione  di  una  veglia,  il  carnovale  del- 
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condo  il  moto  de'  cori,  quando  uniti  insieme  replicano  «  Piangete 
ninfe,  e  con  voi  pianga  amore.  »  La  scena  del  pianto  d'Apollo,  che 
segue,  vuol  esser  cantata  co  '1  maggior  affetto  che  sia  possibile; 
con  tutto  ciò,  habbia  riguardo  il  cantore  d'accrescerlo  dove  mag- 
giormente lo  ricercano  le  parole.  Quando  pronunzia  il  verso  :  €  Fa- 
ran  ghirlanda  le  tue  fronde  e  i  rami  »,  avvolgasi  quel  rainuscello 
d' alloro,  sopra  il  quale  si  sarà  lamentato,  intomo  alla  testa  inco- 
ronandosene; ma  perchè  qui  è  alquanto  di  difficultà,  voglio  faci- 
litarvi il  modo  per  far  questa  azione  con  garbo.  Scelgansi  due  ra- 
moscelli d' alloro  eguali,  il  regio  sarà  più  a  proposito,  non  di  più 
lunghezza  che  di  mezzo  braccio  ;  e  congiungendoli  insieme  leghinsi 
le  punte,  e  con  la  mano  tenga  unito  i  gambi,  di  maniera  che  ap- 
pariscano un  solo  ;  nell'  atto  poi  di  volersene  coronare,  spiegandoli 
se  ne  cinga  il  capo,  annodando  i  gambi  insieme.  Ho  voluto  scriver 
questa  minuzia,  perchè  è  più  importante,  ch'altri  non  pensa;  e 
benché  paja  cosi  agevole  non  fu  però  cosi  facilmente  ritrovata: 
anzi,  più  volte  nel  recitarla  s'era  tralasciata  tale  azzione,  come 
impossibile  a  farsi  bene,  ancorché  molti  ci  havessero  pensato,  per- 
ciocché il  vedere  in  mano  d'Apollo  un  ramo  d'alloro  grande  fa 
brutta  vista,  oltre  che  malamente  può  farsene  corona  per  non  esser 
pieghevole,  e  '1  piccolo  non  serve.  Queste  difficultà  furono  supe- 
rate da  Mess.  Cosimo  del  Bianco,  huomo  oltre  al  suo  mestiere  di- 
ligentissimo,  e  di  grande  invenzione  per  apparati,  abiti  e  simili 
cose.  Non  voglio  anche  tacere  che  dovendo  Apollo,  nel  canto  dei 
terzetti:  «  Non  curi  la  mia  pianta  o  fiamma  o  gelo  »,  recarsi  la 
lira  al  petto  (il  che  debbo  fare  con  bella  attitudine)  é  necessario 
far  apparire  al  teatro  che  dalla  lira  d'Apollo  esca  melodia  più  che 
ordinaria,  però  pongansi  quattro  sonatori  di  viola  (a  braccio  o  gamba 
poco  rìlieva)  in  una  delle  strade  più  vicina,  in  luogo  dove  non 
veduti  dal  popolo  veggano  Apollo,  e  secondo  che  egli  pone  l'arco 
sulla  lira  sonino  le  tre  note  scritte,  avvertendo  di  tirar  l'arcata 
pari,  acciò  apparisca  un  arco  solo.  Questo  inganno  non  può  essere 
conosciuto  se  non  per  immaginazione  da  qualche  intendente,  e  reca 
non  poco  diletto.  Restami  solo  a  dire  (per  non  usurpare  le  lodi 
dovute  ad  altri,  e  arricchirmi  quasi  cornacchia  delle  altrui  penne) 
che  l' aria  dell'  ottava  :  €  Chi  di  laccio  d*  amor  vive  disciolto  »,  e 
quella  che  canta  Apollo  vittorioso  del  Pitone  :  «  Pur  giacque  estinto 
alfine  »,  insieme  con  l' altra  cantata  pur  dal  medesimo  nell'ultima 
scena:  €  Un  guardo,  un  guardo  appena  »  infine  «  Non  chiami  mille 
volte  il  tuo  bel  nome  »;  le  quali  arie  lampeggiano,  tra  l'altre  mie. 
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come  stelle,  sono  composìuone  dì  ano  dei  nostri  principali  acca- 
demici, gran  protettore  della  musica,  e  grande  intenditore  di  essa.  ^ 
Ricevete,  cortesi  lettori  questo  mio  ragionamento,  non  come  av- 
vertimento di  Maestro,  cke  pretenda  insegnare  altrui  (non  regna 
in  me  siffatta  presunzione)  ma  come  fatica  di  persona  che  Labbia 
diligentemente  posto  l'occhio  a  ogni  minuzia  osservata  nel  recita- 
mento  di  tal  favole;  acciò  possiate,  con  minor  fatica,  mercè  di 
questo  piccol  lume,  aprirvi  il  sentiero  e  giugnere  a  quella  intiera 
perfezione  che  si  richiede  nella  rappresentazione  di  simili  compo- 
nimentL  E  vivete  lieti. 

1  È  qaetto  probabilmente  il  Prìneipa  Cardinale  Ferdinando  Goniaga.  - 
Adbmollo,  La  bella  Adriana,  pag.  58. 
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Lbttuba  dbl  bocio  ubbano  CARLO  GARNESECGHI 
neìV  adunanza  solenne  del  26  maggio  1895 


Abbandono  per  una  volta  le  mie  care  abitudini  e  lascio  in  pace 
quei  Fiorentini  del  tempo  antico  tutti  moglie  e  fig^aoli,  tutti  ze- 
lanti e  gelosi  della  prosperità  della  casa  e  del  banco  e  dell'onore 
del  Comune,  che  sono  solito  sorprendere  nella  intimità  più  vera 
mentre  scrivono  lettere  agli  amici,  mentre  nei  libri  segnano  partite 
di  commercio  o  registrano  con  aurea  schiettezza  la  cronaca  dèUa 
famiglia.  Per  una  volta,  senza  nessuna  idea  di  darmi  all'  ascetismo, 
divento  monaco  e  mi  propongo  di  studiare  la  vita  di  uno  fìra  i  ri- 
nomati monasteri  di  Firenze  durante  pochi  anni  del  secolo  xiv, 
dal  9  gennaio  1B59  al  20  luglio  '63.  È  il  monastero  di  Santa  Tri- 
nità, che  gli  avi  ebbero  in  grande  venerazione  perchè  era  una  gloria 
per  essi,  accogliendo  i  seguaci  del  concittadino  Giovanni  Gualberto, 
rimasto  nella  storia  e  nella  leggenda  il  più  nobile  e  puro  esempio 
di  magnanimità. 

Mi  è  guida  sicura  il  buon  camarUngo  don  Lorenzo  di  GKùdotto 
Martini  col  suo  registro  cartaceo,  in  forma  di  bastardelle,  nel  quale 
ha  tenuto  memoria  diligentissima  di  tutti  i  danari  spesi  «  si  per  la 
vita  del  convento  e  si  per  qualunque  altra  cosa.  »  ^  S  registro,  ni- 
tidamente ed  amorosamente  scritto  con  regolare  e  corretta  calli- 
grafia, mi  ha  fatto  deplorare  che  don  Lorenzo  non  abbia  lasciato 
parecchi  codici  copiati  dalla  sua  mano  paziente,  perchè  davvero 
farebbero  bellissima  figura  nelle  nostre  biblioteche.  A  pie  di  ogni 
pagina  sta  la  somma  delle  spese,  ed  alla  fine  del  volume  la  somma 
totale  con  queste  parole  :  «  Somma  di  tutte  le  somme  di  questo 

• 

1  R.  Archivio  di  Stato  di  Firense:  Corporcaioni  religiose  soppresse 
Tolnme  45  del  conTento  di  S.  Trinità.  Sono  9S  carte,  tutte  scritte. 
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candosi  per  tale  effetto  destrezza,  salti  e  maneggiar  l'arco  con 
bella  attitudine,  cosa  più  appartenente  a  hnomo  schermitore  e  dan- 
zatore insieme  che  a  buon  cantore,  e  quando  pnr  si  ritrovasse  in 
qualcuno  attitudine  e  alPuno  e  l'altro,  mal  potrebbe  dopo  il  com- 
battimento cantare  per  l'affimno  del  moto;  vestirannosi  due  da 
Apollo  simili;  e  quello  che  canta  esca  invece  dell'altro  dopo  la 
morte  del  Fitone  pur  con  lo  stesso  arco  in  mano,  o  altro  simile 
e  canti  come  s'è  detto  di  sopra.  Questo  cambio  riesce  cosi  bene 
che  ninno,  per  assai  volte  che  ella  si  sia  recitata,  s' è  mai  accorto 
dell'inganno.  Chi  fa  la  parte  del  Fitone  concertisi  con  Apollo  per- 
chè la  battaglia  vada  a  tempo  del  canto.  H  serpente  vuole  esser 
grande:  e  se  il  pittore  che  lo  fa,  saprà,  come  ho  veduto  io,  far 
ch'egli  muova  l'ale,  getti  fuoco,  farà  piò  bellavista;  sopra  tutto 
serpeggi,  posando  il  portatore  di  esso  le  mani  in  terra,  acciò  vada 
su  quattro  piedi.  Nella  scena  seguente  e  nelle  altre,  osservisi  ch'i 
personaggi  che  parlano  non  si  confondano  con  quel  coro,  ma  stiano 
avanti  quattro  o  cinque  passi  più  o  meno  secondo  la  gmndezza 
del  palco  :  mantenga  il  Coro  tuttavia  la  forma  di  mezza  luna.  Av- 
vertisca  quel  pastore  che  racconta  la  vittoria  d'Apollo  a  Dafne, 
d'avanzarsi  due  o  tre  passi  avanti  gli  altri,  ed  imitare  coi  gesti 
l'attitudini  usate  da  Apollo  nel  combattimento.  Ma  venendo  quel 
pastore  a  portar  la  nuova  della  trasformazione  di  Dafne;  procurino 
coloro  che  sono  su  le  teste  del  coro,  di  ritirarsi  tutti  su  quella 
parte  del  palco  dove  possono  rimirare  in  viso  il  Nunzio,  facendosi 
alquanto  avanti;  e  sopra  tutto  mostrino  attentione  e  pietà  nell'ascol- 
tare  la  dolorosa  novella.  La  parte  di  questo  Nunzio  è  importan- 
tissima; ricerca  espressiva  di  parole  oltre  ogn'allara.  Qui  vorrei 
poter  ritrarre  al  vivo  come  fu  cantata  dal  sig.  Antonio  Brandi, 
altrimenti  il  Brandino,  chiamato  pur  da  quella  Serenissima  Altezza, 
nell'occasione  deÙe  nozze,  senza  dame  altri  avvertimenti:  perciò 
che  egli  la  cantò  talmente,  ch'io  non  credo  che  si  possa  desiderar 
più.  La  voce  è  di  contralto,  esquisitissima  la  pronunzia,  la  grazia 
del  cantare  maravigliosa;  né  solo. vi  fa  intendere  le  parole,  ma 
co' gesti  e  co' movimenti  par  che  v'imprima  nell'animo  un  non  so 
che  da  vantaggio.  U  coro  seguente  ohe  ragionando  fra  loro  i  per- 
sonaggi piangono  la  perdita  di  Dafne,  è  assai  agevole  a  intendere, 
come  proceda  quando  cantano  insieme  il  duo  «  Sparse  piò  non  ve- 
dren  di  quel  fin  oro  »,  il  riguardarsi  in  volto  l'un  l'altro,  su  quelle 
esclamazioni  ha  gran  forza;  cosi  ancora  quando  cantano  tutti: 
«  Dove,  dove  è  *l  bel  vi$o  »,  non  poca  grazia  arreca  il  muoversi  se- 
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campana,  avea  smarrito  i  suoi.  Ed  è  bene  aggiungere  l'orcinolo 
per  la  camera  di  messer  T abate  per  tener  l'acqua  da  lavarsi;  un 
«  passetto  nuovo  »  di  due  braccia,  che  costava  quattro  soldi,  per 
misurare  il  panno  ed  assicurarsi  dalle  frodi  di  coloro  che  lo  ven- 
devano; una  filza  di  paternostri  d'osso  nero  per  mandare  al  santo 
eremita  e  classico  scrittore  trecentista  don  Giovanni  da  Catignano, 
€  che  sta  ale  Celle,  che  fu  abate  di  questa  casa;  »  ^  il  fiasco  di 
vetro  di  mezzo  quarto  da  restituirsi  a  mona  Niccolosa  Oianfigliazzi, 
che  ne  aveva  prestato  uno  ed  erasi  rotto;  i  fogli  €  doppi  reali  di  bam- 
bagia »  per  coprire  le  pentole  piene  di  strutto  ;  la  fune  di  canapa 
0  quella  di  giunchi  marini  per  calare  le  secchie  nel  pozzo  ;  e  cento 
altre  piccole  e  disparate  cose,  da  far  perdere  la  testa. 

Ma  il  pensiero  più  grosso,  o  per  dir  meglio  il  più  grosso  tor- 
mento, lo  davaQO  al  camarlingo  i  poderi  del  monastero,  prossimi 
a  Firenze  e  provvisti  d'ogni  ben  di  Dio,  de' quali  egli  teneva  in 
gran  parte  l'amministrazione,  e  la  teneva  esatta  fino  allo  scrupolo. 

Uno  dei  poderi,  quello  €  da  £ma,  »  trovavasi  nel  popolo  di  San 
Felice  a  £ma  vicino  al  fiume;  e  con  tre  case  annesse  l'avean  ce- 
duto al  monastero  gli  Ardinghelli  nel  1291.  Un  altro  era  in  Ar- 
cetri,  un  altro  nel  popolo  di  San  Miniato  al  Monte,  chiamato  per 
ciò  «  da  Monte,  »  un  altro  alle  Camperà  nel  popolo  di  Sant'Ilario 
À  Colombaia,  venduto  a.  don  Bono  abate  di  Santa  Trinità  per  306 
fiorini  da  Isabella  Lamberti  pinzochera  francescana  ai  28  novem- 
bre 1346.  3  II  monastero  avea  pure  terre  e  vigne  a  Legnaia  e  a 
Brezzi,  ma  sembra  che  queste  fossero  date  a  fitto.  ^  Certo  Talento, 

1  18  luglio  1860  —  «  Per  una  fllxa  di  paternostri  d'oiso  nero  per  man- 
dare a  don  Giovanni  da  Catignano  che  sta  ale  Celle,  che  fa  abate  di  questa 
casa,  soldi  5  ». 

2  II  relatìTO  contratto  è  nel  Dipìomatieo  fiorentino. 

3  Le  terre  di  Legnaia  e  di  Broxzi  furono  misurate  dai  mitaratorì  del 
Comune;  ecpone  i  ricordi. 

10  agosto  1361  —  «  Pag^  lachopo  di  Contro  misuratole  del  Comune, 
il  quale  misurò  hoggi  due  nostri  poderi  da  Legnaia  ;  V  uno  fa  quello  che 
tiene  Talento  di  Matano,  e  troTollo  staiora  54,  e  Taltro  fu  quello  che  tiene 
Quirioo,  e  tro volle  staiora  51  e  panora  10.  »  Al  misuratore  furon  date  lire  2 
6  soldi  5. 

18  ottobre  1862  —  «  Pagai  Prìraerano  Foresi  misuratore  del  Comune,  il 
quale  misurò  hieri  tutte  le  terre  lavoratoie  le  quali  noi  abiamo  a  San  Don- 
nino, e  tro volle  in  tutto  staiora  71  a  corda  e  panora  5.  Et  anche  misurò 
hieri  tutte  le  vigne  nostre  da  San  Donnino,  e  trovolle  in  tutto  staiora  83 
a  corda  e  panerò  1.  » 
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Otti  era  affittato  il  podere  dì  Legnaia,  nel  settembre  1861  ebbe 
staggita  la  raccolta  perchè  non  pagava.  ^ 

I  poderi  d'Ema,  d'Arcetri  e  di  Monte  erano  i  prediletti  dei  mo- 
naci, e  nulla  si  trascurava  per  la  loro  buona  coltivazione.  Vi  te- 
nevano  bestiame  bovino,^  e  porci  a  mezzo  col  lavoratore:  questi 
al  tempo  debito  facevano  <  uccidere,  abbruciare,  raschiare,  sparare 
^  e  trame  le  cose  dentro  >  salando  poi  la  carne.  Tali  operazioni  so- 
levansi  affidare  a  Vieri,  venditore  d'agnelli  in  Mercato  Vecchio. 

E  sui  poderi  e  negli  orti  passeggiavano  galli,  razzolavano  gal- 
line, tubavano  e  facean  la  rota  moltissimi  piccioni.  A  Monte  e  ad 
Ema  erano  state  costruite  comode  colombaie,  ^  fomite  di  <  ceston- 
cini  »  per  le  cove  e  provviste,  a  cura  del  camarlingo,  del  neces- 
sario becchime.  Molte  paia  dei  teneri  piccioncini  finivano  nella  cu- 
cina di  Santa  Trinità,  dove  giungevano  sempre  in  buona  compagnia 
a  seconda  delle  stagioni:  serque  d'ova,  fasci  d'erbaggio,  cavoli, 
rape,  fagioli,  canestri  di  baccelli  e  ciliege,  nespole,  frutte  d'ogni 
qualità,  ed  anche  qualche  mazzo  di  tordi  quando  la  fortuna  favo- 
riva il  rustico  uccellatore  del*oonvento.  Nei  tre  poderì  sullodati  si 
vedevano  prosperosi  alberi  da  frutto  come  ciliegi,  peri,  meli,  fichi, 
melagrani  e  noci.  Per  seccare  i  fichi  vi  era  a  Monte  una  bella  for- 
nace ed  altra  uguale  era  ad  Ema. 

Uva  poi  le  vigne  tanta  ne  producevano  da  contentare  ogni  de- 
siderio; oltre  quella  da  vino  abbondava  quella  da  €  appiccare  »  e 
serbare,  specialmente  la  sancolombana.  In  Arcetri  facevasi  il  treb- 
biano bianco,  ad  Ema  invece  il  vino  rosso  in  gran  quantità.  ^ 

La  vendemmia  del  1361  fu  copiosa  straordinariamente  e  bisognò 
comprare  bigoncio  e  botti,  perchè  non  se  ne  avevano  tante  che 
bastassero.  L'ultimo  di  agosto,  per  vedere  l'uva  e  prendersi  un 

1  1  settembre  1361  —  «  Diedi  a  un  messo  del  Comune  per  andare  al 
podere  nostre  da  Legnaia,  il  quale  tiene  Talento,  per  istaggìre.  la  ricolta 
ad  ciò  che  il  detto  Talento  ci  pagasse  del  fitto  innanzi  eh'  egli  si  partisse 
del  laogo,  soldi  10.  » 

2  26  giugno  1862.  — '  «  A  Dono  di  Cennino  ^t  a  Francesco  del  Boca  nostri 
layoratorì  da  Monte  fiorini  18  d*oro  per  un  paio  di  buoi.  » 

8  12  gennaio  1862  —  «  Pagai  fiorini  2  d*  oro  a  Parente,  che  fu  nostro 
laToratore  da  Monte,  pè  colombi  che  lasciò  nela  colombaia  nostra  da  Monte, 
che  disse  che  erano  suoi.  » 

^  22  settembre  1862  ~  «  Per  gabella  di  some  due  di  vin  bianco  treb- 
biano che  ayemmo  hoggi  da  Arcetri,  libre  1.  » 

26  settembre  —  «  Per  gabella  di  some  dieci  di  vino  '  yermiglio,  che 
ayemmo  hoggi  da  Ema,  libre  5.  » 
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po' d'onesto  sollazzo,  eransi  recati  al  podere  dì  Ema  ed  aveanvi 
desinato  gli  abati  di  Santa  Trinità,  di  San  Salvi,  di  Goneo  e  di 
Montescalarì,  con  altri  monaci  e  con  qualche  amico  secolare:  la 
sera  poi  alla  comitiva  reduce  in  Firenze  era  stata  imbandita  in 
Santa  Trinità  una  cena  di  pollastri  e  pippioni  arrosto  e  di  frutte, 
per  dare  degno  compimento  alla  ricreazione.  E  nella  stessa  guisa 
nell'anno  precedente  parecchi  monaci  erano  andati  a  vendemmiare 
e  ad  assaggiare  i  fichi*  e  l' uva  in  ArcetrL 

Ed  olio  anche  davano  i  poderi  al  convento  ;  ce  lo  dice  chiara- 
mente l'acquisto  di  sei  orci  nuovi,  ohe  a  Francesco  di  mona  Bice 
dall' Lnpruneta  furon  pagati  12  soldi  l'uno.  ^ 

Fatta  conoscenza  coli'  egregio  camarlingo,  accostiamoci  riverenti 
a  messer  l'abate  don  Simone  Bencini,  uomo  di  rara  bontà  e  di 
seniplicissimi  costumi.  La  sua  cella  ha  poche  masserìzie,  la  «  let- 
tiera »  è  piena  di  paglia.  Accanto  alla  cella  è  una  stanzetta  per 
studiare,  colla  €  finestruzza »  impannata;  e  se  l'abate  studia  di  sera, 
si  serve  di  candele  di  sego.  Per  vestirsi  egli  non  cerca  roba  fine 
e  di  lusso,  non  vuole  dar  cattivo  esempio  a' suoi  monaci,  si  con- 
tenta di  tutto.  Capitano  4  braccia  di  panno  bigio  messe  sulla  bara 
di  un  morticino  dai  desolati  parenti,  e  l'abate,  bagnato  e  cimato 
il  panno,  se  ne  fa  due  paia  di  calze;  come  del  panno  recato  ad- 
dosso al  cadavere  di  G-irolamo  Benucci  si  era  fatto  una  gonnella, 
e  di  quello  che  ayea  coperto  il  feretro  di  mona  Caterina,  vedova 
del  maestro  Niccolò  dell'Ossa,  uno  scapolare  e  un  altro  paio  di 
calze. 

Quando  poi  col  fedele  famiglio  Ristoro  reoasi  a  vedere  i  pos- 
sessi suburbani  del  monastero,  od  a  visitare,  specialmente  in  occa- 
sione di  feste  sacre,  le  badie  di  San  Salvi,  di  Passignano,  di  Val- 
lombrosa,  di  Pitiana  ed  altre,  non  si  vergogna  di  fermarsi  per  via 
a  comprare  pel  convento  ciò  ohe  giudica  a  buon  mercato,  antici- 
pando della  sua  borsa  il  danaro,  che  gli  viene  al  ritorno  restituito 
dal  camarlingo.  A  Prato  compra  200  chiodi  e  parecchi  panieri  di 
forme  e  grandezze  diverse;  a  Brezzi,  dove  giunge  cavalcando  il 
suo  ronzino  e  passa  Amo  sulla  nave  pagando  un  soldo,  26  reste 
di  cipolle  rosse;  fuor  di  Porta  S.  Niccolò  funghi,  da  prepararne 
una  saporita  torta  con  ova,  spezie  ed  uve  passe;  altrove  cinque 
paia  di  pippioni,  a  soldi  4  e  denari  8  il  paio.  E  neppure  messer 

1  E  ce  lo  dice  il  pagamento  della  gabella  per  plio  introdotto  in  Fi- 
rense,  22  febbraio  1359  <  Pagai  per  gabella  di  due  orcia  d*olìo,  che  ayemmo 
oggi  dal  podere  nostro  da  Monte,  libre  1 .  » 
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l' abate  si  astiene  per  rispetto  umano  dall'entrare  con  Ristoro  nelle 
osterie,  se  ha  bisogno  di  un  bicchier  di  vino' per  riacquistare  le 
smarrite  forze  e  rimettersi  piti  lietamente  in  cammino.  ^  Si  fermò 
a  bere  fino  una  volta  che,  per  avviso  ricevuto  strada  facendo,  do- 
veva affrettarsi,  se  volea  giungere  in  tempo  ad  assistere  mona  Lapa 
Davizi  inferma  ed  in  punto  di  morte.  2 

La  malattia  di  mona  Lapa  mi  fa  ricordare  che  l'abate  pure,  di 
età  grave  e  di  assai  delicata  salute,  si  ammalava  spesso  ;  ed  allora 
i  monaci  ne  prendevano  cura  amorosa  come  di  un  padre.  Se  non  era 
€  ben  chiaro,  »  0  se  lo  vedevano  <  di  mala  voglia,  »  lo  nutrivano  a 
pollastre  ed  a  tortole;  e  quando  il  12  maggio  1360  «  medicinosai 
messer  l' abate  per  consiglio  del  maestro  Tommaso  del  Oarbo  »  e 
prese  <  isciloppo  »,  gli  cossero  un  cappone.  ^  Trovo  invece  che  un 
semplice  monaco  si  medicine  con  ceci  e  melarance;  della  di£f<e- 
renza  poco  caritatevole  amo  credere  che  l'abate  non  sapesse  mai 
nulla. 

Dopo  la  medicina,  suggerita  dal  dotto  medico  figliuolo  di  Dino 
del  Ghurbo  e  non  meno  di  lui  celebre  in  Firenze  e  fuori,  ^  l'abate 
prese  «  il  siero  »  per  purgarsi  il  sangue;  e  glielo  recavano  in  cella 
tutte  le  mattine  in  un  orciolino  dipinto  d'azzurro.  Più  tardi  molto, 
dal  4  al  20  gennaio  1361,  andò  e  dimorò  al  Bagno  a  Petriolo,  molto 
frequentato  allora  da  ragguardevoli  personaggi,  che  si  bagnavano 
e  si  divertivano:  spese  6  fiorini  d'oro.  Al  suo  ritomo  portò  due 
paia  di  capponi  per  fare  coi  monaci  una  refezioncella  e  non  pas- 
sare da  egoista. 

1  7  maggio  1362  —  «  Rendei  a  Ristoro  che  tornò  hogg^  con  messer 
r  abate  da  Valembrosa,  che  spesono  in  Tino  al  Ponte  a  Sieye,  soldi  8.  » 

>  I  Dayfzzi  in  qnesti  tempi  fecero  costruire  dai  fondamenti  una  cappella 
in  Santa  Trinità,  ed  i  monaci  tenefano  un  libro  a  parte  per  le  spese  di 
detta  cappella,  così  Tolendo  la  famiglia  Dayizii. 

3  Medicinarsi  diecTano  per  purgarsi. 

^  Filippo  Villani  fra  le  altre  yite  di  Fiorentini  illustri  scrisse  anche 
quelle  di  Dino  e  di  Tommaso  del  Oarbo,  medici. 

Tommaso,  che  il  Villani  proclamò  «  imitatore  ed  erede  dell'  acume  pa- 
terno, »  non  inferiore  ad  alcuno  per  dottrina  ed  ingegno  fu  detto  da  Ugo- 
lino Verino  :  e  Franco  Sacchetti  in  una  canzone  lo  chiamò  «  filosofo  alto 
e  dotto.  »  Credesi  che  Tommaso  morisse  circa  il  1375.  Nel  carteggio  della 
Signoria  è  una  lettera  degli  8  noTembre  1865  al  doge  di  Fisa,  colla  quale 
si  annunzia  la  partenza  di  maestro  Tommaso  del  Oarbo  alla  volta  di 
quella  città,  per  medicare  una  nipote  del  doge  stesso  gravemente  inferma. 
Un  figlio  poi  di  Tommaso,  chiamato  Gentile,  per  un  caso  occorsogli  fu 
raccomandato  ai  Senesi  dalla  Signoria  il  18  luglio  1429. 
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Dalle  malattie  si  va  dirittamente  ai  medici,  lo  abbiamo  veduto  ; 
stanno  volentieri  insieme,  ed  a  vicenda  si  aiatano,  Dne  fissi  ne 
teneva  il  convento;  maestro  Biagio  dalla  Serra,  del  contado  di 
Camerino  ma  stabilitosi  in  Firenze,  €  medioo  di  cerosica,  »  e  mae- 
stro Fresino  €  medico  di  fisica.  »  A  ciascuno  di  essi  pagava  il  sa- 
lario di  2  fiorini  all'anno:  uguale  salario  (è  da  notarsi)  pagavasi 
a  Stefano  barbiere.  Messer  G-regorio,  l'avvocato,  non  avea  stipendio, 
ma  veniva  retribuito  volta  per  volta;  e  se  non  vi  era  moneta,  gli 
davano  tanto  grano. 

Maestro  Biagio  dalla  Serra,  che  nel  1852  di  giugno  era  stato 
fatto  cittadino  fiorentino,  e  che  abitava  colla  moglie  e  famiglia  nel 
popolo  di  San  Lorenzo  ed  ivi  teneya  bottega  dell'arte  sua,  ^  era 
quasi  una  celebrità  e  faceva  molte  operazioni.  H  monaco  don  Piero 
avea  guarito  €  di  ciccioni  e  d'altre  nasoenze,  »  e  nel  dicembre  1361 
a  Pienuzo  fante  dell'abate  di  Vallombrosa,  venuto  a  bella  posta 
a  Firenze,  tagliò  €  un  suo  male.  » 

Fu  maestro  Biagio  cosi  intimo  del  monastero  che  non  di  rado, 

1  Nel  registro  40  delle  Provvisioni  dei  Consigli  Maggiori  sta  la  peti- 
xione  di  maestro  Biagio  per  esser  fatto  cittadino  :  fa  approTata  nei  ^orni 
21  e  25  giugno  1352. 

«  Coram  yobis  dominis  Prìorìbas  artiam  et  Vezillifero  institie  Comnnis 
et  Popnli  oivitatis  Florentie  hnmiliter  ezponitnr  prò  parte  magistri  Blazii 
quondam  Filippi  de  Serra  comìtatas  Camerini,  medici  in  arte  cen«#fe, 
qnod  ipse  magister  Blazins  jam  sunt  plnres  anni  moratns  fnit  et  stetit 
in  civitate  Florentie  com  more  et  sua  familia  in  populo  Sancti  Lanrentii, 
ibidemqne  in  dicto  popnlo  apothecam  retinnit  et  retinet  in  dicto  medi- 
camine  eerusie,  et  qnod  ipse  magister  Blaiins  intendit  in  ciyitate  Flo- 
rentie cnm  sua  familia  et  filiis  continue  morari  et  dies  luos  pertransire 
et  tervire  omnibus  ad  eum  yenire  Tolentibus  prò  ministerio  ìamdicte  tue 
artis.  Quare,  cum  ipee  magister  Blazins  sit  et  fuerìt  zelotus  ac  snbditus 
Comunis  et  Populi  ciritatis  Florentie,  Tobis  plaeeat  et  velitis  per  tos  et 
una  cum  o£Scio  duodecim  honorum  virorum  deliberare  providere  stantiare 
et  firmare  ac  per  solepnia  et  opportuna  Consilia  Populi  et  Comunis  Flo- 
rentie deliberarì  proTÌderi  stantiari  et  firmari  faeere  quod  dictus  magister 
Blazius  et  eins  filli  et  descedentes  per  lineam  masculinam  de  cetQro  ha- 
beantur  et  sint  cives  popularés  ciritatis  Florentie,  et  tanquam  cives  cìtì- 
tatis  Florentie  potiantur  omnibus  et  singulis  prìrilegiis  benefitiis  et  ho- 
noribus,  quibus  potiuntur  alii  cifes  civitatis  Florentie.  » 

Con  altra  profrisione,  portante  la  stessa  data,  fu  accordata  la  cittadi- 
nanza fiorentina  anche  a  maestro  Pace  di  Francesco  da  Alessandria,  che 
«  moratus  fuit  et  moratur  ad  presene  in  ci? itate  Florentie  et  in  ipsa  ci- 
yitate artem  medicine  exercet  et  ezercere  intendit  toto  tempore  ?  ite  sue.  » 
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invitato,  ci  desinava  o  cenava.  H  26  novembre  1360  fece  a  Santa 
Trinità  «  il  carnasciale  dell' ad  vento,  »  festeggiato  con  capponi  e 
fegato  e  milze  di  porco,  e  sedette  a  mensa  con  Dino  maniscalco, 
fingendo  di  non  accor)^ersi  dello  scherzo  fattogli  dai  monaci,  che 
non  conobbero  differenza  fra  il  chirurgo  degli  uomini  e  il  chirurgo 
delle  bestie.  Più  onorata  compagnia  ebbe  il  17  luglio  1362,  cioè 
quella  di  alcuni  abati,  di  Giovanni  Mannini,  ^  e  di  Niccolò  Fagni 
mercante  in  Perugia.  ^ 

Ai  medici  maestro  Biagio  e  maestro  Fresino,  non  saprei  se  morti 
0  licenziati,  successero  maestro  Ricciardo  fisico  e  maestro  Fran- 
cesco €  de  la  via  larga  »  cerusico,  che  si  mostrò  valente  nel  me- 
dicare un  cherico  tribolato  da  un  tumore  maligno.  ^ 

1  II  Mannini  avea  grosso  fondaco  di  panni  e  serviva  il  monastero. 

3  settembre  1362  —  «  Pagai  al  fondacho  di  Giovanni  Mannini  pf  r  brac- 
cia 8  di  panno  bigio  francesco,  per  libre  3  a  fiorino  la  kanna,  per  una 
croccia  per  messer  T abate  di  Sancta  Trinità,  contanti  fiorini  4  d'oro  e 
soldi  9,  denari  2.  » 

Avverto  che  la  parola  croccia  manca  nel 'vocabolario.  Vi  è  però  crocia 
nel  glossario  latino  del  Dncange:  significa  cappa  lunga  fino  a  terra  ed 
aperta  davanti. 

Gito  questa  partita  fra  molte  altre  di  simil  genere  concementi  panno 
bigio,  panno  bianco,  perpignano  per  calze,  e  via  dicendo. 

2  Ecco  inoltre  il  ricordo  di  una  cena,  alla  quale  assistè  il  maestro 
Biagio. 

16  gennaio  1359  —  «  Per  sei  melarance  per  istasera  soldi  8.  Per  onde 
tre  di  spezie  dolci  e  forti  per  far  povero  nero  con  cavriuolo,  che  ci  pre- 
sentò l' abate  di  Fontana,  soldi  6.  Per  onde  tre  di  treggea  con  pere  cotte 
soldi  5. 

«  Questa  sera  ci  cenarono  V  abate  di  Poppi  e  quel  di  San  Brancazio 
e  ^1  maestro  Biagio  e  sor  Giovanni  degli  organi  e  sor  Landò  e  ser  Fran- 
cesco fratello  deir  abate  di  Fontana  et  un  altro  giovane.  » 

Mastro  Biagio,  per  non  passare  tanto  da  scroccone,  regalò  una  volta  ai 
monaci  «  un  gambone  di  vitella.  » 

8  Medici  e  specialmente  chirurghi  trovavano  allora  per  disgrazia  molto 
lavoro  in  Firenze.  Nel  1360  parecchi  cittadini  esposero  alla  Signoria  che 
vi  era  bisogno  di  chi  medicasse  gli  occhi,  le  crepature  e  le  bolle,  ed  ac- 
comodasse le  ossa  rotte  e  slogate  :  e  chiesero  che  il  valente  chirurgo  mae- 
stro Gregorio  da  Pisa,  esule  dalla  città  sua  e  rifugiatosi  in  Firenze,  fosse 
stipendiato  per  la  cura  gratuita  dei  poveri.  Costui  era  pieno  di  carità  e 
di  buon  volere  e  non  venale,  ma  aveva  pure  da  sostentare  la  sua  fami- 
glinola, ed  era  necessario  aiutarlo.  Una  provvisione  de*  Consigli  (19  e 
20  febbraio  1360)  esaudì  la  domanda  di  quei  cittadini,  ed  a  maestro  Gre- 
gorio fu  stanziato  il  salario  per  un  anno. 
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Adesso,  quasi  ci  chiamasse  la  campanella  del  refettorio,  rechia- 
moci nella  sala  terrena,  dove  i  monaci  sono  soliti  assidersi  sopra 
umili  panche  nntorno  ad  una  grande  tavola,  ed  osserviamone  per 
curiosità  il  pranzo.  Sarà  non  meno  giovevole  che  ascoltare  in  coro 
le  lunghe  salmodie,  e  potrà  avvantaggiarsene  un  poco  la  storia 
dell'arte  culinaria.  Lasciando,  da  parte  i  cibi  più  gi^ossolani  e  di 
tutti  i  giorni,  vedremo  orostate  di  pollastri  con  spezie  dolci  e  forti; 
qualche  ghiotto  <  ghermugio  »  di  polli  e  pippioni  con  ova,  erbe, 
spezie,  agresto,  zafferano  ;  galline  ingrassate,  specialmente  in  car- 
nasciale; oche  cotte  in  forno,  sole  o  con  mele  cotogne;  lepri  in 
«  civeo  »  con  spezie,  uve  passe  e  cipolle  ;  arista  e  lingua  di  porco 
cotta,  che  si  comprano  all' osteria  in  occasione  dell' arrivo  inaspet- 
tato di  un  ospite;  ^  e  poi  tordi,  colombi,  salvatiohi,  stame  impe- 
pate; milze  di  porco,  salsicoie;  ammorsellati  di  coratelle  di  capretto, 
con  erbe;  maccheroni  conditi  con  cacio;  lasagne  con  caci  raveg- 
gioli;  lasagne  avvolte  nella  padella,  con  pepe,  uve  passe  e  mele; 
brodetti  d'ova,  funghi  ed  erbe;  funghi  con  ova;  torte  di  calca- 
treppi  (che  sono  radici  di  pianta  spinosa,  solita  nascere  in  luoghi 
sterili  e  montuosi)  con  pancia  di  porco,  cacio,  ova  e  spezie;  ^  ova 
€  {sperdute  »;  frittate*  semplici  o  con  càmesecca. 

Passando  ai  cibi  di  rigoroso  magro,  vedremo  invece  tinche  in 
brodetto  con  spezie  e  man<)orle;  tinche  fritte;  tinche  in  gelatina, 
e  qualche  volta  enano  di  quelle  del  lago  di  Perugia  difficili  ad 
aversi  in  Firenze  ;  manicaretti  di  tinche,  con  cipolle,  menta  e  persa, 
ed  anche  con  erbucce  ed  uve  saracinesche;  muggini  salati;  lucci 
freschi;  anguille  in  orostata;  pesci  d'ovo  con  insalata  e  mostarda,  o 

Nel  gennaio  del  '61  la  Repubblica  condusse  a  operare  in  Firenze  per 
la  dorata  di  dae  anni  nn  altro  chirurgo,  maestro  Beltramo  da  Cortona,  e 
gli  assegnò  in  tutto  80  fiorini.  Ma  poi,  per  provvisione  del  successivo 
giugno,  diventarono  100. 

1  6  ottobre  1360  —  «  La  sera  per  arista  di  porco,  che  si  comperò  da 
r  oste  per  don  Niccolò  de*  Cerchi  e  don  Girolamo  da  Siena  e  per  un  suo 
compagno  seculare,  soldi  6.  » 

12  settembre  1362.  «  La  sera  per  arista  che  si  comperò  da  Toste,  recò 
Ristoro,  per  amore  de  T  abate  di  Coneo  che  tornò  boggi  da  messer  l'abate 
di  Valombrosa,  che  andò  con  lui  in  Casentino  et  air  eremo,  di  Camaldoli, 
soldi  10.  » 

2  Luca  Pulci  nel  Driadeo  ricordò  il  calcatreppo: 

Il  dì  al  sole  andrem  dove  non  ventola 
Lungo  le  fosse  a  cor  de'  raperonzoli, 
L'ellera  sotto  terra  e'I  calcatreppolo. 
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con  savore;  fanghi  con  erbncce  e  cipolle;  pietaniie  di  rape  e  porri; 
znoche  frìtte,  con  salsa;  cavoli  in  salsa;  insalata  con  erbe  odorose 
e  con  menta,  o  con  ruta  e  raperonzoli.  Delle  fratte, 'che  spesso  si 
mangiavano  insieme  col  cacio,  è  snperflao  parlare:  ricorderò  solo 
le  pere  cotte  con  treggea.  E  dirò  ancora  che  messer  l'abate  nei 
giorni  di  stretto  digiano  non  prendeva  per  cena  che  qaalche  morsel- 
letto  di  pinocchiate.  Un  morseli  etto  costava  an  soldo  e  dae  denari.^ 

Credo  di  potere  asserire  che  il  caoco  dei  monaci,  il  qaale  ma- 
nipolava tatto  le  surriferite  pietanze,  avea  saputo  meritarsi  fidacia 
e  benevolenza.  Sia  prova  di  ciò  il  nobile  copertoio  €  addogato  giallo 
e  vermiglio,  >  del  valore  di  tre  fiorini  d'oro  e  più,  compratogli  per* 
che  lo  tenesse  sai  letto.* Quel  copertoio  mi  ha  l'aria  di  an  premio; 
e  certo  uno  simile  non  lo  vide  mai  il  modestissimo  lettacelo  di  mes- 
ser l'abate. 

La  cordiale  affezione,  che  univa  non  solo  i  monaci  di  Santa  Tri- 
nità ma  quelli  altresì  degli  altri  conventi  vallombrosani,  manifesta- 
vasi  con  reciproche  gentilezze,  con  frequenti  regali.  Don  Giovanni 
a  sue  spese  fece  in  Santa  Trinità  ai  confratelli  una  crostata  di 
pippioni  con  spezie  ed  agresto;  don  Luca  offerse  pollastri  con 
savore  bianco,  ed  una  volta  un  capretto  per  la  cena  del  Calendi- 
maggio ;  ^  don  Iacopo,  eletto  abate  di  S.  Maria  a  Coneo  presso 
Colle  di  Valdelsa,  pagò  pesce  con  mostarda.  L'abate  di  San  Sal- 
vatore a  Spagna  pure  in  Valdelsa,  allorché  restava  a  desinare  a 
Santa  Trinità,  non  era  mai  a  carico:  trovo  che  regalò  due  paperi 
del  prezzo  di  20  soldi,  e  che  in  un  giorno  di  magro  alla  parca 
mensa  di  cavoli  e  porri  aggiunse  di  suo  un  piatto  di  pesce. 

1  Non  dispiacerà  che  io  stampi  una  curiosità,  concernente  la  quaresima 
dei  monaci  :  la  copio  da  una  fodera  interna  del  libro,  doye  il  camarlingo 
la  scrisse. 

«  Questa  è*  la  yita  quaresimale,  1362. 

«  Domenica:  a  desinare  frittellette  erbate  e  ceci,  ad  ceni^  insalata  e 
pesce  fresco  o  spinaci  rifritti  o  pastinache  con  la  salsa  o  co  l'agliata. 
<  Lunedì  :  cavolo,  pesce  insalato  e  lasagne  o  vermicelli. 
«  Martedì  :  peselli,  pesce  fresco  e  spinaci  rifritti. 
«  Bfiercoledì  :  minuto,  pesce  insalato  e  riso  o  pastinache. 
«  Giovedì:  ceci,  pesce  fresco  e  spinaci  rifritti. 
«  Venerdì  :  cavolo,  pesce  insalato  e  lasagne  o  vermicelli. 
«  Sabato:  minato,  pesce  fresco  e  fava  calda  o  menata.  » 

2  1  maggio  1362  —  «  Questa  sera  comperò  don  Luca  an  cavretto.  Ca- 
pitocci  ser  Gherardello  et  nn  compagno  e  cenaronci.  Eranci  l'abate  di 
Beinolo  e  qnel  di  Spugna  e  quel. di  Coneo.  » 
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L'abate  di  Vallombrosa  mandava  fìmghi,  e  quello  dì  Pacciana 
anguille  pescate  neirOmbrone;  l'abate  di  Grìgnano  nel  contado  di 
Prato,  non  contento  di  avere  spedito  nn  capretto  per  mezzo  di  un 
famiglio,  portò  da  sé  12  «tortole  grasse  ».^  L'abate  di  Rezuolo, 
ossia  della  badia  di  San  Paolo  a  Razznolo  in  Valdisieve  che  vuoisi 
fondata  da  San  Giovan  Gualberto,  fece  il  cospicuo  dono  di  17  ri- 
cotte, di  un  capretto  vivo,  e  di  4  lingue  di  porco;  e  ricevette  il 
ben  gradito  contraccambio  di  50  melarance.  H  medesimo  nel  lu- 
glio 1861  inviò  un  leprottino,  il  quale  da  messer  l'abate  di  Santa 
Trinità  fu  destinato  alle  Vallombrosane  dette  le  «  donne  di  Faenza  », 
abitanti  in  prossimità  della  porta  di  tal  nome.  Ed  è  facile  imma- 
ginarsi che  le  devote  suore,  contentandosi  di  guardare  e  odorare 
quella  bestiola,  ne  avranno  preparato  una  pietanza  per  la  reverenda 
madre  badessa. 

Ai  monaci  di  Montescalarì  quelli  di  Santa  Trinità  regalarono  una 
soma  di  poponi,  coli'  intento  non  dubbio  di  levarne  loro  la  voglia. 
£  l'abate  di  Montepiano,  la  storica  badia  sull'appennino  di  Vemio, 
ebbe  un  cacio  parmigiano  di  libbre  6  in  ricompensa  di  un  porco 
«  tempaiolo  ».^  A  proposito  del  quale  abate  narra  il  camarlingo  che 
nell'aprile  del  '63  venne  via  da  Prato  con  la  massima  fretta  per 
salvarsi  dalla  mortalità,  e  che  generoso  anche  in  quel  brutto  mo- 
mento volle  pagare  ai  monaci  un  erbolato  con  ova:  l'erbolato  però, 
aggiunge  lo  scrupoloso  camarlingo,  costò  un  soldo  €  più  che  non 
diede  l'abate.  » 

Nel  suo  giorno  onomastico  soleva  ogni  monaco  fare  alla  reli- 
giosa famiglia  un  pranzetto,  dopo  avere  acceso  qualche  candela  di 
più  sull'altare  e  bruciato  qualche  grano  d'incenso  in  onore  del 
proprio  Santo.  £  cosi  per  la  festa  del  principe  degli  apostoli  don 
Piero  comprava  la  carne,  e  la  sera  faceva  cuocere  un  <  ghermu- 
gio  >  di.pippioni,  ova  ed  erbucce.  Lo  imitava  don  Luca  per  San 
Luca,  e  nel  1861  aggiunse  <  arista  di  porco.  >  Messer  l' abate,  don 
Simone  Bencini,  non  poteva  rimanere  addietro  :  nel  '60  pel  suo 
Santo  dette  dieci  libbre  di  vitella,  cucinata  con  zafferano  e  pepe, 
nel  '61  imbandi  una  cena  di  fegatelli,  avendo  comprato  due  fegati 

1  27  settembre  1861  —  «  La  sera  per  insalata  denari  8.  Per  pere  se- 
mentine, che  ci  cenarono  V  abate  di  Grignano,  il  quale  ci  recò  12  tortole 
grasse,  e  T  abate  di  Goneo  e  ser  Landò  e  il  maestro  Biagio,  denari  9.  > 

3  2  febbraio  1359  —  <  Pagai  per  libbre  6,  oncia  5  e  meizo  di  cascio 
parmigiano,  per  soldi  Sl  e  meszo  la  libbra,  il  quale  presentammo  a  Tabate 
di  Montepiano  che  donò  ad  noi  nn  porco  tempaiolp,  che  gli  costò  libre  5, 
il  quale  mandammo  al  podere  nostro  da  Monte,  libre  1,  soldi  15.  » 


306  CARLO  CABKBSBCCHI 

invitato,  ci  desinava  o  cenava.  Il  26  novembre  1360  fece  a  Santa 
Trinità  «  il  carnasciale  delPadvento,  >  festeggiato  con  capponi  e 
fegato  e  milze  di  porco,  e  sedette  a  mensa  con  Dino  maniscalco, 
fingendo  di  non  accorgersi  dello  scherzo  fattogli  dai  monaci,  ohe 
non  conobbero  differenza  fra  il  chimrgo  degli  uomini  e  il  chimrgo 
delle  bestie.  Più  onorata  compagnia  ebbe  il  17  loglio  1362,  cioè 
qaella  di  alcuni  abati,  di  Giovanni  Mannini,  ^  e  di  Niccolò  Fagni 
mercante  in  Perugia.  ^ 

Ai  medici  maestro  Biagio  e  maestro  Fresino,  non  saprei  se  morti 
0  licenziati,  successero  maestro  Ricciardo  fisico  e  maestro  Fran- 
cesco <  de  la  via  larga  »  cerusico,  che  si  mostrò  valente  nel  me- 
dicare un  cherìco  tribolato  da  un  tumore  maligno.  ' 

1  II  Mannini  avea  grosso  fondaco  di  panni  e  serviTa  il  monastero. 

3  settembre  1862  —  «  Pagai  al  fondacho  di  Giovanni  Mannini  p^r  brac- 
cia 8  di  panno  bigio  francesco,  per  libre  3  a  fiorino  la  kanna,  per  una 
oroccia  per  messer  T  abate  di  Sancta  Trinità,  contanti  fiorini  4  d^oro  e 
soldi  9,  denari  2.  » 

Avverto  che  la  parola  croccia  manca  nel  Vocabolario.  Yi  è  però  crocia 
nel  glossario  latino  del  Dacange:  significa  cappa  lunga  fino  a  terra  ed 
aperta  davanti. 

Gito  qaesta  partita  fra  molte  altre  di  simil  genere  concementi  panno 
bigio,  panno  bianco,  perpignano  per  calze,  e  via  dicendo. 

2  Ecco  inoltre  il  ricordo  di  ana  cena,  alla  qaale  assistè  il  maestro 
Biagio. 

16  gennaio  1359  —  «  Per  sei  melarance  per  istasera  soldi  8.  Per  oncie 
tre  di  spezie  dolci  e  forti  per  far  pevere  nero  con  cavriuolo,  che  ci  pre- 
sentò r  abate  di  Fontana,  soldi  6.  Per  oncie  tre  di  treggea  con  pere  cotte 
soldi  5. 

«  Qaesta  sera  ci  cenarono  T  abate  di  Poppi  e  quel  di  San  Brancazio 
e  '1  maestro  Biagio  e  sor  Giovanni  degli  organi  e  ser  Landò  e  ser  Fran- 
Cesco  fratello  dell*  abate  di  Fontana  et  an  altro  giovane.  » 

Mastro  Biagio,  per  non  passare  tanto  da  scroccone,  regalò  una  volta  ai 
monaci  «  tin  gambone  di  vitella.  » 

8  Medici  e  specialmente  chirurghi  trovavano  allora  per  disgrazia  molto 
lavoro  in  Firenze.  Nel  1360  parecchi  cittadini  esposero  alla  Signoria  che 
vi  era  bisogno  di  chi  medicasse  gli  occhi,  le  crepature  e  le  bolle,  ed  ac- 
comodasse le  ossa  rotte  e  slogate  :  e  chiesero  che  il  valente  chirurgo  mae- 
stro Gregorio  da  Pisa,  esule  dalla  città  sua  e  rifugiatosi  in  Firenze,  fosse 
stipendiato  per  la  cura  gratuita  dei  poveri.  Costui  era  pieno  di  carità  e 
di  buon  volere  e  non  venale,  ma  aveva  pure  da  sostentare  la  sua  fami- 
glinola, ed  era  necessario  aiutarlo.  Una  provvisione  de*  Consigli  (19  e 
20  febbraio  1360)  esaudì  la  domanda  di  quei  cittadini,  ed  a  maestro  Gre- 
gorio fu  stanziato  il  salario  per  un  anno. 
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di  castrone,  ed  al  oappone  tenne  dietro  un  arrosto  di  pollastri  re- 
galo dei  conte  ;  sull'arrosto  furono  spremute  12  melarance.  Le  fratte 
erano  mandorle,  pere  e  finocchio. 

Il  conte  rimase  cosi  sodisfatto  che  il  sabato  26  giugno  volle  di 
nuovo  desinare  e  cenare  coi  monaci,  godendosi  la  conversazione 
degli  abati  di  Bezuolo  e  di  Goneo  e  di  Nanni  degli  Spini.  Per 
causa  del  magro  ebbe  pesci  d'Amo,  ova,  cacio  e  le  solite  man- 
dorle e  pere;  ma  la  sera,  per  tenerlo  a  bocca  dolce,  i  monaci  gli 
fecero-  <  una  tartara  >  con  ova  e  zucchero.  Oh  se  il  conte  Fran- 
cesco, mentre  piacevolmente  conversando  e  scherzando  trattenevasi 
a  Santa  Trinità,  avesse  potuto  pensare  che  dopo  non  molti  anni 
in  ima  tomba  di  quella  chiesa  sarebbe  scesa  Novella,  figliuola  sua 
giovinetta,  ed  avesse  potuto,  come  in  un  sogno,  vedere  alla  pallida 
luce  dei  ceri  il  corpo  gentile  avvolto  nella  bianca  veste  e  inghir- 
landato di  rose.  ^ 

Ripiglio  il  calendario,  e  proseguo.  Ai  25  luglio  si  solennizzava 
la  festa  di  S.  Iacopo  apostolo;  nel  1361,  era  domenica,  vi  si  tro- 
varono l'abate  <  di  Canobbio  di  Lombardia,  >  quello  di  Montepiano, 
il  priore  di  San  Fabiano  e  Nuccio  organista,  fratello  del  celeber- 
rimo musico  Francesco  Landini  detto  il  Cieco  da  Firenze.  Si  mangiò 
un  po' di  tutto:  vitella,  arista,  ^  polli  in  gelatina,  pesci,  frutte,  po- 
poni e  poponesse.  Molto  più  bella  però  riuscì  la  festa  di  S.  Iacopo 
nel  '62,  perchè  in  quella  occasione  cantò  la  messa  novella  don  Si- 
mone Gianfigliazzi  vallombrosano,  figliuolo  del  fu  Bertoldo  Gianfi- 
gliazzi  e  di  madonna  Isabetta  Acciaioli  benefattrice  del  monastero.^ 
La  spesa  fu  tutta  a  carico  di  don  Simone,  che  invitò  gli  abati  di 
Rezuolo  e  di  Goneo,  due  monaci  di  Ripoli,  due  di  San  Pancrazio, 

* 

1  NoTella  fa  figlia  del  conte  Francesco  e  di  Andreina  Acciaioli  sua 
moglie.  Snlla  tomba  di  lei  in  Santa  Trinila  8i  collocò  nn  lastrone  mar- 
moreo con  queste  parole  in  oro:  Sep.  Novelle  filie  magnifici  domini 
Franeisei  eomitie  de  Baiiifolle, 

a  24  loglio  1361  —  «  Per  libbre  15  di  vitella  per  far  domane  la  festa 
di  Sancto  Iacopo  apostolo,  libre  1,  soldi  15.  Per  libbre  6,  oncie  2  d'arista 
per  doman  da  sera,  soldi  12.  » 

3  I  Gianflgliazii  erano  popolani  di  Santa  Trinità  e  famiglia  molto  rag- 
guardevole. Nella  chiesa  di  Santa  Trinità  aysTano  cappella  e  sepoltura. 

Madonna  Isabetta,  che  soprayvisse  come  vedremo  al  figlinolo  monaco, 
fece  testamento  nella  chiesa  di  Ognissanti  il  8  agosto  1359,  pe'  rogiti  di 
ser  Durante  di  GioTanni  Orlandi.  Fra  le  altre  cose  lasciò  ai  vallombro- 
sanì  sei  fiorini  d*oro  per  le  messe  di  San  Gregorio.  Eredi  nominò  i  figlinoli 
don  Simone,  Dardano,.  Iacopo  e  Bertoldo. 
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con  savore;  funghì  con  erbnooe  e  cipolle;  pietaniie  dì  rape  e  porri; 
zucche  fritte,  con  salsa;  cavoli  in  salsa;  insalata  con  erbe  odorose 
e  con  menta,  o  oon  ruta  e  raperonsoli.  Delle  frutte, 'che  spesso  si 
mangiavano  insieme  col  cacio,  è  superfluo  parlare:  ricorderò  solo 
le  pere  cotte  con  treggea.  E  dirò  ancora  che  messer  T  abate  nei 
giorni  di  stretto  digiuno  non  prendeva  per  cena  che  qualche  morsel- 
letto  di  pinocchiate.  Un  mofselletto  costava  un  soldo  e  due  denari.^ 

Credo  di  potere  asserire  che  il  cuoco  dei  monaci,  il  quale  ma- 
nipolava tutte  le  surriferite  pietanze,  avea  saputo  meritarsi  fiducia 
e  benevolenza.  Sia  prova  di  ciò  il  nobile  copertoio  €  addogato  giallo 
e  vermìglio,  >  del  valore  di  tre  fiorini  d'oro  e  più,  compratogli  per» 
che  lo  tenesse  sul  letto.* Quel  copertoio  mi  ha  l'aria  dì  un  premio; 
e  certo  uno  simile  non  lo  vide  mai  il  modestissimo  lettuccio  di  mes- 
ser l'abate. 

La  cordiale  affezione,  che  univa  non  solo  i  monaci  di  Santa  Tri- 
nità ma  quelli  altresì  degli  altri  conventi  vallombrosani,  manifesta- 
vasi  con  reciproche  gentilezze,  con  frequenti  regali.  Don  Giovanni 
a  sue  spese  fece  in  Santa  Trinità  ai  confratelli  una  crostata  dì 
pippionì  con  spezie  ed  agresto;  don  Luca  offerse  pollastri  con 
savore  bianco,  ed  una  volta  un  capretto  per  la  cena  del  Calendi- 
maggio; 2  don  Iacopo,  eletto  abate  dì  S.  Maria  a  Coneo  presso 
Colle  di  Valdelsa,  pagò  pesce  con  mostarda.  L'abate  dì  San  Sal- 
vatore a  Spugna  pure  in  Valdelsa,  allorché  restava  a  desinare  a 
Santa  Trinità,  non  era  mai  a  carico:  trovo  che  regalò  due  paperi 
del  prezzo  dì  20  soldi,  e  che  in  un  giorno  di  magro  alla  parca 
mensa  di  cavoli  e  porri  aggiunse  di  suo  un  piatto  dì  pesce. 

1  Non  dispiacerà  che  io  stampi  una  curiosità,  coucemente  la  quaresima 
dei  monaci  :  la  copio  da  una  fodera  interna  del  libro,  dorè  il  camarlingo 
la  scrisse. 

%  Questa  è'  la  yita  quaresimale,  1362. 

«  Domenica:  a  desinare  frittellette  erbate  e  ceci,  ad  cena  insalata  e 
pesce  fresco  o  spinaci  rifritti  o  pastinache  con  la  salsa  o  co  Tagliata. 

«  Lnnedì  :  cavolo,  pesce  insalato  e  lasagne  o  vermicelli. 

«  Martedì  :  peselli,  pesce  fresco  e  spinaci  rifrìtti. 

«  Bfèrcoledì  :  minuto,  pesce  insalato  e  rìso  o  pastinache. 

«  Giovedì  :  ceci,  pesce  fresco  e  spinaci  rìfrìtti. 

«  Venerdì:  cavolo,  pesce  insalato  e  lasagne  o  vermicelli. 

«  Sabato:  minato,  pesce  fresco  e  fava  calda  o  menata.  » 

s  1  maggio  1362  —  «  Questa  sera  oomperò  don  Luca  nn  cavretto.  Ga- 
pitocci  ser  Gherardello  et  nn  compagno  e  cenaronci.  Eranci  T  abate  di 
Beinolo  e  quel  di  Spagna  e  quel,  di  Coneo.  > 
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Vallombrosani,  e  per  devozione  a  San  Lorenzo  ^  sonò  gli  organi  »i 
mentre  Nuccio  sao  fratello,  tatto  contento  di  cedergli  il  posto  e 
dando  prova  di  modestia  oggi  sconosciuta,  €  menò  e'  mantaci.  »  Il 
Cieco  e  Nuccio  desinarono  e  cenarono  in  convento. 

Quanto  fosse  organista  famoso  Francesco  Landini,  sarebbe  su- 
perfluo dimostrare.  Lo  sappiamo  dal  suo  contemporaneo  Filippo 
Villani,  nella  vita  che  ne  scrisse  fra  quelle  de'  Fiorentini  illustri, 
e  lo  confermò  il  suo  discendente  Cristoforo  Landino  poèta.  È  poi 
noto  che  per  l'eccellenza  sua  nella  musica  meritò  in  Venezia  la 
corona  d'alloro,  per  consenso  de' più  esperti  in  quell'arte  divina 
ed  alla  presenza  del  re  di  Cipro  e  del  doge.  Due  cose  credo  bene 
aggiungere  :  e  sono  che  in  atto  di  sonare  l'organo  a  lui  tanto  caro 
è  rappresentato  il  Cfieco  nel  bellissimo  codice  Laurenziano  conte- 
nente i  ritratti,  in  miniatura,  di  antichi  musicisti,  e  che  pure  in 
quell'atto  fu  scolpita  la  sua  figura,  giacente  e  di  grandezza  na- 
turale, nella  lapide  destinata  a  coprirne  i^  sepolcro,  come  se  l'or- 
gano e  il  Cieco  in  vita  e  in  morte  non  si  potessero  separare.  ^ 

U  10  ottobre  dello  stesso  anno  1361  per  San  Giovan  Gualberto, 
glorioso  fondatore,  il  Cieco  e  Nuccio  tornarono  a  Santa  Trinità,  il 
primo  ad  accompagnare  col  suono  i  sacri  cantici,  il  secondo  a  me- 
nare umilmente  i  soliti  «  mantaci,  »  ambedue  a  sedersi  alla  mensa 
coi  monaci  e  cogli  abati  di  Montescalari,  di  Coneo  e  di  Rezuolo.' 
In  chiesa  erasi  fatto  onore,  predicando  e  dicendo  le  lodi  del  Santo, 

1  Questi  organi  qualche  volta,  se  non  sempre,  veniTano  prestati  dal 
Cieco. 

26  maggio  1361  —  «  Pagai  per  far  recare  gli  organi  da  casa  di  Fran- 
cesco cieco  soldi  1,  denari  8.  > 

2  AvTertasi  che  allora  gli  organi  erano  piccoli,  e  spesso  tali  da  potersi 
tenere  sulle  ginocchia,  come  védesi  nella  miniatura  del  codice  Lanrenziano, 
od  in  braccio,  come  nella  lapide  sepolcrale. 

8  10  ottobre  1861  —  «  Qaesto  dì  facemmo  la-  festa  di  San  Giotannì 
Gualberto  e  predicò  messer  T  abate.  E  faronci  a  desinare  T  abate  di  Mon- 
tescalari e  quel  di  Beinolo  e  qnel  di  Coneo  e  Francesco  ciecho,  che  sonò 
gli  organi,  e  Nuccio  suo  fratello,  che  menò  e*  mantaci.  » 

La  festa  di  S.  Giovan  Gualberto  divenne  molto  più  solenne  dal  1408 
in  poi.  In  detto  anno  i  magnìfici  Priori,  «  devote  in  eornm  mentibus  re- 
volventes  sanctitatem  vite  et  miracula,  quibus  clami  t  maxime  in  ci  vitate 
et  territorio  Florentie  gloriosus  Sanctus  lohannes  Gualberti,  caput  et 
prineeps  ordinis  Yallisumbrose,  >  proposero  ai  Consigli  Maggiori  ed  ot- 
tennero per  provvisione  da  12  e  18  marzo  che  la  festa  si  celebrasse  ai 
12  luglio  di  ciascun  anno,  tenendo  chiuse  tutte  le  botteghe,  e  che  se  ne 
mandasse  il  bando  per  la  città. 

20 
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messer  I* abate;  a  tavola  fecero  ottima  figura  12  libbre  di  vitella 
e  4  di  castrone,  2  libbre  di  lasagne  con  4  caci  raveggioli,  24  ova, 
ed  una  «  salviata  >  preparata  con  sugnaccio  di  porco  e  salvia.  H 
San  Giovanni  Gualberto  del  '62  fu  segnalato  da  una  refezione  che 
i  monaci  fecero  la  sera,  a  bocca  e  borsa  come  suol  dirsi  ;  compra- 
rono, a  soldi  4  r  una,  dodici  €  tortole.  »  L' abate  di  Rezuolo  pagò 
5  soldi,  gli  altri  dettero  soldi  4  per  ciascuno,  quello  che  mancò 
lo  messe  il  camarlingo  <  de'  denari  dola  casa.  »  L' abate  di  Rezuolo 
ci  stava  volentieri  alle  festevoli  refezioni,  non  già  per  ghiottoneria 
ma  perchè  gli  piaceva  ricrearsi  onestamente  lo  spirito.  Un'altra 
volta  avea  pagato  di  suo  i  poponi. 

La  òommemorazione  dei  morti  il  2  novembre  facevasi  non  solo 
cantando  l' ufficio  e  dicendo  le  messe  per  le  povere  anime,  ma  an- 
che ricevendo  l'offerta  del  vino,  usanza  curiosa  destinata  a  fortifi- 
care i  vivi  perchè  suffragassero  meglio  i  trapassati.  Detto  vino 
proveniva  da  lasciti  di  benefattori,  i  quali  nei  loro  testamenti  ave- 
vano ordinato  che  tutti  gli  anni  proprio  nel  giorno  dei  morti  si 
dasse  al  monastero  una  certa  quantità  del  grato  liquore.  Per  rac- 
cogliere il  vino  offerto  il  camarlingo,  se  non  aveva  in  cantina  barili 
vuoti,  facevasenp  prestare  quattro  o  cinque  dallo  speziale.  ^ 

Si  festeggiava  anche  San  Niccolò  vescovo  ai  6  dicembre,  perchè 
si  cantava  messa  e  si  predicava.  Nel  '61  predicò  messer  l' abate, 
che  volentieri  saliva  in  pulpito  a  fare  sfoggio  della  sua  dottrina 
cresciuta  e  fatta  robusta  a  lume  di  candela  nella  cella  solitaria, 
ed  assisterono  alle  funzioni  ed  al  desinare  l'abate  di  Montescalari 
ed  alcuni  monaci  venuti  da  San  Pancrazio  e  da  Ripoli.  ^  Le  ceri- 
monie del  Natale,  cosi  belle  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  e  che 
son  rispettate  fin  dagli  increduli,  non  le  ricorda  mai  questo  libro 
del  camarlingo,  e  non  saprei  dame  la  ragione. 

Invece  può  t*ecare  una  certa  maraviglia  che  si  facesse  con  pompa 
la  festa  di  Sant'Antpnio  abate  il  17  gennaio.  Predicò  in  detto 

1  7  novembre  1862  —  «  Pagai  Bartolino  speziale  per  prestatnra  di  tre 
barili  e  '1  Papa  speziale  per  prestatnra  di  due,  per  V  offerta  del  vino  che 
avemmo  el  dì  de'  morti,  in  tntto  soldi  4,  denari  4.  » 

Col  vino  e  coi  morti  sta  bene  Taltro  ricordo  del  18  giugno  1362:  «Pa- 
gai per  acbattatnra  di  un  barile  per  5  dì,  per  denari  4  il  dì,  che  ci  fn 
mandato  pieno  di  vino  per  TnAicio  che  facemmo  per  Agnolo  degli  Scbali, 
soldi  1,  denari  8.  » 

2  Nel  1862  il  5  dicembre  fn  fatta  una  «  processione  per  Fjrenze  »  dai 
vallombrosani  di  Santa  Trinità,  con  intervento  di  monaci  delle  badie  di 
Ripoli  e  di  San  Salvi. 
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giorno,  nel  '62,  frate  Andrea  da  Man&iano  dell'ordine  de'  Minori, 
sonò  gli  organi  Nuccio  fratello  del  Cieco  coli'  aiate  del  «  fanciullo 
suo,  »  e  tutti  desinarono  con  lasagne,  vitella,  cacio  e  melarance. 
Nò  passarva  inosservata  la  Conversione  di  San  Paolo  ai  25  dello 
stesso  mese:  non  so  precisamente  quello  che  facessero  in  chiesa 
e  in  coro,  ma  posso  assicurare  che  le  pietanze  a  desinare  e  a  cena 
uscivano  dall'ordinario.  ^ 

Segue  la  festa  della  Purificazione  di  Maria  Vergine,  2  febbraio, 
volgarmente  e  piti  poeticamente  detta  della  Candelora  dalle  can- 
dele che  si  benedicono  e  si  dispensano  in  quel  giorno.  Nel  1362 
per  la  Candelora  erano  convenuti  a  Santa  Trinità  quattro  abati 
con  parecchi  monaci  forestieri;  l'abate  di  Montepiano  fu  prescelto 
a  cantare  la  messa,  e  predicò  frate  Agnolo  da  Bibbiena  baccelliere 
dei  Minori  di  San  Francesco. 

Carissima  era  ai  monaci  la  festività  del  patriarca  San  Benedetto, 
che  la  Chiesa  celebra  il  21  marzo  e  che  il  proverbio  dice  salutata 
dalle  reduci  rondinelle  annunziatrici  della  primavera.  San  Bene- 
detto i  monaci  lo  veneravano  come  il  primo  padre  della  loro  con- 
gregazione, ed  essi  pure  si  rallegravano  quando  sotto  i  tetti  del 
chiostro  vedevano  volare  le  rondini  e  le  udivano  amorosamente 
ehiamarsì.  San  Benedetto  è  di  quaresima  generalmente,  e  ciò  im- 
pediva a  refettorio  qualche  lautezza  desiderata;  non  si  poteva  uscire 
da  manicaretti  di  tinche,  crostate  di  anguille,  spinaci,  aringhe  e 
frittelle.  Nel  '59  predicò  un  '  frate  del  Carmine,  nel  '61  messer 
l'abate  in  persona.  La  messa  la  cantava  sempre  uno  de' soliti  abati 
vallombrosani,  che  amavano  stare  in  qualunque  luogo  faorchò  nel 
loro  monastero,  e  che  il  clima  di  Firenze  preferivano  all'  aria  pu- 
rissima della  campagna  e  al  frescolino  salubre  dei  monti.  ^  Nel  '61, 
prima  e  dopo  la  predica  di  messer  l' abate  svoltasi  sulla  cara  leg- 
genda di  San  Benedetto,  sonò  gli  organi  ser  Matteo  da  Siena  e 
fu  l' unica  volta  che  a  Santa  Trinità  dette  prova  della  sua  bravura 
quest'organista.  ^ 

1  25  gennaio  1360  —  «  Per  nn  cappone,  che  facemmo  boggi  la  festa 
della  Oontersione  di  San  Pagolo,  e  desinaronci  T  abate  di  Poppi  e  ser 
Gioyanni  sno  nipote,  eossesi  un  altro  eappone  de*  nostri  di  casa,  soldi  18.  » 

2  Avranno  aTnto  le  loro  buone  ragioni.  Per  esempio,  V  abate  di  Coneo 
in  Valdelsa  stava  in  Firenze  perchè  qnella  badia  era  incessantemente 
molestata  da  banditi,  a  frenare  e  punire  i  qnali  la  Repubblica  si  adoprò 
più  volte.  , 

3  21  marzo  1361  — «Questo  dì  facemmo  la  festa  di  San  Benedetto: 
predicò  messer  T abate,  la  messa  disse  T abate  di  Coneo  co^mìnistrì,  ser 
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È  qaasi'  saperfluo  dire  obe  le  funzioni  della  domenioa  delle  Palme, 
della  Settimana  Santa,  e  di  Pasqua  si  facevano  con  devozione  e  con 
pompa:  il  digiuno  rigoroso  e  le  lunghe  preci  distoglievano  gli  animi 
da  ogni  pensiero  profano.  ^  U  giovedì  santo  25  marzo  1361,  se- 
guendo il  pio  costume  dì  tutti  gli  anni,  messer  l' abate  fece  la  la- 
vanda a  dodici  poveri  e  dette  a  ciascuno  un'  elemosina  di  4  denari 
e  di  un  pane,  e  a  tutti  <  bere  quanto  voUono.  >  Se  la  bevanda  fu 
vino,'  i  poverelli  aT^aranno  cercato  di  ricattarsi  della  meschinità  della 
ricevuta  elemosina.  Negli  altri  due  giorni  santi  fu  si  austera  l'asti- 
nenza che  i  monaci  ebbero  solamente  fagioli,  fette  di  pane  con 
miele,  ed  aringhe  :  a  ciò  parve  piccolo  compenso  una  coratella  di 
capretto  dolce  e  forte  la  sera  di  Pasqua. 

Nel  corso  dell'anno  persone  devote  ed  amiche  del  convento  so- 
levano fare  a  proprie  spese  questa  o  quella  festa  sacra,  con  relativo 
desinare.  Cosi  un  ser  Nigi  popolano  di  Santa  Trinità  il  9  ottobre 
festeggiava  il  santo  del  suo  nome,  San  Dionisio  martire:  nel  1360 
invitò  tre  monaci  di  San  Pancrazio  e  regalò  pane,  vino,  cacio,  e 
pesce  fresco.  ^  Una  bella  festa  della  Santissima  Trinità  fece  nel '62, 
la  domenica  4  settembre,  messer  Gualterotto  Lanfranchi  da  Pisa, 
e  sedette  poi  alla  mensa  del  convento  insieme  con  un  suo  com- 
pagno. Avea  mandato  4  paia  di  pollastri  e  carne  di  vitella  da  cu- 
cinarsi con  €  savor  bianco.  > 

Ma  la  festa  piti  di  tutte  magnifica,  quella  cui  accorrevano  in  folla 
i  cittadini  o  per  devozione  o  per  curiosità,  proprio  come  si  farebbe 

Matheo  da  Siena  sonò  gli  organi,  e  facci  T  abate  di  Beznolo,  e  tutti  ci 
desinarono.  > 

I  2  aprile  1360  —  «Eranci  T abate  di  Spugna  e  quel  di  Ooneo  per 
istarci  questi  dì  sancii,  et  anche  far  qai  la  Pasqua  de  la  Besnrreetione  del 
nostro  Signore  lesa  Cristo.  » 

II  lunedì  di  Pasqua  di  questo  medesimo  anno  fu  turbato  da  un  bratto 
caso:  «  A  dV  6  lunedì  d''Alba  s'apprese  il  fuoco  in  chiesa,  dicendosi  la 
messa  maggiore,  in  questo  modo.  Spichando  frate  Piero  nostro  monaco, 
come  accolito,  la  vite  in  su  che  sta  il  cerotto,  che  se  ne  pongono  due  che 
sono  della  Compagnia  air  altare  in  su  que*  ferri  che  sono  in  su  cancegli, 
per  portare  il  lume  insieme  con  T  altro  accolito,  achostò  il  cerotto  agli 
sciugatoi  del  Crucifizo,  e  fu  a  rischio  d'ardere  il  palco  sopra  T altare  e 
forse  il  tetto  della  chiesa.  Achorsonyi  due  garzoni  e  spensono  il  fuoco; 
à  quali  messer  V  abate  donò  soldi  20,  et  io  gli  rendè  a  lui.  » 

8  Questo  ser  Nigi,  a  parer  mio,  fu  il  notaio  Dionisio  di  GioTanni  di 
Tuccìo  da  San  Donato  in  Poggio,  che  fece  dei  contratti  per  Santa  Trinità. 
Di  Ini,  che  soleva  sottoscriversi  Dionisius  qui  Nigius  voeor,  abbiamo  un 
protocollo  cominciato  nel  1866. 
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Oggi,  era  la  festa  titolare,  Santa  Trinità.  I  monaci  non  avevano  il 
granchio  alla  borsa  e  sapevano  farsi  onore  nulla  trascurando,  nep- 
pure qualche  attrattiva  profana  ;  volevano  che  il  popolo  rimanesse 
sodisfatto.  Considerevoli  davvero  erano  i  preparativi.  Si  ripuliva 
la  chiesa,  si  accomodava  Torto,  si  toglieva  dal  chiostro  tutto  ciò 
che  poteva  dar  noia  od  ingombro,  nelle  stanze  e  sale  terrene  si 
attaccavano  alle  pareti  que' piccoli  panni  d'arazzo  chiamati  capf}- 
letti.  Nella  piazza  poi  e  nella  contigua  strada  coUocavansi  tende, 
non  tanto  per  decorare  quanto  per  difendere  dai  raggi  del  sole, 
perchè  a  Santa  Trinità  è  sempre  consacrata  una  domenica  sul  prin- 
cipio dell'  estate,  quando  più  il  cielo  si  fa  limpido  e  più  i  giardini 
fioriscono.  ^ 

In  chiesa  si  costruiva  un  palco  pe'  cantori,  e  prestava  il  neces- 
sario legname  «  Neri  Fieravante  legnaiolo,  »  allora  ben  noto  nella 
città:  nel  1361  però,  o  fosse  poco  solido  il  legname  o  troppo  il 
peso  di  chi  andò  sul  palco,  accadde  una  disgrazia  e  ci  volle  acqua 
rosata  <  per  ser  Ardovino  e  per  gli  altri  preti,  che  caddono  del 
detto  palchetto  che  si  ruppe.  »  I  cantori  venivano  anche  la  vigilia 
ai  primi  vespri,  e  la  sera  ad  essi  preparavano  una  cenetta,  com- 
posta di  pesci  d'Amo  recati  da  Baldese  pesciaiuolo,  di  anguille  in 
crostata  con  spezie,  zafferano  e  mandorle,  e  d'insalata  con  cipolle 
fresche. 

Tutti  gli  anni  si  comprava  <  fuor  della  porta  >  o  a  qualche  mer- 
cato una  vitella  viva  od  era  un  serio  affare  per  messer  l' abate  e 
pel  camarlingo;  anzi  nel  1362  la  vitella  ebbe  l'onore  di  esser  com- 
prata da  messer  l' abate  a  Prato.  ^  Gliela  vendè  Piero  Bonini  per 
fiorini  6  d'oro,  e  Pino  di  Credi  sensale,  che  andò  con  messer  l'abate 
<  per  aiutargliela  comprare,  »  ricevette  mezzo  fiorino;  la  vitella  pesò 
200  libbre.  Per  introdurre  queste  vitelle  in  città  il  monastero  pa- 
gava la  gabella  minore,  della  maggiore  generalmente  avea  grazia. 
Le  vitelle  si  facevano  uccidere,  scorticare  e  «  governare,  »  opera- 
zioni che  portavano  la  spesa  di  10  soldi.  H  cuoio  si  rivendeva  e  se 
ne  prendevano  da  50  a  60  soldi  :  una  volta  si  fece  un  carioso  baratto 
e  si  dette  la  testa  della  vitella  a  Baglione  macellaio  per  il  ventre 
di  un'  altra  vitella.  Tutta  questa  carne  la  cucinavano  in  varie  guise. 

i  La  festa  nel  1860  fa  il  SI  maggio,  nel  '61  il  23  del  mese  stesso, 
nel  '62  il  12  giugno,  nel  '63  il  28  maggio. 

>  Nel  1361  comprò  la  vitella  «  Metallo  tavernaio,  »  e  nel  '63  la  comprò 
il  nostro  don  Lorenio  camarlingo  col  famiglio  Faccino;  al  mercato  di 
Campi,  da  Vanni  Paci  dì.  Don  Lorenzo  per  andare  a  Campi  prese  an  ron- 
zino a  yettara  per  15  soldi. 
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messer  F abate;  a  tavola  fecero  ottima  figura  12  libbre  di  vitella 
e  4  di  castrone,  2  libbre  di  lasagne  con  4  caci  raveggioli,  24  ova, 
ed  una  «  salviata  »  preparata  con  sugnaccio  di  porco  e  salvia.  H 
San  Giovanni  Gualberto  del  '62  fu  segnalato  da  una  refezione  che 
i  monaci  fecero  la  sera,  a  bocca  e  borsa  come  suol  dirsi;  compra- 
rono, a  soldi  4  V  una,  dodici  €  tortole.  »  L' abate  di  Rezuolo  pagò 
5  soldi,  gli  altri  dettero  soldi  4  per  ciascuno,  quello  che  mancò 
lo  messe  il  camarlingo  <  de'  denari  dola  casa.  »  L'abate  di  Rezuolo 
ci  stava  volentieri  alle  festevoli  refezioni,  non  già  per  ghiottoneria 
ma  perchè  gli  piaceva  ricrearsi  onestamente  lo  spirito.  Un'altra 
volta  avea  pagato  di  suo  i  poponi. 

La  òommemorazione  dei  morti  il  2  novembre  facevasi  non  solo 
cantando  l' ufficio  e  dicendo  le  messe  per  le  povere  anime,  ma  an- 
che ricevendo  l'offerta  del  vino,  usanza  curiosa  destinata  a  fortifi- 
care i  vivi  perchè  suffragassero  meglio  i  trapassati.  Detto  vino 
proveniva  da  lasciti  di  benefattori,  i  quali  nei  loro  testamenti  ave- 
vano ordinato  che  tutti  gli  anni  proprio  nel  giorno  dei  morti  si 
dasse  al  monastero  una  certa  quantità  del  grato  liquore.  Per  rac^ 
cogliere  il  vino  offerto  il  camarlingo,  se  non  aveva  in  cantina  barili 
vuoti,  facevasenp  prestare  quattro  o  cinque  dallo  speziale.  ^ 

Si  festeggiava  anche  San  Niccolò  vescovo  ai  6  dicembre,  perchè 
si  cantava  messa  e  si  predicava.  Nel  '61  predicò  messer  l' abate, 
che  volentieri  saliva  in  pulpito  a  fare  sfoggio  della  sua  dottrina 
cresciuta  e  fatta  robusta  a  lume  di  candela  nella  cella  solitaria, 
ed  assisterono  alle  funzioni  ed  al  desinare  l'abate  di  Montescalari 
ed  alcuni  monaci  venuti  da  San  Pancrazio  e  da  Ripoli.  ^  Le  ceri- 
monie del  Natale,  cosi  belle  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  e  che 
son  rispettate  fin  dagli  increduli,  non  le  ricorda  mai  questo  libro 
del  camarlingo f  e  non  saprei  dame  la  ragione. 

Invece  può  t*ecare  una  certa  maraviglia  che  si  facesse  con  pompa 
la  festa  di  Sant'Antonio   abate  il  17  gennaio.  Predicò  in  detto 

1  7  novembre  1862  —  «  Pagai  Bartolino  speziale  per  prestatnra  di  tre 
barili  e  *1  Papa  speziale  per  prestatnra  di  dne,  per  V  offerta  del  vino  che 
avemmo  el  dì  de*  morti,  in  tutto  soldi  4,  denari  4.  » 

Col  vino  e  coi  morti  sta  bene  Taltro  ricordo  del  18  giugno  1362:  «Pa- 
gai per  achattatnra  di  nn  barile  per  5  dì,  per  denari  4  il  dì,  che  ci  fn 
mandato  pieno  di  vino  per  V  affido  che  facemmo  per  Agnolo  degli  Schali, 
soldi  1,  denari  8.  » 

2  Nel  1362  il  5  dicembre  fn  fatta  una  «  processione  per  Fjrenze  »  dai 
▼allombrosani  di  Santa  Trinità,  con  intervento  di  monaci  delle  badie  di 
Ripolì  e  di  San  Salvi. 
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nastero  era  soltanto  di  aiuto.  Il  caoco  straordinario  avea  nome 
Guido,  ed  oltre  a  metter  l' opera  sua  prestava  piatti,  taglieri,  sco- 
delle, bigonce,  e  quanto  altro  potesse  far  comodo.  Riceveva  il  sa- 
lario di  dae  fiorini  d'oro,  ma  rompendosi  qualche  scodella  ^  o  spac- 
candosi qnalche  bigoncia,  non  voleva  compenso  alcuno:  anzi  per 
colmo  di  generosità  lo  spago  per  l'arrosto  ce  lo  metteva  di  suo. 

Se  alla  festa  assistevano  i  cantori,  neppure  i  sonatori  mancavano. 
Maso  e  Bonaiuto  €  trombadori  »  e  Bartolo  €  naccherino  »  ricevevano 
a  Santa  Trinità  buone  accoglienze  e  la  mancia  di  2  lire.  L'orga- 
nista, che  nel  '63  fu  un  maestro  Niccolò,  si  pagava  con  una  lira  e 
soldi  10;  e  forse  non  ebbe  di  più  nel  '61  il  glorioso  Cfieco,  seb- 
bene prestasse  anche  gli  organi. 

Ma  chi  non  poteva  o  non  voleva  entrare  in  chiesa  a  pregare  ed 
a  bearsi  nel  canto  e  nel  suono,  trovava  fuori  qualche  ricreazione  ; 
che  i  monaci,  come  ho  accennato  già,  non  sdegnavano  profane  at- 
trattive nella  prossima  piazza  e  compiacevansì  ricompensarle.  Tutti 
gli  anni  c'era  una  cosa  od  un'altra,  da  far  contento  il  popolino 
avido  di  novità  e  di  sollazzi.  Nel  '60  vedo  registrata  la  spesa  di 
una  lira  e  10  soldi  «  a  uno  catalano,  il  quale  era  chiamato  Barto- 
lotto,  che  fece  molto  begli  acti  e  forti,  e  tomi  schiavineschi  et 
altre  cose  maravigliose  assai.  »  E  queste  parole  mi  dimostrano  che 
il  bravo  camarlingo  e  forse  messer  l'abate  videro  co' propri  occhi 
l' agilità  e  la  forza  di  Bartolotto.  Nel  '61  ebbe  una  lira  €  uno  giu- 
catore,  che  fece  molto  begli  acti  di  leggerezza  e  schermi  cola 
donna  sua  ;  »  nò  posso  chiamar  giusto  il  camarlingo  per  aver  dato 
a  due  persone  meno  di  quello  che  nel  precedente  anno  aveva  elar- 
gito a  una  sola,  e  per  essersi  curato  cosi  poco  della  infelice  donna 
costretta  da  barbaro  destino  a  guadagnarsi  in  tal  modo  un  po'  di 
pane.  Nel  '62  finalmente  ricevettero  4  lire  €  due  franceschi  sona- 
tori, l'una  la  cornamusa  e  l'altro  lo  sveglione  et  altri  stormenti.  » 
Mi  accorgo  che  la  cornamusa  piaceva  al  camarlingo  molto  più  dei 
salti;  e  forse,  nò  si  potrebbe  dargli  torto,  la  giudicò  più  adattata 
per  una  festa  sacra.  ^ 

1  Per  6TÌtare  il  perìcolo  delle  rotture,  facili  colle  scodelle  «  iuTetrìate,  » 
si  usavano  molto  in  quei  tempi  scodelle  di  legno. 

27  febbraio  1859  —  «  Pagai  per  50  scodelle  d' acero  usate,  comperate 
dalla  bottega  di  Guido  qnocbo  presente  don  Filippo,  libre  2.  » 

Costayano  quasi  lo  stesso  i  taglieri  :  26  noTembre  1860  —  «  Pagai  per 
50  taglieri  di  faggio  nnori,  che  comperai  presente  don  GioTanni,  libre  2, 
soldi  10.  » 

2  I  dne  sonatori  «  franceschi  »  si  trattennero  un  pezzo  in  Firenze:  e  il 
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lari,  amici  e  parenti  di  messer  l'abate  di  Santa  Trinità;  il  vecchio 
Oano  padre  di  don  Giovanni  dalle  Celle,  ohe  alle  Celle  se  ne  vo- 
leva andare  per  visitare  don  Giovanni  ;  ser  Ugolino  da  Poppi  pa- 
rente del  monaco  don  Benedetto;  il  priore  di  Muchio  dell'ordine 
di  Camaldoli,  con  don  Ranieri  da  Sant'  Ellero  ;  il  priore  di  €  8.  Pn- 
linari  da  Faenza  »  con  Luca  Attaviani  ;  un  frate  di  San  Marco,  no- 
minato frate  Pace  ;  il  priore  di  San  Romeo,  intervenuto  con  altri 
ad  una  cena  fatta  dall'abate  il  15  maggio  '62;  ^  un  Gherardo  fa- 
miliare di  messer  Piero  <  collettore  del  Papa;  »  Stefano  Metti 
<  maestro  che  lavorava  alla  cappella  de'  Davizi  »  e  con  esso  un 
Piero  orafo,  che  avea  fuso  piombo  trovato  dai  lùonaci  «  sotterra  ;  » 
don  Donato  da  Poppi  priore  di  Montepulciano;  e  per  ultimo  frate 
Bernardo  da  Pisa  de'  Minori  «  maestro  in  divinità,  »  amico  di  Piero 
Gkunbacorti  e  creato  vescovo  nell'aprile  del  '61,  e  lo  stesso  Piero 
Gambacorti,  che  insieme  col  vescovo  e  con  messer  l'abate  cenò  a 
Santa  Trinità  la  sera  del  28  aprile,  essendosi  fatto  precedere  dal 
regalo  di  un  capretto.  '  Mi  conviene  qui  rammentare  per  chiarezza 
maggiore  che  Piero  Gambacorti,  cosi  famoso  nelle  storie  di  Pisa, 
trovandosi  proscritto  dopo  le  terribili  disgrazie  della  sua  famiglia, 
si  ritirò  a  Venezia,  quindi  presso  i  Conti  di  Urbino,  ed  a  Firenze 
finalmente,  dove  trovò  molti  aderenti  e  potò  anche  ordire  congiure 
per  rientrare  in  patria. 

Se  tanti  personaggi  ragguardevoli  e  degni  ebbero  a  Santa  Tri- 
nità desinari  e  cene,  molti  altri  si  contentarono  di  bere  semplice- 
mente qualche  bicchiere  di  buon  vino;  perchò  i  monaci  (si  consideri 
il  curioso  costume)  erano  pronti  a  tutte  l'ore  a  rinfrescare  gli  amici, 
mostrando  gradimento  e  piacere  per  le  loro  visite,  ed  avevano 
acquistato  in  proposito  una  certa  fama.  Si  bevea  a  preferenza  treb- 
biano; ma  invece  di  paste  o  biscottini  come  si  farebbe  oggi,  si 

1  «  Questa  sera  fece  messer  l'abate  una  cena  e  farooci  il  Priore  di 
San  Bomeo  con  nn  prete,  ser  Ardovino,  ser  Nicholo  del  Proposto  con  nn 
garzone  degli  Adimari  sao  discepolo,  ser  Filippo  cantore,  dae  frati  minori, 
r  abate  di  Beznolo,  ed  oraci  V  abate  di  Coneo.  »  Messer  V  abate  aTea  fatto 
proTTodere  per  la  cena  gambetto  di  porco,  6  paia  di  pollastri  e  6  di  pi p- 
pioni,  14  caci  freschi,  e  le  «  frittellette  sambncate  »  con  zucchero. 

2  27  aprile  1361  —  «  Questo  di  ci  desinò  frate  Bernardo  da  Pisa  del- 
l'ordine  de' Minori,  maestro  in  divinità,  fatto  nuovamente  veschovo,  il 
quale  è  molto  amico  di  Piero  Gambacorti.  Venneci  hiersera  con  un  frate 
suo  compagno  e  con  un  fa^te,  et  albergaronci.  » 

28  aprile  —  <  Per  una  pollastra  per  fare  una  crostata  per  quel  veschovo, 
cenarono  con  lui  messer  V  abate  e  Piero  Gambacorti,  soldi  7.  » 
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CorKzii,  »  cL«  ceZ'a^T'Sio  IS^l  «or  ^  abati  di  ICoiiieaealui  e  di 
Co&eo  aacftercr.^  sesser  T  abaie  di  Sasxa  Traica  arbitro  im  m 
piato  del  TeKCTo  di  Pisttia,  cetxecio  a  sia  óispomnomb  la  loro 
dottrìsa:  ^  !'  abate  di  Grigsazio  e  Gsaherctto  Lanfraacki  da  Pia; 
6  riaq^ifit^re  in  perse  zia.  che  bereni^  e  sckenazido  soa  pwiMTa 
forse  al  pericclo  proaefjzio  'ii  perdere  la  serietà  e  la  pradema  eott- 
recienti  al  suo  alto  grado. 

AbbiaiDo  redato  che  measer  T  abate,  pe*m«iti  suoi  e  per  la 
dignità  della  quale  era  insignito,  venne  prescelto  a  sentenziare  in 
una  grave  contrcrversia.  Nel  principio  di  mano  pure  del  '61  gli  fu 

i  1  mano  1360  —  «  La  sera  per  caroli  e  per  forra  pel  maestro  Dac- 
duo  converso  di  Valembrosa,  che  mandò  messer  l'abate  per  Ini  per  divi- 
sare el  dormentorio  buoto  che  egli  mol  fare,  soldi  L,  denari  l.> 

Del  dormentorio  bì  cavarono  i  fondamenti  il  20  maggio  del  '61.  Ci  fa- 
rono  impiegati  cinqne  manoTali,  sotto  la  direzione  di  maestro  Pietro  mi- 
ratore  e  de*  saui  compagni  Cecco  e  Piccerotto. 

A  proposito  di  moratorì  e  manovali  ecco  nn*  altra  notizia,  che  può  far 
comodo. 

9  novembre  1862—  «  Pagai  Bomolo  miestro  di  ricoprire  e*  tetti,  per 
tre  dì  per  soldi  18  il  di,  in  ricoprire  il  t«tto  di  Onardaspensa  e  *1  tet- 
tnccio  sopra  la  Gnardaroba  de*  monaci,  e  levare  gocciole  del  dormentorio 
e  de  la  camera  e  de  la  sala  di  messer  F  abate  e  del  tetto  de  la  chiesa, 
contanti  in  sna  mano  libre  2,  soldi  14.  » 

3  5  agosto  1861  —  «  Per  5  poponesse,  che  ci  vennono  messer  Gregorio, 
mcMser  Lapo  da  Castiglioncbio,  messer  Piero  di  messer  Thommaso  Corsini, 
e  parecchi  notai,  et  eranci  Tabate  di  Montescalarì  e  qoel  di  Coneo,  che 
c'erano  i  sopradetti  advocati  e  procuratori  pel  piato  tra  il  veschovo  di 
Pistoia  e  messer  Chello,  al  qnal  piato  era  indice  messer  P  abate,  soldi  4, 
denari  6.  » 
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dato  un  altro'  incarico  importante  :  e  riferisce  il  camarlingo  di  una 
cena  ai  13  di  quel  mese  con  frittelle,  spinaci  ed  nn  saporito  ma- 
nicaretto €  di  ceselline  »  di  tinche  per  messer  l'abate  stesso,  ser 
Dnrante  Orlandi  notaio  ^  e  Drudetto  Oianfigliazzi,  «  che  cenerone 
qoi,  che  ereno  tornati  da  la  pieve  da  San  Miniato  del  Tedesco,  la 
qoale  aspetta  d'avere  il  detto  Dmdetto,  che  v'  andò  messer  l'abate 
per  assolvere  i  canonici.  >  Avrei  tanto  desiderato  saperne  di  più, 
sentendo  che  si  trattava  di  ana  scomnnioa  e  per  conseguenza  di 
colpe  non  indifferenti  commesse  dai  reverendi  canonici  di  San  Mi- 
niato, ma  le  ricerche  ^a  me  fatte  sono  rimaste  infruttuose. 

Per  mutare  un  po'  argomento  e  discorrere  di  cose,  che  non  siano 
mangiare  e  bere,  narrerò  qualche  aneddoto,  e  potrà  derivame 
nuova  luce  sulla  vita  monastica.  Ogni  anno  nell'ottobre  o  nel  no- 
vembre messer  l'abate  recavasi  a  Roma' e  vi  si  tratteneva  una 
ventina  di  giorni  ;  cercava  di  tornar  sempre  pel  «  carnasciale  del- 
l' advento,  »  che  soleva  festeggiarsi  con  capponi,  arista,  fegatelli, 
migliaccini  di  porco,  morselletti  e  melarance.  ^ 

Nel  1362  alla  cena  di  questo  carnasciale  fu  presente  il  maestro 
«  de  la  gramatìca  :  »  '  e  non  è  male  avvertire  che  in  qne'  tempi 
il  maestro  di  grammatica,  ritenuta  principio  e  fondamento  del  sa- 
pere, insegnava  tutte  le  umane  lettere.  Prima  del  '62  non  pare  che 
in  Santa  Trinità  avessero  un  tal  maestro,  e  forse  lo  suppliva  qual- 
cuno dei  monaci  più  dotti;  ma  agli  11  ottobre  di  detto  anno  fu- 

1  Di  ser  Durante  di  Giovanni  Orlandi  rimane  nn  protocollo,  che  va  dal 
1348  al  ^62. 

Non  rimane  invece  il  protocollo  di  nn  altro  notaio,  popolano  di  Santa 
Trinità  come  ser  Durante,  ed  al  quale  ha  relazione  il  ricordo  che  segue. 

29  ottobre  1362  —  «  Diedi  ad  ser  Filippo  di  ser  Bernardo  di  Portarossa, 
presente  don  Giovanni  nostro  monaco,  fiorini  3  d'oro  e  soldi  12  contanti 
in  sua  mano,  e  messer  V  abate  di  Sancta  Trinità  gli  diede,  già  è  più 
tempo,  fiorini  1  d'oro  posto  ad  sua  ragione  alle  Ricordanse,  pe  le  carte 
che  il  detto  ser  Filippo  fece  dela  compera  àeìVabbaeho,  ove  è  scripto  di 
fuori  di  mano  del  predetto'  ser  Filippo  così:  Carie  delle  compete  del 
terreno  eheeei  comperò  dagli  Schali,  eh*  è  poeto  allato  alla  chiesa  di 
Saneta  Trinità  di  Firenze.  Somma  in  tutto  fiorini  4  d'oro  e  soldi  12.  » 

3  26  novembre  1360  —  <  Questa  sera  facemmo  il  carnasciale  dell*  ad- 
vento e  furonci  a  cena  don  Simone  da  Montearmato  e  don  Tomaso  che 
sta  a  Bologna,  el  maestro  Biagio  e  Dino  maniscalco.  Avevamo  i  capponi 
in  casa.  » 

8  24  novembre  1862  —  «  Questa  sera  facemmo  il  carnasciale  delFadvento 
e  furonci  a  cena  l' abate  di  Marradi  e  don  Iacopo  da  Pasignano  e  don  Ste- 
fano da  Poppi  e  *1  maestro  dela  gramatica.  » 


ij 
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ron  pagati  2  fiorini  d'oro  a  Bartolomeo  e  ripetitore  di  gramatica, 
però  che  e'  era  venuto  ad  insegnare  a  don  Simone  et  a  frate  Piero 
et  a  frate  Biagio.  >  Se  non  che  ho  le  prove  che  in  fatto  di  maestri 
i  monaci  erano  incontentabili.  Nel  novembre  successivo  non  si  parla 
più  di  Bartolomeo,  ma  si  vede  che  un  maestro  Antonio  «  de  la 
gramatica  »  abitava  in  convento,  perchè  un  rigattiere  di  Mercato 
Vecchio  vendè  una  «  carpita  >  pel  suo  letto  al  camarlingo.  Ed  an- 
che maestro  Antonio  ci  durò  poco:  agli  11  dicembre  del  '62  fu  il 
grammatico  Piero  da  Forlì,  che  ricevette  2  fiorini  <  per  la  pigione 
dela  casa  che  tolse  dagli  Spini  »  per  trovarsi  più  vicino  a  Santa 
Trinità:,  che  le  case  degli  Spini  erano  proprio  li.  Finalmente  i  mo- 
naci vollero  uscire  da  tante  incertezze  e  risolvettero  di  dare  stanza 
fissa  nel  monastero  ad  un  altro  grammatico,  maestro  Pagolo,  che 
si  faceva  chiamare,  come  già  Bartolomeo,  col  semplice  e  modesto 
titolo  di  «  ripetitore.  >  E  cosi  nel  gennaio  1362  gli  prepararono 
la  «  cameretta  de*  chierici,  >  alla  quale  fecero  fare  una  finestra  di 
legname,  ^  e  poi  gli  comprarono  candele  di  sego  perchè  la  sera 
potesse  studiare. 

Salutando  i  quattro  suUodati  grammatica,  mi  rimetto  accanto  a 
messer  l'abate,  non  per  accompagnarlo  ad  Avignone,  ma  per  rac- 
contare alcune  particolarità  del  viaggio  che  il  reverendièsimo  uomo 
fece  alla  città  dove  stava  il  Papa,  mentre  in  Italia  il  Cardinale 
Legato,  lo  spagnuolo  Egidio  d'Albomoz  del  cui  nome  son  piene 
le  cronache  del  secolo  xrv,  spadroneggiava  nel  temporale  e  nello 
spirituale,  essendo  in  lui  concentrata  ogni  autorità.  E  posso  assi- 
curare che,  specialmente  nella  riscossione  delle  decime  ed  impo- 
sizioni ecclesiastiche,  era  inesorabile.  Eccone  un  esempio:  il  giorno 
8  luglio  1362  messer  l'abate  di  Santa  Trinità  dette  a  don  Fran- 
cesco abat^  «  di  Fiummana,  »  per  amor  di  Dio  e  per  compassione, 
fiorini  2  d' oro  €  però  che  era  stato  gran  tempo  in  prigione  del 
Legato  et  anche  vi  de'  ritornare  entro,  se  non  paga  dugento  fio-, 
rini  d'oro  al  detto  Legato.  »  Per  non  trovarsi  al  caso* di  dovere 
star  sotto  chiave  e  fare  digiuni  non  comandati  da  San  Giovan 
Gualberto,  i  monaci  di  Santa  Trinità  pagavano  puntualmente.  In- 
fatti ai  7  del  successivo  settembre  il  camarlingo  allibra  :  €  Pagai 
la  legatione  di  jnesser  lo  Cardinale  di  Spagna  a  ser  Nichela  ree- 
toro  dela  chiesa  di  San  Piero  Bonconsiglio  di  Firenze,  camarlingo 

111  gennaio  1362  ~  «  Pagai  Matheo  legnaiuolo  per  fare  nna  finestra 
nlH>ya  di  legname  ala  cameretta  de'  chierici,  che  vi  dee  venire  a  stare  Pa- 
golo ripetitore  di  gramatica,  presente  don  Simone,  contanti  soldi  17.  » 
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del  cherioato  nel  Vesohovado  di  Fìrenz^,  presente  don  Agnolo  no- 
stro monaco,  libre  27,  soldi  12.  »  ^  E  ai  17  settembre:  €  Pagai 
fiorini  B  d' oro  per  la  imposta  dell'  ordine  a  don  Bartolo  abate  di 
Fontana  e  scriptore  di  messer  l'abate  di  Valembrosa,  presente  don 
Simone  nostro  monaco,  contanti  in  sn&  mano  fiorini  2  d' oro  e  li- 
bre 8,  soldi  6.  » 

Messer  l'abate  di  Santa  Trinità  parti  adunque  per  «  Vignone,  » 
accompagnato  da  sei  uomini  esperti  e  di  sua  fiducia,  ai  28  dicem- 
bre 1862,  dopo  essersi  con  treggea  e  pere  cotte  accomodato  lo  sto- 
maco, ed  arer  conferito  a  lungo  cogli  abati  di  Spugna  e  di  Re- 
suolo. Senza  dubbio,  montando  sul  docile  ronzino,  colla  bella  cocolla 
nuova  di  panno  tagliata  e  cucita  da  Bette  sarto  e  i  calzaretti  nuovi 
del  pari  lavorati  da  Ghetto  calzolaio,  egli  non  avrà  mancato  di  par 
ragonar  l' imminente  viaggio  colla  gita  a  Petriolo  per  profittare  dei 
bagni,  con  quella  di  San  Miniato  al  Tedesco  per  assolvere  dalla 
scomunica  i  canonici,  e  con  un' altra 'a  San  Oimignano  per  conse- 
guenza della  morte  della  priora  del  convento  di  San  Vittore;  ed 

1  Lo  stasso  giorno  fn  fatto  qnesf  altro  pagamento,  che  potrebbe  dar 
loogo  a  qualche  ricerca:  «  Pagai  a  frate  Giovanni  comandatore  di  San  Ia- 
copo tra  le  Vigne  di  Firenze,  camarlingo  degli  Ezempti  nel  detto  Inogo 
di  San  Iacopo,  per  due  procare  pel  piloto  dell*  abate  di  Nonantola,  presente 
don  Agnolo  nostro  monaco,  contanti  libre  8,  soldi  9.  » 

Alla  legazione  poi  del  cardinale  di  Spagna  si  riferiscono  anche  questi 
pagamenti  anteriori. 

81  agosto  1860  —  «  Pagai  la  legazione  di  messer  lo  cardinale  di  Spa- 
gna a  sor  Ridolfo  prete  di  San  Michele  de  Bisdomini  in  San  Salvadore, 
presente  don  Francesco,  contanti  libre  27,  soldi  12.  » 

2  settembre  1861  —  «  Pagai  la  legazione  di  messer  lo  cardinale  di  Spa- 
gna al  priore  di  Sancto  Romolo  di  Firenze,  camarlingo  del  cherìcato  nela 
detta  chiesa  di  Sancto  Romolo,  presente  don  Giovanni  nostro  monaco,  li- 
bre 27,  soldi  12.  » 

Per  pagare  imposizioni  e  decime  accadeva  talvolta  al  camarlingo  di 
dover  cambiare  fiorini:  81  ottobre  1360  —  €  Pagai,  presente  don  Gregorio, 
per  cambio  di  fiorini  42  d*  oro  per  denari  2  V  uno,  che  gli  aveva  in  sug- 
gello e  comperagli  fuor  di  suggello  da  Ubaldino  Fastelli  tavoliere,  mon- 
tano soldi  7.  Pagai  la  decima  del  Papa,  per  la  seconda  paga,  a  ser  Lo- 
renzo notaio  del  veschovo  di  Firenze  al  Yeschovado,  presente  don  Gregorio 
nostro  monaco,  contanti  libre  24,  soldi  1.  » 

E  proprio  sul  valore  e  «  cambio  »  di  fiorini  e  di  «  libre,  »  dal  1359 
al  '63,  ò  degna  di  osservazione  una  tavola  molto  precisa  in  fondo  al  libro 
del  camarlingo,  fatta  da  lui  stesso.  Yì  si  vedono  le  variazioni  continue 
del  suddetto  «  cambio.  » 
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avrà  concluso  che  questo  suo  era  proprio  un  ardimento  e  un  pe- 
ricolo da  fame  storia  o  poema. 

Ad  Avignone  si  trattenne  messer  l' abate  fino  agli  ultimi  di  mag- 
gio del  '63,  ma  fra  lui  e  il  monastero  oravi  stato  durante  tale  as- 
senza un  carteggio,  che  deploriamo  perduto.  Ai  27  febbraio  un  cor- 
riere giungendo  a  Firenze  portò  un  mazzo  di  sette  lettere  di 
messer  l'abate  e  gli  furon  pagati  per  mezzo  di  Neri  Carini  10  soldi  : 
ed  ai  15  aprile  ne  spesero  i  monaci  altri  5  per  mandare  una  loro 
lettera  ad  Avignone.  Agli  11  marzo  però  avean  dovuto  sborsare 
3  lire  a  Bartolo  Siminetti  €  tavoliere  in  Mercato  Nuovo,  >  perchè 
spedisse  col  corriere  della  Scarsella  un  privilegio  molto  importante 
del  monastero,  richiesto  dair  abate  per  valersene  in  corte  papale.  ^ 
Il  quale  abate,  tornando,  recò  non  meno  preziosi  documenti,  e  si 
fece  rimborsare  della  spesa  di  2  fiorini  d' oro  per  essi,  cioè  €  per 
una  lettera  di  scomunicatione  papale  per  questo  monisterio  ^  e  per 
uno  conquesto  pel  piato  di  Santa  Maria  Ughi.  > 

Io  credo  che  proprio  il  piato  di  Santa  Maria  Ughi,  chiesa  fon- 
data da  questa  antica  e  potente  famiglia,  fosse  la  causa  precipua 
se  non  unica  del  viaggio  abbaziale  ad  Avignone  ;  perchè  fino  dal  1331 
ai  monaci  di  Santa  Trinità  erano  state  donate  due  parti  del  pa- 
tronato di  essa  chiesa.  E  da  messer  l'abate  dipendevano  i  rettori 
di  Santa  Maria  Ughi  in  quello  che  concerneva  il  loro  ecclesiastico 
ministero.  ^    Le  accennate  controversie  e  questioni  poi  avevano 


1  11  marzo  1362  —  «  Pagai  libre  3  a  Bartolo  Siminetti  tavoliere  in 
Mercato  Nuovo,  percb'egli  ci  mandasse  pel  corriere  della  scarsella  ano 
privilegio  di  questo  monistero,  il  quale  ci  mandò  cheggendo  messer  Tabate 
di  Sancta  Trinità,  che  era  a  Vignone  ;  et  anche  gli  mandammo  una  let- 
tera insieme  col  detto  privilegio.  Dee  muovere  domattina  il  detto  cor- 
riere colla  scarsella  per  andare  a  Yignone.  » 

Nel  1357  (è  il  caso  di  ricordarlo  qui)  molti  mercanti  fiorentini  fecero 
una  società  per  la  spedizione  delle  corrispondenze  tra  Firenze  ed  Avi- 
gnone, dove  avevano  rappresentanti  e  case  bancarie  :  e  dettarono  in  vol- 
gare capitoli  e  patti  analoghi,  che  furon  detti  «  Ordini  dela  Scarsela  » 
dalla  scarsella  o  tasca  di  cuoio,  entro  la  quale  i  corrieri  portavano  le  let- 
tere. Gaetano  Milanesi  pubblicò  gli  Ordini  della  Scarsella  nel  «fase.  10 
del  1886  della  «  Miscellanea  Fiorentina  di  erudizione  e  storia.  » 

2  Intendasi  a  favore  e  per  tutela  dei  diritti  del  monastero. 

3  Ai  7  Inglio  1359  l'abate  di  S.  Trinità,  il  nostro  don  Simone  Bencini, 
concesse  a  Iacopo  rettore  di  S.  Maria  Ughi  di  cedere  questa  chiesa,  me- 
diante una  permuta,  a  Filippo  di  ser  Ventura  pievano  dì  S.  Babila  in 
diogesi  di  Fiesole.  E  morto  Filippo  nelT agosto  del  '63,  furono  i  monaci 
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avato,  con  probabilità,  orìgine  da  quanto  appresso,  che  merita  di 
essere  raccontato.  Per  la  Madonna  d^ agosto  del  1860  don  Luca  di 
Fede,  monaco  e  procuratore  a  ciò  del  convento  di  Santa  Trinità, 
fece  sull'altare  maggiore  della  chiesa  degli  Ughi,  addobbato  per 
la  festa  titolare,  l' offerta  solita  di  un  torchietto  di  cera  del  peso 
di  una  libbra  in  segno  del  patronato  anzidetto:  e  richiese,  alla 
presenza  di  un  notaio  e  di  due  testimoni,  il  rettore  di  mandare 
al  monastero  a  ora  di  terza  il  censo  dovuto  in  quel  giorno,  con- 
sistente come  nei  precedenti  anni  in  un  pezzo  di  carne  di  vitella, 
cotto  con  salsa  di  pepe,  e  posto  entro  un  catino  di  legno  nuovo, 
sotto  pena  di  cento  fiorini  d' oro,  se  mancasse  di  fare  V  obbligo  suo. 
E  don  Luca  a  terza,  mentre  le  campane  annunziavano  la  gloria 
dell'Assunta,  parato  ed  assistito  da  altri  monaci,  aspettò  il  censo 
sulla  porta  spalancata  del  convento  ;  ma  non  vide  il  rettore,  né  il 
catino  colla  carne,  e  dovette  conteptarsi  di  protestare  per  la  ri- 
bellione audace,  che  nessuno  si  aspettava.  ^  Non  posso  dire  altro, 
perchéT  altro  non  so,  e  lascio  libero  il  campo  alle  congetture  ed 
alle  ricerche. 

Di  messer  l'abate  ho  da  riferire  altri  due  graziosi  aneddoti. 
Ai  2  giugno  del  1361  egli  tenne  a  battesimo  un.  bambino  di  Gio- 
vanni, di  messer  Niccolò  degli  Strozzi  ed  imposegli  il  nome  di 
Niccolò,  '  €  e  f u  l'altro  compare  un  prete,  che  si  spesone  tra  la 
balia  e  '1  torchietto  et  al  prete  et  ala  misericordia  in  tutto  soldi  40.  » 
Metà  dei  40  soldi  pagò  messer  l'abate  considerando  ohe  non  vi 
possono  essere  onori  senza  oneri,  l'altra  metà  il  prete  compare. 
£  nell'aprile  '62  fu  in  modo  simile  ed  a  parti  eguali  diviso  fn^i 
due  compari  il  prezzo  di  un  cero,  che  costò  27  soldi,  da  mandarsi 
a  quel  bambino  degli  Strozzi  come  benedizione. 

Il  secondo  anèddoto  è  molto  più  bizzarro.  Nel  giugno  1862  i 
Fiorentini,  avendo  raccolto  una  sufficiente  quantità  di  fanti  e  di 
cavalli,  ed  'essendo  sicuri  dell'  aiuto  dei  Pistoiesi,  degli  Aretini, 
del  conte  Ruberto  da  Battifolle  e  d'altri  potenti  alleati,  mossero' 
guerra  a  Pisa:  era  un  pezzo  che  il  fuoco  alimentato  da  più  e  di- 
che yalendosi  dei  loro  diritti  di  patronato  commossero  a  don  Egidio  abate 
di  S.  Pancrazio  V  elezione  del  nnovo  rettore  di  S.  Maria  Ughi.  Don  Egidio 
nominò  Quido  di  Ridolfo  da  Prato. 

1  Tutto  ciò  è  desunto  dal  documento  membranaceo  di  S.  Trinità  di  Fi- 
renze'«olla  data  15  agosto  1860,  ai  rogiti  di  ser  Durante  Orlandi. 

3  GioTanni  degli  Strozzi  ebbe  in  moglie  Filippa  Sacchetti;  si  sa  di  lui 
che  fu  oratore  a  Siena  nel  ISi^l.  Messer  Niccolò  suo  padre,  uomo  yirtuoso 
e  prudente,  sostenne  per  la  Repubblica  alcuni  uffici  di  qualche  importanza. 
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verse  canse,  e  molto  dalle  mene  dell'  esule  Piero  Gambacorti,  la- 
vorava sotto  le  ceneri  insidiose.  Le  cronache  informino  meglio  ;  il 
camarlingo  ai  20  del  predetto  mese  si  contentò  di  scrivere,  fìra 
una  pietanza  e  l'altra  e  facendo  ana  vera  eccezione  alla  regola: 
«  £  questo  di  si  dierono  le  insegne  in  Firenze  per  fare  guerra  a 
Pisani.  La'nsegna  Reale  si  diede  a  messer  Nichela  Tolomei  da 
l^ena,  e  la  'nsegna  del  Comune  si  diede  a  messer  Bonifazio  da 
Parma  Capitano  dell'  oste  de'  Fiorentini.  >  Ed  ai  4  luglio  ag- 
giunse :  «  Questo  di  si  mosse  quinci  di  Firenze  messer  Ridolfo  da 
Camerino  Capitano  de'  Fiorentini,  per  andare  in  su  quel  di  Pisa.  > 
Che  al  prode  messer  Bonifazio  Lupi  da  Parma,  chiamato  da  Mat- 
teo Villani  molto  a  proposito  «  uomo  quasi  solitario  e  di  poche 
parole,  ma  di  gran  cuore  e  di  buono  e  savio  consiglio  e  maestro 
di  guerra,  >  successe  nell'ufficio  di  Capitano  Ridolfo  da  Came- 
rino, e  dalle  mani  di  messer  Bonifazio  gli  fu  consegnato  il  bastone, 
al  campo  presso  Peccioli,  il  6  luglio. 

Ora  sentasi  quello  che  accadde  al  povero  messer  l'abate.  IT  conte 
Francesco  da  BattifoUe,  fratello  del  conte  Ruberto  e  fedele  amico 
del  monastero  come  già  sappiamo,  ebbe  una  strana  idea  suggeri- 
tagli dall'  avarìzia,  e  il  29  giugno  spedi  un  messo  €  con  un  cavallo 
che  voleva  che  messer  l'abate  gli  vendesse  qui  in  Firenze  assol- 
dati. »  Me  lo  perdoni  il  conte  Francesco,  ma  il  fratello  suo  uomo 
d^armi  e  di  lettere,  uomo  di  tempra  forte  e  di  animo  gentile,  che 
ebbe  familiarità  col  Salutati  e  col  Petrarca,  ^  non  avrebbe  morti- 
ficato in  simile  guisa  messer  l'abate.  H  quale  davvero  dal  conte 
non  se  lo  aspettava  uno  scherzo  di  quella  fatta,  e  non  si  credeva 
meritevole  di  essere  trasformato  con  si  poca  riverenza  in  mercante 
di  cavalli.  Pagherei  sapere  come  se  la  cavò,  ma  ho  la  certezza 
che  in  cuor  suo  mandò  con  patema  benedizione  il  conte  Francesco 
più  lungi  che  in  Casentino;  e  che  rimpianse  a  lungo  la  formetta 
di  cacio  e  la  coppia  d' ova  €  per  dar  mangiare  »  al  messo,  e  la 
biada  consumata  dal  cavallo.  H  suUodato  conte  Ruberto,  intimo 
egli  pure  dei  monaci,  nel  gennaio  del  '61  invece  di  far  vendere 
il  cavallo  erasi  fatto  prestare  un  ronzino  da  messer  l'abate,  che 
di  buon  grado  aveva  aderito,  facendogli  condurre  fino  al  suo  ca- 
stello il  desiderato  animale  dal  famiglio  Ristoro.  ' 

1  II  Petrarca  fu  amico  del  conte  Ruberto  e  gli  indiriiiò  due  lettere, 
che  si  troTano  fra  le  Senili. 

>  Anche  Anfrione  Spini,  nel  settembre  1361,  dolendo  andare  Ticarìo  in 
Valdinievole  chiese  ai  monaci  un  ronzino  in  prestito  per  due  giorni,  ed 
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Le  presenti  mem<Mrie  hanno  una  conolosìone  malinconìcai  anzi 
avvolta  in  un  velo  Ainereo.  La  mortalità,  che  di  tanto  in  tanto 
tornava  a  desolare  le  contrade,  si  ripresentò  violenta  nell'estate 
del  1363  e  fece  strage  a  Santa  Trinità.  La  chiesa,  dove  nel  maggio 
di  detto  anno  per  ordine  del  Legato  pontificio  era  stata  pubblicata 
la  bolla  di  scomunica  contro  Bernabò  Visconti,  ^  vide  l'ultima  as- 
soluzione di  troppi  cadaveri.  Al  princìpio  di  giugno  don  GKovanni, 
don  Piero,  don  (Gabriello  bolognese,  e  don  Simone  Gianfigliazzi 
caddero  malati;  e  le  visite  di  maestro  Ricciardo  medico  «  di  fisica  » 
a  don  Giovanni  e  a  don  Piero  nulla  giovavano.  Presto  don  Piero 
e  anche  don  Ghtbriello  si  licenziarono  dal  medico  e  fecero  invo- 
lontaria conoscenza  col  €  beccamorto.  >  >  Intanto  si  ammalavano 
il  cherìco  Giovanni  di  Donato  d'Arezzo,  frate  Biagio  e  frate  Fi- 
lippo, e  r  altro  cherìco  Antonio,  e  si  consumava  una  gran  quan- 
tità d'acqua  rosata,  d'acqua  d'assenzio,  d'acqua  di  gramigna.  Uno 
specifico,  nel  quale  in  venta  io  avrei  poca  fede,  fìi  adoprato  per 
frate  Biagio  e  frate  Filippo;  ma  che  vantaggio  potevano  essi  ri- 
sentire da  quelle  €  oncia  2  d' osso  di  corno  di  cerbio  arso  e  pesto  ?  > 

Le  feste  di  San  Giovanni  furono  eontristate  dalla  morte  del- 
l'abate  di  Spugna,  che  nella  chiesa  di  Santa  Trinità,  dopo  le  lu- 
gubri salmodie  dei  monaci  €  da  San  Brancazio  e  da  Faenza  >  e 
le  preci  dell'  abate  di  Marradi,  venne  sotterrato  proprio  nel  giorno 
sacro  alla  memoria  del  Precursóre.  ^  £  don  Simone  €  gravava  nela 

6881  lo  contentarono.  Ma  deliberatamente,  per  non  dargli  il  ronzilo  di 
messer  V  abate,  ne  presero  ano  a  vettura  per  lire  1  e  soldi  &.  Il  camar- 
lingo scrìve  «L'achattamo  per  non  prestargli  il  nostro  ronsino  ad  ciò  che 
gli  altri  popolani  non  col  chiegano.  »  E  fecero  bene,  perchè  mal  si  tol- 
gono gli  abusi  quando  hanno  posto  le  radici. 

1  14  maggio  1863  —  €  Diedi  a  Franceschino  da  Rimino  messo  di  messer 
lo  Legato,  il  quale  ci  recò  una  lettera  da  parte  di  esso  Legato  come  noi 
dovessimo  pubblicare  scomunicato  messer  Bernabò  da, Melano  e  chinnche 
g^  desse  afato  e  favore,  e  lasciocci  la  copia  dela  detta  lettera,  et  io  scrìssi 
come  noi  avevamo  ricevuta  e  letta  la  predetta  lettera  e  come  noi  faremo 
ciò  che  si  contiene  in  essa,  e  posivi  il  suggello  del  capitolo  e  del  con- 
vento nostro,  libre  1.  » 

Dice  Matteo  Villani  che  Urbano  Y,  scomunicando  ai  primi  di  marzo 
del  1362  Bernabò  Visconti,  «  lo  pronnntiò  scismatico  e  maladetto  di  Santa 
Chiesa,  privandolo  di  tutti  onori,  dignitadi,  titoli  e  privilegi.  » 

2  17  giagno  1363  —  <  Pagai  Francesco  becchamorto,  che  ci  aiutò  hoggi 
sotterrare  frate  Piero  nostro  monaco,  contanti  libre  1.  » 

s  24  gingno  1363  —  «  Rendei  a  Nichelo  per  10  melarance  che  comperò 
istamane,  che  ci  furono  a  desinare  i  monaci  da  San  Brancazio  e  da  Faenia 
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infermità,  »  e  don  Luca  sì  metteva  >a  letto  ed  era  <  debole.  »  Bi- 
sognava aiutarli  questi  malati,  e  provvidamente  il  camarlingo  or- 
dinava di  comprare  capponi  e  pollastre,  ed  ova  «  ale  case  per 
averle  firesche:  »  bisognava  tentare  di  alleggerire  le  loro  soffe- 
renze e  Fede  di  Francesco  legnaiuolo  avea  costruito  <  una  se^ 
gioia  nuova  per  gl'infermi,  »  che  costò  un  fiorino  d'oro  e  sei  soldi. 

Ma  tante  disgrazie  non  bastavano;  per  rendere  il  qaadro  più  fosco 
ci  voleva  di  peggio.  Al  podere  delle  Campora  di  proprietà  del  mo- 
nastero Agostino  lavoratore  con  tutta  la  sua  famiglia  erano  morti, 
come  d' autunno  si  levan  le  foglie^  e  nella  casa  squallida  e  vuota  re- 
gnava un  pauroso  silenzio.  Si  dovettero  mandare  uomini  per  falciarei 
battere,  mondare  e  riporre  le  biade:  ed  oltre  il  pane  e  un  barile  di 
vino,  occorsero  per  loro  10  libbre  di  castrone,  5  di  camesecoa,  12  caci, 
ed  una  quantità  di  melloni  e  cipolle.  A  ciascuna  di  queste  €  opere  » 
farono  pagati  11  soldi,  e  fa  inoltre  tenuto  un  asino  per  due  giorni 
€  per  recare  la  biada  all'  aia  del  podere  nostro  dele  Camperà.  » 

La  malinconia,  me  ne  daole  ma  non  ne  ho  colpa,  crescit  eundo, 
Matteo  Fabrini  speziale  del  popolo  di  Santa  Trinità  mori  il  7  lu- 
glio; egli  però  fece  una  buona  cosa  morendo,  istituì  erede  il  mo- 
nastero. £  i  monaci  riconoscenti  pensarono  al  mortorio  e  a  tutto, 
dicendo  il  camarlingo  :  €  Mettemogli  indosso  una  gonella  dele  nostre, 
e  metterne  le  candele  e  torchi  e  '1  panno  bigio,  che  venne  in  su 
la  bara,  di  quel  del  monistero.  »  ^ 

Dello  speziale  Fabrini,  pochi  giorni  appresso,  segui  in  tutto  e 
per  tutto  l'esempio  ser  Giallo  di  ser  Dino  da  Petrognano  notaio 
assai  ricco,  il  quale  si  diparti  da  questa  vita  lasciando  i.suoi  beni 
ai  monaci  vallombrosani.  Nominò  egli  esecutori  del  testamento  mes- 
ser  r  abate  ed  un  secolare  ;  ed  ordinò  che  in  Santa  Trinità  fosse 
edificata  a  sue  spese  una  cappella  in  onore  di  San  Luca  evange- 
lista, di  cui  era  devoto.  ^ 

^  «rmcì  r  abate  di  Marradi,  però  che  sotterrammo  hoggi  qui  V  abate  di 
^l^iMt«^  «oidi  5.  » 

X  T  It^Ho  1868  —  «  Qoeeto  di  morì  Matheo  Fabrini  speziale  del  pò- 
vv.  .V  »v#tw  di  Sancta  Trinità,  il  quale  si  sotterrò  qui.  Lasciò  reda  questo 
.,t%»rt  «♦M>\  e  però  facemmo  la  spesa  del  mortorio  e  d'altre  cose.  » 

*  "«^^  *lS8  -«  «  Pagai  due  portatori  per  isgombrare  le  masserizie,  che 
k  *>.a^  4"  Malato  Fabrini  speziale,  e  recarle  qui,  però  che  ci  lasciò  reda, 

>.«  oKtfcv^  1^68,  stile  fiorentino,  Stefano  maestro  muratore  confessò 
«nw  4air  abate  di  Santa  Trinità  lire  15  di  fiorini  piccoli  per 
O   A^  braccia  quadre  di  muro  per  detta  cappella. 
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Don  Simone  GHanfigliazzi,  forse  per  la  sua  giovinezza  e  per  la 
premurosa  assistenza  che  prestayagli  del  continuo  la  desolata  ma- 
dre madonna  Isabetta,  la  quale  avevalo  fatto  recare  in  casa  sua 
col  consenso  dei  monaci,  combattè  a  lungo  colla  malattia  :  ma  poi 
dovette  soccombere,  e  spirò  fra  le  braccia  materne  e  fra  le  lacrime 
de'  due  infermieri  Bartolo  d'Andrea  e  Piero  vocato  Ghillnzzo,  che 
per  sei  giorni  e  sei  nptti  non  si  erano  staccati  dal  suo  letto.  Il 
caso  dell'infelice  giovane  a  tutti  rincrebbe,  e  senza  fine  ai  suoi 
compagni  di  Santa  Trinità.  Messer  T  abate  con  delicato  pensiero 
volle  che  subito  fosse  rimborsata  madonna  Isabetta  delle  spese  per 
la  infermità  di  don  Simone,  e  le  mandò  2  fiorini  d' oro  e  lire  22. 
Altre  spese  ancora  furono  a  carico  del  convento,  e  fra  queste, 
lire  12  agi'  infermieri  e  S  lire  a  Francesco  beccamorto  €  per  lui 
e  pe'  compagni,  »  che  il  9  luglio  seppellirono  il  cadavere,  al  quale 
i  monaci  davano  commossi  l' ultimo  addio.  Bartolino  speziale,  è  da 
notarsi,  ebbe  una  lira  e  soldi  10  <  per  prestatura  de  le  coltri  e 
de'  tappeti  pel  detto  don  Simone.  » 

Mi  viene  un  dubbio  e  mi  tormenta  né  posso  scacciarlo,  che  cioè 
l' ottimo  camarlingo  don  Lorenzo  Martini,  cui  mi  sono  affezionato 
come  a  sincero  amico,  rimanesse  egli  pure  vittima  del  morbo,  ab- 
bandonando i  suoi  cari  scartafacci  alle  ingiurie  del  tempo  e  alla 
curiosità  non  meno  spietata  dei  futuri  eruditi.  Me  ne  dispiacerebbe 
davvero. 
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nelVaduntmga  solenne  del  SÌ4  mutggio  1896 


Quando  per  la  trasformazìoQe  del  centro  della^  nostra  città,  vidi 
cadere  la  massima  parte  dell'  anUco  palagio  dei  vescovi  fiorentini 
e  qnasi  dai  fondamenti  rìcostroìrsi,  mi  sembrò  non  inutile  affatto 
riunire,  riordinandolO|  quanto  più  per  avventura  che  per  deliberata 
ricerca  mi  era  venuto  fatto  raccogliere  in  più  tempi  e  più  luoghi. 
Questo  ho  voluto  sul  bel  principio  dichiarare  affinchè  non  si  aspetti 
da  me  una  storia  completa  dell'  edifizio,  che  solamente  potrà  aversi 
dopo  una  ricerca  minuta  ed  accuratissima  negli  archivi  specialmente 
capitolare  ed  arcivescovile. 

n  vescovado  fiorentino  è  antichissimo,  e  sebbene  fino  al  prin- 
cipiare del  secolo  rv  non  si  abbia  memoria  certa  del  vescovo,  può 
ragionevolmente  credersi  che  la  predicazione  evangelica  fra  noi 
debba  riportarsi  a'  tempi  apostolici.  H  primo  vescovo  di  cui  abbiamo 
ricordo  è  quel  Felice,  che  Ottato  vescovo  di  Mela,  nel  lib.  I,  de 
Schismate  Donati$tarumj  nota  fra  i  presenti  al  Concilio  romano 
del  813,  dopo  il  quale,  se  non  vogliamo  dar  fede  a  leggende  che 
non  se  la  meritano,  dobbiamo  annoverare  S.  Zanobi  negli  ultimi 
anni  del  secolo  rv  o  primissimi  del  v. 

Qaal  fosse  però  la  residenza  dei  vescovi  fino  al  secolo  vm  si 
ignora,  sebbene  possa  ragionevolmente  credersi  che,  durante  le 
persecuzioni,  ooi  primi  fedeli  si  ascondessero,  e,  cessate  quelle,  le 
case  dei  principali  fra  i  cristiani  fossero  il  loro  asilo.  Cosi  di  Am- 
bro^o  vescovo  di  Milano,  nel  893  venuto  a  Firenze  per  consacrar 
la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  Paolino  diacono  e  biografo  di  lui  dice 
aver  abitato  in  casa  di  Decente,  uomo  chiarissimo.  Ma  la  chiesa 
ove  da  prima  posero  la  loro  sede  i  vescovi  fiorentini,  credo  non 
possa  negarsi  essera  slata  la  ricordata  chiesa  di  S.  Lorenzo,  con- 
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sacrata  da  S.  Ambrogio.  Ce  ne  fa  persuasi  la  tradizione  ed  il  fatto 
che  in  quella  deposto  alla  sua  morte  il  corpo  di  8.  Zanobi,  ivi  ri- 
manesse fino  alla  traslazione  in  S.  Beparata,  di  cui  toccheremo  a 
suo  luogo.  Le  bolle  poi  di  Celestino  UE  del  1191,  di  Onorio  III 
del  1225y  e  di  Giovanni  XXI  del  1276,  ohe  appellano  S.  Lorenzo 
col  nome  di  cattedrale,  ed  un  decreto  della  Repubblica  del  1894 
confermano  questa  opinione.  Pure  non  è  mancato  chi  ha  voluto 
asserire,  che  fino  dai  remotissimi  tempi  una  chiesa  dedicata  a  S.  Sal- 
vadore  fosse  la  cattedrale  fiorentina,  cui  dopo  la  costruzione  di 
S.  Beparata  fosse  mutato  il  titolo  antico.  Ma  è  questa  una  favola, 
che  sebbene  ripetuta  anche  ai  di  nostri,  non  merita  nemmeno  V  onore 
di  essere  confutata,  tanto  ne  è  manifesta  la  falsità,  non  trovandosi 
di  quella  chiesa  ricordo  negli  antichi  documenti,  ma  solo  in  scrit- 
ture apocrife  indegne  di  fede. 

Cessò  verosimilmente  il  titolo  di  cattedrale  e  con  questo  la  re- 
sidenza del  vescovo  in  S.  Lorenzo,  allorché  per  opera  dei  Longo- 
bardi fu  costruita  la  chiesa  di  8.  Giovanni.  Ciò  avvenne,  quando 
la  pietà  di  Teodolinda  ebbe  fondato  in  Monza  lo  splendidissimo 
tempio  in  onore  del  medesimo  santo  sul  principiare  del  secolo  vn; 
e  perciò  al  cadere  del  secolo  stesso  o  principiare  dell'ottavo  può 
riferirsi  la  fondazione  del  nostro  bel  8.  Giovanni,  per  quanto  altri 
scrittori,  specialmente  stranieri,  diversamente  la  pensino.  Appresso 
al  tempio,  anzi  di  fronte  al  medesimo,  perchè  nella  sua  origine  fu 
volto  come  le  antiche  chiese  ad  oriente,  sorse  la  canonica,  ove  in- 
sieme col  vescovo,  secondo  la  disciplina  di  quei  tempi,  abitavano 
alcuni  sacerdoti,  che  per  la  regola  che  li  governava  erano  appel- 
lati canonici.  Di  questo  è  ricordo  in  antichissime  carte,  che  di  so- 
vente citano  VEpiscopium  s,  lohanniSj  la  Domus  8.  lohannis  nel 
secolo  vili  e  seguenti;  e  da  una  carta  del  7  maggio  989  del  ve- 
scovo Poggio  ^  sappiamo  esser  questa  compresa  dentro  le  mura 
della  città,  leggendovisi  «  cwrte  ti  damui  nostra  sancii  lohanni  sito 
intra  anc  fiorentina  civitaté,  > 

Come  abbiamo  detto  di  sopra,  che  la  casa  del  vescovo  fosse  di 
fronte  a  8.  Giovanni,  anzi  che  Patrio  del  palazzo  rispondesse  da- 
vanti alla  basilica,  ce  lo  insegnano  antiche  carte,  fra  le  quali  una 
del  4  marzo  897  dell' archivio  arcivescovile  di  Lucca,  già  pubbli- 
cata dal  Muratori,  ^  ove  si  legge  che  Amedeo  conte  di  palaszOi 

1  Arch.  di  Stato  di  Pirenie,  Diplomatico,  prov.  R.  Acquisto  Giorgi. 
3  Antiq.  Hai,  I,  497-9.  -  Bipobblieata  nelle  Metnorie  e  Documenti 
per  serpire  aììa  storia  di  Lucete  voi.  IV,  parte  n. 
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mandato  in  Toscana  dall'  imperatore  Lamberto,  in  Firenze  e  in  do- 
tnum  episcopi  ipaius  dvitatis  in  atrio  ante  basilica  s.  lohanni  Baptiste 
in  iìidicio  resideret,,,  singulorum  Jiominum  iusHtias  faciendas  ac 
deliberandas.p  Se  però  qaesti  documenti  ci  fanno  conoscere,  che 
presso  S.  Giovanni  e  con  la  porta  di  fronte  a  quello  era  la  domus 
s.  lohanniSj  ove  il  yescoyo  risiedeva,  nulla  ci  dice  ove  precisa- 
mente sorgesse.  Fu  forse  costruita  sopra  i  ruderi,  che  apparvero 
negli  ultimi  scavi  aperti  dietro  S.  Giovanni?  ovvero  occupava  quel 
luogo  ove  fino  adesso  giungeva  il  palazzo?  o  non  piuttosto  man- 
cando la  parte  testé  demolita,  la  porta  del  palagio  veniva  ad  essere 
di  contro  alla  chiesa  medesima  ?  Io  non  ho  argomenti  per  adegua- 
tamente rispondese,  e  lascio  agli  eruditi  il  ricercarlo,  ma  forse 
l'ultima  i{)otesi  è  la  più  probabile,  per  cui  il  palagio  veniva  ad 
essere  di  gran  lunga  più  piccolo  di  quello  attuale,  il  lato  infatti 
di  tramontana  per  esser  soprastante  alle  mura  della  città  ed  a  quelle 
addossato  rimaneva  più  addentro  tutta  quanta  la  larghezza  di  quelle 
sale  terrene  rispondenti  sulla  via  dei  Cerretani,  ove  avanti  il  pre- 
sente rinnovamento  risiedevano  gli  uffici  della  curia  arcivescovile, 
cioè  metri  sei.  Questo  è  apparso  essendosi  veduto  far  capo  a  quel 
muro  gli  avanzi  di  quella  porta,  che  si  disse  del  Vescovo,  non 
essendovisi  trovato  aperture  nella  parte  inferiore  della  muraglia, 
mentre  nella  superiore  le  porte  attuali  erano  state  primitivamente 
finestre.  Una  carta  del  7  maggio  1075,  pubblicata  dal  Muratori,  ^ 
ove  si  legge  :  €  FlorenHae  in  via  prope  ecclesiam  s.  Salvatoris  insta 
palaHum  domi  s,  lohannis  »  ci  fa  conoscere  il  lato  meridionale  del- 
l'edificio  in  quella  strada,  che  allora  separavalo  dalla  chiesa  di 
S.  Salvadore  e  dalle  case,  che  a  quella  appartenevano,  e  che  fu 
poi  qualche  secolo  dopo  l'ingrasso  del  palazzo  medesimo.  Gli  altri 
due  lati  erano  ove  tuttora  sono,  facendone  fede  da  quello  di  po- 
nente la  fronte  della  chiesa  di  8.  Salvadore,  da  quello  orientale 
gli  avanzi  già  ricordati  della  porta  del  Vescovo.  Sembra  che  dentro 
questi  confini  fosse  racchiusa  una  corte  sul  lato  meridionale,  non 
essendosi  trovato  tracce  di  antiche  fabbriche  ove  quella  era,  e  po- 
tendosi ritenere,  che  il  pavimento  di  mosaico,  di  porfido,  serpen- 
tini ed  altri  nobili  marmi  venuto  in  luce  nel  cortile  medesimo,  come 
dice  il  Borghini,  ^  ed  il  lastrico  antico  scoperto  al  dire  del  Manni  ^ 
nel  1618,  siano  cose  romane  e  perciò  preesistenti  di  qualche  secolo 

1  Aniiq.  ital.,  I,  969-972. 

2  Discorso  sull'Origine  di  lurense,  p.  281.  Milano,  1808. 
8  Note  al  cit.  Discorso  sulPOrig,  ài  Fir.,  p.  819,  n.  8. 
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al  nostro  edificio.  In  qoesta  corte  sembra  si  aprisse  la  porta  del 
palagio,  e  ponendo  mente  al  lato  orientale,  idlora  tanto  minore  di 
qaello  attuale,  non  farà  maraviglia  oke  rimanesse  di  contro  alla 
porta  allora  esistente  di  8.  Giovanni.  Ma  qnal  fosse  per  servire  a 
tenervi  i  solenni  giudizi  non  so:  forse  orale  unito  un  amplio  atrio, 
cui  si  riferìscoQO  con  la  carta  già  citata  à^V  897  altre  che  si  tra^ 
lasciano,  ovvero  presso  la  porta  era  un  luogo  a  ciò,  secondo  Fuso 
dei  tempi  ordinato,  cui  potrebbe  alludere  una  carta  di  Nonantola 
pubblicata  dal  l?iraboschi  ^  ove  con  la  data  del  6  decembre  1046 
si  legge  :  «  Dum  in  Dei  nomine  in  civUate  Florencia  in  palado  de 
ecclesia  et  episcopio  sancii  lohannis  in  iUa  casa  terrena  in  iudido 
ressedébat  Qoteholdus  missus  et  capellanus  domni  Enrici  regis  ad 
causas  audiendas  '  hac  deliberandas.  » 

Ospiti  del  vescovo  in  questo  palagio,  ove  abitarono  anche  i  canonici, 
forse  fin  presso  il  secolo  x,  oltre  i  due  messi  imperiali  già  ricor^ 
dati,  furono  celebri  personaggi  fì-a  i  quali  le  contesse  Beatrice  e 
Matilde  marchesane  di  Toscana  più  volte,  il  primo  potestà  di  Fi- 
renze nel  1202,  V  imperator  Baldovino  nel  1272  e  molti  altri  che 
si  tralasciano. 

È  nel  più  volte  citato  archivio  del  Capitolo  fiorentino  una  carta 
del  vescovo  Atto  del  1036,  che  dando  nuove  coiTtitusioni  ai  cano- 
nici per  richiamarli  all'  antica  regolare  osservanza,  li  pone  sotto  la 
protezione  della  sede  apostolica  e  ne  conferma  n  beni  Non  sarei 
alieno  dal  credere  che  ciò  avvenisse  quando,  cessando  od  avendo 
cessato  i  canonici  di  abitare  col  vescovo,  dietro  la  chiesa  di  S.  Re- 
parata,  forse  da  non  molti  anni  compiuta,  veniva  costruita  la  ca- 
nonica nel  luogo  ove  è  ora  il  coro  di  S.  Maria  del  Fiore  :  la  quale 
fu  nel  1340  demolita  ed  in  sua  vece  fondata  quella,  che,  per  ren- 
dere più  spaziosa  la  piazza  del  Duomo  dal  lato  meridionale,  veniva 
abbattuta  nella  prima  metà  del  secolo  presente.  Mi  conferma  in 
questa  ipotesi  il  più  frequente  ricordo  di  S.  Reparata,  il  trovarsi 
i  caponici  detti  or  di  S.  Giovanni  or  di  S.  Reparata  ed  ora  con 
ambo  i  titoli.  Cosi  Rozzone  nel  1081  è  chiamato  proposto  della 
canonica,  chiesa  e  duomo  di  8.  Giovanni,  nel  1082  arciprete  e  pro- 
posto di  8.  Giovanni,  nel  1083  arciprete  di  8.  Reparata,  mentre 
una  carta,  come  le  sopracitate  dell' archivio  capitolare  rammenta 
«  Ecclesia  et  Damus  s.  lohannis  et  canonica  s.  Reparatae  virginis^ 
quae  'est  dedicata  in  urbe  Florentia,  »  Non  ignoro  la  famosa  carta 
di  8pecioso  vescovo  del  724  ove  si  legge:  «  infra  plebe  et  episcopio 

1  8l  della  Badia  di  Nonantola,  io.  H,  p.  184. 
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8.  lohannis  Baptistae  et  a.  RepartUtie  mariiris,  »  ma  finché  il  ri- 
cordo  di  S.  Beparata  non  mi  verrà  dato  trovarlo  in  altre  carte  e 
docamenti  del  secolo  vm  mi  permetterò  dubitarne.  Del  resto  la. 
cbiesa  di  8.  Beparata  non  credo  possa  dirsi  più  antica  del  secolo  ix 
e  forse  appena  edificata  avvenne  la  traslazione  dì  8.  Zanobi  da 
8.  Lorenzo,  per  opera  di  qaeir  Andrea,  che  ha  governato  la  chiesa 
fiorentina  negli  nltimi  anni  del  secolo  ix  e  che  oggi  noi  veneriamo 
sopra  gli  altari. 

Ma  per  venire  più  da  vicino  all'argomento  nostro  è  da  notare, 
che  presso  la  canonica  e  la  chiesa  di  8.  Reparata,  come  presso 
8.  Giovanni  ed  il  palagio  del  vescovo  erano  orti  e  campi  in  qne^ 
Inogo  ove  oggi  è  la  piazza  del  Daomo.  La  ricordata  carta  del  ve- 
scovo Atto  del  1036  minaccia  pene  severe  a  chi  €  moliius  fuerit 
toUéPé  eampum  et  ortum,  quem  nos  predidae  eanonieae  dedtmuB, 
q^H  in  nostro  domnicato  iuxta  ecelesiam  $.  Reparatae^  »  che  era 
dal  lato  di  tramontana  della  ciiiesa  medesima,  e  dovea  confinare 
con  quel  pezzo  di  terra  fuori  delle  mura  non  lungi  dalla  postierla 
dei  Visdomini,  allivellata  da  Bozzone  proposto  Pll  settembre  1078.  ^ 
D  medesimo  proposto  nel  1081  acquista  dai  monaci  di  8.  Pier  ciel 
d'oro  un  pezzo  di  terra  in  parte  fabbricato  ed  intramezzato  di 
strade,  confinato  a  levante  dai  Visdomini  e  chiesa  di  8.  Pietro,  a 
mezzodì  dai  figli  di  Ugo  che  fu  de' Panzanini,  a  ponente  dalla 
terra  di  detto  monastero  e  daUa  chiesa  e  vescovado  di  8.  Gio- 
vanni, e  a  tramontana  da  quella  della  canonica  fiorentina,  che  viene 
cosi  ad  essere  il  lato  meridionale  della  piazza  del  Duomo.  Questo 
documento  ci  mostra  chiaramente,  che  la  terra  della  canonica  fio- 
rentina era,  come  abbiamo  detto,  a  tramontana  di  8.  Beparata, 
mentre  l' orto  del  vescovado  era  presso  8.  GKovanni  fino  alle  mura 
della  città,  ove  incontravasi  con  queUo  della  canonica.  Ma  queste 
mura  sul  finire  del  secolo  xi  cominciavano  a  cadere;  infatti  tro- 
viamo nel  BtUlettone  ^  che  Banieri  vescovo  fiorentino  concede  a 
livello  <  unum  petium  terrae  positae  supra  murum  iuxta  ortum 
dicti  episeopaius  »  il  31  luglio  1092,  e  in  una  carta  del  Capitolo 
del  1150  Alberto  arcidiacono  di  8.  Giovanni  dà  a  livello  €unafn 
petiam  terrae  et  caeae  et  easolariSf  quae  est  in  serraggio  iuxta  ortum 
nostrum  prope  campanile  >  cioè  di  S.  Beparata.  Dai  quali  docu- 
menti, mentre  si  conosce  l' incominciato  ingrandimento  della  città 

1  Arch.  capit.  fior. 

s  U  Bulìtttone  è  un  antico  cartulario  della  Mensa  YeieoTile.  -  Copia 
autent.  nelFArch.  di  8iato  di  Firenie,  p.  819. 
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sacrata  da  S.  Ambrogio.  Ce  ne  fa  persoasì  la  tradizione  ed  il  &tto 
che  in  qnella  deposto  alla  sua  morte  il  corpo  di  S.  Zanobi,  ivi  ri- 
manesse fino  alla  traslazione  in  S.  Reparata,  di  cui  toccheremo  a 
SQO  luogo.  Le  bolle  poi  di  Celestino  UT  del  1191,  di  Onorio  UE 
del  1225,  e  di  Giovanni  XXI  del  1276,  che  appellano  S.  Lorenzo 
col  nome  di  cattedrale,  ed  nn  decreto  della  Repubblica  del  1994 
confermano  questa  opinione.  Pure  non  ò  mancato  chi  ha  voluto 
asserire,  che  fino  dai  remotissimi  tempi  una  chiesa  dedicata  a  8.  Sal- 
vadore  fosse  la  cattedrale  fiorentina,  cui  dopo  la  costruzione  di 
S.  Reparata  fosse  mutato  il  titolo  antico.  Ma  ò  questa  una  favola, 
che  sebbene  ripetuta  anche  ai  di  nostri,  non  merita  nemmeno  l' onore 
di  essere  confutata,  tanto  ne  ò  manifesta  la  falsità,  non  trovandosi 
di  quella  chiesa  ricordo  negli  antichi  documenti,  ma  solo  in  scrit^ 
ture  apocrife  indegne  di  fede. 

Cessò  verosimilmente  il  titolo  di  cattedrale  e  con  questo  la  re- 
sidenza del  vescovo  in  8.  Lorenzo,  allorché  per  opera  dei  Longo- 
bardi fu  costruita  la  chiesa  di  8.  Giovanni.  Ciò  avvenne,  quando 
la  pietà  di  Teodolinda  ebbe  fondato  in  Monza  lo  splendidissimo 
tempio  in  onore  del  medesimo  santo  sul  principiare  del  secolo  vn; 
e  perciò  al  cadere  del  secolo  stesso  o  principiare  dell'ottavo  può 
riferirsi  la  fondazione  del  nostro  bel  8.  GKovanni,  per  quanto  altri 
scrittori,  specialmente  stranieri,  diversam^ite  la  pensino.  Appresso 
al  tempio,  anzi  di  fronte  al  medesimo,  perchè  nella  sua  orìgine  fu 
volto  come  le  antiche  chiese  ad  oriente,  sorse  la  canonica,  ove  in- 
sieme col  vescovo,  secondo  la  disciplina  di  quei  tempi,  abitavano 
alcuni  sacerdoti,  che  per  la  regola  ohe  li  governava  erano  appel- 
lati canonici.  Di  questo  è  ricordo  in  antichissime  carte,  che  di  so- 
vente citano  VEpiscopium  8,  lohannis,  la  Damus  8.  loìiannis  nel 
secolo  vili  e  seguenti;  e  da  una  carta  del  7  maggio  989  del  ve- 
scovo Poggio  ^  sappiamo  esser  questa  compresa  d^itro  le  mura 
della  città,  leggendovisi  «  curte  et  domui  no8tra  8ancti  lohanni  8ito 
intra  anc  fiorentina  civUaté.i^ 

Come  abbiamo  detto  di  sopra,  che  la  casa  del  vescovo  fosse  di 
fronte  a  8.  Giovanni,  anzi  che  Patrio  del  palazzo  rispondesse  da* 
vanti  alla  basilica,  ce  lo  insegnano  antiche  carte,  fra  le  quali  una 
del  4  marzo  897  dell'archivio  arcivescovile  di  Lucca,  già  pubbli- 
cata dal  Muratori,  ^  ove  si  legge  che  Amedeo  conte  di  palazzo, 

1  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Diplomatico,  prov.  B.  Acquisto  Giorgi, 
3  Antiq.  itah,  I,  497-9.  -  Ripabblicata  nelle  Memorie  e  Documenti 
per  servire  alla  storia  di  Lueoa^  voi.  IV,  parte  n. 
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giore,  con  quale  intendimento  non  so.  Nel  medesimo  anno  il  Bui- 
lettane  ^  registra  «  Qualiter  daminus^  lacobus  praeposittis  ecdesiae 
8,  lohannU  de  florentia  ex  parte  una  et  Chele  fiL  quondam  Corsi 
sindiicus  Episcopatus  florentini  ex  altera  commUerunt  quandam 
quaestionem  vertentem  inter  eos  de  quodam  muro  posito  et  hedi- 
ficato  ad  pedes  schole  in  magistros  communis  florentiae.  Qui  ma- 
gistri  laudaverunt  quod  medietas  dicti  muri  siti  episcopatus  fior, 
et  cUia  medietas  sit  canonicae  ecelesiae  s.  lohannis  predicti.  Carta 
manu  Migliorati  not  sub.  1285.  Ind.  XIV.  »  Mentre  è  certo,  che 
i  lavori,  dei  quali  abbiamo  parlato,  furono  occasione  alla  lite  fra 
il  proposto  di  S.  Giovanni  ed  il  sindaco  del  Vescovado,  sarebbe 
desiderabile  poter  conoscere  almeno  ove  fofsero  i  confini  di  questo 
e  quello  che  era  di  pertinenzi^  del  Capitolo,  segnatamente  dove  e 
che  fosse  quella  sòuola,  a  cui  per  incidente  dal  BuUettone  si  ac- 
cenna. 

Di  questo  parlerò  in  altri  tempi  in  cui  mi  riservo  &r  conoscere 
ulteriori  notizie  sopra  questo  palagio.  Servami  oggi  notare,  che  le 
trasformazioni  furono  continue  fino  u  nostri  giorni,  nei  quali  il  voto 
dei  secoli  ha  avuto  il  suo  compimento  mercè  la  munificenza  del- 
l'eminentissimo  Principe,  che  governa  questa  Diocesi  e  l'opera 
egregia  di  quei  valentuomini,  che  hanno  saputo  arricchire  la  città 
nostra  di  un  monumento,  che  è  certamente  uno  dei  primi  fiu  quanti 
ne  abbiamo  veduti  inalzare  ai  giorni  nostri. 

1  Buììeiione,  p.  814. 


Di  ALGDN6  COLONIE  GRECHE  NELLO  STATO  DI  SIENA 

SOTTO  IL  GOVERNO  MEDICEO 


Lbttuba  dbl  80CI0  UBBAVO  PAOLO  MINUCCI  DEL  ROSSO 
neW  adunanza  del  13  dicembre  1896 


<  L'dsperìeiiEA  verificata  nello  Stato  fiorentino  che  i  beni  dei  par- 
ticolari erano  coltivati  con  maggiore  industria  e  vigilanza  di  qaelli 
delle  Università  e  dei  Collegi,  »  scrive  il  Ghtllozzi  nella  Storia  del 
Ghranducato  della  Toscana  ^  «  fece  credere  che  anco  in  Maremma 
militassero  le  istesse  cause,  perciò  si  alienarono  per  vendita  e  per 
enfiteusi  i  beni  delle  Comunità  e  del  Principe,  e  una  certa  attività 
nei  nuovi  possessori  fece  sperare  il  risorgimento  di  quel  paese.  Si 
chiamarono  dei  coloni,  si  fabbricarono  delle  case,  si  tagliarono  bo- 
schi, si  piantarono  vigne  ed  ulivi,  ma  gli  abitanti  naturali  del  paese, 
ridendosi  di  questi  sforzi  dei  forestieri,  gli  presagirono  per  inutili 
ed  anco  pregiudice  voli.  Divise  perciò  furono  le  opinioni  degli  eco- 
nomisti toscani  su  questo  punto  ;  pretendevano  i  senesi  che  la  pro- 
vincia della  Maremma  non  potesse  aver  prodotti  più  utili  ohe  quelli 
del  bestiame  e  del  grano,  ed  in  conseguenza  non  conveniva  il  re- 
mnoveiia  dalla  naturale  sua  salvatichesza,  ma  aiutarla  colla  libertà 
delle  tratte,  con  i  privilegi  e  facilità  per  gli  abitatori.  I  fiorMitini, 
all'opposto,  persuasi  della  possibilità  di  ridurre  quella  provincia, 
accusavano  quelli  abitatori  come  indolenti  per  i  loro  vantaggi  ed 
invidiosi  del  bene  chQ  ne  sarebbe  resultato  per  lo  Stato  di  Firenze. 
Pendente  la  contrarietà  di  questi  sentimenti  »  {urosegue  lo  storico 
<  il  fatto  scioglieva,  insensibilmente,  la  controversia,  perchè  ogni 
sforzo  riusciva  inutile,  vano  ogni  dispendio,  e  alle  premure,  all'at-' 
tività  succedevano  il  languore  e  la  decadenza.  I  nuovi  possessori 

1  Sommario  del  Goyerno  economico  del  Granduca  Francesco  I.  Lib.  lY, 
cap.  X. 
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abbiamo  i  confini  fra  i  possedimenti  del  vescovo  e  quelli  della  ca- 
nonica, che  per  essere  stati  nn  tempo  possesso  comune  non  pote- 
vano essere  fra  loro  distanti. 

La  demolizione  delle  antiche  mura  diede  occasione  all'ingran- 
dimento del  palazzo  episcopale.  Abbiamo  dal  BuHettone,  ^  ohe  il 
vescovo  GKulio  dà  a  livello  il  12  gennaio  1178  €unam  domumpo- 
sitam  8upra  portam  burgi  s.  Laureniii  extra  muros  veteres;i^  lo 
che  vuol  dire  che,  distrutte  le  mura,  alla  porta  venuta  in  possesso 
del  vescovo,  si  aggiunge  una  casa,  la  quale  fu  poi  forse  il  primo 
passaggio  per  riunire  il  palagio  antico  del  vescovo  a  quella  parte 
verso  S.  Giovanni,  che  dovette  cominciare  a  edificarsi  circa  questo 
tempo.  Abbiamo  già  detto,  che  dal  lato  di  settentrione  il  vescovado 
era  addossato  alle  mura  del  primo  cerchio,  fuori  delle  quali  il  fosso 
barbaram^ite  detto  <  Scheraggio  »  scorreva  fino  a  giungere  all'Amo 
presso  il  luogo  ove  oggi  sono  gli  n£Szi  e  dando  il  nome  alla  chiesa 
di  S.  Piero  Scheraggio.  Cadute  le  mura,  riempitosi  il  fosso,  sorse 
un  portico  con  certe  sale  sovrapposte,  che  le  finestre  ridotte  a 
porte  riunirono  all'  antico  edificio.  Questo  portico,^  forse  fino  dalla 
sua  origine  trasformato  in  botteghe,  fu  opera  del  secolo  xii,  forse 
sul  cadere,  come  mostrò  evidentemente  quella  finestra  quadrifora, 
che  non  poteva  esser  sola,  scoperta  su  quel  lato  nella  moderna 
ricostruzione,  ed  il  livello  di  quelle  botteghe  fino  ad  oggi  tanto 
inferiori  al  piano  stradale,  e  che  pure  corrispondevano  a  quello 
dell'  antica  porta,  di  cui  si  son  visti  venire  alla  luce  gli  avanzi  nei 
ricordati  lavori.  Si  può  dunque  concludere  che  in  questo  tempo 
accadde  un  ingrandimento  ed  una  trasformazione  notabile  del  pa- 
lazzo vescovile,  cui  si  riferisce  una  carta  del  8  maggio  1278,  >  ohe 
rammentando  le  persone  che  abitano  «  in  damo  nova  domini  episcopi 
fiorentini  poiita  itixta  paUUium  episcopatue  et  itàxta  s.  lohannem  » 
e  quelli  «  qui  ìiabitant  in  apotechie  dicti  domini  episcopi  positis  inter 
civitatem  novam  et  veterem,  »  cioè  nelle  botteghe  ricordate  di  sopra, 
ci  insegna  chiaramente  che  le  dette  botte^e,  come  la  casa  fra 
S.  GKovanni  ed  il  palazzo,  erano  state  novellamente  costruite. 

Nuove  trasformazioni  e  lavori  per  opera  de' Visdomini  custodi  e 
difensori  del  vescovado  ebbero  luogo  durante  la  vacanza  di  quello 
per  morte  di  GKòvanni  de'  Mangiadori,  fra  i  quali,  nel  1285,  la  co- 
struzione della  torre  suUa  piazza  di  S.  Giovanni,  sebbene  ne  esi- 
'  stesse  già  un'altra  sul  lato  settentrionale,  verso  S.  Maria  Mag- 

1  BuììetUme,  p.  818. 

3  Àrch.  Fior.  Dipi.,  proy.  8.  Lucia  di  Firsnse. 
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quando  i  senesi  nel  1278  avendo  deliberato  di  cerchiarlo  di  mora, 
obbb'garono  i  nobili  dei  castelli  limitrofi  a  vender  le  terre  che  tro- 
vavansi  entro  i  confini  da  quel  Governo  prescritti  al  nuovo  distretto 
di  Paganico.  I  terreni  furono  tolti  ai  paesi  di  Civitellay  Torrij  SHc- 
ciano,  Mante  Verdif  Sasso  di  Maremma^  Vicarello  e  Campagnatico, 
Nel  1292  fu  designato,  dai  Signori  nove  di  Siena,  Castelfranco 
coir  aggiunta  di  poche  terre.  Pochi  anni  dopo,  cioè  nel  1310,  Pa- 
ganico divenne  il  capoluogo  di  un  vasto  vicariato  dalla  cui  giuri- 
sdizione dipendevano  i  popoli  di  Castelfranco  di  Paganico,  Campa- 
gnatico.  Monte  Pescali,  Curliano,  Rocca  Strada,  Ldtiafio,  Pelagaio, 
Civitelta  (Abbazia  dell' Ardenghesca),  Monte  Leccio,  Lampugnano, 
Casenevole,  Chretaio,  Montepòntone,  Fereale,  Secchieta,  Monte  Ca- 
dano, Cello,  Sasso,  Porrona,  Monte  Nero,  Monte  Giovi,  Rocca  Al- 
begna  e  Monteano, 

Paganico  dopo  di  aver  subite,  come  tutti  gli  altri  fortilizi  di 
simil  genere  le  sorti  aleatorie  della  guerra,  col  cadere  della  Re- 
pubblica senese  decadde  dall'antico  splendore  e  di  potestà  dive- 
nuto birre,  venne  sottoposto,  pel  civile  alla  Potesteria  di  Campa- 
gnatico, e  pel  politico  e  criminale  al  Capitano  di  Grosseto. 

Sotto  il  governo  di  Ferdinando  I,  Paganico  col  suo  territorio,  cui 
furono  aggiunti  i  Comunelli  di  Cello,  di  Colle  Massari,  e  metà 
della  tenuta  di  Galiano  o  GUiano  venne  concesso,  con  titolo  di 
Marchesato,  a  Don  Antonio  de'  Medici,  e  con  diploma  del  5  mag- 
gio 1690  fu  dato  in  feudo  al  Nobile  senese  Gio.  Patrizi  e  suoi 
discendenti,  finché  estinta  la  linea  nel  12  gennaio  1747,  ritornò  alla 
Corona  Granducale;  poi  di  bel  nuovo  ai  Patrizi  di  Roma  come  eredi 
degH  allodiali  dei  Marchesi  di  Paganico. 

Restano  tuttora  in  piedi  il  palazzaccio«  dell'  antico  feudatario  ri- 
dotto ad  uso  di  fattoria,  un  discreto  albergo,  la  prepoaitura  {S.  Mi- 
chele)  in  cui  si  venera  l'immagine  di  un  crocifisso  scolpito  in  legno, 
la  cui  esistenza  risale  al  secolo  xm.  Intorno  al  suo  altare  si  vedono 
varie  pitture  di  Bartolo  da  Siena. 

Oltre  la  chiesa  Prepositura,  conta  Paganico -un  pubblico  Oratorio, 
ad  uso  di  Compagnia,  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro,  ed  ha,  fuori  del 
paese,  una  chiesina  detta  la  Madonna  della  Pietà.  ^ 

n  cav.  Gio.  Antonio  Pecci  nobile  senese  cosi  descrive  Paganico 
nei  suoi  Abbozzi  (inediti)  delle  Memorie  storicJie  delle  città,  terre 
e  castelU  di  Siena.  ^ 

« 

1  Rbpbtti,  loc.  cit. 

3  Si  eonserrano  nella  Raccolta  Jtfòrentana  presso  U  Provincia  di  Firenze. 
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ta^oa  di  Lncea  per  eseroitaryi  Parte  di  far  candele  di  sego.  Vi 
è  ancora  una  concia  di  qnoio  fetta  dal  Marchese  Patrìzi. 

«E  composto  Paganioo  dì  fuochi  n.<>  51  che  fanno  anime  1 79  e  nelle 
corte  *n.<*  13  poderi  aperti,  e  pigionali  4  sotto  la  cura  di  Paganico  e 
altri  quattro  poderi  sotto  altre  cure  e  in  tutti  questi«iuochi  vi  sono 
anime  95. 

<  Il  Marchese  Patrizi  teneva  sul  fiume  una  barca  a  proprie  spese 
vendendo  l'uso  di  essa  per  il  transito  dei  passeggieri.  Si  pagavano 
dai  passeggieri  per  ciascuno  una  crazia  (cent  sette)  a  acqua  chiara, 
due  crazie  {cent.  16)  e  piò  secondo  il  fiume  era  torbe. 

€  Per  le  tasse  di  questo  Comune  si  pagavano  ogni  anno  al  Mar- 
chese Patrizi  scudi  46.  » 

Nel  1888  la  popolazione  di  Paganico  ascendeva  a  288  anime,  ^ 
nel  1855  a  279.  a 

Le  condizioni  igieniche,  economiche  e  materiali  del  castello  e 
corte  suddetta  non  dovevano  èssere,  nel  1580,  molto  differenti  dalle 
attuali,  a  giudicarne  almeno  dalla  lettera  seguente  scritta  da  Fede- 
rico Montante  governatore  di  Siena  al  Gh'anduca,  in  data  del  9  lu- 
glio di  detto  anno,  nella  quale  sebbene  non  si  faccia  menzione  di 
colonia  greca  e  che  quindi  per  tal  fatto  non  abbia  relazione  diretta 
col  nostro  argomento,  pure  stimiamo  opportuno  di  ^lon  lasciarla  sotto 
silenzio  perchè  ci  manifesta  quali  erano  allora,  l'idee  dell'Autorità 
politica  pel  miglioramento  materiale,  e  come  si  direbbe  oggi,  pel 
risanamento  di  quell'infelice  paese. 

€  Serenissimo  Padron  mio, 

«  Potrà  V.  A.  piacendoli  far  vedere  per  la  lista  che  mando 
al  Big.  cav.  Serguidì  quelli  che  bora  venderieno  beni  vicini  al  pa- 
gleto  di  Chiusi  e  la  stima  di  essi  che  si  potria,  talvolta,  in  qual- 
che parte  alegerire  pigliandosi  mass,  de  mano  in  mano  con  il  parer 
del  Fattor  di  esso  paglieto,  da  più  bisognosi  quando  ella  si  risolva 
a  fame  compra  che  con  quelli  che  ne  si  trova,  et  de  altri,  che  de 
mano,  in  mano,  potranno  scoprirsi  da  comprare  et  acquistarne  per 
via  di  que'  fiumi,  come  già  scrissi.  Vedesi  che  con  la  medesima  spesa 
de'  Ministri  si  potrà  farvi  un  bello  et  util  capo  vicino  ad  una  città 
(cioè  Chiusi)  che  fu  già  habitata  da  Re,  come  meglio  sa  Y.  A.  per 

I  BlPBTTI,  loc.  Oit. 

s  ZuccAONi  Oblanbini,  Indicatore  topogr.  delia  Toscana  Orandneale, 
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non  potendo  soddisfare  ai  pesi  che  si  erano  addossati  nel  contratto 
d'acquisto,  nò  ritraendo  dal  dispendio  il  profitto  corrispondente, 
abbandonavano  i  loro  beni,  raddoppiavano  i  disordini  e  le  calamità 
di  quella  provincia.     * 

Fn  appunto  in  quell'epoca,  cioè  nel  1580,  che  alcuni  greci  del- 
l'Albania detti  Chimarìotti  o  Cimarìotti  ^  chiesero  al  granduca 
Francesco  I  di  potere  stabilirsi  in  alcuni  luoghi  della  Maremma 
senese  per  coltivare  la  terra.  La  domanda  fu  accettata  tanto  più 
volentieri,  quanto  più  corrispondeva  ai  desiderii  del  Principe  che 
stimava,  non  a  torto,  di  grande  utilità  per  lo  Stato  di  Firense  il 
ripopolar  quelle  terre  deserte  ed  abbandonate  per  l'insalubrità  del 
xslima  e  per  i  meschini  guadagni  che  i  disgraziati  agricoltori  ri- 
traevano dai  frutti  del  suolo,  non  tanto  per  le  ragioni  esposte  sopra 
dallo  Storico,  quanto  per  la  insipienza  del  Governo  e  per  le  ingorde 
pretese  del  Fisco,  allora,  come  oggi,  improvvido  distruttore  delle 
industrie  e  della  proprietà.  Ma  pare  che  anche  questa  volta  i  na- 
turali del  paese  trovassero  il  modo  di  ridere  alle  spalle  dei  fore- 
stieri come  vedremo  a  suo  luogo. 

Ciò  premesso  veniamo  ai  pochi  documenti  che  ci  fu  dato  rac* 
cogliere  intomo  a  questo  fatto  passato  sotto  silenzio,  almeno  per 
quanto  a  noi  consta,  da  tutti  gli  storici,  quali  documenti,  quan- 
tunque un  po' oscuri  ed  incompleti,  stimiamo  non  privi  di  interesse 
per  la  storia  della  emigrazione  greca  in  Italia  dopo  la  caduta  del- 
l'Impero d'Oriente. 

Sono  in  tutto  in  numero  di  dieci,  cioò:  quattro  lettere  di  Fede- 
rico Montante  Oovematore  di  Siena  al  granduca  Francesco  I,  tre 
dello  stesso  al  cav.  Serguidi  segretario  di  Stato,  due  ordinanze  del 
Principe,  che  una  al  Oovematore,  l'altra  al  Depositario  di  Siena,  e 
finalmente,  una  Patente  aperta  del  medesimo  in  favore  degli  uomini 
della  Ghiman-a;  e  poiché  in  questi  documenti  si  fa  più  che  altro 
menzione  del  castello  e  corte  di  Paganico,  crediamo  opportuno, 
prima  di  passare  all'esame  del  carteggio,  di  dare  intomo  al  detto 
luogo,  oggi  quasi  sconosciuto,  qualche  ragguaglio  storico. 

L' origine  di  Paganico,  scrive  il  Bepetti,  ^  situato  nella  valle 
dell' Ombrone  presso  la  ripa  destra  del  fiume  omonimo  alla  con- 
fluenza del  torrente  Oretano,  ò  ignota;  essa  però  già  esisteva  allor- 

1  Da  Ohimbba  un  tempo  città  forte  ora  piecoU  borgata  della  Tarchìa 
Europea  in  Albania  situata  su  di  una  rupe  presso  al  mare,  celebre  pe*  suoi 
bagni  ealdi. 

2  DitionaHo  Geografico,  Fisico  e  Storico  della  Toscana, 
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spesa,  odo  da  periti,  si  pargheria,  per  il  ohe  è  moltitudine,  come 
de'  sopra,  de'  buoni  terreni  da  dame  comodo,  vi  si  aletteriono  delli 
habitatorì  quando  non  pure  facessi  comodo  di  fortificarla  che  sarìa 
poca  spesa  o  altro. 

«Y.  A.  S.  dalla  quale  tengo  certo,  verrà  scusato  proponendole 
queste  spese  che  non  solo  tendono  alla  gloria  e  benessere  de'suoi 
popoli  che  tanto  attende,  ma  anche  a  manifestissima  utilità,  rimet- 
tendosi però  tutto  al  savissimo  giuditio  e  volere  di  quella  alla 
quale  pregando  sanità  e  contento  reverentemente  m'inchino. 

«  Di  V.  A.  S. 


€  Di  Siena  a  di  9  luglio  1580. 


«servitore  fidelissimo 

«Federico  delli  conti  da 

Monte  Acuto.  »  ^ 


Pochi  giorni  dopo  il  O.  Duca  inviava  al  Governatore  di  Siena 
la  seguente  ordinanza  che  porta  la  data  del  28  luglio  1580. 

«  Li  huomini  della  Cimarra  de' Greci  (cioè  della  Chimera  in  Al- 
bania) hanno  mandato  qua  GKco  Papa  (prete)  Nicola  apportator  di 
questa  a  farci  intendere  che  desiderano  di  venir  ad  habitar  in  que- 
sti nostri  Stati;  e  desiderandb  noi  di  ripopolar  il  più  che  si  può 
i  luoghi  disabitati  di  cotesto  stato,  li  habbiamo  ordinato  che  venga 
da  voi  acciò  che  gli  facciate  mostrar  la  terra  et  territorio'  di  Pa- 
ganico;  ma  è  necessario  che  mandino  con  lui  una  persona  intel- 
ligente che  vegga  quante  di  quelle  case  si  potrebbero  restaurare 
et  per  quante  famiglie  fossi  capace  quel  luogo,  facendo  anche  uno 
scompartimento  di  quei  terreni  conforme  a  quello  che  si  fece  a 
Massa,  et  mandateci  poi  una  nota  distinta  cosi  delle  case  come  dei 
terreni  scompartiti  acciò  possiamo  sapere  per  quante  famìglie  c'è 
panno,  avvertendo  che  quella  persona  che  mi^idiate  con  costui  sia 
intelligente  et  pratica  et  de  saper  dar  ragguaglio  di  tutto.  »  ^ 


in  due  laghetti  annesii,  mentre  il  rifiuto  generale  va  a  mnoTere  i  pal- 
menti di  un  malino.  L*  acqua  di  questo  bagno  è  termale  acidula  soU 

forosa 

Lungi  un  miglio  da  Satarnia,  nel  lato  opposto  del  lato  accennato,  sgorga 
dai  massi  di  trayertino  altr*  acqua  acidala  senza  odore  di  zolfo  denomi- 
Data  il  Bagno  Santo.  La  medesima  si  adopra  in  beyanda,  come  aperi- 
tiya,  deostruente  e  leggermente  purgatiTa.  —  Bbpktti,  loc.  cit 

1  B.  ArchÌTÌo  di  Stato  di  Firenze.  Mediceo,  Filza  1875. 

2  R.  Archivio  di  SUto  di  Firenze.  Registro  del  Granduca,  258,  pag.  82. 
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In  data  del  1<>  agosto  dì  detto  anno  il  Montanto  cosi  rende  conto 
al  cav.  Sergoidi.di  qoanto  ha  operato  in  conformità  degli  ordini 
ricevuti. 

«Dlmo.  Sig.  mio  osservandissimo, 

«  In  esecatione  del  comandatomi  da  S.  A.  con  la  de'  28  del  pas- 
sato ho  mandato  persona  intelligente  et  un  misurator  di  terre  a 
Paganica  a  ciò  mostrino  quel  Castello  et  corte  a  Gico  Papa  Nicola 
Greco  et  scompartischino  tutti  quelli  terreni  del  Comune  et  con- 
tino le  case  del  castello  acciò  si  veda  per  quante  famiglie  servir 
possine  e  che  spesa  potria  andar  a  restaurarlo  et  compra  da  propri 
patroni,  si  ben  credo  questa  piccolissima  e  de  tutto  a  suo  tempo, 
che  sarà  breve,  ne  darò  puntuale  conto  a  S.  A.  o  V.  S.  dicendoli 
però  bora,  se  ben  fossi  meglio  costi  intesolo,  che  nel  ragionamento 
hautosi  col  sop.  d.<>  Gico  saranno  talvolta  poche  le  sopraddette  case 
et  terre  al  gran  numero  delle  persone  che  accenna  voler  venir  sotto 
il  gran  Signor  de  Italia,  cosi  nomina  S.  A.,  afiPermando  che  per 
tutto  ottobre  prossimo  saranno  qua  1500  et  in  non  molto  tempo 
ancor  numero  maggiore,  parte  nobili  e  ricchi,  che  verificandosi,  di 
che  dubito,  non  mancherieno,  se  bene  no'datolene  cenno  alcuno, 
quali  altri  luoghi  d'accómodarveli  come  sa  S.  A.  e  V.  S.  alla  quale 
mandando  sei  suplice  informate  che  due  quasi  per  necessità  et 
importantia  dal  fatto  molto  lunghe,  et  preguidoli  a  IMo  sana  e 
felice  vita  le  bacio  le  mani.  Di  Siena  il  1  agosto  80. 

4cDi  V8. 

«  Serv.  osservandissimo 

«Federigo  delu  Oohti  da 

.  MOHTB  AOUTO.  »  ^ 

Allo  stesso  scrive  nove  giorni  dopo: 

«  Olmo.  Sig.  mio  osservand.o 

€  Mando  a  VS.  per  GKoo  Papa  Nicola  greco  con  la  inclusa  per 
S.  A.  nota  della  quantità  e  spesa  delle  case  e  casaloni  colla  mi- 
sura et  partimenti  delli  terreni  del  Castello  e  corte  di  Paganico, 
il  che  tutto  è  piaciuto  al  soprad.<>  Gico  quale  afferma  verranno  gran 
gente  nobili  e  ricchi  del  suo  paese  ad  habitare  questo  et  altri  luoghi 
del  Gran  Signor  de' Cristiani,  il  che  piaccia  a  Dio  segua  (aggiunge 

i  B.  Arch.  di  SUto  di  Firenie.  Mediceo,  N.  1875. 


DI  ALOUKB  OOLOHIB  OSBOHI  NBLLO   STATO   DI  SIBKA     849 

subito  il  baon  Montauto  coi  forse  a  questo  ponto  tornavano  in  mente 
la  Chaeea  fides  ed  il  ttmeo  Danaos  imparati  sui  banchi  della  Bcnola) 
e  con  ciò  osservino  il  modo  qua  nostro  di  vivere  di  cbe  per  quanto 
mi  mostra  tenersi  in  quel  loco  mi  fa  dubitare  et  alle  volte  in  me 
med.*  discorrere  se,  per  questo  et  altri  luoghi  poco  habitat!  di  que- 
sto Dominio,  fussino  con  più  perpetuità  o  forse  utilità  habitat!  da 
persone  del  paese  con  honeste  condizioni  et  exentioni.  Però  poiché 
non  corre,  per  quanto  dicemi,  spesa  per  sopradetti,  sarà  non  poca 
gloria  di  8.  A.  il  vederne  la  prova  con  il  qual  fine  pregandoli  a 
Dio  lunga  e  felice  vita  le  bacio  le  mani 

«  Siena  questo  di  9  agosto  1580. 
<DiVS. 

<  Serv.  osserv."»<> 

«Federico  delli  conti  da 

Monte  Acuto.  ^ 

«Gav.  Sebguidi 

«  Segretario  di  S.  A.  S.  » 

Ecco  la  relazione  inviata  al  (Granduca  della  quale  si  fa  menzione 
nella  lettera  che  sopra. 

«Serenissimo  Padron  mio, 

«  Secondo  che  da  V.  A.  S.  mi  fu  comandato  mandai  persona  pra- 
tica et  uno  misuratore  di  terre  a  mostrare  il  castello  e  corte  di 
Paganico  a  GKoo  Papa  Nicola  Greco  che  restò  molto  sodisfatto  di 
quel  paese  havendolo,  per  quanto  mi  afiPerma,  conosciuto  buono  per 
grano,  vino,  olio,  bestiame,  comodità  d' acqua,  legnami  da  far  mo- 
lini  et  altri  edifitii  et  essendo  hieri  ritornato  ne  estraggo  di  più 
come  da  basso. 

«  Nel  eastello  son  case  habitate  di  private  persone  quarantatre 
che  in  85  sono  certe  poche  famiglie  et  otto  che  servono  a  fieni  e 
grani. 

«Gaaalini  sessanta  che  i  più  hanno  buona  parte  di  muraglia,  et 
trentacinque  casalini,  o  siti,  quasi  spianati;  vi  sonno  anchora  venti 
siti  venduti  poco  fa  dalla  Bicchiema  per  piccolissimo  prezzo  che 
in  tutto  fra  case  e  oasalioi  e  siti  feomo  in  circa  centosessanta  che 
ricevono  tante  famiglie  et  anohora  per  essere  in  molte  case  e  ca- 

I  B.  Arek.  di  State  di  Firenze.  Medieeo,  loe.  eit. 
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il  coi  comandamento,  similmente  feci  qni  venir  persona  con  ampio 
mandato  della  Comunità  di  Montalcino,  e  l' altra  da  Paganico  con 
li  quali  avendo  trattato  a  lungo  intomo  al  negotio  di  questo  ca- 
stello e  sua  corte,  di  che  eglino,  secondo  V  ordine  hautone  da  loro 
Consigli,  facevano  ogni  libera  remissione,  si  è  finalmente  concluso 
per  scritta  privata  da  farsene  contratto  in  buona  forma,  quando  cosi 
sia  il  volere  e  non  altrimenti  di  V.  A.  S.  e  che  li  de  Paganico  donano 
a  quelli,  o  chi  Ella  nominasse,  a  censo  perpetuo  ogni  loro  ragione 
per  scudi  cinquanta  di  moneta  all'anno  da  pagarsi  alla  loro  Co- 
munità, per  il  che  non  escono  di  borsa  et  per  il  medesimo  e  modo 
detto,  li  de'  Montaloino  cedono  a  quella  tutti  di  che  vi  hanno  an- 
cora per  anni  XXVIII  con  li  obblighi  e  spese  che  incorrono,  come 
vedesi  per  li  conti  che  cun  la  scritta  antedetta  mando,  ricavano, 
di  presente,  70  scudi  trattone  le  ingorde  spese  che  queste  in  mano  . 
di  Y.  A.  potranno  diminuire  assai  per  la  quantità  de  terreni  da 
seminare  et  altro  che  con  l'aiuto  di  bestie  e  persone  cresca  quelle 
entrate.  Mi  afiPerma  M.  Nello  che  ha  ben  visto  e  considerato  il 
luogo,  più  di  quattromila  scudi  all'  anno  ;  si  bene  io  già  per  le  re- 
lationi  hautone  de  due  milia,  ne  scrissi  per  buon  fine  1500,  oltreché 
pigliuidole  lei  si  manteria  in  piedi  un  castello  sulla  strada  maestra 
quale  va  da  Siena  a  Gfrosseto,  che  già  fu  in  non  piccola  conside- 
ratione  a  quanto  s'intende  e  vede,  non  solo  per  le  mura  castellane 
che  sono  tuttora  in  piedi,  ma  anchora  le  vestigia  di  molte  belle 
case  quasi  tutte  ruinate;  il  che  con  li  bestiami  delli  pochi  habi- 
tatori  che  dentro  vi  tengono  et  altre  immonditie  et  il  paese  non 
coltivato  all'intorno,  causa  maggior  parte  della  malaria  di  quel 
luogo,  dove,  oltre  alla  moltitudine  de' beni  della  Comunità,  potrìa 
talvolta  avere  degli  altri  a  buona  derrata  da  particolari  persone, 
se  da  V.  A,  si  voltasse  l' occhio  come  spero,  et  anchora  in  qualche 
tempo  a  Saturnia  dove  si  trovano  infiniti  terreni  et  buoni  lanisti 
di  quella  Comunità  la  più  parte  inculti,*  che  fu  Terra,  come  diconoi 
molto  riputata  et  hora  si  ben  con  bella  muragb'a  d'intorno  quasi 
in  tutto  disabitata;  il  che  similmente  causa  nei  più  la  mal' aria  che 
ne  si  trova  et  la  pntrefatione  di  quel  bagno  vicino  ^  che  con  poca 

1  Due  sono  i  luoghi  che  portano  il  nome  di  Bagno  di  Saturnia.  Uno  fletto 
Bctgno  antico^  consistente  in  un  recinto  quadrato,  dal  cui  fondo  pullulano, 
anche  ai  tempi  attuali,  le  acque  termali.  Esso  giace  tulla  sommità  def 
eolle,  fra  le  rovinate  masse  di  trayertino  che  servirono  alle  mura  ciclo* 
piche  di  queir  antica  città.  L*altro  edificio  termale  è  alla  base  merìdie- 
naie  del  colle  di  Saturnia.  Consiste  in  una  gran  Tasca  dal  eui  fondo  tam- 
pinano con  fona  copiose  fonti  yaporoae,  parte  delle  quali  sMntrodqcono 
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di  tatti  i  fratti  e  a  Paganioo  si  paga  10  staja  di  graao  per  an 
moggio  di  terra  che  si  semina  da  li  forestieri  e  da  qaelli  di  li  xii  per 
moggio,  e  ve  ne  hanno  aloane  ohe  per  esser  tanto  bone^  si  affittano 
a  80  et  86  per  moggio,  ohe  pare  di  presente  detto  Gioo  mi  afferma 
aver  visto  popponi  e  coccomerì  di  82  libbre  V  ano  et  vi  sono  an- 
chora  alivi  e  fichi  et  altri  fratti  domestici  bellissimi. 

«Si  ridace  anchora  inamente  a  V.  A.  8.  che  per  gli  ordini  del 
Ghrandaca,  sia  in  gloria,  (cioè  Cosimo  I)  si  possono  concedere  a 
ciascana  famiglia  de*  forestieri  moggia  ano  di  terra  per  seminare 
a  staja  e  sei  per  far  vigna  e  vi  hanno  che  fare  nella  Corte  di  Pa- 
ganico  certi  cittadini  sanesi  cioè  :  Temasi,  Ascarelli,  Incontri  e  forse 
qaalche  altro  eh'  è  stato  detto  che  hanno  allargato  i  loro  confini 
et  altra  volta  ho  sentito  che  haverebbano  vendato  tai  loro  beni, 
e  parendo  di  attendere  si  potrebbe  trattare  avanti  la  risolatione 
di  qnesto  negotio. 

«  Io  sento  qoesto  GKco,  se  bene  ho  inteso  il  parlar  sao,  che  in 
Albania  an  moggio  di  terra  è  dalle  sei  alle  sette  staja  delle  nostre. 

«  Il  medesimo  mi  dice  che  con  qaeste  160  famiglie,  o  circa  che  ver- 
ranno di  DncatoB,  vi  sono  28,  o  80  capi  qaali  verranno  a  ginrare  fe- 
deltà e  sommissione  avanti  a  Y.  A.  8.  et  i  capi  sono  il  conte  Ghtsnigo, 
Cap.  Alessio,  Fasto  figlio  del  Protonotarìo,  an  M.  Matteo  Papianni 
con  altri  e  che  vi  saranno  haomini  da  gaerra  da  200  insù  e  che 
tatti  hanno  denari  e  talani  tre  o  qaattromila  zecchini. 

«  Il  med  :  Gico  ha  detto  che  verranno  altre  famiglie  per  lo  che 
li  ho  mostro  che  non  mancheranno  a  V.  A.  8,  di  altri  siti  e  Ino- 
ghi,  però  non  fortificati,  come  8atamia,  Soana  e  simili  da  como- 
darli et  a  Paganico  è  la  colta  de' bestiami,  e  rispetto  a  qae' con- 
fini segnendo  il  sopradetto  bisogneria  matarla  che  vi  sarà  il  laogo 
molto  comodo,  eh'  è  qaanto  sa  ciò  per  bora  ho  a  dire  a  V.  A.  che 
Dio  conservi. 

«  Di  Siena  il  di  9  de  agosto  1580. 

€Di  V.  A.  S. 

«Servitor  fedelissimo 

«FSDEBIGO  DKLU  COHTI  DA 

MoHTB  Acuto.  »  ^ 

Sotto  la  stessa  data  il  Governatore  di  Siena  scrive  al  Ghrandaca 
qaesta  seconda  lettera. 

1  Arch.  di  Stato  di  Fir«nse.  CoL  Stroniaao  N.  110,  pag.  140. 
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In  data  del  1^  agosto  di  detto  anno  il  Montaato  cobI  rende  conio 
al  cav.  Sergaidi.di  quanto  ha  operato  in  conformità  degli  ordini 
ricevuti. 

«Dlmo.  Sig.  mio  osservandisaimo, 

«  In  esecatione  del  comandatomi  da  S.  A.  con  la  de*  28  del  pas- 
sato ho  mandato  persona  intelligente  et  un  misurator  di  terre  a 
Paganica  a  ciò  mostrino  quel  Castello  et  corte  a  Oico  Papa  Nicola 
Greco  et  scompartischino  tutti  quelli  terreni  del  Comune  et  con- 
tino le  case  del  castello  acciò  si  veda  per  quante  famiglie  servir 
possine  e  che  spesa  potrìa  andar  a  restaurarlo  et  compra  da  propri 
patroni,  si  ben  credo  questa  piccolissima  e  de  tutto  a  suo  tempo, 
che  sarà  breve,  ne  darò  puntuale  conto  a  S.  A.  o  V.  S.  dicendoli 
però  bora,  se  ben  fossi  meglio  costi  intesolo,  che  nel  ragionamento 
hautosi  col  sòp.  d.o  Gico  saranno  talvolta  poche  le  sopraddette  case 
et  terre  al  gran  numero  delle  persone  che  accenna  voler  venir  sotto 
il  gran  Signor  de  Italia,  cosi  nomina  S.  A.,  afiPermando  che  per 
tutto  ottobre  prossimo  saranno  qua  1500  et  in  non  molto  tempo 
ancor  numero  maggiore,  parte  nobili  e  ricchi,  che  verificandosi,  di 
che  dubito,  non  manoherìeno,  se  bene  no'datolene  cenno  alcuno, 
quali  altri  luoghi  d'accòmodarveli  come  sa  S.  A.  e  V.  8.  alla  quale 
mandando  sei  suplice  informate  che  due  quasi  per  necessità  et 
importantia  dal  fatto  molto  lunghe,  et  pregandoli  a  Dio  sana  e 
felice  vita  le  bacio  le  mani.  Di  Siena  il  1  agosto  80. 

«Di  VS. 

«  Serv.  osservandissimo 

«Federico  delu  Gohti  da 

.  MoHTB  Acuto.»  ^ 

Allo  stesso  scrìve  nove  giorni  dopo: 

«  Olmo.  Sig.  mio  osservand.o 

«  Mando  a  VS.  per  GKco  Papa  Nicola  greco  con  la  inclusa  per 
S.  A.  nota  della  quantità  e  spesa  delle  case  e  casaloni  colla  mi- 
sura et  partimenti  delli  terreni  del  Castello  e  corte  di  Paganico, 
il  che  tutto  è  piaciuto  al  soprad.<>  Oico  quale  afferma  verranno  gran 
gente  nobili  e  ricchi  del  suo  paese  ad  habitare  questo  et  altri  luoghi 
del  Gran  Signor  de'  Cristiani,  il  che  piaccia  a  Dio  segua  (aggiunge 

1  B.  Arch.  di  Stato  di  Firenie.  Mediceo,  N.  1875. 
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€  AUi  Hnomini  della  Gimarra  lì  iij  de  ottobre  d.o  (1580) 
M.  G.  {sic)  amici  oarissimi. 

«  Eq  qua  or  mesi  passati  Gii  (sic)  Papa  Nicola  mandato  da  Voi 
ad  esplicare  il  desiderio  ohe  tenevi  (#te)  di  venir  ad  habitar  negli 
stati  nostri  di  che,  sendooi  noi  contentati,  vi  facemmo  intendere 
per  il  medesimo  che  sempre  che  fiissi  venati  sareste  stati  corte- 
semente ricevuti.  Hora  essendoci  capitato  qua  M.  Demetrio  Ferigo 
da  Gorone  che  ci  se  o£Ferto  di  accompagnarvi  fin  qua  e  che  ha  visto 
i  luoghi  dove  designarne  di  mettervi,  abbiamo  voluto  accompagnarlo 
con  questa  nostra  acciò  che  vi  disponiate  a  venir  con  lui  quanto 
prima  perchè  tratteremo  con  voi  nel  medesimo  modo  che  avevamo 
concordato  col  vostro  mandato,  et  ci  sarà  grato  di  intender  quanto 
prima  il  numero  delle  famiglie  che  manderete  qua,  le  quali  quante 
più  saranno  atte  a  lavorar  terre,  tanto  sarà  meglio  et  staranno 
comode  essendo  il  paese  largo  e  fruttuoso.  >  ^ 

Sotto  di  6  gennaio  1581  (st  fior.)  il  Granduca  inviava  al  Depo- 
sitario di  Siena  l'ordinanza  seguente. 

«  Abbiamo  ordinato  a  Gesare  Fabbroni  che  venga  a  dar  recapito 
a  quelle  famiglie  di  Greci  che  son  venute  a  abitar  Paganico  et 
Saturnia  et  perchè  occorrerà  nel  risarcir  le  case,  far  capanne  et 
dar  loro  da  vivere  fino  alla  prima  ricolta  far  qualche  spesa,  vo- 
gliamo che  tutto  quello  che  sarà  necessario  di  farci  per  mano  vo- 
stra, tenendone  conto  diligente  a  parte  et  un  riscontro  a  ciò  si 
possa  veder  sempre  et  distintamente.  >  ^ 

Nel  19  del  mese  stesso  il  Governatore  di  Siena  spediva  al  Gran- 
duca la  seguente  reazione. 

€  Serenissimo  Padron  mio. 

«Hieri  sera,  vicino  a  notte,  arrivò  qui  un  tal  Pietro  de  Gipro 
con  due  altri  Greci  quali  mi  portarono  lettere  de' Priori  di  Saturnia 
come  li  erano  arrivati  li  medesimi  con  altri  cinque  huomini  pur 
Greci  con  lettere  di  M,  Ferigo  da  Gorone,  i  quali  eran  venuti  per 
abitar  in  questo  Stato,  et  è  quello  M.  Demetrio  a  che  V.  A.  S.  fece 
li  tre  ottobre  patente  aperta  a  ciascun  Principe  et  Signore  che  li 
facesse  ogni  onorevole  trattamento  havendoli'V.  A.  concesso  che 

1  Arch.  di  Stato  di  Firenze.  Registro  del  Orandnea,  N.  258,  pag.  26. 
s  B.  Archivio  di  8tato  di  Firene,  loe.  eit 
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potewe  condurre  seco  òaUm  Cìmmrra  moHe  fianigKft  gradie  el  a 
BtiUtnÓM  TÌ  0OD  poche  case  e  qjaeOe  in  mal  eaMre.  Et  da  qneato 
Pietro  de  Cipro  s'intende  come  ha  laaeato  cinqiie  compagni  in  Sa- 
turnia, et  in  Roma  sono  130  anime  fina  le  quali  son  circa  25  darne 
e  seco  otto  putti  e  tatto  il  resto  hnomini  da  lavoro,  dorè  esso  Piero 
dice  voler  tornar  visto  che  ha  Paganieo  e  Sovana.  Scrìve  qnel 
IL  Demetrio  che  è  stato  in  Levante  et  altri  paesi  et  ha  dato  voce  del 
paese  fruttuoso  di  questo  suo  feUcissimo  Stato  delle  stame  et  aiuti 
che  fa  a  queste  nuove  fiuni^e  V.  A.  S.  et  ha  lassato  ordini  in 
molti  luo^  che  ne  verria  buon  numero  per  cultivar  et  lavorar 
questi  paesi.  £t  bisogna  proveder  alle  stanze  et  a  buca  et  altro  che 
domandano;  et  esso  s^ive  due  lettere  de' 3  et  5  del  presente  che 
sien  questi  tali  sovvenuti  et  &ttili  buon  trattamenti  perchè  egli 
ha  sparso  la  fama  per  molte  bande  che  qua  si  viene  al  Paradiso. 
Quando  fu  qua  per  veder  questi  terreni  da  me,  U  ho  pur  dato  nota 
di  Saturnia,  Paganieo,  Massa,  Sovana,  Tatti,  Montemassi,  Perollai 
Petrìola,  e  per  tutto  andò,  e  si  vede  per  lettere  che  scrìve  che 
accenna  delli  medesimi  patti  che  V.  A.  S.  alli  giorni  stessi  con- 
cesse a  certi  Cipriotti  che  volevano  venir  a  Paganieo  firmati  da 
V.  A.  8.  Io  ho  dato  ordine  di  dare  qualche  poco  sowenimento 
per  vivere  aUi  otto  venuti,  et  si  bene  loro  desiderino  Paganieo, 
Saturnia  et  Sovana  io  aspetterò  le  rìsolusioni  di  V.  A.  S.  per  far 
quanto  comanderà,  le  quali  potria  per  case  et  altri  jvowedimenti 
ordinare  quella^  provvisione  che  le  piace  {tic)  che  per  esser  venuti 
11  per  tal  volta  et  per  la  fama  et  per  dar  animo  agU  altri  et  fiffli 
acomodare  quanto  prima  (sic)  si  ben  da  questo  Pietro  de  Cipro 
ritraggo  che  vuole  tornare  a  Boma  et  tutti  gli  altri  subito  venir 
qua,  et  che  25,  o  30  verranno  in  persona  da  V.  A.  S.  fra  quali 
due  esser  capitani  et  altre  persone  di  qualità  et  alcuni  aver  seco 
ragionevol  somma  di  denaro,  di  che  io  mi  rimetto  alla  verità  et 
a  quanto  verrà  comandato  da  quella  alla  quale  pregando  sana  et 
felice  vita  riverentemente  m'inchino. 

«Di  Siena  19  gennaio  1581. 

«DiV.  A.  S. 

«  Servitor  fidelissimo 
«Federico  delu  Cohti  da 
MoHTE  Acuto.  >  ^ 


1  B.  Archivio  di  SUto  di  Firense.  Mediooo^  loc  eit 
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Nel  28  del  mese  stesso  il  Governatore  di  Siena  cosi  risponde 
ad  una  lettera  iei,  oay.  Sergoidi  in  data  del  22  o|ie  non  mi  è  stato 
possibile  di  ritrovare. 

«niostre  Sig.  mio  os8ervand.>Bo 

«  Dopo  ohe  scrissi  hieri  sera  a  VS»  mi  è  comparsa  questa  notte 
la  saa  de  XXTT  per  la  cai  risposta  dicoli  che  li  Gk'eci  o  Albanesi 
della  Gimarra  che  comparsone  come  scrissi  parte  a  Satnmia,  parte 
qui,  più  mesi  sonno,  ebbono  licenza  da  8.  A*  di  veder  Paganico, 
da  me  fa  fatto  moiitrar  il  tutto  a  un  tal  GKco  Papa  Nicola,  et  se- 
condo si  ritrae  doverranno  comparir  alla  fine  della  settimana  fu- 
tura la  maggior  parte  in  Paganico  perchè  li  s'intende  esser  desi- 
derio di  più  fermarsi,  et  alcuni  altri  in  Saturnia,  et  dopo  questi 
e  circa  quattro  mesi  sonno  capitò  qui  un  cipriotto  contadino  quale 
avendo  certi  capitoli  firmati  da  S.  A.  a  mezzaria,  e  per  sorte  ne 
fu  presa  un  poca  di  copia  da  costui  da  M.  Nello,  la  quale  se  li 
manda  se  bene  da  esso  ho  inteso  il  medesimo  Oipriotto  esser  ri- 
tornato per  nuove  cose  ne  se  ne  sa  altro;  ma  con  l'uno,  né  col- 
l'altro  da  me  si  ò  fatta  alcuna  capitulazione,  et  intesi  che  questi 
130  Albanesi,  o  quanti  siano  in  Roma,  che  vengono  debbono  voler 
venir  buona  parte  di  loro  a  S.  A*  S.  per  farci  riverenza  et  anchora 
dirli  el  loro  bisogno,  et  come  li  accennai  un  loro  mandato  altra 
volta  ottenne  patente  di  condurre  queste  fiEimiglie,  ma  non  e'  è  chi 
babbi,  visto  con  che  patti,  et  alli  otto  comparsi  si  darà  tratteni- 
mento come  di  già  avevo  fatto.  Resta  dirli  che  Paganico  ha  la 
maggior  parte  delle  case  minate  et-  han  bisogno  di  huomini  et 
restauratione  ;  e  poiché  son  venuti  parrebbe  da  sollecitare  la  spe- 
ditione  perchè  si  dessi  principio  quanto  prima  con  mandare  fattore 
0  altri  per  far  capanne,  dove  bisognassi  spartir  terre  per  fame 
come  già  dissi,  prova.  Et  ancora  potrebbe  le  case  di  alcuni  pcu> 
ticolari  trattar  di  compra  acciocché  le  famiglie  possine  bavere  dove 
ricoverarsi,  et  in  tanto  fare  provvisione  per  le  nuove  semente, 
perchè  se  bene  in  questo  principio  sarà  di  spesa,  si  va  considerando 
che  abbia  ad  essere  anchora  di  qualche  utilità.  Et  con  questo  fine 
pregandola  a  comandarmi  le  bacio  le  mani. 
«  Di  Siena  q.®  28  di  gennaio  81. 

€Di  VS. 

«Servitor  osservand.o 

«Federico  d|xu  Conti  da 

MOHTS  AOUTO.  >  ^ 

1  Loe.  dì. 
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£  qui  fid  arresta,  in  mal  puntOi  il  carteggio  mU  negotio  del  Ca- 
stello e  Corte  di  Paganico^  per  diiio  alla  manirau  del  Montauto, 
lasciandooi  incerti  soli'  esito  finale  delle  trattative  per  cm  non  oì 
resta  adesso  altro  mezzo,  per  venire  ad  una  qualche  conclnsione 
ohe  quello  di  passare  dal  dominio  dei  fatti  in  quello  degli  indizi 
e  delle  ipotesi. 

Dall'esame  pertanto  dei  documenti  sopra  riportati  due  cose 
appariscono  evidenti,  cioè:  il  desiderio  e  la  buona  disposizione 
d'animo  del  granduca  Francesco  di  accogliere  &vorevolmente  le 
domande  degli  emigrati  Albanesi,  e  la  disposizione  contraria  del 
Montante  ohe  trapela  qua  e  là  nelle  sue  lettere,  in  mezzo  al  fira- 
sarìo  cortigianesco,  specialmente  nella  chiusa  di  quella  indirizzata 
al  Serguidi  (cui  forse  poteva  scrivere  con  maggiore  libertà)  in  data 
del  9  agosto  nella  quale,  dopo  aver  manifestato  il  sospetto  che  i 
Greci  volessero  osservare  il  modo  nostro  di  vivere,  aggiunge  :  che 
da  quanto  mi  mostra,  (cioè  da  quanto  gH  mostra  6ioo  VmpsL  In- 
coia) tenerti  m  quel  loro  paese  mi  fa  dubitare,  et  alle  volte  in  me  me- 
deeiww  discorrere,  se  questo  et  altH  luoghi  poco  JuMÌritati  di  questo 
dominio  fussino  con  piò  perpetuità  e  forse  utiUtà  habitati  DA  PER- 

80HX  DEL  PAESE  CON  HO^TESTE  EXENTIOHI  ET  OOHDrnOVI.  Se  poÌ  al 

mal'  animo  e  ai  maneggi  occulti  del  Oovematore  di  Siena,  il  quale 
pare  non  vedesse  troppo  di  buon  occhio  una  oolonia  forte,  nume- 
rosa, e  forse  anco  turbolenta,  stabilirsi  ne' luoghi  da  luì  ammini- 
strati, si  aggiunga  l'avversione  dei  naturali  del  paese  pei  foreetierì, 
avversione  accennata,  come  abbiamo  veduto,  anche  dal  OaDuzzi, 
non  sembrerà  irragionevole,  per  parie  nostra,  il  concludere  per  la 
rottura  delle  trattative  fra  Gico  Papa  Nicola  e  gli  altri  Albanesi 
ed  il  (jk>vemo  Mediceo.  Mancano,  è  vero,  le  prove  propriamente 
dette,  ma  se  queste  fanno  difetto,  non  mancano  certo  gli  indizi, 
e  se  tre  indizi,  come  dicono  i  giuristi  bastano  a  fimaare  una  prova, 
noi  dì  questi  indizi  ne  possediamo  almeno  quattro  a  conforto  deDa 
nostra  opinione.  1*  La  mancanza  dei  documenti  che  attestino  dello 
stabilimento  della  colonia  Albanese  in  Paganico,  o  negH  altri  hio^ii 
uidicati  nelle  lettere  del  Montauto.  2*  Il  silenzio  degH  storici  e 
dei  crouistì  toscani^  spedalmente  senesi  e  fiorentini,  i  qmli,  di  un 
fano  dì  tanta  importAnuu  ne  avrebbero  certo  tenuto  conto,  anche 
se  r  esito  non  avea»  corrisposto  alle  speranze  concepite,  come  fece 
appunto  più  tarvli  H  Peoci  per  la  coìcvma  Mainotta  di  Sovana  di 
coi  terremc^  parola  fra  breve.  .^  La  contrarietà  del  OoTematove 
dì  Siena  unita  all^arrersioce  dei  naturali  del  paese  per  i  fore- 
stieri. 4*  Lo  Slato  di  dquallctr>»  e  di  miseria  in  cui  ai  rnvaBO  da 
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più  di  tre  seooli  i  paesi  più  .volte  ricordati.  £  poiché  abbiamo 
accennato  alla  colonia  Mainotta,  prima  di  riferire  intomo  ad  essa 
le  notizie  che  ci  ha  lasciate  il  Pecci  ne' suoi  abbozzi  inediti,  da- 
remo sulla  città  di'Sovana,  come  facemmo  per  Paganico,  alcuni 
ragguagli,  togliendoli  dal  Repetti  e  dallo  Zuccagni-Orlandini.  ^ 

Alcune  bellissime  urne  sepolcrali  scoperte  dall'  archeologo  inglese 
Ainslay  neìV  anno  1843  sulle  colline  distanti  circa  due  chilometri  a 
maestro  di  Soana  e  che  egli  non  dubitò  di  credere  sepolcreti  etru- 
schi tagliati  nel  tufo,  confermarono  appresso  gli  archeologi  V  opi- 
nione (e  la  riconfermano  oggi  scavi  più  recenti)  che  Sovana,  8oana, 
la  Suana  Romana,  fosse  una  delle  primitive  sedi  del  popolo  etrusco, 
quantunque  lo  stesso  scopritore  dichiarasse  di  non  aver  trovato  al- 
cun vestigio  di  mura  etnische.  Quello  però  su  cui  non  può  cader 
dubbio  sì  è,  che  questa  città  ebbe  un  tempo  prospere  sorti,  fu  patria 
di  uomini  illustri  e  sede  della  dinastìa  di  casa  Aldobrandesca.  Le 
guerre  sostenute  coli' emula  Siena,  che  nel  1410  la  mise  a  sacco, 
lo  strazio  che  ne  fecero  le  soldatesche  di  Cosimo  I  al  tempo  della 
guerra  di  Siena,  insieme  alla  malaria,  assottigliarono  gradatamente 
il  numero  de' suoi  abitanti,  per  cui  Soana,  quella  città  che  diede 
un  tempo  il  nome  ad  un  vasto  territorio  che  conserva  tuttora  colla 
superba  cattedrale  il  titolo  al  suo  vescovato,  quella  città  che  fu, 
per  molti  secoli,  reggia  e  capitale  della  più  potente  dinastia  ma- 
remmana, venne  dal  secolo  xiii  in  poi,  a  poco  a  poco,  abbandonata 
dai  suoi  vescovi,  dal  capitolo,  da' principi  e  da' suoi  concittadini  che, 
da  sette  o  ottomila  che  tanti  ne  contava  al  tempo  della  sua  flo- 
ridezza, sono,  oggi,  ridotti  al  numero  di  cento  circa.  Le  sue  belle 
e  spaziose  vìe  ammattonate  son  divenute  squallide  e  deserte  ;  e  le 
sue  case,  mezze  diroccate,  sono  asilo  pericoloso  agli  infelici  abitanti, 
non  più,  come  una  volta,  chiamati  al  tempio  dal  suono  della  cam- 
pana maggiore  della  cattedrale,  divenuta  bottino  di  guerra  e  tra- 
sportata e  collocata  quindi  nel  campanile  del  duomo  di  Siena,  dove 
tuttora  si  trova  col  nomignolo  di  Savana^  fino  dal  tempo  in  cui  le 
masnade  senefd  rompevano  quelle  del  conte  Bertoldo  Orsini  suc- 
ceduto nel  dominio  della  città  di  Sovana  alla  stirpe  Aldobrandesca. 

Ed  ora  sentiamo  il  Pecci: 

«  Al  tempo  della  guerra  di  Candia  »  egli  scrive,  <  che  ebbe  prin- 
cipio nel  1644  e  termine  nel  1669,  i  popoli  della  provincia  di  Maina 
nell'  isola  della  Morea  per  essersi  dimostrati  favorevoli  ai  Veneziani, 
temendo  il  gastigo  dei  turchi,  molti  di  essi  procurarono  ed  eseguirono 

1  Luoghi  cit 
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di  allontanarsi  da  quelle  parti  e  chiesero  al  Ghrandaca  Ferdinando  II 
di  poter  ricoyerarsi  ne' suoi  stati 

«  Non  si  conosce  l'epoca  precisa  in  cui  Tennero  in  Toscana;  alcuni, 
da  prima,  dimorarono  a  Bibbona,  maremma  Yolterrana,  ed  altri  nella 
Marsiliana,  provincia  senese.  Abitavano,  questi  ultimi,  in  un  luogo 
della  Tenuta  detta  Colle  di  Lupo  con  strettezza  grande  di  abita- 
zioni, onde  avendo  S.  À.  avanti  gli  occhi  i  bisogni  della  Comunità 
di  Sovana  e  della  città  che  per  mancanza  di  abitatori  andava  gior- 
nalmente spopolandosi  fino  al  punto  di  divenir  disabitata,  deliberò 
di  mandarvi  i  Mainotti  di  Colle  di  Lupo;  come  segui,  e  questi 
trassero,  in  poco  tempo,  quelli  di  Bibbona  allettati  dal  comodo 
migliore  di  abitare  e  dai  molti  privilegi  e  grazie  concesse  dal 
O.  Duca  che  funmo  le  seguenti: 

«  Certa  quantità  di  grano  loro  distribuito  dalla  Contea  di  Piti- 
gliano  per  doversene  rimborsare  sulla  raccolta  dei  medesimi. 

«  Libbre  200  acciaio  per  poter  temperare  gli  strumenti  per  la 
faccenda  delle  campagne. 

«  Libbre  1000  ferro  gratis  della  magona  di  8.  A.  in  Capabbìo 
per  poter  fabbricare  gli  strumenti  rustioali. 

«  Un  moggio  di  sale  gra^  delle  saline  di  8.  A.  in  Grosseto; 

«  Una  soma  di  terra  per  far  la  vigsa  e  una  moggiata  gratis 
per  la  sementa  di  ciascuna  famiglia. 

«  Otto  pi\}a  di  bovi  per  tirare  avanti  la  sementa  che  furono  som- 
ministrate dalla  Contea  di  Pitigliano. 

«  Un  pagUarìocìo  nuovo  per  ciaseana  famiglia  ripieno  di  pa^ia. 

«Sondi  une  al  mese  per  un  loro  prete  detto  Papa. 

«  Una  oasa  per  ciaseuna  famiglia  che  ai  aeoomodò  eoi  denari 
di^lìa  («aaa  dei  Conserraton. 

«  EmikxIv^  pi>ì  «tati  ridotti  a  vigna  i  terreni  sodi  daDa  Comn- 
£h4  viMin«ro  i  Mainotii  «Mutati  da  &  A.  per  15  ami  da  paga- 

«Akcu^  di  qxi^i^^  fàKÙrMe  9cso  [vxo  BTiseroee  ooapoate  per 
Io  p4.  di  xWru^  «  rurnu^ni  a:  q:;ali.  «d  a  chi  zmm  imoeoglìe  per 
U  ^xm  «cx£>>rr:s4k  <v  triwi  tìo^  vvnur^aa  |tf«sca£sa  di  graao.  » 


KxW  o:^  r.  ii^-iAxjìv'*  v'.**  r^vt  irtort."  ai  pcvfsghi  della  M< 
*  Sv"^^^  i  Xi;v,o:ti   p*«cr*  pc\>K>^  t.  *t£ae  alc^si  pochi  n 
,v:u^  ,^;  *vvr  ^i*.\*V#  x:*r.jcv*  ira  roi  era*  ^Ma.  e  scac  6m  di  loro 


^wv  xvx.v^v.    Iji  OxTjr^gTksr.^r*  /»  fV^Ti,:/».-^-^  «■?*  —ti lift  per 
a3*^'^»*^r\  *jir  :**  F  K^.  à.s;^.^  i^V*  ry^'.^v^r*  >«Mr«c«TX=Ba  fraxxo  della 

,-.  "jfc  .-^  ^-^  Vi    .A.  A>  m  ^iwa^"  a  P^.ucLia»?  ♦  icm 
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vana  per  istroìrli.  Hanno  di  più  i  Mainottì  il  loro  Papa  e  molti 
odiano  tanto  l'uno  che  l'altro,  procedendo  ^  loro  odio  contro  il 
padre  Benedettino,  da  motivi  di  gelosia  per  qualche  loro  donna,  e 
contro  il  Papa,  per  qnello,  si  dice,  eh'  egli  abbia  sparlato  di  loro 
con  dire,  in  specie,  che  nel  lor  paese  uccidessero  un  vescovo 

Ed  in  altro  punto  cosi  si  esprìme: 

«Non  sono  i  Mainotti  devoti|  si  dura  fatica  a  farli  andare  in 
chiesa,  alcuni  sono  rìdotti  al  rito  latino,  altri  no. 

«  Sono,  per  la  maggior  parte  oziosi  e  infingardi.  Le  donne  fati- 
cano più  degli  uomini.  Si  cibano  di  pane,  acqua  ed  erbacce,  onde 
ciò  diede  motivo  ad  ammonirli  a  contenersi  meglio  in  particolare 
delle  erbe  e  a  dormire  alti  da  terira.  > 

Si  comprenderà  fiEicilmente  che  con  tali  principii  di  moralità,  di 
attività,  di  religiosità,  d'intelligenza  e  d'igiene  le  condizioni  della 
colonia  non  potevano  essere  che  tristissime;  né  farà  meraviglia  se 
per  tali  ragioni,  per  l'inerzia  del  Governo,  nnita  all'aria  pestifera 
e  micidiale,  i  disgraziati  emigranti  si  riducessero  aU' ultima  ro- 
vina. Proprio  il  caso  di  dire: 

^  Maina  ci  fé*  disfececi  Maremma. 

Oggi  però  le  condizioni  di  Sovana  sono  assai  migliorate.  Una 
più  estesa  coltivazione  delle  «ne  terre  ha  reso  l'aria  più  sana, 
come  gl'intervenuti  alla  festa  e  fiera  del  31  maggio  1896,  fiera 
da  poco  ripristinata,  hanno  potuto  osservare  nell'aspetto  degli  abi- 
tanti e  specialmente  in  quello  dei  fanciulli,  malgrado  la  insalu- 
brità e  la  lontananza  delle  acque  delle  quali  sono  costretti  ad 
abbeverarsi.  In  grazia  poi  delle  cure  indefesse  del  cav.  Martinucci, 
r.  Ispettore  degli  soavi  della  Provincia  di  Siena,  si  è  ottenuto  non 
solo  ohe  il  Duomo  venisse  compreso  nel  numero  dei  monumenti 
nazionali,  ma  che  si  provvedesse  inoltre  al  restauro  della  rocca 
ed  alla  conservazione  dell'antico  palazzo  di  Giustizia  che  alcuni 
vandali  moderni  volevano,  sotto  i  soliti  pretesti  di  pubblica  uti- 
lità, distruggere.  Molte  cose  però  restano  ancora  allo  stato  di  de- 
siderio, fra  le  quali  il  ristabilimento  dell'  acquedotto,  il  risarcimento 
delle  case  non  essendone  state  restaurate  fino  ad  oggi  che  sole 
quattro.  ^ 

Riusciranno  gli  zelanti  amici  della  Bella  derelitta  a  superare 
gli  ostacoli  gravissimi  che  appresso  noi  si  oppongono  sempre  ad 

1  y.  Tartieolo  Pro  Sìéona  nel  N.  11  àeWArU  e  Storia,  10  giugno  1896  ; 
e  il  N.  6  dello  stesso  periodico  25  mano  1893. 


360  PAOLO  Moroooi  bbl  wobbo 

impreae  cotuito  ardite?  Potremo,  un  giorno,  etntere  Q  suo 
giineitto  firm  le  poehe  <^>ere  booae  de'ten^i  nostri  in  eoi 
ttaentì  di  mmmiraxione  e  di  amore  per  le  ooee  anticlie,  per  i 
cordi  del  pamito  vanno  ogni  giorno  più  faceadoei  rare?  Poò  darai 
perchè,  come  noosono  ignora,  col  tempo  e  6oDa  pa^ia  ai  matn- 
rane —  molte  coee!  Intanto  teniamo  per  fermo:  clie  aoni  *^^»**^"»^»^ 
di  fida  deHaoeì,  di  pop<mi  profomati,  di  guatosi  coeomeii  et  di 
altri  frutti  domestici  belUMsian  nadranno  dal  seno  fiMxmdo  della 
Cerere  seaeee  prim»  che  la  yetasta  sede  de^  Aldohrandeechf 

Si  rìiBOTelli  di  a«TaUo  froadi. 
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OBA  NELLA  CHIESA  SUBUIU^ANA 

DI  8.  LEONARDO  IN  ARCETRI 


Lettura  dil  socio  ubbano  G.  CESARE  CARRARESI 
nelVadunansa  del  28  mar$o  1897 


Sono  compiati  ormai  quasi  dicìotto  anni  da  che  io  mi  trovai 
onorato  in  Roma  del  Diploma  di  Socio  Corrispondente  di  questa 
Colombaria  tanto  benemerita  delle  scienze  isteriche,  e  che  di  tanto 
decoro  riesce  alla  nostra  città.  L'onore  che  mi  fu  compartito,  o 
Signori,  eoi  chiamarmi  a  far  parte  di  cosi  illustre  Consesso  ben 
sarebbe  stato  tale  da  farmi  inorgoglire,  dove  io  non  avessi  consi- 
derato che  la  onorificenza  ottenuta,  non  al  mio  merito  era  da  at- 
tribuirsi; ma  bensì  a  queUa  indulgenza  amichevole  con  la  quale 
la  Società  (nel  cui  seno  annovero  diversi  carissimi  e  sapientissimi 
amici)  erasi  compiaciuta  di  accogliere  e  di  giudicare  qualcuno  di 
quei  pochi  miei  lavori  che,  in  passato,  mi  riuscì  sottrarre  alle  brevi 
ore  di  riposo  consentitemi  dalle  quotidiane  occupazioni  dell'ufficio 
da  me,  fino  a  questi  ultimi  tempi,  coperto.  £  quanto  meno  meritata 
apparivami  la  ricevuta  onorifica  distinzione,  tanto  più  grande  mi 
si  mostrava  l'obbligo  di  corrispondervi  col  presentare  alla  Società 
qualche  lavoretto,  ohe  dovesse  riuscirle  come  testimonianza  della 
soddisfazione  da  me  provata  nell' esservi  ammesso,  del  desiderio 
mio  di  prender  parte,  secondo  le  scarse  mie  forze,  ai  suoi  lavori 
e  della  gratitudine  che  per  questo  ricevuto  onore  professo  verso 
tutti  voi,  0  Signori,  che  io  non  oso  chiamare  Colleghi.  Ma  se  buone 
furono  le  mie  intenzioni,  scarsi  riuscirono  i  mezzi  alla  prova  ;  e  la 
mia  insufficienza  in  primo  luogo,  e  poi  la  ristrettezza  del  tempo 
disponibile,  furono  due  ostacoli  che  mi  impedirono  sempre  finora 
di  colorire  il  mio  disegno.  Di  questi  due  ostacoli,  V  ultimo  adesso  ò 
scomparso;  ma  il  primo  disgraziatamente  rimane  sempre  lo  stesso. 
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di  allontanarsi  da  quelle  parti  e  chiesero  al  Ghrandaoa  Feordinando  LI 
di  poter  riooYerarsi  ne' suoi  stati 

«  Non  si  conosce  l'epoca  precisa  in  cui  vennero  in  Toscana;  alcuni, 
da  prima,  dimorarono  a  Bibbona,  maremma  volterrana,  ed  altri  nella 
Marsiliana,  provincia  senese.  Abitavano,  questi  ultimi,  in  un  luogo 
della  Tenuta  detta  Colle  di  Lupo  con  strettezza  grande  di  abita- 
BÌoni|  onde  avendo  S.  À.  avanti  gli  occhi  i  bisogni  della  Comumtà 
di  Sovana  e  della  città  che  per  mancanza  di  abitatori  andava  gior- 
nalmente spopolandosi  fino  al  punto  di  divenir  disabitata,  deliberò 
di  mandarvi  i  Mainotti  di  Colle  di  Lupo;  come  segui,  e  questi 
trasaero,  in  poco  tempo,  quelli  di  Bibbona  allettati  dal  como'do 
migliore  di  abitare  e  dai  molti  privilegi  e  grazie  concesse  dal 
O.  Duca  che  furono  le  seguenti: 

«  Certa  quantità  di  grano  loro  distribuito  dalla  Contea  di  Piti- 
gliano  per  doversene  rimborsare  sulla  raccolta  dei  medesimi. 

«Libbre  200  acciaio  per  poter  temperare  gli  strumenti  per  la 
faccenda  delle  campagne. 

«Libbre  1000  ferro  gratis  della  magona  di  8.  A.  in  Capabbio 
per  poter  fabbricare  gli  strumenti  rusticali. 

<  Un  moggio  di  sale  gratis  delle  saline  di  8.  A.  in  (Grosseto*. 
«Una  soma  di  terra  per  far  la  vìgùA  e  una  moggiata  gratis 
per  la  sementa  di  ciascuna  famiglia. 

«  Otto  piga  di  bovi  per  tirare  avanti  la  sementa  che  furono  som- 
ministrate dalla  Contea  di  Pitigliano. 

€  Un  pagliaricoio  nuovo  per  ciaseuna  famiglia  ripieno  di  paglia. 
«Scudi  tre  al  mese  per  un  loro  prete  detto  Papa. 
«Una  casa  per  ciascuna  famiglia  che  si  accomodò  coi  denari 
della  cassa  dei  Conservatori 

«Essendo  poi  stati  ridotti  a  vigna  i  terreni  sodi  della  Comu- 
nità vennero  i  Mainotti  esentati  da  8.  A.  per  15  anni  da  paga- 
ménto dell'estimo. 

«Alcune  di  queste  famiglie  sono  poco  numerose  composte  per 
lo  più,  di  donne  e  ragazzetti  ai  quali,  ed  a  chi  non  raccoglie  per 
la  poca  suflScenza,  convien  fare  continua  prestanza  di  grano.  » 
Ecco  ora  il  giudizio  del  Pecci  intomo  ai  profughi  della  Morea. 
«  Sono  i  Mainotti  persone  povere,  toltine  alcuni  pochi  in  con- 
cetto di  aver  qualche  ^denaro  ma  non  gran  cosa,  e  sono  fra  di  loro 
poco  concordi.  La  Congregazione  di  Propaganda  fide  mandò  per 
assisterli  un  tal  P.  Eudisio  della  religione  benedettina  pratico  della 
lingua  mainotta  come  figlio  di  padre  mainotto,  però  secondo  il  rito 
della  chiesa  Teatina.  Abita  questo  a  Pitigliano  e  va  spesso  a  So- 


dell'  ANnOO   PBBaAMO   DI   S.  PIBBO   SCHBBAGOIO  363 

ò  oosl.  Il  sao  interno  corrisponde  perfettamente  alla  semplicità  del- 
l'estemo;  se  non  ohe  possono  vedervisi  appese  alle  pareti  alcune 
pitture  antiche  di  buona  scuola,  e,  addossato  al  muro,  alla  destra 
di  chi  entra  in  chiesa,  il  monumento  che  formerà  soggetto  della 
mia  lettura.  È  questo  un  antico  pulpito  di  marmo,  scolpito,  del 
quale  si  faxmo  risalire  i  ricordi  fino  a  tempi  assai  remoti  della 
storia  fiorentina. 

Viene  questo  pulpito  sorretto  da  quattro  colonne,  delle  quali  le 
due  anteriori,  di  granito,  con  capitelli  d'ordine  corintio,  sembrano 
appartenenti  fino  da  antico  al  pulpito  stesso;  mentre^  le  due  po- 
steriori, di  pietra  e  d'ordirie  ionico  tutt' altro  che  puro,  si  rivelano 
di  subito  spettanti  a  tempo  diverso  e  molto  a  noi  pib  vicino.  Le 
basi  di  queste  colonne  sono  attiche;  ma  la  non  giusta  proporzione 
dei  diversi  loro  membri  ci  dice  che  furono  lavorate  in  giorni  poco 
felici  per  Parte.  Queste  basi  sono  tutte  e  quattro  dello  stesso  mo- 
dello ;  ma  risulta  chiaro  che  le  due  anteriorì  sono  più  antiche  delle 
altre.  Infatti  la  superficie  superiore  del  plinto  nelle  prime  compa- 
risce abbassata  agli  angoli  e  consunta  dall'  uso  ;  gli  spigoli  ne  sono 
scantonati  e  arrotondati;  danni  che  non  si  riscontrano  nelle  altre. 
Una  trabeazione  di  cattivo  gusto,  a  fregio  rigonfio,  posa  sopra 
queste  colonne  e  sorregge  i  parapetti  del  pulpito. 

Basta  un  esame  superficiale  per  convincere  l'osservatore  che 
questo  monumento,  qnale  adesso  si  presenta  allo  sguardo,  non  è 
che  il  raffazzonamento  di  antichi  pezzi  formanti  tm  giorno  un  in- 
sieme omogeneo  e  regolare,  adesso  riuniti  e  suppliti  alla  peggio 
per  ricostituirne  un  pulpito.  I  pezzi  che  possono  fondatamente  ri- 
tenersi per  originali,  appartenenti  cioè  al  pergamo  primitivo,  qual 
fu  eseguito  dal  proprio  autore,  sono  i  sei  bassi  rilievi,  le  inqua- 
drature intarsiate,  le  cornici,  le  iscrizioni  che  racchiudono  i  due 
di  facciata  e  quello  primo  d'angolo  nel  fianco  volto  verso  la  porta 
della  chiesa,  e  le  due  colonne  anteriori  Anche  la  parte  marmorea 
del  coronamento  appartiene  al  pulpito  originale  ;  non  senza  sospetto 
però  che  possa  esservi  stata  adattata  togliendola  ad  altro  monu- 
mento. Le  colonne  posteriori,  la  trabeazione,  le  inquadrature  e  le 
comici  dei  bassi  rilievi  del  fianco  rivolto  all'altare,  e  del  basso 
rilievo  contiguo  al  muro,  nel  fianco  rivolto  alla  porta  della  chiesa, 
sono  il  resultato  di  un  restauro  (se  cosi  può  chiamarsi)  che  poteva 
essere  molto  meglio  ideato  e  molto  meglio  eseguito.  Basti  il  dire 
che  le  parti  aggiunte  per  integrare  il  monumento,  invece  di  essere 
in  marmo,  con  tarsie  di  vario  colore,  come  le  parti  originali  loro 
corrispondenti,  sono  di  pietra,  e  dipinte  in  modo  da  imitare  i  pezzi 
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imprese  cotanto  ardite?  Potremo,  mi  giorno,  contare  il  suo  risor- 
gimento fra  le  poche^  opere  baone  de'tempi  nostri  in  cui  certi  sen- 
timenti di  ammirazione  e  di  amore  per  le  cose  antichci  per  i  ri- 
cordi del  passato  vanno  ogni  giorno  più  facendosi  rare  ?  Può  darsi 
perchò,  come  nessuno  ignora,  col  tempo  e  colla  paglia  si  matu- 
rano.... molte  cose!  Intanto  teniamo  per  fermo:  che  assai  centinaia 
di  fichi  deliziosi,  di  poponi  profumati,  di  gustosi  cocomeri  et  di 
altri  frutti  domestici  bellissimi  usciranno  dal  seno  fecondo  della 
Cerere  senese  prima  che  la  vetusta  sede  degli  Aldobrandeschi 

81  rinnoYelli  di  novelle  fiondi. 
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e  della  negligenza  con  la  quale  gli  antichi  storici  usarono  copiarsi 
a  vicenda,  senza  darsi  alcun  pensiero  di  quanto  asserivano  sulla 
fede  dei  loro  predecessori,  p  porgendo  cosi  un  valido  aiuto  al  per- 
petuarsi degli  errori  i  più  grossolani. 

Desideroso  di  indagare,  possibilmente,  la  origine  della  strana 
asserzione  del  Villani,  e  sapendo  che  quanto  egli  è  veritiero,  attento 
isterico  e  acuto  osservatore  quando  parla  dei  fatti  suoi  contempo- 
ranei, altrettanto  è  trascurato  e  pedissequo  imitatore,  anzi  copista, 
dei  cronisti  suoi  predecessori,  allorché  parla  di  cose  più  antiche, 
ricorsi  primamente  alla  Istoria  del  Malispini;  e  dovei  persuadermi 
che  il  Villani,  nel  passo  citato  delle  sue  Craniche^  ha  bruttamente 
sfigurato,  copiandolo,  il  corrispondente  passo  del  Malispini  mede- 
simo. Questo,  secondo  il  mio  parere,  ò  chiaro  abbastanza  e  per 
nulla  inverosimile  :  mentre,  come  lo  ha  trascritto  il  Villani,  riesce 
inammissibile  afihtto. 

H  Malispini,  dopo  aver  descritta  la  presa  di  Fiesole,  dice  pre- 
cisamente cosi:  E  ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  MX,  e  recarono  i 
Fiorentini  e^  Fiesolani  che  si  feciono  cittadini  in  Fiorenza^  tutta 
la  dignità  e  colonne  di  marmo  e  gV  intagli  e  la  Ruota  fatta  a  si- 
militudine di  ruota  di  carro,  con  colonnelli  di  marmo  intagliata, 
la  quale  si  puose,  ed  è  ancor  oggi,  nella  fronte  di  S.  Piero  Sche- 
raggio. 

Come  si  vede,  qui  non  si  parla  affatto  di  carroccio,  e  se  nel 
descrivere  la  mota  suddetta  si  dice  che  era  fatta  a  similitudine 
di  ruota  di  carro,  viene  chiaramente  a  designarsi  che  mota  di  carro 
non  era.  Spero  quindi  che  non  verrò  accusato  di  allontanarmi  troppo 
dal  probabile  supponendo  che  con  quel  nome  di  Rttota  il  cronista 
antico  abbia  inteso  designare  una  rosa  marmorea  traforata  e  inta- 
gliata, posta  in  alto  e  nel  centro  della  fronte  di  S.  Piero  Scherag- 
gio,  come  ornamento  dell'  occhio  che  contribuiva  a  dar  lume  alla 
chiesa.  Infatti  questa  Enota  si  descrive  composta  di  colonnelli  di 
marmo  e  di  altri  intagli,  appunto  come  sono  le  rose  quasi  tutte 
delle  chiese  di  queir  età,  le  quali  si  compongono  di  un  gruppo  di 
colonnette,  tendenti  tutte  ad  un  centro  comune,  collegate  da  ar- 
chetti, e  presentanti  nel  loro  insieme  un  aspetto  che  si  avvicina 
assai  a  quello  di  una  mota  di  carro.  Ed  ecco,  probabilmente,  come 
un  ornamento  architettonico,  che  si  capisce  benissimo  possa  to- 
gliersi ad  una  chiesa  e  adattarsi  a  un'  altra  come  trofeo  di  guerra, 
è  diventato,  con  la  semplice  trascrizione  da  uno  in  altro  libro,  un 
carroccio  di  marmo  di  esistenza  inammissibile.  Vedasi  dunque  con 
quale  cautela  si  debba  procedere  nelF  ammettere  per  vere  le  an- 
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tiche  tradizioni,  quantunque  fondate  sopra  le  testimonianze  di  au- 
torevoli istorici.  1 

Nò  il  Malispini  però  nò  il  Villani  fanno  cenno  alcuno  del  pergamo 
scolpito  che  ò  adesso  in  Arcetri.  I  fautori  deir  antica  tradizione 
diranno  forse  che  questo  può  intendersi  compreso  nella  designa- 
zione generale  fatta  da  quei  cronisti  delle  degnità,  colonne  di  marmo 

1  Qui  non  posso  fare  a  meno  di  tener  conto  di  una  fondata  0Bser?a- 
zione  stata  fatta  dal  signor  ca?.  colonnello  Giuseppe  Ruggero,  presente 
alla  mia  lettura,  e  che  egli  ha  avuto  la  cortesia  di  farmi  comunicare,  cosa 
della  quale  vivamente  lo  ringrazio.  Egli  ritiene  che  il  Villani  non  abbia 
materialmente  sbagliato  nel  riportare  il  passo  del  Malispini  ;  ma  che  abbia 
soltanto  usata  la  parola  carroccio  invece  di  ruota,  perchè  forse,  ai  suoi 
tempi,  quella  parola  si  usava  volgarmente  anche  in  quest*  ultimo  signi- 
ficato. E  porta  per  esempio  un  passo  del  Libro  della  Zecca  fiorentina, 
cominciato  a  redigersi  ai  tempi  del  Villani,  nel  quale  è  detto  :«Jtein  re- 
peritur  Florenos  auri  coniatos^  fuisse  tignaios  signi  caroccii,  di  fronte 
alle  quali  parole  è  delineata  una  ruota  a  otto  raggi,  che  sarebbe  il  iignum 
caroccii.  Sarà  questa  una  ragione  per  iscagionare  il  Villani  di  aver  com- 
messo sbaglio  nel  trascrivere  il  passo  del  Malispini  ;  ma  non  può  valere, 
mi  sembra,  a  difenderlo  dalF  addebito  (che  è  il  solo  che  gli  ho  fatto)  di 
averlo  malamente  sfigurato.  Egli  infatti  vi  ha  introdotto  una  parola  equi- 
voca, tanto  più  equivoca  che,  trattandosi  di  un  trofeo  di  guerra,  la  voce 
carroccio,  anche  ai  tempi  del  Villani,  doveva  più  presto  essere  intesa  nel 
vero  suo  significato  che  in  quello  di  ruota»  Ed  ò  aopunto  da  questa  pa> 
rola  (che  nel  Malispini  non  esiste)  che  sono  stati  originati  tutti  gli  equi- 
voci e  le  inesattezze  degli  storici  posteriori.  11  mio  assunto,  che  è  quello 
soltanto  di  porre  in  evidenza  come  uno  stesso  racconto  venga  ad  alterarsi 
passando  da  uno  in  altro  libro,  e  come  scarsa  fede  sia  da  prestarsi  alle 
antiche  tradizioni,  viene  sempre  meglio  provato,  dimostrando  che  tali  al- 
terazioni possono  prodursi  anche  pel  semplice  scambio  di  una  sola  parola. 
La  supposizione  poi  da  me  fatta  che  la  Ruota  o  il  Carroccio  che  dir  si 
voglia,  asserto  rapito  a  Fiesole,  fosse  una  rosa  marmorea  ornamentale, 
resta  sempre  ferma,  perchè  le  parole  del  Malispini,  sulle  quali  è  basata, 
non  cambiano  di  valore  pel  fatto  che  il  Villani,  venuto  dopo  di  lui,  non 
le  ha  letteralmente  trascritte.  Del  resto  la  osservazione  del  signor  colon- 
nello Buggero  è  di  un  incontestabile  valore;  e  se  lo  spazio  me  lo  per- 
mettesse, volentieri  mi  tratterrei  qui  a  dimostrarne  la  entità,  sotto  il 
duplice  aspetto  storico  e  filologico.  Mi  basti-  mettere  in  rilievo  come,  nei 
tanti  secoli  scorsi  dal  tempo  del  Villani  ad  ora,  egli  è  certo  il  primo  che 
r  abbia  fatta.  Se  così  non  fosse,  né  l'Ammirato,  nò  il  Bieha,  uè  il  Lastri 
avrebbero  scritto  quel  che  hanno  scritto  su  questo  proposito,  e  il  voca- 
bolario italiano  avrebbe  forse  un  paragrafo  di  più  sotto  la  voce  carroccio. 
Ma,  ripeto,  non  è  questo  per  me  il  luogo  di  trattenermi  più  a  lungo  su 
questo  soggetto. 
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ed  intagli  stati  a  Fiesole  rapiti.  Ma  noi  domanderemo:  È  poi  vero 
ohe  da  Fiesole  siano  state  portate  a  Firenze  queste  opere  d'arte? 

Il  sommo  Muratori,  col  suo  acuto  intuito  di  storico  e  di  critico, 
aveva  già  sfatata  la  leggenda  della  presa  di  Fiesole  per  opera  dei 
fiorentini,  quando  Emanuele  Repetti,  coi  documenti  alla  mano,  venne 
a  darle  il  colpo  di  grasia,  dimostrando  che  molto  prima  assai  del  1010 
i  territori  di  Firenze  e  di  Fiesole  non  formavano  che  un  solo  e  me^ 
desimo  contado.  E  v'ò  anche  un'altra  ragione  che  impedisce  di  pre- 
star fede  alla  tradizione  della  provenienza  fiesolana  di  questo  per- 
gamo, ed  è  che  lo  si  riconosce  di  fattura  più  moderna  assai  del  1010, 
come  vedremo  in  appresso. 

In  tanta  incertezza  di  cose  adunque,  rimane  assodato  questo 
soltanto;  cioè  che  il  pulpito  del  quale  si  parla  ha  sempre  appar- 
tenuto a  8.  Piero  Scheraggio,  da  tempi  assai  remoti  fino  al  giorno 
della  soppressione  di  questa  basilica.  Provata  anzi  la  insussistenza 
della  tradizione  della  sua  provenienza  da  Fiesole,  nulla  ci  impe- 
disce di  credere  che  possa  essere  stato  scolpito  appunto  per  quella 
chiesa,  ed  ivi  collocato  appena  compiuto.  Come  possa  poi  essere 
stata  curata  la  sua  conservazione,  ci  dirà  uno  sguardo  gettato  di 
sfuggita  sui  danni  e  gli  sfregi  sofferti  da  quell'antica  basilica. 

Prima  di  tutto  si  cominciò  col  fabbricarvi  quasi  addosso  il  Pa- 
lazzo della  Signoria;  poi  nel  1410,  per  necessità  di  rendere  più 
ampia  la  straduzza  rimasta  fra  il  palazzo  e  la  chiesa,  é  dare  al 
primo,  dal  lato  di  mezzogiorno,  un  po'  più  d'aria  e  di  luce,  se  ne 
fece  abbattere  la  navata  settentrionale.  In  seguito,  per  riparare 
allo  sconcio  presentato  da  una  chiesa,  diciam  cosi,  rimasta  zoppa, 
con  due  sole  navate,  una  più  grande,  una  più  piccola,  si  tolse  a 
S.  Piero  Scheraggio  anche  l'altra  navata  minore  rimastavi,  sepa- 
randola dalla  chiesa  e  riducendola  a  Compagnia  che  fa  detta  degli 
Stipendiati,  Cosi  dell'  antica  basilica  restò  illesa  soltanto  la  navata 
centrale.  Ma  per  poco  :  che  nel  1566,  per  dar  luogo  alla  fabbrica 
degli  Uffizi,  se  ne  guastò  la  facciata,  se  ne  abbattè  il  portico,  il 
campanile  e  la  canonica.  Poco  dopo  le  si  tolse  anche  il  titolo  di 
Prioria,  e  la  giurisdizione  parrocchiale;  e  finalmente,  nel  1748,  ri- 
mase definitivamente  soppressa. 

È  difficile  stabilire  a  quali  vicende  andasse  soggetto  il  pulpito 
in  tutto  questo  rimaneggiamento  di  cose  :  solo  si  sa  dal  Richa  che 
dopo  la  separazione  dal  resto  della  chiesa  della  sua  seconda  mi- 
nore navata,  dei  sei  bassi  rilievi  che  lo  compongono,  tre  restavano 
ancora  a  formare  il  pergamo  in  S.  Piero  Scheraggio,  e  tre  rima- 
nevano visibili  entro  l'attigua  Compagnia  degli  Stipendiati.  Ba- 
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sterebbe  questa  sola  notìzia  del  Bìcha  per  farci  comprendere  a 
quali  danni  debba  essere  andata  soggetta  questa  antica  opera  d*arte. 
Il  maggiore  di  tatti  però  le  fu  certamente  arrecato  quando  8.  Piero 
Scheraggio  rimase  totalmente  soppresso.  Allora  tutti  i  marmi,  tutte 
le  iscrizioni,  tutti  gli  ornamenti  di  quella  chiesa  andarono  in  varie 
parti  dispersi,  e  molti  rimasero  confusi  e  deposti  in  sotterranei  e 
cantine,  e  forse  pure  in  quel  ricettacolo,  del  quale  parla  il  Richa, 
rimasto  fra  due  pavimenti,  di  livello  diverso,  della  vetusta  basilica. 

Quarantanni  circa  dopo  la  soppressione  di  questa,  e  precisa- 
mente nel  1782,  Pietro  Leopoldo  (del  cui  regno  la  Toscana  avrà 
sempre  da  lodarsi  e  insuperbire)  ordinò  che  si  raccogliessero  le 
parti  che  componevano  l'antico  pergamo  di  S.  Piero  Sdieraggio, 
cercandole  ovunque  si  fossero:  undique  coUecHsj  dice  la  relativa 
iscrizione  murata  sotto  questo  pulpito,  con  frase  che  rende  evidente 
la  disordinata  dispersione  di  quei  marmi.  Ordinò  poi  che  questi 
fossero  inviati  alla  chiesa  suburbana  di  8.  Leonardo  in  Arcetri,  la 
quale  fu  in  antico  una  dipendenza  della  soppressa  basilica,  ne  fu 
quasi  una  filiale,  e  scomparso  8.  Piero  Scheraggio,  il  savio  prin- 
cipe, cui  nulla  sfuggiva,  dispose  che  il  monumento  suo  più  impor- 
tante fosse  dato  a  quella,  quasi  come  eredità  di  padre  alla  figlia: 
quasi  filiae  prò  paterna  hereditate,  dice  la  ricordata  iscrizione.  Cosi 
questa  pregevole  opera  d'arte  si  trova  ora  racchiusa  nella  modesta 
chiesetta. 

È  stato  detto  che  anche  le  cose  inanimate  hanno  le  loro  lacrime  : 
si  potrebbe  aggiungere  (e  il  Proposto  Lastri  lo  scrisse)  che  hanno 
anche  i  loro  destini.  Quelli  del  pergamo  di  Arcetri  non  sono  stati 
certo  dei  meno  importanti  e  svariati;  e  se  potesse  narrarceli,  il 
suo  racconto  sarebbe,  sotto  ogni  aspetto,  prezioso. 

Che  8.  Antonino,  arcivescovo  di  Firenze,  lo  abbia  più  volte  cal- 
cato per  predicarvi  ai  devoti,  è  tradizione  che  non  ha  nulla  di  in- 
verosimile, ed  è  anche  confermata  dalla  iscrizione  citata  ora  eh'  è 
poco.  Che  dall'  alto  di  quel  pulpito  abbia  tuonato  talvolta  la  voce 
di  fra'  Girolamo  Savonarola  è  pure  ammissibile;  ma  quello  che  è 
certo  si  è  che  deve  aver  servito  di  tribuna,  e  per  lungo  tempo, 
ai  più  celebri  agitatori,  uomini  di  stato  e  magistrati  della  repub- 
blica fiorentina.  Fra  le  tante  chiese  di  Firenze  che  si  usarono  come 
sale  di  adunanza  dei  maggiori  consigli  della  città,  prima  che  fos- 
sero eretti  i  necessari  edifizi,  8.  Piero  Scheraggio,  forse  per  la 
sua  centralità,  servi  più  spesso  delle  altre  a  quest'  uso.  Vi  si  fecero 
elezioni  di  magistrati,  vi  si  deliberarono  paci  e  guerre,  vi  si  discus- 
sero trattati,  leggi  e  riforme;  e  come  gli  oratori  certamente  dove- 
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roDO  &re  udire  la  voce  loro  da  luogo  eminente,  fu  da  quel  pulpito 
ohe  pronunziarono  i  loro  discorsi.  Pare  quindi  di  veder  mostrarsi  a 
noi  di  lassd  i  nobili  aspetti  di  Giano  della  Bella,  di  Dino  Compagni, 
dei  Villani,  dello  stesso  Alighieri,  e  di  tanti  e  tanti  altri  personaggi 
famosi  che  ebbero  parte  precipua  nei  politici  rivolgimenti  della  no- 
stra città.  E  quasi  ombra  destinata  a  dare  pel  suo  contrasto  maggiore 
vivezza  a  questa  splendida  visione,  ecco  apparire  da  quei  marmi 
la  bieca  figura  di  Ser  Neri  Abati,  priore  di  S.  Piero  Scheraggio, 
che  in  tale  sua  qualità  più  e  più  volte  indegnamente  sali  su  quel 
pergamo,  e  ne  scendeva  forse  da  poco,  quando,  non  ancor  pago 
dei  precedenti  misfatti,  mosse,  il  10  giugno  1804,  ad  appiccare 
in  Orto  S.  Michele  e  in  Calimala  quel  fuoco  che  distrusse  di  Fi- 
renze la  parte  più  ricca  e  centrale. 

Ma  lasciamo  in  disparte  le  memorie  che  può  risvegliare  in  noi 
questo  monumento,  e  veniamo  invece  a  dire  della  sua  materiale 
struttura,  che  merita  uno  studio  positivo  e  accurato. 

Sei  grandi  bassi  rilievi  marmorei  adomano  questo  pulpito.  Si 
riferiscono  tutti  alla  vita  di  Gesù  Cristo,  e  sono  prodotti  di  un'  arte 
assai  primitiva.  Quelli  del  lato  anteriore  e  principale  rappresentano 
i  Re  Magi,  e  la  Madonna  col  divino  Infante  sedutole  in  grembo, 
accompagnata  da  quattro  figure  di  Profeti.  Quelli  del  lato  a  sini- 
stra, che  guarda  l'aitar  maggiore,  han  per  soggetto  la  Presenta- 
zione al  tempio  e  il  Battesimo  di  Gesù.  Quelli  del  lato  a  destra, 
prospiciente  la  porta  della  chiesa,  rappresentano  la  Deposizione 
dalla  croce,  e  la  Natività. 

Esaminandoli  ad  uno  ad  uno,  mentre  vi  riscontriamo,  come  ho 
detto,  il  prodotto  di  un'arte  assai  primitiva,  vi  ravvisiamo  però, 
nella  disposizione  delle  figure  e  nell'insieme  della  composizione, 
un  certo  carattere  di  buon  gusto  che  ci  è  testimone  che  non  sono  , 
l' opera  di  un  artista  volgare. 

L'Adorazione  dei  Magi  *si  costituisce  di  un  insieme  di  sei  figure 
che,  data  la  ristrettezza  dello  spazio,  e  avuto  riguardo  alla  scarsità 
di  risorse  nell'  arte  di  quei  tempi,  sono  abbastanza  bene  distribuite. 
I  tre  re  Magi  sono  a  sinistra,  uno  dietro  l'altro,  portanti  ciascuno 
il  suo  dono.  A  destra,  e  rivolta  verso  di  loro,  siede  la  Madonna 
col  figlio  sulle  ginocchia,  dietro  di  lei  è  S.  Giuseppe  in  piedi.  Bal- 
dassar  viene  fra  i  re  Magi  il  primo,  e  accennando  ad  inginocchiarsi, 
porge,  in  aria  riverente,  al  bambino  Gesù  la  sua  o£Ferta,  chiusa 
entro  una  scatoletta  quadrata,  che  il  bambino  accetta  e  prende  con 
ambe  le  manine.  Viene  dopo  Melchior,  che  porta  il  suo  dono  entro 
una  cista  rotonda,  e  volgesi  indietro,  in  atto  di  dir  qualche  cosa 
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al  terzo  re  ano  compagno,  Gaspar.  Questo  tiene  racchiuso  il  suo 
dono  in  un  lungo  cartoccio  ricurvo,  probabilmente  un  corno,  ab- 
bellito di  anelli  ornamentali.  H  fondo  del  basso  rilievo  presenta 
tre  arcate,  al  di  sópra  delle  quali,  e  al  di  là  di  una  cinta  merlata, 
spuntano  fabbricati  di  diverso  genere,  coi  quali  forse  l'artista  ha 
inteso  rappresentare  la  città  di  Bethlem.  Tutta  la  composizione 
riposa  sopra  uno  zoccolo  sporgente,  sul  quale  sono  intagliati  i  nomi 
dei  sovrapposti  personaggi,  Kasspar^  Melhiar,  BcUdassar,  Maria^ 
Jostph. 

H  secondo  quadro  della  parte  anteriore,  nel  quale  taluno  ha  rav- 
visato la  Madonna  in  gloria,  o  la  Esaltazione  di  Maria,  non  è  ve- 
ramente che  una  rappresentazione  del  cosi  detto  Albero  di  Jés$e, 
soggetto  ornamentale,  relativo  alla  genealogia  di  Gesù  Cristo,  ve- 
nuto in  uso  nel  xn  secolo,  la  cui  figurazione  durò  fino  a  tutto  il  1600. 
Il  basso  rilievo  di  Arcetri  sarebbe  una  delle  più  antiche  sue  ripro> 
duzioni,  e  non  mi  consta  che  altra  se  ne  veda  nei  pulpiti  scolpiti 
tanto  celebri  della  nostra  Toscana.  Il  punto  di  partenza  (chiamia- 
molo cosi)  dell'Albero  di  Jesse  è  sempre  il  Patriarca  Jesse  me- 
desimo, padre  del  re  David,  rappresentato  steso  al  suolo  e  dor- 
mente. Dai  suoi  fianchi  sorge  il  pedale  dell'albero,  che  subito  si 
divide  in  due  rami  e  si  svolge  in  una  serie  di  volute,  adorne  di 
foglie,  e  talvolta  anche  di  grappoli,  in  mezzo  alle  quali  son  figurati 
coi  loro  emblemi,  e  spesso  accompagnati  dai  loro  nomi,  tutti  i  per- 
sonaggi che,  dal  re  David  a  Giacob  padre  di  8.  Giuseppe,  vengono 
registrati  da  S.  Matteo  nel  principio  del  suo  Evangelio.  I  due  rami 
dell'  albero  poi  si  riuniscono  in  alto  e  formano  un  intreccio  di  vo- 
lute e  di  foglie,  sul  quale,  seduta  in  trono,  apparisce  la  Madonna 
col  divin  Figlio  in  grembo.  Ma,  nel  pulpito  di  Arcetri  lo  spazio 
•  non  ha  permesso  allo  scultore  di  svolgere  l'Albero  di  Jesse  in  tutta 
la  sua  varietà,  in  tutta  la  suaxicchezza,  qual  si  ammira  in  molte  cat- 
tedrali della  Francia,  dell'Inghilterra,  della  Germania,  e  (per  portarne 
un  esempio  a  noi  più  fiaicilmente  accessibile)  qual  si  vede  in  una  cornice 
d'avorio  della  Collezione  Carrand  al  nostro  Museo  Nazionale.  Qui  non 
si  vede  che  il  solo  Patriarca  Jesse,  dal  fismco  destro  del  quale  sorge 
, l'albero  che  da  lai  prende  nome.  Questo  si  sviluppa  in  due  sole 
volute,  in  qualche  foglia,  e  in  due  rosoni  di  diversa  fattura.  Im- 
mediatamente sopra  questo  insieme,  posa  il  suggesto  sul  quale 
siede  la  Vergine,  tenendo  in  grembo  il  Figlio,  che  alza,  in  atto  di 
benedire,  la  destra.  I  quattro  angoli  del  basso  rìlievo  sono  occupati 
da  quattro  Profeti,  portanti  ciascano  un  volumen,  nel  quale  sono 
scritte  le  parole  delle  loro  profezie,  relative  alla  venuta  del  Messia. 


dell' ANTTGO   PRB0AMO   DI   S.  PIEBO   SOHBBAGOIO  371 

Sotto  i  descritti  dae  bassi  rilievi  stendasi,  per  quanto  è  largo 
il  pulpito,  una  fascia  di  marmo,  monolite,  sulla  quale,  divisi  da 
una  croce,  sono  incisi  i  seguenti  due  esametri  leonini:  TréB  tria 
dona  ferunt;  trinum  sub  sidere  querurU  (sic)  -j-  Nobis  admtxtum 
cemunt  ammalia  ChrUtum» 

Passando  ora  ad  esaminare  le  sculture  dei  lati,  vediamo  in  quello 
sinistro,  rivolto  verso  l'altare  maggiore,  la  Presentazione  al  tempio 
e  il  Battesimo  di  Oesii.  Nel  fondo  del  primo,  tre  arcate  adorne  di 
uovoli  rappresentano  P  intemo  del  tempio.  Una  lampada  oscillante 
è  appesa  a  quella  di  mezzo,  davanti  alla  quale  è  un  altare  coperto 
da  tovaglia.  A  sinistra  sono  S.  Giuseppe  e  la  Madonna.  A  destra, 
lasciando  in  mezzo  l'altare,  è  Simeone  che  prende  fra  le  braccia 
il  divino  Infante.  Questo  si  volge  a  guardarlo,  e  nel  tempo  stesso 
tende  verso  la  madre  le  mani.  Dietro  Simeone  è  la  vecchia  pro- 
fetessa Anna,  in  atto  di  assisterlo  nelle  sue  funzioni.  Sotto  questa 
composizione  ricorre  uno  zoccolo  sporgente,  sul  quale,  in  relazione 
con  le  sovrapposte  figure,  è  scritto  :  Maria^  aliare,  Simeon,  Anna, 
L' altro  basso  rilievo  ci  presenta  Gesù  immerso  per  metà  nelle 
acque  del  Giordano.  Gli  sta  presso,  a  sinistra,  S.  Giovanni  Battista 
in  atto  di  amministrargli  il  battesimo.  A  destra  si  vedono  due  an- 
geli, il  primo  dei  quali  tiene  un  panno  per  asciugare  Gesù.  Sulla 
testa  di  questo  si  libra  lo  Spirito  Santo,  figurato  dalla  mistica  co- 
lomba, sopra  la  quale  si  vedono  espresse  in  due  sigle  (SPS.  SOS.) 
le  parole  :  Spiritus  Sanctus,  Sullo  zoccolo  sporgente  sottoposto,  è 
scritto:  Hic  est  Filius  meus  diledus. 

Nel  lato  destro,  rivolto  verso  la  porta  della  chiesa,  vediamo  la 
depoèizione  dalla  croce  e  la  Natività  di  Gesù.  Il  primo  di  questi 
bassi  rilievi  porta  effigiata  sul  fondo  una  croce,  tutta  intarsiata  a 
quadretti  e  munita  del  titolo.  Si  appoggia  a  questa  una  scala,  dalla 
quale  discende  Giuseppe  d'Arimatea  che  porta  in  spalla  il  morto 
Gesù.  Maria  e  GKo vanni  stanno  in  atto  ^i  sorreggere  le  braccia 
dell'estinto,  mentre  Nicodemo  più  in  basso,*  verso  l'angolo  a  de- 
stra, sembra  intento,  a  sciogliere  i  piedi  del  Redentore.  In  alto,  a 
sinistra  e  a  destra  della  croce,  due  Angioli.  Sullo  zoccolo  rilevato 
sottoposto  sono  incisi  i  nomi  :  Maria,  Joseph,  Niehodemus,  Joannes. 
Nella  fascia  marmorea,  che  sotto  questo  basso  rilievo  si  stende,  come 
sotto  i  due  della  fronte  principale,  e  che  faceva  parte  senza  dubbio, 
come  quella,  dell'antica  trabeazione  del  pergamo,  ò  inciso  questo 
esametro  leonino:  Angeli  pendentem  deponunt  cuncta  videntem. 

Il  basso  rilievo  della  Natività,  che  viene  per  ultimo,  è  diviso  in 
due  registri.  Nel  primo,  in.  alto,  si  vede  la  Vergine  sedata  in  letto. 
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con  accanto  la  culla  del  neonato,  sopra  la  quale  apparìsoono  le 
teste  del  bue  e  dell'asino  che  lo  stanno  riscaldando  col  fiato. 
Presso  il  capo  del  bambino  Gesù  è  una  stella,  e  più  in  alto  un 
coro  di  quattro  angioli.  8.  Giuseppe,  in  atto  cogitabondo,  siede 
presso  la  culla.  Nel  secondo  registro,  al  basso,  un  angiolo  si  libra 
sulle  ali,  svolgendo  nn  cartello  con  le  parole:  Ecce  annuniio  vo- 
bi8.„.  le  seguenti  due  gaudium  magnum  si  suppongono  scritte  nella 
parte  ultima  del  volumen  che  l^angelo  tiene  arrocchiata  nella  mano. 
Sotto  r  angelo  sono  due  figure  che  suonano  rusticali  istrumenti,  e 
di  fronte  ad  esse  un  pastore  col  pedo,  col  cane  e  col  gregge. 

Non  può  essere  sfuggito  alla  vostra  attenzione,  o  Signori,  il  di- 
sordine che  regna  nella  disposizione  di  questi  bassi  rilievi,  come 
oggi  si  trovano  snl  pulpito  in  Arcetri.  L'ordine  naturale  infatti 
col  quale,  a  mio  parere,  dovrebbero  essere  disposti  sarebbe  il  se- 
guente :  Albero  di  Jesse  —  Natività  —  Magi  —  Presentaidone  al 
tempio  —  Battesimo  —  Deposizione,  Cosi  pure  U  dispone  il  Richa 
nella  tavola  ove  li  ha  riprodotti,  salvo  ohe  mette  per  P  ultimo 
V Albero  di  Jesse,  Invece  in  Arcetri  il  Battesimo  precede  i  Magi^ 
e  la  Deposizione  vien  prima  della  Natività,  Ciò  fa  nascere  il  so- 
spetto che  il  palpito  non  sia  stato  rimesso  insieme  come  si  sarebbe 
dovuto.  È  ben  vero  che  i  nostri  antichi  artisti  non  si  mostrarono 
mai  troppo  scrupolosi  ed  esatti  in  questo  genere  di  lavori.  Anche 
nel  pulpito  di  Groppoli  (del  quale  avrò  occasione  di  occuparmi 
fra  poco)  la  Fuga  in  Egitto  precede  la  Natività;  ma  in  questo  di 
Arcetri  la  confusione  sembra  sia  troppo  oltre  spinta  per  potersi 
credere  originaria.  La  tavola  stessa  del  Bicha  darebbe  a  credere 
che  egli  li  abbia  veduti  nell'ordine  col  quale  vi  si  vedono  ripro* 
dotti. 

E  qui,  se  io  non  riconoscessi  doveroso  per  me  lo  astenermi  dal- 
l' entrare  in  considerazioni  che  avrebbero  per  e£Fetto  il  prolungare 
di  troppo  questo  mio  discorso,  potrei  non  solo  indagare  se  in  qual- 
che parte  istessa  del  pulpito  di  Arcetri  potessero  trovarsi  indizi 
della  attuale  difettosa  riunione  dei  suoi  bassi  rilievi  ;  ma  studiare 
anche  se  in  orìgine  fossero,  come  adesso  sono,  in  numero  di  sei 
soltanto,  0  se  qualcuno  possa,  per  avventura,  esseme  andato  di- 
sperso. La  posizione  isolata  nella  quale  questo  pergamo  deve  essersi 
trovato  nella  navata  centrale  di  S.  Piero  Scheraggio,  la  quasi  cer- 
tezza che  i  suoi  parapetti  doverono  comporsi  di  due  bassi  rilievi 
ciascuno,  ad.  eccezione  di  quello  di  accesso,  ohe  non  poteva  averne 
che  uno  soltanto,  indurrebbero  nel  dubbio  che  un  settimo  basso  ri- 
lievo possa  essere  andato  sn^arrito.  Ma  è  questa  una  semplice  in- 
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roDO  fare  udire  la  voce  loro  da  luogo  eminente,  fu  da  quel  pulpito 
ohe  pronunziarono  i  loro  discorsi.  Pare  quindi  di  veder  mostrarsi  a 
noi  di  lassù  i  nobili  aspetti  di  Giano  della  Bella,  di  Dino  Compagni, 
dei  Villani,  dello  stesso  Alighieri,  e  di  tanti  e  tanti  altri  personaggi 
famosi  che  ebbero  parte  precipua  nei  politici  rivolgimenti  della  no- 
stra città.  E  quasi  ombra  destinata  a  dare  pel  suo  contrasto  maggiore 
vivezza  a  questa  splendida  visione,  ecco  apparire  da  quei  marmi 
la  bieca  figura  di  Ber  Neri  Abati,  priore  di  S.  Piero  Scheraggio, 
che  in  tale  sua  qualità  più  e  più  volte  indegnamente  sali  su  quel 
pergamo,  e  ne  scendeva  forse  da  poco,  quando,  non  ancor  pago 
dei  precedenti  misfatti,  mosse,  il  10  giugno  1804,  ad  appiccare 
in  Orto  S.  Michele^  e  in  Calimala  quel  fuoco  che  distrusse  di  Fi- 
renze la  parte  più  ricca  e  centrale. 

Ma  lasciamo  in  disparte  le  memorie  che  può  risvegliare  in  noi 
questo  monumento,  e  veniamo  invece  a  dire  della  sua  materiale 
struttura,  che  merita  uno  studio  positivo  e  accurato. 

Sei  grandi  bassi  rilievi  marmorei  adomano  questo  pulpito.  Si 
riferiscono  tutti  alla  vita  di  Gesù  Cristo,  e  sono  prodotti  di  un'  arte 
assai  primitiva.  Quelli  del  lato  anteriore  e  principale  rappresentano 
i  Re  Magi,  e  la  Madonna  col  divino  Infante  sedutole  in  grembo, 
accompagnata  da  quattro  figure  di  Profeti.  Quelli  del  lato  a  sini- 
stra, che  guarda  l'aitar  maggiore,  han  per  soggetto  la  Presenta- 
zione al  tempio  e  il  Battesimo  di  Gesù.  Quelli  del  lato  a  destra, 
prospiciente  la  porta  della  chiesa,  rappresentano  la  Deposizione 
dalla  croce,  e  la  Natività. 

Esaminandoli  ad  uno  ad  uno,  mentre  vi  riscontriamo,  come  ho 
detto,  il  prodotto  di  un'arte  assai  primitiva,  vi  ravvisiamo  però, 
nella  disposizione  delle  figure  e  nell'insieme  della  composizione, 
un  certo  carattere  di  buon  gusto  ohe  ci  è  testimone  che  non  sono  , 
l' opera  di  un  artista  volgare. 

L'Adorazione  dei  Magi  ^si  costituisce  di  un  insieme  di  sei  figure 
che,  data  la  ristrettezza  dello  spazio,  e  avuto  riguardo  alla  scarsità 
di  risorse  nell'arte  di  quei  tempi,  sono  abbastanza  bene  distribuite. 
I  tre  re  Magi  sono  a  sinistra,  uno  dietro  l'altro,  portanti  ciascuno 
il  suo  dono.  A  destra,  e  rivolta  verso  di  loro,  siede  la  Madonna 
col  figlio  sulle  ginocchia,  dietro  di  lei  è  S.  Giuseppe  in  piedi.  Bal- 
dassar  viene  fra  i  re  Magi  il  primo,  e  accennando  ad  inginocchiarsi, 
porge,  in  aria  riverente,  al  bambino  Gesù  la  sua  ofiPerta,  chiusa 
entro  una  scatoletta  quadrata,  che  il  bambino  accetta  e  prende  con 
ambe  le  manine.  Viene  dopo  Melchior,  che  porta  il  si(o  dono  entro 
una  cista  rotonda,  e  volgesi  indietro,  in  atto  di  dir  qualche  cosa 
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quello  della  data.  Fortanatamente  questa  rimane  in  massima  parte 
e  con  bastante  chiarezza  visibile:  e  quantunque  il  Bepetti  vi  leg- 
gesse 1198,  il  Belle  1193  e  qualcun  altro  1194,  rimane  sempre 
certo  che  il  pulpito  di  Groppoli  appartiene  all'ultimo  decennio  del 
XII  secolo. 

Vien  dopo  questo,  in  ordine  di  età,  il  pulpito  di  S.  Bartolommeo 
a  Pistoia,  scolpito  nel  f250  da  G-uido  da  Como.  Nelle  Cattedrali 
di  Pisa  e  di  Siena  si  hanno  i  preziosi  pergami  di  Niccolò  Pisano, 
eseguiti  nel  1260  e  nel  1266.  In  Pistoia,  a  S.  Giovanni  Fuordvi' 
to«  e  a  S.  Andrea,  si  hanno  quelli  di  fra'  Guglielmo  da  Pisa  e  di 
Giovanni  Hglio  di  Niccolò  Pisano,  scolpiti  nel  1290  e  nel  1301. 

Fermiamoci  qui,  senza  ricordare  né  i  pulpiti,  estemo  ed  intemo, 
del  Duomo  di  Prato,  scolpiti,  il  primo  da  Donatello  e  Miohelozzo, 
circa  il  1434,  e  l'altro  da  Rossellino  e  Mino  da  Fiesole  nel  1473, 
né  quello  insigne  di  Benedetto  da  Maiano  in  Santa  Croce,  del  1460 
circa.  Poiché  il  pulpito  di  Arcetri  non  può  ragionevolmente  sup- 
porsi,  io  credo,  posteriore  ai  tempi  di  Niccolò  e  Giovanni  pisani. 
Questi  due  fecero  fare  all'arte  progressi  tali  che  lo  scultore  del- 
l' antico  pergamo  di  S.  Piero  Scheraggio  mostra  di  non  aver  nep- 
pure intraveduti.  Resta  perciò  a  studiarsi  soltanto  se  il  pulpito  di 
Arcetri  possa  essere  anteriore  a  quello  di  Groppoli,  o  posteriore 
a  quello  di  Guido  da  Como  in  S.  Bartolommeo  a  Pistoia. 

E  qui  mi  sia  permesso  di  aggiungere  subito  che  per  la  sua  fat- 
tura é  da  riconoscersi  posteriore  a  quello  di  Groppoli  ed  anteriore 
a  quello  di  S.  Bartolommeo,  o  tutto  al  più  dei  medesimi  tempi  di 
questo. 

La  Natività  a  Groppoli,  come  ad  Arcetri,  é  espressa  in  due  re- 
gistri :  il  superiore  é  quasi  identico  a  quello  di  Arcetri,  astrazione 
fatta  dalla  materiale  sua  esecuzione  ;  ma  il  più  basso  é  differente 
affatto.  Mentre  in  Arcetri  figura  l' angelo  che  annunzia  ai  pastori 
la  nascita  del  Messia,  a  Groppoli  rappresenta  due  donne  intente 
a  lavare  in  un  vaso  il  neonato  Gesù,  e  una  strana  figura  di  S.  Giu- 
seppe, che  volta  a  tutti  le  spalle  e  in  atto  risoluto  volge  la  testa 
al  muro,  quasi  sdegnoso  di  veder  ciò  che  si  fa  dietro  di  lui.  L'at- 
teggiamento stentato  delle  figure,  il  modo  col  quale  sono  disegnate 
le  estremità,  ed  eseguito  il  panneggiato,  accennano  a  un  periodo 
artistico  meno  avanzato  di  quello  cui  mostra  di  appartenere  il  pul- 
pito di  Arcetri  :  il  carattere  generale  del  monumento  é  più  arcaico  : 
le  modìnature  sono  di  una  semplicità  affatto  primitiva:  i  capitelli 
delle  colonne  appena  sbozzati,  con  abaco  assai  spesso  ;  le  colonne 
tozze,  con  imoscapi  e  sommoscapi  troppo  alti  e  rilevati  appena  dal 
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fasto,  finalmente  le  lettere  stesse  della  iscrizione,  piuttosto  graffite 
che  incise,  e  ancor  lontane  dall'accurata  esecuzione  di  quelle  di 
Àrcetri,  costituiscono,  a  mio  parere,  un  insieme  tale  di  indizi  da 
renderci  sicuri  che  il  pergamo  di  Oroppoli  è  più  antico  di  quello 
di  Arcetrì.  Esaminiamo  adesso  il  pulpito  di  Guido  da  Como  e  pren- 
diamo per  termine  di  confronto  lo  stesso  quadro,  la  Natività. 

Qui  son  ridotte  ad  un  solo  registro  le  due  diverse  fasi  della  na- 
scita di  Gesù  rappresentata  a  Oroppoli.  La  figura  di  8.  Giuseppe 
è  atteggiata  come  nel  corrispondente  quadro  di  Arcetrì;  ma  la  ese- 
cuzione più  accurata,  i  particolari,  e  specialmente  le  pieghe,  con 
maggior  naturalezza  e  morbidezza  trattate,  le  estremità  disegnate 
con  maggior  cura,  rivelano  nel  pulpito  di  Guido  da  Como  un  pro- 
gresso in  arte  che  si  lascia  alquanto  addietro  il  pulpito  di  Arcetri. 

Vi  sarebbe,  è  vero,  una  osservazione  in  contrario  da  fursi,  ed  è 
che  una  delle  composizioni,  quella  dei  re  Magi,  apparisce  nel  suo 
concetto  più  perfetta  nel  pergamo  di  Arcetri  che  in  quella  di  Guido 
da  Como.  In  questo  i  Magi  si  presentano  davanti  al  S.  Bambino, 
a  cavallo.  Uno  solo,  quello  di  mezzo,  ne  è  disceso,  e  fa  la  sua 
offerta,  alla  quale  la  Vergine  non  presta  alcuna  attenzione,  e  ne 
presta  poca  il  Bambino;  mentre  in  Arcetri  tutti  e  tre  i  re  Magi 
sono  a  piedi  e  riverenti  in  atto  ;  il  Bambino  accoglie  con'  puerile 
compiacimento  il  dono  che  gli  vien  fatto,  e  la  madre  assiste,  be- 
nigna, alla  scena. 

La  composizione  dunque  del  basso  rilievo  di  Arcetri  è  senza 
contrasto  migliore  della  sua  corrispondente  di  8.  Bartolommeo  in 
Pistoia.  Ciò  peraltro  non  sembra  sufficiente  a  dichiararla  poste- 
riore a  questa;  poiché,  se  non  mi  inganno,  il  criterio  più  sicuro, 
per  giudicare  l'età  di  un'opera  d'arte  è  quello  che  si  fonda^più 
sulla  materiale  sua  esecuzione  che  sulla  sua  composizione.  Quella 
veramente  subisce  tutta  la  influenza  del  suo  tempo  ;  questa  rivela 
sopra  tutto  la  maggiore  o  minore  vivacità,  la  maggiore  o  minore 
correttezza  della  fantasia  dell'artista. 

Ma  sia  pure  il  pulpito  di  Arcetri  contemporaneo,  salva  piccola 
differenza  d'anni  in  più  o  in  meno,  a  quello  di  Guido  da  Como; 
siccome  panni  insostenibile  che  sia  più  antico  di  quello  di  Grop- 
poli,  o  posteriore  alle  opere  di  Niccolò  o  Giovanni  pisani,  la  sua 
età  è  da  fissarsi  tra  il  1193  e  il  1250.  Vedasi  or  dunque,  per  questo 
soltanto,  qual  fede  sia  da  prestarsi  alla  tradizione  che  lo  vorrebbe 
portato  a  Firenze  nel  1010.  Questa  lo  supporrebbe  scolpito  almeno 
negli  ultimi  anni  del  secolo  x,  o  nei  primissimi  dell'  xi,  mentre  da 
quanto  è  stato  detto,  parmi  resulti  provato  che   non  può  risalire 
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tatto  al  più  ohe  ai  primi  decenni  del  xm  secolo.  Tra  i  palpiti 
marmorei  scolpiti  della  Toscana  verrebbe  danqae  il  secondo;  e  la 
sna  importanza,  anche  sfrondata  degli  abbellimenti  della  tradizione, 
rimane,  parmi,  evidentemente  stabilita. 

Qai  sarebbe  certo  importante  assai  e  molto  gradito  poter  pro- 
nunziare il  nome  del  sao  scaltore;  ma  qaesto  nome  disgraziata- 
mente rimane  ignoto;  e  tale  forse  resterà  per  sempre,  a  meno  che 
qualche  fortunato  caso  non  porti  alla  scoperta  di  documenti  nuovi, 
la  esistenza  dei  quali  ora  non  si  sospetta  neppure.  In  tanta  oscu- 
rità di  cose,  non  resterebbe  che  abbandonarsi  alle  supposizioni; 
ma  sappiamo  tutti  il  valore  di  queste  qual  sia.  Dirò  soltanto  ohe 
la  presenza  fra  i  bassi  rilievi  di  Arcetri  di  quello  che  figura  l'Al- 
bero di  Jesse,  motivo  ornamentale  specialmente  diletto  agli  artisti 
ultramontani,  e  qualche  altra  particolarità  di  esecuzione,  mi  spin- 
gerebbero quasi  ad  arrischiare  una  domanda  :  È  possibile  che  questo 
pergamo  sì  debba  allo  scalpello  di  taluno  fra  quei  maestri  stranieri, 
segnatamente  alemanni,  che  poco  prima  dei  tempi  di  Niccolò  Pi- 
sano, scesero  a  lavorare  in  diverse  parti  d'Italia? 

Lascio  ai  più  intelligenti  e  pratici  dar  risposta  a  questa  mia  do- 
manda; e  intanto  vi  prego,  o  Signori,  a  volermi  permettere,  prima 
che  io  ponga  fine  al  mio  dire,  di  aggiungere  qualche  parola  sul- 
l'avvenire di  qaesto  monumento. 

Non  mi  tratterrò  sulle  voci  corse,  tempo  fa,  di  una  sua  proba- 
bile remozione  e  della  sua  restituzione  a  Fiesole,  perchè  le  ritengo 
infondate.  Restituire  a  Fiesole  ciò  che  si  è  visto  non  potere  essere 
stato  suo,  parrebbe  strano.  Togliere  alla  chiesa  di  8.  Leonardo  in 
Arcetri  ciò  che  la  giustizia  di  un  principe  saggio  e  illuminato  volle 
assegnarle  come  a  figlia  -ed  erede  dell'  antica  basilica  di  S.  Piero 
,  Scheraggio,  non  parrebbe  opportuno.  Sarebbe  tale  invece  il  proce- 
dere a  un  bene  inteso  riordinamento  o  restauro  di  questa  notevole 
opera  d'arte.  £  su  questo  proposito  mi  sia  concesso  esprimere 
due  voti. 

Non  so  se  sarebbe  possibile,  o  se,  essendolo,  rimarrebbe  senza 
resultato,  il  far  ricerche  nei  vecchi  locali  e  nelle  dipendenze  an- 
tiche di  S.  Piero  Scheraggio,  per  tentare  un  ricupero  delle  parti 
di  questo  palpito  evidentemente  mancanti  ;  tra  le  quali  importan- 
tissimo sarebbe  rintracciare  l' antica  trabeazione,  perchè  sa  questa 
potrebbe  trovarsi  intagliata  qualche  parola  atta  a  dar  maggior  luce 
su  questo  monumento.  H  mio  primo  voto  adunque  sarebbe  che  tali 
ricerche  venissero  fatte.  Il  secondo  sarebbe  di  veder  presto  intra- 
preso un  razionale  e  coscieiizioso   restauro  di  questo  pulpito,  il 
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quale,  cosi  oome  si  trova,  fa  più  vergogoa  che  onore  al  mostro 
paese. 

La  Toscana,  divenuta  ormai  famosa,  non  in  Italia  soltanto,  ma 
per  tutto  ove  il  culto  dell'arte  fiorisce,  per  le  bene  intese  e  me- 
glio eseguite  riparazioni  dei  monumenti  del  medioevo,  sua  ricchezza 
e  sua  gloria,  non  manca  certo  di  artisti  capaci  a  far  rivivere  in  tutto 
il  suo  splendore,  senza  alterarne  il  carattere,  il  vecchio  pergamo 
di  S.  Piero  Scheraggio,  riordinando  le  parti  principali  che  fortu- 
natamente ne  rimangono  intatte,  e  sostituendo  quelle  che  gli  furono 
aggiunte  senza  sentimento  alcuno  del  bello,  con  altre  che  ripren- 
dano lo  stile  delle  antiche.  Cosi  potrà  ripararsi  lo  sconcio  che  il 
pulpito  d' Arcetri  attualmente  presenta,  sconcio  del  quale  coi*  miei 
voti  affiretto  il  riparo. 

Questi  voti,  lo  capisco,  per  quanto  scusabili  per  la  buona  inten- 
zione che  li  informa,  appartengono  alla  categoria  di  quelli  che  è 
più  facile  esprimere  ohe  vedere  compinti,  e  possono  dirsi  nati- 
mortL  Ma  se  una  speranza  sola  dovesse  sorrider  loro  di  vita,  non 
potrebbero  desumerla  che  dall'  essere  stati  espressi  davanti  a  una 
Adunanza  di  persone  dotte,  autorevoli,  amantissime  del  proprio 
paese  e  di  tutto  ciò  che  può  contribuire  ad  accrescerne  lo  splen- 
dore, capaci  sopra  a  tutto  a  porre  in  evidenza,  assai  meglio  di 
me,  la  importanza  del  soggetto  sul  quale  ho  ardito  richiamare  la 
loro  attenzione. 

A  questa  Adunanza,  che  è  quella  appunto  cui  ho  l'onore  di 
trovarmi  davanti,  chiedo  venia  per  averla  cosi  a  lungo  trattenuta 
e  tediata  con  la  mia  inculta  e  disadorna  parola. 
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Lbttura  dbl  socio  urbano  ORAZIO  BACGI 
neìVadunansa  solenne  del  30  maggio  1897 


Dico  attorno^  poiché  giganteggia  tanto  la  figura  del  fiero  ghi- 
bellino, da  lasciare  i  critici  nella  postura  del  misero  Cavalcante: 

Un^ ombra  lungo  questa  infino  al  mento;  . 
Credo  che  s'era  in  ginoeehie  levata,  i 

Le  poche  osservazioni  che  farò  vorrebbero  riuscire  a  dichiarar 
meglio  in  quell'  episodio  alcun  carattere  della  grande  arte  di  Dante. 
Il  quale,  com'  ebbi  già  ad  osservare  altrove,  a  proposito  dell'  epi- 

1  Indico  (non  occorre  ricordare  il  De  Sanctis)  tra*  moltitsimi  che  di- 
scorrono, 0  in  generale  del  e.  X,  o  con  particolari  osserTazioni  del  Fari- 
nata, i  segnenti  :  A.  Bàbtoli,  8t  della  lett.  ital.,  toI.  YI,  p.  II,  pag.  208 
e  seg.;  A.  Bòndani,  Satggi  di  critiche  letterarie,  Firenze,  1881  (I  tre 
canti  piti  famosi  della  D.  C.)  ;  A.  Gaspibt,  8t,  della  lett,  itah,  toI.  I  ; 
A.  AoBBSTiy  Dante  e  i  Patarini:  studi  sul  canto  X  dell'Inferno  nel 
Periodico  L'Alighieri,  II  ;  G.  Db  Lionàbdis,  Figure  dantesche,  nel  Gior- 
nale dantesco,  II,  pag.  484-488  ;  D.  BosUBOi,  Studii  di  psicologia  appli- 
cata alla  letteratura,  Catania,  Giannotta,  1892  (L' incontro  di  Dante  con 
Farinata  degli  liberti  e  con  Cavalcante  Cavalcanti);  G.  Fbàccaboli, 
ti  cerchio  degli  eresiarchi,  nella  BibL  delle  scuole  class,  itah,  anno  VI, 
ser.  2\  n.  17;  E.  Boohkn-Conigliàni,  La  Divina  Commedia,  Scene  e 
figure,  Torino,  Clansen,  1894;  L.  Arbzio,  Sulla  teoria  dantesca  della 
prescienza  nel  canto  X  delVInfemo,  Palermo,  Reber,  1896;  M.  Schbbillo, 
Alcuni  capitoli  della  biografia  di  Dante,  Torino,  Loescber,  1896,  pag.  467. 

Alle  indicazioni  precedenti,  che  erano  nella  prima  stampa  di  questo 
studio  (nel  toI.  ^fisc.  nuM.  Bossi- Teiss,  Bergamo,  1897),  si  aggiungano: 
I.  Dbl  Lukoo,  Il  e,  X  ieir  Inferno,  Lectura  Dantis,  Firenze,  1900;  T.  Ok- 
TOLANi,  n  canto  di  Farinata,  Feltro,  1901  ;  F.  Bomàhi,  Il  e.  X  dell'  In- 
ferno, Prato,  1906  (Estr.  dal  Oiorn,  dantesco).  Più  speciali  stadi  su  alcune 
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sodio  di  Sordello,  ^  non  è  da  riputare  forse  senza  qualche  menda 
pur  nei  canti  più  celebrati  :  o,  per  meglio  dire,  ha  nei  procedimenti 
dell'  arte  sua  qualche  cosa  che  non  è  del  tutto  conforme  al  modo 
di  sentire  di  noi  moderni,  di  noi  che,  del  resto,  tanto  di  etema- 
mente  giovane  e,  quindi,  di  fresco  e  di  moderno  pur  sentiamo  e 
ammiriamo  nel  più  gran  libro  di  nostra  gente. 

Qualche  buono  scolare  (e  perchè  non  tener  conto  di  semplici  e 
schiette  impressioni,  che  la  scuola  suscita,  e  poi  o  corregge  od 
afi^a?:  la  scuola  anche  per  noi  eccitatrice  di  tanti  pensieri,  scin- 
tillati fuori  dell'  amorevol  contrasto  di  svariate  opinioni,  e  fatti  più 
lucidi  nella  consuetudine  quotidiana  col  massimo  libro  nostro); 
qualche  buono  scolare  seguitava  a  scorgere  nella  figura  di  Farinata 
come  una  soverchia  noncuranza  ai  dolori  atroci  dell'  arche  infocate, 
e  a  vedere  in  lui  più  dispitto  dell'  inferno  che  non  occorresse,  anche 
per  la  rappresentazione  della  sua  fierezza:  insomma,  un'assenza  di 
dolore  fisico  non  troppo  spiegabile  nella  sua  condizione  di  dannato. 
Credo  che,  a  toglier  via  questi  dubbi  che  si  risolverebbero  in  non 
piccola  censura  all'  arte  del  Poeta,  giovi  ritornare  alle  sottili  ana- 
lisi di  un  non  superato  saggio  del  De  Sanctis,  il  quale  spiega  e 
chiarisce  compiutamente  perchè  Farinata  si  mostri  quasi  insensi- 
bile alle  pene  infernali,  e  conchiude  :  €  Nella  nostra  immaginazione, 
l'inferno  è  la  base  e  il  piedistallo  su  cui  s'erge  Farinata. > 

Si  deve  poi  considerare,  che  durante  il  colloquio,  come  già  nel- 
l' episodio  di  Paolo  e  Francesca,  avviene  quasi  una  sospensione  di 
pena;  sospensione  che  al  Poeta  non  è  parso  di  rilevare  qui  come 
là,  ma  che  è  artisticamente  indispensabile  allo  svolgimento  del 
dialogo,  e  anche  all'  elevazione  d^lla  figura  del  magnanimo  ghibel- 
lino, il  quale  (se  pur  diletti  immaginare  più  di  quel  che  Dante  non 
canti  !)  non  solo  è  in  un  letto  che  torménta,  ma  in  esso  tornerà  a 
distendersi  per  tutta  l' eternità.  Né  mi  indugiò  di  più  su  tal  question- 
cella,  perchè  ho  sempre  neli'  orecchio  V  ammonimento  del  De  Sanctis 
alle  miserie  dei  commentatori! 

Cesare  Paoli,  nel  giovanile  e  pur  dotto  lavoro  su  La  Battaglia  di 
Mo^tapertij  ^  mentre  rilevava  le  testimonianze  di  un  general  par- 
parti  8on  registrati  nei  noti  repertori  bibliografici  e  negr  Indici  del  Bulh 
dantesco.  —  Queste  notisie  ho  soggiunto  perchè  veda  il  lettore  se  e  come 
fa  ripreso  e  studiato  da  altri  alcuno  de' problemi  che  qni  si  toccano;  ma 
al  mio  saggio  volli,  e  dovevo  (salvo  qualche  lieve  ritocco),  lasciar  la  forma 
che  ebbe  per  la  Colombaria. 

1  Nel  Bull  Dantesco,  N.  S.,  I,  127  sg.  e  II,  74. 

a  Bull,  della  Società  senese  di  Storia  patria,  voi.  II,  1869. 
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lamento  che  i  ghibellini  tennero  ad  Empoli,  non  trovava  attesta- 
zione contemporanea  (né  so  che  altri  la  trovasse  poi)  dell'opposi- 
zione di  Farinata  alla  proposta  di  tórre  via  Fiorenza,  Il  Paoli  stesso, 
peraltro,  indica,  sa  docamenti  del  1261,  una  lega  promossa  dal 
conte  Giordano,  che  rimonta,  anzi,  al  settembre  del  1260,  e  bene 
accenna  la  possibilità  che,  in  mezzo  a  qnel  turbinare  di  odt  scom- 
posti e  fratricidi,  si  meditasse  da  cattivi  o  immemori  cittadini  la 
distrazione  della  patria.  ^  Si  paò  anche  pensare  che  la  pazza  idea 
nascesse  prima  nella  mente  di  quella  gente  vana,  cui  i  ghibellini, 
in  realtà,  s*  erano  uniti  più  contro  i  guelfi  che  a'  dantoi  di  Firenze. 
Provenzan  Salvani,  per  esempio,  sognò  forse  un'  egemonia  senese, 
ohe  non  ci  fu  e  deve  parere  molto  strano  non  ci  fosse,  dopo  una 
battaglia  come  quella  di  Montaperti. 

E  qualche  altro  fatto  giova  andare  spigolando,  per  il  caso  che 
non  basti  a  documentare  il  passo  dantesco  la  parola  di  GHovanni 
Villani  (VI,  81).  Rodolfo  Benier  ^  ricorda  opportunamente,  a  meglio 
assicurare  la  magnanimità  di  Farinata,  che  questi  dopo  Montaperti 
consigliò  il  conte  Giordano  e  il  capitano  de' senesi  a  cessar  dalle 
stragi  e  ad  accoglier  prigionieri  i  sopravvissuti  nemici;  e  ciò  gli 
sembra  più  encomiabile  ancora  della  difesa  a  viso  aperto,  il  cui 
vanto  riecheggiava  poi  in  versi  non  ignobili  di  Fazio.  Il  Qenier 
medesimo  richiama  inoltre  l' atto  coraggioso  che  più  tardi  Farinata 
{magnanimo  sempre,  dunque)  compiè,  quando  nel  1263,  combat- 
tendo da  forte  nella  guerra  tra'  Pisani  e  i  Lucchesi,  tentò  di  sal- 
vare Ceco  de' Bondel monti  portandoselo  in  groppa  del  suo  cavallo. 
E  ricordiamo  l' aneddoto,  ohe  è  accolto  da  storici  oculatissimi  come 
G.  Milanesi  e  il  Cavalcasene  e  Growe,  che  Margarìtone  avrebbe 
mandato  a  Farinata  un  suo  lavoro,  un  crocifisso  di  legno,  quale 
omaggio  al  salvatore  di  Firenze,  il  quale  (rilevo  questa  indicazione 
che.  è  rimasta  per  molti  appiattata  in  una  nota  di  un  libro  non  mai 
consultato  abbastanza)  fu  sepolto  nel  cimitero  di  Santa  Reparata 
il  27  aprile  1264,  dove  posarono,  con  le  sue  ossa,  <  quelle  dello 

1  Ben  dice  il  Dkl  Luvoo  che  «  intorno  alla  sua  tomba  (di  Farinata) 
le  rovine  d'ogni  parte  della  città  rendevano  atroce  testimonianza  al  propo- 
sito, mercè  sna  non  tatto  adempiuto,  di  tórre  via  Fiorensa  »,  illnstrando 
il  lAber  extimationum  seu  extimorum  dampnorum  datorum  Ouelfis  de 
Fìorentia,  Cfr.  Una  vendetta  in  Firenze  il  giorno  di  San  Giovanni 
del  1295,  Firenze,  Cellini,  1887. 

3  IntrodìMione  alle  Liriche  ed.  ed  ined,  di  Fazio  degli  Uberti  (  Una 
famiglia  ghibellina  nei  secoli  XIII  e  XIV,  pag.  xlyii  e  segg.),  Firenze, 
Sansoni,  1888. 
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Spedito  e  di  Ceoe  Gherardini,  i  cui  nomi  sono  pur  legati  (cfr.  G.  ViL- 
LAKi,  VI,  87)  alla  €  impresa  di  Montaperti.  »  ^ 

Queste  fronde  sparte  è  bene  raunare  dalle  storie;  non  dimen- 
ticandoi  bensì,  una  cosa  che  pure  il  Renier  osserva  scrivendo: 
<  ....sulla  magnanima  difesa  di  F4urinata  in  Empoli  non  è  a  dubi- 
tare, e  vale  a  confermarlo  più  di  qualunque  altro  documento  con- 
temporaneo la  solenne  testimonianza  di  Dante.  »  £  qui  sbggiun- 
gerei:  di  Dante,  che  non  solo  serba  fede  alla  verità  storica,  pur 
sollevando  a  poetiche  superbe  altezze  cose  e  persone,  ma  che  in 
un  libro  di  poesia  ha  spesso,  meglio  che  -  ogni  cronista,  disegnato 
il  quadro  storico  del  suo  tempo,  9  personaggi  ed  avvenimenti  ha 
giudicati  con  intuizione  maravigliosa  di  rapidità  e  di  esattezza,  di- 
mostrata e  documentata  ora  da  tarde  ricerche  d'archivio.  Basti 
ricordare  la  mala  signoria  che  sempre  accora  Li  popoli  suggetti^ 
additata  oagion  prima  del  Vespro  siciliano  ;  e,  appunto,  anche  quel 
Provenzan  Salvani,  che  sappiamo  oggi  aver  agognato  davvero  alla 
signoria  di  Siena,  indicato  presuntuoso  A  recar  Siena  tutta  alle 
sue  mani.  Nel  nostro  episodio  poi  non  campeggia  una  figura  mi- 
tologica, 0  poeticamente  ricreata,  come  Gapaneo  o  il  conte  Ugo- 
lino, ma  un  personaggio  del  tutto  storico,  che  aveva  avuta  parte 
in  fatti  ben  ricordevoli  allora  a  un  guelfo  bianco. 

Ma  fn'  io  sol  colà  dove  sofferto 
Fa  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza, 
Colai  che  la  difesi  a  viso  aperto. 

In  questi  versi,  oltre  al  concilio,  e  alle  proposte  0  alle  acquie- 
scenze di  compagni  senza  cuore,  si  accenna  alla  diceria  di  Farinata, 
con  le  sole  parole  la  difesi  aperto:  la  qual  diceria^  snaturandosi, 
divenne  la  fiorita  orazione  umanistica  congegnata  da  Leonardo  Are- 
tino (I,  284-240),  dall'  Ammirato  (I,  224-225)  e  molto  ingenuamente 
anche  dal  Fraticelli  {Vita  di  Dante,  p.  79-80).  È  bene  anzi  notare 
che  il  Machiavelli  {Stor.  fior.,  II,  VII)  non  segui  in  questo  caso  il 
Bruni,  fonte  da  cui  tanto  attinse,  e  formò  del  suo  parole  solenni 
si,  ma,  se  non  altro,  appropriato  commento  della  concisa  e  potente 
frase  dantesca. 

Si  rammenti  come  Farinata  ^  ebbe  pronto  il  motto,  e  l'abitudine 
del  proverbiare.  «  Se  questa  bestia  non  estingue  questo  fuoco,  le 

1  I.  Dbl  Lungo,  Dtno,  I,  1118,  nota  2. 

3  Cfr.  ciò  che  ne  scrìsse  TAquarone,  citato  dal  Benier  neìV IniroduM., 
pag.  ZLVlll. 
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fabbricherò  una  gabbia  onde  non  uscirà  a  sna  posta,  e  le  accen- 
derò tal  faoco  intomo,  che  non  potrà  vivendo  smorzarlo  >,  avrebbe 
detto  a  Provenzan  Salvani  presuntuoso  ;  e,  par  nelle  fiere  e  acco- 
rate parole  del  colloquio  con  Dante,  sentiam  la  puntura  del  mot- 
teggiare conciso  e  sdegnoso,  quando  V  liberti  riprende  e  rimbecca 
le  parole: 

S*6i  fnr  cacciati,  di  tornar  d^ogni  parte 

runa  e  T altra  fiata; 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  queir  arte;, 


cosi: 


E  se,  continuando  al  primo  detto. 
Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Con  tal  proverbiare  e  motteggiare  consente  meglio  quello  che  della 
diceria  empolese  «crive  il  Villani  (VI,  81  ;  e  cfr.  Cronaca  MaUspi- 
nianaj  CLXXIV)  :  «  Alla  qual  proposta  si  levò  e  contraddisse  il  va- 
lente e  savio  cavaliere  messer  Farinata  degli  Uberti,  e  nella  sua  dice- 
ria propose  gli  antichi  due  grossi  proverbi  che  dicono  :  Com! asino  sape, 
cosi  minuzza  rape,  e  Vassi  capra  zoppa^  se  *l  lupo  non  la  ^ntoppa..,; 
recando  poi  con  savie  parole  esempio  e  comparazioni  sopra  il  grosso 
proverbio,  come  era  follia  di  ciò  parlare,  e  come  ^  gran  pericolo  e 
danno  ne  potea  avvenire,  e  s'ahri  ch'egli  non  fosse,  mentre  ch'egli 
avesse  vita  in  corpo,  colla  spada  in  mano  la  difenderebbe.  >  Ora, 
come  per  questa  diceria^  che  quasi  si  risente  nelle  parole  del  Vil- 
lani, Farinata  fu  poi  fatto  e  cireduto  fiorito  oratore,  cosi  per  quei 
grossi  proverbi  in  rima  fu,  senz'altro,  creato  poeta  dal  Negri,  e 
persino  de' migliori  poeti  dal  Razzi!  ^ 

Quanto  all'  arte  semplice  delle  vecchie  dicerie,  rimando  alle  belle 
pagine  del  Del  Lungo  su  Dino  storico,  ^  dove  si  rileva  con  molti 
esempi  il  pregio  di  quella  fida  retorica  che  ^  il  senso  'del  vero,  cui 
s' attenne,'  nel  riferire  in  poche  righe  la  diceria  di  Farinata  al  par- 
lamento empolese,  anche  Oiovanni  Villani.  £d  è  la  medesima  (per 
citare  almeno  un  esempio)  con  la  quale,  per  parte  della  Signoria, 
Messer  Betto  Brunelleschi  rispose  a  chi  era  mandato  da  Messer  Luigi 

1  Per  l'erronea  attribniione  di  rime  a  Farinata,  invece  che  al  figlinolo 
sno  Messer.  Lapo  Farinata,  t.  P.  Escolb,  Guido  Cavalcanti  e  ìe  sue  rime^ 
Livorno,  Vigo,  1885,  pag.  88  e  sg. 

s  Voi.  1,  p.  II,  pag.  685  e  seg.,  e  cfr.  le  impprtaniiasìme  1039^0. 
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di  Savoia:  «che  mai  per  nluBo  signore  i  Fiorentini  inchinarono  le 
coma  »  ;  parole,  anche  queste,  fiorettate  poi  e  diluite,  su  un  accenno 
del  Villani  medesimo,  nell'aggraziata  prosa  di  Scipione  Ammirato.  ^ 
Dante  conobbe  certo,  ne'  consigli  cui  partecipò,  dicitori  come  Setto, 
che  pur  parea  buono  oratore  a  Dino  (III,  xxxix);  ed  il  valore 
d'un  proverbio  mostrò  dì  ben  ricordarsi,  non  foss' altro,  perii  caso 
del  Mosca: 

....  BicorderaHl  anche  del  Mosca 
Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta, 
Che  fa  il  mal  seme  per  la  gente  tosca. 

£  a  questo  proposito,  lasciando  di  rilevare  le  frasi  certo  prover- 
biali, quali,  ad  esempio: 

Però  giri  Fortuna  la  saa  mota 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra, 

che  Dante  risponde  a  Brunetto  Latini  ;  e  altre  che  ai  potrebbe  ci- 
tare, e  che  mostrerebbero  non  raro  in  Dante  l'uso  di  locazioni  e 
immagini  un  po' grossolane  -  vero  volgar  fiorentino  -;  la  tendenza 
a  intercalare  proverbi  nelle  dicerie  o,  comunque  sia,  nelle  parlate, 
può  indicarla  a  sufficienza,  nella  solenne  risposta  di  Caociaguida, 
l'intrusione  dì  un  modo  proverbiale,  quando  noi  ora  né  l' adopre- 
remmo,  né  ce  l' aspetteremmo,  credo,  accanto  a  parole  cosi  elevate. 
£  la  frase  vien  proprio  dalle  labbra  di  Cacciaguida,  che,  dopo  le 
prime  solenni  parole  in  latino, 

....  a  udire  ed  a  veder  giocondo 
Gìonse  ....  al  suo  principio  cose 
Ch'io  non  intesi,  si  parlò  profondo. 

£ppure,  nella  meravigliosa  esortatoria  a  Dante,  il  glorioso  trisa- 
volo dice  (Par,  XVH,  127-129): 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tntta  tua  vision  fa' manifesta, 
E  lascia  pnr  grattar  dov'è  la  rogna. 

È  vero,  tuttavia,  ed  ecco  uno  de' soliti  viluppi  danteschi,  che  il 
poeta  avverte  (vv.  31-36)  aver  Caociaguida  risposto,  almeno  nella 
prima  parte,  né  per  ambage  ....  e  per  chiare  parole. 
Difficilmente  il  Poeta  poteva  (e  dobbiamo  anche  credere  che 

1  Dbl  Lungo,  Dino,  II,  pagg.  405-^,  n.  16. 
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non  volesse),  a  quel  luogo  dell'  Inferno,  far  ripetere  a  Farinata  non 
fosse  che  una  parola  delle  dette  con  tanto  coraggio  a  Empoli  ;  ma 
la  concisione  delle  frasi  dantesche  ci  lascia  pensare  alla  rude  pò- 
tensa  delle  parole  che  verisimilmente  Farinata  pronunsiò  ;  e  questa 
concisione  si  avverte,  questa  potenza  s' intravvede  meglio,  mi  pare, 
ripensando  quanto  ho  qui  sopra  richiamato  e  sulle  dicerie  e  sui 
dicitori,  e  ho  accennato  intomo  a  quella  che  si  potrebbe  forse  chia- 
mare la  etarieità  delV  arte  di  Dante. 

Passo  ad  esaminare  brevemente  l' ultima  parte  del  colloquio  con 
Farinata:  come  li  credo  nuovi,  cosi  vorrei  non  sembrassero  del 
tutto  inutili  questi  rilievi. 

Non  4  necessario  che  io  ricordi  agli  studiosi  del  Poema  la  con- 
sueta impressione  che  suscita  lo  studio  d'una  questione  dantesca, 
n  meraviglioso  libro  si  scopre,  tutte  le  volte  che  uno  vi  si  avvi- 
cina, cosi  complesso  e  d' un  organismo  cosi  solido,  che,  mentre  vedi 
e  godi  di  vedere  un  aspetto  che  ti  par  singolare  della  cosa,  d'un 
tratto  più  altri  ti  sì  mostrano  di  non  minore  attrattiva.  £  uno  dei 
pericoli  maggiori  ò,  che,  troppo  sottilmente  indagando,  si  arriva 
spesso  a  determinare  come  ragione  di  un  tal  pensiero  o  fantasma 
dantesco  ciò  che  forse  non  fu  mai,  in  quella  forma  analitica  al- 
meno, pensato  da  Dante.  Il  quale  poi  (ed  ecco  allora  le  occasioni 
di  contraddirsi,  o  di  allontanarsi  dal  vero)  si  manifesta  tanto  ter- 
ribilmente preciso  e  meditativo  nell'arte  sua,  mentre  ò  pur  cosi 
sublime  il  volo  della  sua  fantasia,  da  non  sapere,  insomma,  se  si 
debba  lasciarci  solo  trasportare  in  alto  (se  le  ale  ci  bastino),  o  fer- 
marci anche  a  considerare  e  a  riflettere.  In  un  altro  errore  si  può 
incappare  assai  di  frequente,  scambiando  il  fatto  con  la  ragione  di 
esso  ;  non  ricordandoci  sempre  che  si  tratta  di  pure  invensioni  del 
poeta  (tanto  egli  sa  creare!);  traviati  dall'illusione,  che  si  possa 
dimostrar  necessario  che  egli  facesse  in  un  certo  modo,  mentre  si 
dovrebbe  rilevar  soltanto  eh'  ei  fece  cosi  e  non  altrimenti,  non 
perchè  non  potesse  ma  perchò  non  volle. 

Lia  possibilità  o  la  verosimiglianza  di  certi  procedimenti  è,  tuttavia, 
ben  lecito  cercarla  con  discrezione  nei  limiti,  tracciati  dall'  autore 
e  riconosciuti  dal  critico,  d' un  disegno  artistico.  Neil'  episodio  di 
Farinata  sono  frequenti  le  sospensioni,  le  interruzioni,  i  contrasti  : 
guardommi  un  poco;  levò  le  ciglia  un  poco  in  80$o;  e,  per  oppo- 
«zione,  l'incalzante  domanda,  le  fiere  risposte  e,  di  nuovo:  poi 
eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scoeso.  La  sospensione,  in  specie,  dopo 
le  pungenti  parole  ma  i  vostri  non  appreser  ben  quelV  arte^  ò  mi- 
rabile :  non  solo  perchè,  come  fu  già  rilevato,  questo  vuoto,  questo 
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silenzio,  questa  parentesi  è  stupendamente  riempita  colla  figura 
amorosa  e  angosciata  di  Cavalcante  ;  ma  soprattutto  perchè  la  so- 
spensione si  riconosce  indispensabile  a  troncare  un  dialogo  che 
avrebbe  forse  potuto  volgere  alle  irose  invettive  (volgari  sulle  lab- 
bra de'  due  grandi  fiorentini),  e  riesce  poi  opportunissima  per  con- 
trapporre, con  le  immagini  ammonitrici  che  balzano  improvvise  di 
parenti  di  Farinata  e  dell'  amico  fido  di  Dante,  un  ricordo  di  altri 
e  più  dolci  affetti  e  pensieri,  all'ostentazione  dura  e  faziosa  de' sen- 
timenti purtroppo  comuni  ai  cittadini  della  città  partita.  Questo 
procedere  con  sospensioni  e  interruzioni  consuona  perciò  a  mara- 
viglia col  prolungarsi  del  colloquio  intomo  ad  altri  argomenti:  il 
che  non  sarebbe,  se  il  racconto  dell'episodio  procedesse  serrato  e 
filato  come  in  altri  casi. 

In  ogni  modo,  la  continuazione  del  dialogo  dà  luogo  ad  alcune 
domande;  e  a  qi^este  appunto  volevo* arrivare. 

Perchè  Dante  non  fa  che  Farinata  dica  come  ultime  le  parole 
indimenticabili  onde  esalta  la  nobile  sua  difesa;  e  non  chiude  l'epi- 
sodio con  un'altra  terzina  o  due,  che  bastassero  a  descriverci  il  com- 
miato, 0  la  sparizione?  Perchè  fa  esporre  a  Farinata,  il  quale  ha 
appena  finito  di  rievocare  tristi  e  gloriosi  ricordi  di  lotte  cruente, 
e  di  gloriosi  ardimenti,  una  teorica  morale;  anzi,  proprio  solvere 
un  nodoj  risolvere,  cioè,  per  usare  un'  altra  espressione,  anzi  defini- 
zione dantesca,  un  enigma  forte  f  £  perchè  incaricarlo  poi,  faceb- 
dolo  quasi  scender  dall'  altezza  sua,  di  vere  e  proprie  ambasciate 
presso  Cavalcante?  E  potrebbe  qui  notarsi  da  qualcuno,  che  tali 
incarichi  (da  eseguirsi  poi  come?)  lascerebber  quasi  supporre  una 
ripresa  e  continuazione  indefinita  del  minore  episodio;  ma  non  oc- 
cupiamoci di  questo,  per  non  correre  il  rischio,  vedendo  e  suppo- 
nendo quello  che  non  e'  è,  e  che  Dante  ha  creduto  bene  di  non  ac- 
cennar altrimenti,  di  apporre  povere  invenzioni  a  creazioni  sublimi  ! 

Dante  s' è  palesato  meraviglioso  maestro  pur  nell'  arte  dell'  eco- 
nomia de'  canti  (ad  ora  ad  ora  misurati,  densi,  drammatici),  e  anche 
nel  particolare  artificio  del  cominciare  e  finire.  Basti  ricordare  la 
fine  del  canto  di  Francesca  e  la  ripresa  del  seguente;  e,  meglio 
ancora,  la  chiusa  dell'invettiva  che  stupendamente  irrompe  dalle 
labbra  del  poeta  nel  VI  del  Purgatorio,  mentre  abbiamo  sempre 
dinanzi  agli  occhi  il  fraterno  abbraccio  de'  due  mantovani  :  la  qual 
chiusa  suscita,  per  contrapposto,  la  grandiosa  immagine  dell' tn* 
ferma 

Che  non  paò  trovar  posa  in  su  le  piarne. 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


ì 
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E  quando  il  lettore  sìa  sazio  di  questo  spettacolo  doloroso^  ecco 
il  canto  VII  richiamarlo  alla  lieta  visione  de'  due  poeti  glorificati 
nel  nome  della  loro  patria: 

Poscia  che  F  accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  o  quattro  volte... 

I  quali  due  poeti  (ecco  la  gran  finezza  di  quest'  arte)  Dante  aveva 
lasciati  immobili  per  il  tempo,  che,  non  già  nel  supposto  svolgi- 
mento deir  episodio,  ma  nella  continuazione  e  fine  del  canto,  era 
necessario  occupassero  V  invettiva  e  V  apostrofe.  Non  tutti  i  grandi 
scrittori  sepper  sempre  finir  bene  come  Dante  cosa  creata  e  con- 
dotta innanzi  con  nuova  potenza  di  fantasia! 

Anche  il  colloquio  con  Farinata  voleva,  dunque,  una  fine  e  un 
commiato]  e  la  rara  bellezza  delle  prime  parti  voleva  conformi 
bellezze  dall'ultima.  Ora  quelle  domande  che  sopra  ho  fatte  si  do- 
vrebber  forse  tramutare  in  censure?  Dante  avrebbe  potuto  ricor- 
rere ad  altra  o  migliore  invenzione? 

Si  deve  escluder  sabito  il  mezzo  dell'  improvvisa  sparizione.  Indi 
8* ascose:  cosi  immaginò  Dante,  che  pur  senti  c^me  fosse  oppor- 
tuno, invece,  che  si  sentisse  prima  il  suono  delle  parole  0  Tosco,... 
e  poi,  sorto  d'un  tratto,  mentr'egli  si  accostava  al  suo  duca,  si 
vedesse  Farinata  dritto^  dalla  cintola  in  su.  Il  dopo,  il  ritorno,  il 
contrario,  è  pericoloso  a  ritrarsi,  e  spesso  sciuperebbe  l'effetto 
dell' avanti,  della  venuta,  dell'impressione  prima.  Perciò  l'angelo 
che  arriva  sul  vasello  sntUetto  e  leggiero  nel  II  del  Purgatorio  è 
descritto  nei  minuti  e  graduali  effetti  e  particolari  ;  ma  il  suo  par- 
tire con  un  vèrso  solo,  che  ne  vale  tanti: 

Ed  ei  sen  gì  come  venne  veloce; 

perciò  il  Poeta  immagina  lungo  e  solenne  il  colloquio  primo  con 
l'ombra  di  Virgilio  subitamente  apparsa,  ma  il  distacco  dal  suo 
duca  e  maestro  nemmeno  si  prova  dipoi  a  descrivere:  la  voce  di 
Virgilio  si  sente  per  l'ultima  volta  pronunziare  dolci  e  magnifiche 
parole  di  liberazione  alla  fine  del  XXVII  del  Purgatorio  ;  indi  la 
soavissima  terzina  (XXX,  49-61): 

Ma  Virgilio  n^  avea  lasciati  scemi 
Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio  a  cai  per  mia  salate  di6mi 

dirà  lo  stupore  e  la  commozione  dell'alunno.  £  con  simile  proce- 
dimento il  Poeta  raffigurerà  nel  Paradiso  la  sparizione  di  Beatrice. 
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Come  descrìvere  Farìnata,  che  o  sì  congeda  (e  con  quali  parole?). 
0  si  rìtrae  improvviso,  senza  attenuare,  anzi  guastare,  in  questo 
secondo  modo,  l' impressione  forte  della  sùbita  apparizione  ? 

Potrebbe  parer  sufficiente  osservare,  che  Dante  doveva  ormai 
spiegare  perchè  e  per  la  seconda  volta  ascolta  parole  contro  sé  :  la 
profezia,  cioè,  dell'  esilio.  Il  primo  uomo  col  quale  parli  neìHInfemo 
(fiorentino  per  giunta,  e  degno  di  rappresentare  l'abbiettezza  nella 
quale  eran  caduti  i  lupi  fiorentini)  gli  aveva  già  espressamente  an- 
nunziato il  sormontare  de'  Nerì:  nò  più  si  addiceva  che  tal  uomo  par- 
lasse, anzi  ben  conveniva  alla  natura  sua  esprìmersi  cosi  (Inf,  VI,  90): 

Più  non  ti  dico  e  più  non  ti  rìspondo, 

e  cader  giù  a  par  degli  altri  ciechi.  Una  nobile  figura,  invece,  come 
quella  di  Farinata,  poteva  assumer  l' ufficio  di  spiegare  la  legge  di 
queste  profezie  infernali  ;  e  per  la  verosimiglianza  della  cosa  ben 
si  conveniva  ormai  che  essa  legge  a  quel  punto  fosse  esposta:  sicché 
Brunetto  Latini  e  Vanni  Fucci  non  avranno  poi  a  dichiarare  come 
e  donde  sapessero  le  cose  tristi  che  pronunciano.  Per  quello  che 
segue,  s'intenderà  meglio,  che  massimamente  iìi  questo  episodio, 
e  proprìo  a  Farinata,  si  apparteneva  l'ufficio  di  enunciare  quel  prin- 
cipio,  che  avrebbero  fermato  meno  degnamente,  per  il  loro  genere 
di  colpa  e  di  pena,  Brunetto,  e,  peggio  che  mai.  Ciacco  o  Vanni 
Fucci.  1 

Dante  doveva,  inoltre,  chiarire  in  questo  stesso  luogo  quella  con- 
dizione di  cose,  quello  stato  delle  anime  dannate,  sul  quale  si  fonda 
la  dimora  che  fece  dinanzi  alla  risposta^  e  per  cui  era  rimasta 
inviluppata  sua  sentenza.  Senza  di  che,  sarebbe  venuto  a  mancare 
il  germe  onde  si  svolge  il  secondo  episodio  intercalato  di  Caval- 
cante. V'ha  di  più:  quello  che  si  chiede  da  Dante  e  si  rìsponde 
da  Farinata  serve  a  compiere  la  descrizione  della  pena  di  questi 
eretici  :  dopo  il  giudizio  universale  (come  rìleva  bene  il  Ròndani) 
crescerà  la  pena  anche  per  essi,  quando  $aran  $errati  i  coperchi. 
Non  solo  :  ma  quando,  si  deve  aggiungere,  non  avranno  più  cono- 
scenza di  nostro  stato  umano.  Farinata  appunto  osserva: 

Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenia,  da  quel  punto 
Che  del  fntaro  fia  ohiata  la  porta. 

1  Snir  importania  di  questa  risposta  di  Farinata,  vedi  F.  i>*  Ovidio, 
Ij'anné  delìm  visione  dantesca,  in  Studii  sulla  Divina  Commedia.  Pa- 
lermo, Sandrvn,  1901,  pag.  548  tg. 
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Il  prolungarsi  poi  del  colloquio  offre  il  destro  a  Dante  di  ricam- 
biare le  sole  buone  parole  dettegli  da  Farinata: 

E  se  ta  mai  nel  dolce  mondo  regge, 

con  le  altre  di  augurio  ai  perseguitati  liberti: 

Deh  se  riposi  mai  vostra  semenza. 

£  il  Ròndani  nota  ancora  e  opportunamente  (p.  456)  :  «  con  quella 
forma  deprecativa  e  augurativa  par  che  voglia  rimuovere  le  per- 
secuzioni ohe  ancora  contristano  i  discendenti  di  Farinata,  e  sper- 
dere il  sinistro  presagio  che  Farinata  ha  fatto  a  lui.  Egli  prega 
r  avversario  in  nome  di  quel  "  riposo  ",  che  Farinata  erasi  già  glo- 
riato orgogliosamente  d' aver  tolto  ai  Ouelfi,  e  Dante  s' era  vantato 
che  i  suoi  maggiori  avesser  tolto  ai  Ghibellini.  » 

Non  basta:  le  nuove  parole  che  i  due  si  scambiano  riescono  a  pro- 
durre quasi  la  purificazione  della  soverchia  durezza  mostrata  da  Fari- 
nata, quando  un  padre  chiedeva  del  figliuolo,  marito  della  figliuola 
di  lui,  Bice.  1  Farinata  è  per  tal  modo  interessato  a  questo  punto 
alla  richiesta  di  Cavalcante,  e  il  nuovo  dialogo  si  riconnette  quindi 
strettamente  al  minore  episodio,  né  divaga,  né  si  allontana  dal 
tema  fondamentale  del  canto.  Si  rifletta  altresì,  che  una  terza  figura 
che  fosse  sorta,  o  eretta  o  in  ginocchio,  da  un'altra  arca,  e  che 
avesse  sciolto  i  dubbi  di  Dante,  e  fosse  stata  pregata  del  pietoso 
ufficio  d'informare  quel  caduto  della  verità,  avrebbe  necessaria- 
mente tolta  efficacia  alle  altre  due  che  dominano  tutto  il  canto:  e 
questa  doveva,  anche,  o  essere  congiunta  per  qualche  antico  vin- 
colo a  Cavalcante,  o  riuscire  ad  occupare  (supponiamo  che  si  trat- 
tasse del  secondo  Federico)  uno  spazio  che  la  grandezza  di  Fari- 
nata e  la  pietà  di  Cavalcante  voglion  tutto  per  loro. 

Bene  ha  avvertito  ultimamente  il  D' Ovidio  riprendendo  a  trat- 
tare la  questione  celestiniana  :  '  <  Certo  che  questo  terzo '  canto  è 
il  canto  di  Celestino,  come  il  quinto  è  il  canto  di  Francesca  e  via 
discorrendo.  £  sarebbe  ingenuo  quel  critico  ohe  non  fiutasse  la  gran 
parte  che,  nel  concepimento  di  ciascuna  zona  dei  tre  regni,  debba 
aver  avuto  la  considerazione  di  ciò  che  meglio  quadrasse  al  per- 
sonaggio che  unico  spiccherebbe  in  tutta  la  scena.  > 

Nò  si  deve  dimenticare  quello  che  in  un  Poema  allegorìco-di- 
dattico  aggrava  e,  magari,  offusca  un  po'  certi  passi  e  certe  figure, 

1  Su  Bice  di  Farinata  degli  Uberti,  v.  P.  Escole,  op.  cit.,  pag.  14. 
3  IV«  diseusàioni  dantesche^  Napoli,  1897,  pag.  8,  ora  in  Siudii  eìi., 
pagg.  423-424. 
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che  noi  moderni  vorremmo  meno  dottrinali  e  più  agili.  H  tono  del 
Poema  si  eleva  tanto,  talora,  che  poche  liriche  lo  pareggiano  ;  ma 
non  dovrà  dispiacerci  ohe  ritorni,  quasi  abbassandosi,  narrativo  e 
didascalico  :  la  qual  cosa  piacque  a  Dante  e  fìi,  nella  mirabile  fu- 
sione della  dottrina  e  della  fantasia,  delle  cose  pensate  e  disputate 
sulla  vita  futura  con  le  cose  più  caramente  dilette  e  più  belle  della 
vita  serena^  carattere  insigne  dell'arte  sua. 

H  De  Sanctis  notava  acutamente  nella  costruzione  dantesca  due 
mondi,  €  uno  riflesso  filosofico-artistico  del  passato,  V  altro  preludio 
della  vita  e  dell'arte  moderna  »,  e  rilevava  la  forse  soperchia  sem- 
plicità e  durezza  che  ha  (pur  essendo  un  potente  carattere)  Fari- 
nata, l'uomo  libero  del  Gomune.  Ma  egli  si  lascia  trasportare  fuori  del 
vero  dalla  verità  medesima  discoperta  quando  asserisce  che  «  Dante 
stesso  ne' suoi  tratti  essenziali  sembra  un  poeta  estraneo  all'arte 
italiana.  Bene  abbiamo  per  lui  un'  ammirazione  rettorica,  ma  siamo 
fuori  del  suo  spirito.  >  H  Bartoli  trascorre  poi  con  soverchia  fretta, 
secondo  me,  ad  accettare,  che  a  Farinata  come  ad  Ugolino  manchi 
la  mia  interna  dell*  anima  (p.  212). 

A  Dante  il  volgere  (che  per  noi  sarebbe  costrìngere)  la  figura 
di  Farinata  alla  discussione  sulla  pre veggenza  de'  dannati,  non  pare 
meno  artistico  e  opportuno,  che  trasformare  Beatrìce  in  teologhessa, 
e,  per  fermarmi  ad  un  esempio,  alle  prìme  che  intende  delle  su- 
blimi e  misteriose  parole  di  Cacoiaguida  {Par,  XV),  rispondere 
cosi,  scolasticamente  sillogizzando: 

. . . .  L*  affetto  e  il  senno. 
Come  la  prima  Egualità  t^  apparse. 
D'un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno; 

e  via  e  via  per  quattro  terzine,  4c>P<>  ^^  quali  scaturiscono  i  versi 

divini  : 

0  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 

Pare  aspettando,  io  fui  la  taa  radice. 

Del.  resto,  il  sottile  sillogismo  contenuto  nella  risposta  di  Dante 
ben  si  conveniva  a'  non  pochi  altri  passi  dottrinali  che  s' intersecano 
alla  sublime  e  insieme  reale  poesia  dei  canti  di  Cacciaguida. 

Finisco  con  una  considerazione  sul  modo  del  commiato.  D  di- 
stacco non  voleva,  come  vedemmo,  esser  descritto  con  molte  pa- 
role: non  poteva  essere  né  triste  nò  lieto.  Il  verso 

Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro 

chiude  con  perfetta  intonazione  la  scena  dello  strazio  di  Filippo 
Argenti.  Né  triste  né  lieto  si  diparte  anche  Dante  dal  tronco  in 
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cui  ò  incarcerato  lo  spirito  di  Pier  della  Vigna.  £  cosi  staccasi 
da  Farinata.  Virgilio  lo  sollecita  a  partire:  egli  fa  un'ultima  fredda 
domanda  al  fiero  ghibellino,  il  quale  risponde  precise  e  semplici 
parole  :• 

....Qui  con  più  di  mille  giaccio; 
Qui  dentro  è  lo  secondo  Federico 
E  il  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 

Dalle  parole  di  corruccio,  dalle  tristi  profezie  dell'esilio,  dai  ri- 
cordi dell'ilr&ta  colorata  in  rosso,  si  smorza  a  poco  a  poco  il  tono, 
si  rallenta  il  tempo,  fino  alla  pacata  discussione  dottrinale,  all'amba- 
sciata a  Cavalcante,  alla  tranquilla  ultima  risposta.  Farinata,  se  non 
amato,  certo  ammirato  e  compianto  da  Dante,  s' asconde.  E  dove 

Fanno  i  sepolcri  tatto  il  loco  Taro 

spira  per  un  momento  come  un'  aura  di  pace  e  di  serenità.  Se  non 
che  Dante  ha  subito  stretto  il  cuore  da  quel  parlar  che  gli  parca 
nemico. 

£d  è  la  seconda  volta  che  all'anima  turbata  dello  strano  pelle- 
grino arrivano  tristi  parole  di  dolorose  prossime  vicende:  quelle 
predizioni  ohe,  con  diverso  modo  e  fine,  gli  fanno,  o  a  scherno  o 
a  conforto,  spiriti  de' tre  regni,  e  che  risuonano  ancora  cupamente, 
a  distanza  di  tanti  secoli,  nel  cuore  di  quanti  sappian  sentire  e 
misurare  la  grandezza  della  gloria  e  della  sventura  del  massimo 
nostro  poeta. 


FRANCESCO  ^ABABELLA  A  FIRENZE 


Lbttueà  dbl  socio  ubbano  ANTONIO  ZABDO 
nelVadunansa  del  15  maggio  1898 


Vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  xiv  e  nei  primi  anni  del  xv, 
Francesco  Zabarella  fn  nno  degli  nomini  più  insignì  del  suo 
tempo.  Dottore  dell*  nno  e  delP  altro  diritto,  lesse  diritto  canonico 
dapprima  per  cinque  anni  nello  Studio  fiorentino,  ^oi  per  venti 
in  quellQ  di  Padova,  fu  vicario  del  vescovo  di  Firenze,  piovano 
deirimpruneta,  arciprete  e  canonico  della  cattedrale  di  Padova, 
e  poi  vescovo  di  Firenze,  e  finalmente  Cardinale  diacono  del  ti- 
tolo dei  Santi  Cosimo  e  Damiano.  Già  fino  dal  1386  Firenze  l'aveva 
scelto  a  proprio  vescovo  ;  ma  invano,  chò  il  Pontefice  l' aveva  pre- 
venuta, nominando  un  altro.  Più  tardi,  nel  1409,  rinunziò  egli 
spontaneamente  al  vescovato  di  Padova,  al  quale  era  stato  eletto 
dal  Capitolo  dei  canonici  di  quella  cattedrale.  In  Padova  gli  fu- 
rono affidati  onorevoli  incarichi,  prima  da  Francesco  Novello  da 
Carrara,  e  poi,  caduta  la  dominazione  carrarese,  dalla  Bepubblica 
di  Venezia,  che  di  quella  città  s'era  impadronita.  Ma  il  titolo 
maggiore  della  sua  gloria  è  l'essersi  egli  adoperato  con  tutto 
l'ardore,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  a  ricondurre  la  pace  e 
l'unità  nella  Chiesa  turbata  e  lacerata  dallo  scisma  d'occidente. 
Se  non  che  gli  fu  vietata  la  gioia  di  ve^er  coronati  i  suoi  magna- 
nimi sforzi,  poiché  mori,  troppo  presto,  in  Costanza,  il  26  settem- 
bre del  1417. 

Chi  voglia  giudicare  della  parte  importantissima  eh'  egli  ebbe 
nella  politica  ecclesiastica  del  sno  tempo,  deve  soprattutto  tener 
conto  dell'opera  sua  principale,  che  non  è  se  non  l'unione  di  diversi 
scrìtti  sullo  scisma,  ch'egli  avrebbe  composto  verso  la  fine  del  1408 
e  negli  anni  seguenti.  Quest'  opera,  conosciuta  sotto  il  titolo  De  Schi- 
smatef  i  delle  più  celebrì  di  politica  ecclesiastica  che  sieno  state 

26 
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scritte  allora.  Fu  particolarmente  lodata  e  ripetutamente  stampata 
dai  protestanti  nei  secoli  :swi  e  xvii;  non  ostante  lo  Zabarella 
propugni  in  essa  la  necessità  della  riforma  del  clero,  non  quella 
del  dogma  e  della  disciplina  ecclesiastica.  Dopo  il  Concilio  di 
Trento  fu  posta  all'  Indice,  donec  corrigatur.  Ma  le  varie  edizioni 
di  essa,  tutte  riproduzioni  del  medesimo  esemplare,  sono  talmente 
difettose  che  per  poter  giudicare,  meglio  che  non  siasi  fatto  fin 
qui,  del  valore  dell'  opera  e,  per  conseguenza,  della  parte  eh'  ebbe 
lo  Zabarella  nel  far  cessare  lo  scisnra,  sarebbe  necessaria  una 
nuova  edizione,  condotta  sui  manoscritti,  dopo  averli  confrontati 
tra  loro.  Un'  edizione  siffatta  promise,  akuni  anni  or  sono  -  né  mi 
consta  ch'egli  abbia  ancora  adempiuta  la  promessa  -  il  dottor  Au- 
gusto Kneer  di  Elberfeld,  il  quale,  come  dissertazione  per  otte- 
nere la  laurea  in  filosofìa  nella  regia  Accademia  di  Munstei^  pubblicò 
la  prima  parte  di  un  suo  contributo  alla  storia  del  grande  scisma 
d'occidente.  ^  Questa  prima  parte,  in  appendice  alla  quale  egli  dà 
brevemente  i  risultati  delle  sue  ricerche  intomo  al  Trattato  sullo 
scisma,  è  di  singolare  importanza,  poiché  narra  con  la  scorta  di 
documenti  per  lo  innanzi  trascurati,  la  vita  dello  Zabarella  fino 
alla  sua  elezione  a  vescovo  di  Firenze,  che  fu  nel  1410.  Preziose, 
fra  le  altre,  sono  le  notizie  che  il  Kneer  trasse  dal  cod.  ms. 
lat.  5518  dell'imperiale  regia  Biblioteca  di  Vienna,  contenente 
lettere  e  discorsi  dello  Zabarella.  Quelle  notizie  correggono  errori 
gravissimi,  ne'  quali,  come  avremo  occasione  di  vedere,  sono  ca- 
duti i  suoi  biografi,  e  a  me  offrono  argomento  di  dire  più  di 
quanto  non  sia  stato  detto  fin  qui  da  altri,  dell'opera  sua  in  Fi- 
renze, -  che  di  questa  sola  intendo  occuparmi  -  specialmente  come 
lettore  dello  Studio. 

In  qual  anno  lo  Zabarella  vedesse  la  prima  volta  Firenze»  non 
è  detto  in  nessuno  dei  documenti  conosciuti;  ma  probabilmente 
non  prima  del  1383.  In  Firenze  ebbe  nel  1385  il  grado  di  dottore 
dell'  uno  e  dell'  altro  diritto  e  nel  medesimo  anno  cominciò  a  leg- 
gere nello  Studio.  Queste  notizie  ci  dà  egli  stesso  nel  codice 
viennese,  e  ci  fa  sapere  inoltre  che  argomento  delle  sue  lezioni 
furono  il  libro  sesto  delle  decretali  e  le  Clementine,  e  eh'  egli 
aveva  allora  compiuto  il  vigesimo  quinto  anno  di  sua  età  ed  era 
entrato  nel  vigesimo  sesto.  Ecco  le  sue  parole,  come  le  dà  il  Kneer:  ^ 

* 

1  À.  £n£BR,  Kardinal  Zabarella,  Mn  Beitrag  zwr  Qesehichte  dts 
groBsen  abendlàndischen  Schiamas,  Erster  Teil;  MQnster,  1891. 

2  Op.  cit.,  pag.  49. 
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€  Ego  FdZ.  de  Padna  ioris  atrìusqae  doctor  incepi  legere  sextam 
et  Olementinas  in  studio  Fiorentino  anno  etatis  mee  XXV  com- 
pleto et  in  XXVI  inchoato  ab  anno  incarnacionis  dom.  1385,  quo 
eciam  sumpsi  gradum  dootoratus  in  dieta  civitate  Fiorentina,  licet 
licentiatus  examinatus  per  tres  annos  prius  in  jure  canonico  in  ci- 
vitate Bononie  sub  colende  semper  memorie  domino  meo  Johanne 
de  Lignano;  in  dieta  tamen  civitate  Fiorentina  iterato  subivi 
examen  iuris  canonici  et  eodem  die  habui  puncta  et  recitavi  prò 
examine  iuris  civilis.  »  Egli  era  nato  pertanto  nel  1860  e  precisa- 
mente il  dieci  agosto,  poiché  scrive  più  sotto  :  «  anno  seguenti 
XXVI  completo  et  XXVII  inchoato....  completo  enim  secundum 
assercionem  parentum  meorum  in  die  sancti  Laurentii  martiris 
gloriosi.  »  1  I  suoi  biografi,  per  lo  contrario,  lo  fanno,  la  più  parte? 
nato  nel  1339;  alcuni  nel  1337;  altri  perfino  nel  1335.^  L'errore 
deriva  dall'iscrizione  posta  sul  suo  sepolcro  nella  cattedrale  di 
Padova;  in  essa  è  detto,  secondo  il  Vedova,  che  la  riproduce 
inelle  sue  Memorie  intomo  alla  vita  e  alle  opere  del  cardjinale 
Francesco  Zabarella^  «  Vixit  annos  LXXVIII;  »>  il  Gloria  nei 
Monumenti  della  Università  di  Padova  1318-1405^  legge  invece 
LXXXVin  ;  ^  cosicché  lo  Zabarella  sarebbe  nato  non  nel  1339, 
bensì  nel  1329.  Ma  quella  iscrizione  è  del  secolo  xvii,  e  con- 
tiene oltre  questo  altri  due  errori  che  il  Vedova  corregge,  cioè: 
Archiepisc.  per  Episc.  e  Martinum  VI  per  Martinum  V.  Fa  ma- 
raviglia che  né  a  lai  né  agli  altri  che  hanno  scritto  dello  Zabarella, 
sia  nemmeno  passato  per  la  mente  il  dubbio  ohe  questi  nascesse 
più  tardi.  Eppure,  lasciando  da  parte  argomenti  di  molto  peso,  ^ 
i  quali  avrebbero  dovuto  metterli  sulle  tracce  della  verità,  la  diffi- 
coltà di  spiegare  certe  date  dovevano  farli  almeno  dubitare  dell'esat- 
tezza della  cronologia.  H  solo  Gloria,  che  riproduce  dal  Tiraboschi 
la  notizia  che  lo  Zabarella  nel  1383  era  già  licenziato  in  diritto 
canonico,  non  sa  persuadersi  ch'egli,  di  cosi  alto  ingegno,  ottenesse 
quella  licenza  soltanto  nell'età  di  oltre  quarant' anni,  che  tanti 
ne  avrebbe  avuti  se  fosse  nato  veramente  nel  1339.  ^  È  facile 
immaginare  quante  false  ipotesi  abbiano  architettato  e  in  quanti 
errori  sieno  caduti  i  biografi  dello  Zabarella  per  riempire  il  vuoto 

1  Khbsb,  Op.  cit.,  pagg.  46-47. 

2  Cfr.  Knbbb,  Op.  cit.,  Exkurs  I,  nota  l.  pag.  45. 

3  Padova  1829,  pag.  94  e  segg. 

4  Padova  1888,  to.  I,  pag.  216. 

5  Vedi  Knkbb,  Op.  cit.,  Ezknrs  I,  pag.  45. 
0  Op.  cit.,  to.  I,  pag.  217. 
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di  quella  ventina  d'anni  ch'egli  non  ha  vissuto.  Il  Vedova,  che 
pur  ammette  col  Tirahoschi  aver  egli  studiato  in  Bologna,  nega 
che  sia  stato  licenziato  in  jure  canonico  nel  1383,  ^  e  afferma  sulla 
fede  del  Pancirob',  aver  conseguita  la  laurea  in  Padova  prima  del 
1377.  2  H  Dondi  Orologio  fa  che  apprendesse  le  leggi  in  Bologna, 
e  che  tornato  a  Padova,  vi  ricevesse  le  laurea  e  v'  insegnasse  logica 
in  età  molto  giovine,  e  quindi  passare  professore  allo  Studio  di 
Ferrara.  '  Il  Lami  vuole  che  sia  stato  discepolo  di  Francesco  Pe- 
trarca, «  essendo,  egli  scrive,  di  anni  34,  quando  il  Petrarca  mori  »  ^ 
e  cosi  vìa.  Di  vero  in  tutto  questo  non  c'è  che  la  notizia  del 
Tiraboschi,  contraddetta  dal  Vedova.  Lo  Zabarella  infatti,  prima 
di  venire  a  Firenze,  fu,  come  scrìve  egli  stesso,  licenziato  in  diritto 
canonico  a  Bologna  ed  ebbe  per  maestro  Giovanni  da  Legnano, 
che  mori  il  16  febbraio  del  1383.  ^  È  probabile  eh'  egli  non  molto 
dopo,  forse  nello  stesso  anno,  venisse  a  Firenze.  Il  Vedova  sul- 
l' autorìtà  dBl  Papadopoli,  ^  del  quale  altre  volte  mette  in  dubbio 
l' esattezza,  dice,  con  doppio  errore,  che  lo  Zabarella  <  a  Firenze 
il  passo  rivolse,  correndo  l'anno  1379,  o  in  quel  tomo,  contando 
allora  l' ottavo  lustro  dell'  età  sua.  »  7  Abbiamo  veduto  com'  egli 
nello  stesso  anno  1385,  nel  quale  cominciò  a  leggere  nello  Studio 
fiorentino,  ottenesse  in  questo  la  laurea  dell'uno  e  dell'altro  di- 
ritto. Certo  questa  dovette  precedere  le  lezioni,  le  quali,  con  tutta 
probabilità,  avranno  avuto  principio  neir  ottobre,  come  si  può  argo- 
mentare dagli  Statuti,  non  ostante  siano  stati  compilati  due  anni 
più  tardi,  secondo  i  quali  le  lezioni  dello  Studio  incominciavano 
il  18  ottobre.  « 

Non  deve  far  maraviglia,  dopo  quanto  ha  dimostrato  nel  modo 
più  convincente  il  Nevati,  *  che  lo  Zabarella  non  abbia  conseguito 

1  Vedi  Memorie  ecc.,  pag.  16,  nota  4. 

2  Op.  cit.,  pag.  20. 

3  Vedi  Serie  cronoìogico-atorica  dei  canonici  di  Padova;  Padova 
MDCCCV. 

4  Lesioni  d^ Antichità  toscane.  Prof.,  pag.  cxxxiv. 
s  Vedi  Knbbb,  Op.  cit.,  pag.  5,  nota  2. 

«  Historia  Gymnasii  patavini;  Venetiis,  MDCCXXVII. 

7  Op.  cit.,  pag.  22. 

8  Alessandro  Guekakdi,  Statuti  della  Università  e  Studio  fiorentino 
dell'anno  1387;  Firenze,  1881.  Statuta  ìiber  2',  rubrica  XLVL 

B  Comunicazione  sul  riordinamento  dello  Studio  fiorentino  nel  1365 
(Documenti  e  notizie),  in  Rassegna  bibliografica  della  letteratura  ita- 
liana, anno  IV,  n.^  12. 
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in  Firenze  la  laurea  prima  del  1B85.  Le  pubbliche  scuote  furono 
riaperte  soltanto  in  quest'anno  e  non  nel  1383,  come  per  errore^ 
divulgato  dal  Lami  nella  raccolta  delle  epistole  di  Coluccio  Salu- 
tati, eh*  egli  pubblicò  sotto  il  nome  di  Oiuseppe  Rigacci,  libraio 
fiorentino,  fu  creduto  fin  qui.  La  lettera  a*  Perugini  perchè  conce- 
dessero Baldo  allo  Studio  fiorentino,  ha  la  data  seguente:  Flo- 
rentie  die  XIX  Julii,  Vili  Ind.*  1385,  La  stessa  data  ha  un'altra 
lettera  a'  Bolognesi,  della  quale  fa  cenno  il  Nevati,  perchè  ce- 
dessero  allo  Studio  fiorentino  Iacopo  dà  Saliceto  e  Pietro  da 
Tossignano.  Né  Baldo  né  gli  altri  due  insegnarono  poi  a  Firenze. 
Nella  rettificazione  di  quella  data  convenne  anche  il  Gherardi  ^ 
che  in  buona  fede  ne'  suoi  Statuti  ddV  Università  e  Studio  fioren- 
Hnoj  aveva  riprodotta  la  lettera  a'  Perugini  dalla  raccolta  del  Ri- 
gacci.  Il  Kneer  cade  nell'errore  comune:  «Die  seit  1378  unterà 
brochenen  Studien  wurden  in  Juli  1383  wiederaufgenommen.  >  ^ 
Lo  Zabarella  pertanto  deve  essere  stato  laureato  tra  la  fine  del 
luglio  e  la  prima  metà  dell'ottobre  1385.  Il  Gloria  osserva  che  in 
un  documento  del  5  maggio  1391,  egli  è  ricordato  come  utriusque 
iuris  doctor,  mentre  in  un  altro  del  22  aprile  dell'anno  stesso  è 
detto  semplicemente  decretorum  dottor^  e  conchiude  che  il  du- 
plice grado  di  dottore  dell'uno  e  dell'altro  diritto,  deve  averlo 
conseguito  verso  il  maggio  di  quell'  anno.  '  Dopo  l' affermazione 
dello  Zabarella  stesso,  non  ci  sarebbe  bisogno  di  dimostrare  che 
tale  supposizione  è  falsa.  Del  resto  non  è  raro  il  caso  che  un  dpt- 
toro  dell'uno  e  dell'altro  diritto,  si  trovi  ricordato  ne'  documenti 
col  titolo  di  dottore  di  un  solo  diritto,  o  canonico,  o  civile.  In 
quanto  allo  Zabarella  poi  esistono  documenti  notissimi,  che  avremo 
occasione  di  citare  in  seguito,  e  ai  quali  il  Gloria  non  prestò  at- 
tenzione, anteriori  al  1391,  nei  quali  egli  è  chiaramente  designato 
come  dottore  di  entrambi  i  diritti.  * 

Nel  1385  egli,  come  abbiamo  veduto,  leggeva  il  libro  sesto  e  le 
Clementine  nello  Studio  fiorentino,  ove  prosegui  la  medesima  let- 
tura sino  alla  fine  deir  anno  scolasticO|  cioè  fino  all'estate  del  138B  : 
€  1386  prosecutus  fui  lecturam  sexti  et  Clem.  in  eodem  studio  Fio- 
rentino. »  ^  Una  lettera  della  Signoria  di  Firenze  a  Urbano  VI,  della 

1  Vedi  la  Notizia  sopra  un  articolo  di  F.  Novali  a  pag.  453  del 
to.  UX,  anno  1897,  Serie  V  ^e\V  Arch,  star,  ital 

2  Op.  cit.,  pag.  6. 

3  Op.  cit.,  pag.  214. 

*  Cfr.  Kmekk,  Op.  cit.,  Exkars,  II,  pag.  47. 
5  Khksb,  Op.  cit.,  pag.  7,  nota  1. 
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quale  diremo  appresso,  in  data  del  8  marzo  1385  (stile  fior.),  dice  di 
lui  Ghiera  stipendiato  e  che  reggeva  la  cattedra  con  grandissima 
lode  :  «  nunc  actualiter  in  nostro  Generali  Studio  cum  salario  pa- 
blico  Cathedram  mira  cum  laude  gerentem.  »  ^  Neil'  anno  scola- 
stico 1386-1387,  continuò  soltanto  la  lettura  del  libro  sesto  fino  a 
Natale,  nel  qual  tempo  fu  nominato  ordinario  per  la  lettura  delle 
decretali  :  «  1385....  deinde  anno  seguenti  etatis  XXVI  completo  et 
XXVII  inchoato....  prosecutus  fui.  dictam  lecturam  sexti  usque  ad 
festum  nativitatis  domini  et  tunc  assumptus  ad  ordinarium  decre- 
talium  in  sola  lectura  decrétalium.  >  ^  Come  lettore  del  libro  sesto 
e  delle  Clementine  egli  era  stato  semplicemente  straordinario.  Nel 
nuovo  ufficio  durò  quattro  anni,  nell'ultimo  de' quali,  che  fu  l'anno 
scolastico  1389-1390,  nota  come,  per  grazia  di  Dio,  il  numero  de- 
gli uditori  fosse  aumentato:  «instante  autem  nunc  anno  quarto  in 
quo  per  graciam  dei  multiplicati  sunt  audientes....  >  ^  Tra  questi 
vuol  esser  particolarmente  ricordato  Pier  Paolo  Vergerio  seniore 
di  Capodistria  (Justinopolis),  il  quale  in  data  del  27  ottobre  1417, 
poco  dopo  la  morte  dello  Zubarella,  scriveva  a  Lodovico  Buzza- 
carini  di  Padova:  €  Tlorentiae  illum  primum  novi  ante  triginta  fere 
annos,  cum  ibi  studiorum  causa  versarer,  ille  vero  canonica  jura 
traderet.  »  *  Più  giovine  dello  Zabarella  di  circa  dieci  anni,  come 
ci  fa  sapere  egli  stesso  €  cum  me  decennio  aut  circiter  anteiret 
aetate  »  ^  si  strinse  a  quello  di  vera  e  salda  amicizia.  Lo  accom- 

• 
i^Ohbbàrdi,  Statuti^  pag.  350. 

2  Enebb,  Op.  cit.,  pag.  9f  nota  3. 

3  Knbbr,  Op.  cit.,  pag.  10,  nota  2. 

*  Vedi  Epistole  di  P.  P.  Vergerio  jseniore  da  Capodistria  in  Monu- 
menti storici  pubblicati  dalla  R.  Deputazione  veneta  di  storia  patria. 
Serie  IV,  Miscellanea,  Voi.  V,  Epistola  CXXII,  pag   182  e  segg. 

^  Epist,  cit.  Qaesta  notizia,  come  osserva  il  Eneer,  avrebbe  dovuto  met- 
tere in  sospetto  i  biografi  dello  Z.  circa  l'esattezza  dell'anno  della  sua 
nascita,  sapendosi  che  il  Vergerio  nacque  il  23  luglio  1370  (pag.  46^  nota  3). 

La  véra  data  della  nascita  dello  Z.  leggesi  -  secondo  una  nota  che  segue 
Tepist.  CXXII  del  V.  neir  edizione  citata  -  in  un  codice  della  Marciana  di 
Venezia.  La  nota  è  la  seguente:  «Nel  cod.  Papafava-Morelli  210  Classe  XIV 
1.  bib.  S.  Marco  e.  77  in  margine  è  scritto:  In  margine  alterius  antiqui 
codicis  leguntur  haec  verba:  Natus  est  cardinalis  die  i  aug.  1360;obiit 
autem  Costantiae  tempore  generalis  Concilii  a.  1413.  -  Decessìt  vero  adm. 
P.  P.  V.  Buduae  regis  Hungariae  splendidissima  civitate  die  yiii  julii 
a.  1444.»  È  chiaro  che  i  biografi  dello  Z.,  se  pure  hanno  conosciuto  il 
cod.  Papafava-Morelli,  non  hanno  prestato  fede  alla  data  della  nascita, 
essendoché  vi  è  errata  quella  della  morte. 
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pagDÒ  a  Roma,  qoapdo  vi  fu  chiamato  da  Bonifazio  IX  perchè  gli 
desse  consigli  sul  modo  di  far  cessare  lo  scisma,  consigli  che  non 
furono  ascoltati.  In  quell'occasione  corse  voce  ohe  sarebbe  stato* 
nominato  cardinale,  e  Bonifazio  IX  lo  avrebbe  infatti  nominato, 
se,  come  dice  il  Vergerio,  non  avesse  più  apprezzato  il  danaro  che 
la  virtù,  del  primo  de' quali  lo  Zabarella  era  povero,  dell'altra  ric- 
chissimo. 1  Di  ritomo  da  Roma  lo  segui  a  Padova,  dove  continuò 
a  frequentare  le  sue  lezioni,  convìvendo  e  lavorando  con.  lui.  Non 
pare  tuttavia  ch'egli,  nel  marzo  1404,  conseguisse  la  laurea  del- 
l'uno e  dell'altro  diritto,  coline  vorrebbero  i  suoi  biografi.  Il  Glo- 
ria, appoggiato  a'  documenti,  nega  che  ciò  sia  avvenuto.  «  Emer- 
gendo, egli  dice,  che  il  Vergerio  nell'aprile  1404  e  ancora  nel 
febbraio  1405  appellavasi  dottore  delle  arti  e  della  medicina,  non 
possiamo  ammettere  che  nel  giorno  5  del  marzo  1404  sia  stato  li- 
cenziato nel  diritto  canonico  e  civile  e  nel  giorno  7  dello  stesso 
mese  anche  dottorato,  come  afferma  il  Muratori  appoggiato  al 
Pi  vati.  »  *  Insieme  con  lo  Zabarella  egli  scrisse  il  trattatello  De 
arte  metrica^  *  come  si  ha  dal  proemio  :  «  quas  regulas,  obscure 
plerumque,  non  nunquam  etiam  varie  traditas,  elucidare  ad  con- 
cordiamque  ducere  vir  doctissimus  Petrus  Paulus  Vergerius  de  Ju- 
stinopoli  egoque  cum  diligentia  studuimus  ;  »  e  contribuì,  come 
osserva  giustamente  il  Kneer,  ^  al  trattato  De  felicitate^  quantun- 
que scritto  dal  solo  Zabarella,  poiché  in  esso  l'autore  afferma  di 
riprodurre  ì  dialoghi  avuti  col  Vergerio  in  tempo  di  vacanze,  in- 
tomo all'umana  felicità.  Lo  scrisse  nell'assenza  dell'amico  da 
Padova  e  lo  deflicò  a  lui,  che  al  suo  ritomo  nel  1400,  volle  tra- 
scriverlo, ringraziando,  con  alcuni  distici,  lo  Zabarella.  Questi  lo 
soccorse  largamente  nelle  strettezze  e  quando  fece  testamento, 
ricordandosi  di  lui,  gli  lasciò  in  legato  alcuni  libri  di  Cicerone,  di 
Plinio  e  del  Petrarca  ;  ^  non  ostante,  scrive  il  Vergerio,  avesse  un 

1  Epi9t,  cit. 

2  Op.  cit.,  tomo  I,  pa?.  492.  Erra  doppiamente  il  VoiGT  là  dove  dice: 
«  Dopo  il  suo  ritorno  da  Firenze,  il  Vergerlo  ottenne  nel  1403  la  laurea 
in  giurisprudenza  e  pit  tardi  perfino  la  licenza  in  medicina.  »  lì  Risor- 
gimento deìVantichità  cìassicaf  traduzione  di  D.  Valbcsa;  Firenze.  1888. 
Voi  I,  pag.  480. 

8  II  Gloria,  con  manifesto  errore,  fa  cenno  di  nn*  operetta  De  arte  me- 
dica (Op.  cit.,  tomo  I,  pag.  217)  che,  secondo  lui,  sarebbe  ricordata  dal 
Tiraboschi;  ma  questi  ha  semplicemente:  De  arte  metrica. 

*  Op.  eit.,  pag.  27  e  segg. 

6  Vedi  Vkdova,  Op.  cit.,  Doc.  Vili,  pag.  182. 


400  ANTONIO   ZABDO 

nipote  giovinetto,  non  troppo  ricco,  ma  fornito  di  singolare  inge- 
gno, e  attissimo  agli  stadi  delle  lettere,  pel  quale  era  d'uopo  au- 
mentare, anziché  diminuire  il  numero  de' libri.  ^ 

Nel  periodo  di  cinque  anni,  durante  i  quali  lo  Zabarella  fu  let- 
tore nello  Studio  di  Firenze,  ebbe  a  sostenere  altri  onorevoli  in- 
carichi. In  uti  documento  del  25  gennaio  1385  (stile  fior.),  pub- 
blicato dal  Cerracchini  ^  e  riprodotto  dal  Vedova  •  egli  figura  tra 
i  testimoni  quale  vicario  del  vescovo  di  Firenze,  eh'  era  allora 
Angelo  Acciainoli.  Poco  appresso,  essendo  stato  eletto  a  piovano 
deirimpruneta  dai  canonici  di  quella  chiesa,  la  Signoria  di  Fi- 
renze, con  due  lettere  scritte  dal  Salutati,  l'una  ai  cardinali  Fran- 
cesco Moricotti  ed  Angelo  Acciainoli,  in  data  del  primo  marzo, 
indizione  nona,  anno  1385  (stile  fior.),  ^  e  l'altra  al  papa  Urbano  VI 
in  data  del  3  marzo  dello  stesso  anno,  ^  domanda  istantemente  che 
sìa  confermato,  anche  per  evitare  i  gravissimi  scandali  che  fino 
allora  erano  soliti  manifestarsi,  non  solo  nel  plebato,  ma  nella  città, 
tutte  le  volte  che  la  elezione  fatta  dai  canonici  era  respinta.  In 
quelle  lettere  lo  Zabarella,  del  quale  si  fanno  le  maggiori  lodi,  ò 
detto  vicario  del  vescovo  di  Firenze,  dottore  dell'uno  e  dell'altro 
diritto  e  lettore  lodatissimo  dello  Studio. 

La  prima  di  esse  ci  fa  supporre  che  l' Acciainoli,  già  nominato 
cardinale,  non  fosse  più  in  Firenze.  Si  sa  del  resto  eh'  egli  rinunziò 
al  vescovato  nel  1386.  Il  Vedova  che  mostra  di  non  conoscere  il 
modo  di  calcolare  l'anno  degli  antichi  fiorentini,  trae  conseguenza 
dalle  date  delle  due  lettere,  che  il  pubblico  Studio  fosse  aperto 
anche  prima  del  decreto  14  luglio  1385,  eh'  egli  cita  dal  Prezziner.  ^ 
«  E  qui  cade  in  acconcio  l' osservare,  egli  scrive,  che  se  il  nostro 
professore  fino  dal  mese  di  marzo  dell'  anzidetto  anno  interpretava 
le  leggi  canoniche,  ad  evidenza  si  scorge  che  in  Firenze  anche 
prima  del  ricordato  Decreto  non  era  venuto  meno  del  tutto  il  pub- 
blico Studio.  >  ^  Eppure  s'egli,  come  cercò  nel  Prezziner  quel  de- 
creto, avesse  cercato  anche  le  due  lettere  commendatizie,  si  sa- 
rebbe accorto  che  questi  le  dà  con  la  data  del  di  jnrimo  e  del  3 


^  Epist.  cit. 

3  Cronologia  sacra  de' vescovi  ed  arcivescovi  di  Firense^  pag.  270. 
8  Op.  cit.,  Doc.  II,  pag.  119-120. 

4  Vedova,  Op.  cit.,  Doc.  III. 

5  Vedova,  Ibidem  e  Qhesabdi,  Statuti,  Parte  II,  Doc.  LiKXXII,  pag.  850. 
«  Storia  del  pubblico  Studio,  ecc.  Voi   I,  Doc.  V,  pag.  235. 

7  Op.  cit.,  pag.  29. 
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mano  1886  (etile  oom.);^  il  ohe  l'avrebbe  forse  trattenuto  dal 
fare  quell'osservazione  sbagliata. 

La  elezione  fatta  dai  canonici  fu  confermata  dal  Papa,  e  lo  Za- 
barella,  non  ostante  la  sua  assenza  di  ventanni  da  Firenze,  go- 
dette del  benefizio  che  gli  era  stato  conferito  fino  all'  anno  1410, 
in  cui  fu  eletto  vescovo  di  questa  diocesi. 

Cosi  si  ha  dal  Casotti,  ^  il  quale,  parlando  della  processione  del 
24  febbraio  1389,  nella  anale  l'immagine  della  B.  V.  dell' Impru- 
nota,  che  una  pia  tradizione  ritiene  dipinta  da  S.  Luca,  fu  portata 
solennemente  in  Firenze,  dice:  «Fu  questa  la  prima  processione 
fatta  sotto  il  reggimento  del  dottissimo  Messer  Francesco  Zaba- 
rella  Piovano  dell' Impruneta,  ma  non  l' ultima,  poiché  egli  conti- 
novo  a  regger  quella  Pieve  fino  all'  anno  1410,  quando  fu  assunto 
al  Vescovado  di  Firenze.  >  ^  Altre  processioni  nel  periodo  della 
reggenza  dello  Zabarella  furono  fatte  negli  anni  1392, 1896, 1400 
e  1406.  ^  Allorché  l' Acciainoli  nominato  cardinale,  rinunziò  al  ve- 
scovado* di  Firenze,  la  città,  come  attesta  il  Vergerio,  ^  elesse  lo 
Zabarella  forestiero  e  assai  giovine  -  aveva  allora  26  anni  -  a  pro- 
prio pastore;  benché  non  le  mancassero  ragguardevolissimi  citta- 
dini, degni  dell'alto  ufficio.  Admodum  Juvenem,  scrive  il  Vergerio, 
e  tale  espressione  avrebbe  dovuto,  parmi,  indurre  il  sospetto  ne'bio- 
grafi  dello  Zabarella  ch'egli  fosse  nato  più  tardi  del  1389.  Ma  il 
Vedova  si  contenta  d'interpretare:  «  benché....  avesse  varcato  ap- 
pena il  nono  lustro  dell'  età  sua  »  ^  quasiché  fosse  cosa  singolare 
che  un  uomo  di  45  anni  potesse  essere  nominato  vescovo.  L'ele- 
zione non  ebbe  effetto,  perché  il  Pontefice  aveva  già  nominato  alla 
sede  di  Firenze  un  concittadiuo  dello  Zabarella,  Bartolomeo  Oleari, 
prima  vescovo  d'Ancóna.  '^  E  qui  il  Vedova  cade  in  un  altro  er- 
rore. Parlando  dell'Oleari,  egli  dice:  «La  fama  di  sua  pietà  e  del 
suo  sapere,  che  gli  meritò  ben  presto  i  più  ragguardevoli  onori  del 
suo  Ordine  (quello  dei  minori  conventuali)  giunta  all'orecchio  di 
papa  Urbano  VI,  gli  ottenne  il  vescovado  di  Ancona,  da  lui  can- 

1  Op.  cit,  Voi.  I,  pag.  40. 

3  Memorie  isioriehe  della  miraeoloBa  Imn^gine  di  M,  V.  dell* Impru- 
neta, Firenae,  1714. 
s  Op.  cit.,  Voi.  I,  pag.  105. 

*  C£r.  Casotti,  Op.  cit 
s  Epist.  cit 

*  Op.  cit,  pag.  89. 

7  Gams,    Serieé    episeoporum  eeelesiae  eatholieae,  Ratisbonae,   1872, 
pag.  748. 
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giato  poscia  nel  1387  in  quello  di  Firenze.  »  ^  Ma  non  nel  1387, 
bensì  nel  1386  P Oleari  fa  trasferito  dalla  sede  episcopale  d'An- 
cona a  quella  di  Firenze.  L'errore  del  Vedova  deriva  dall'  UghelH  ^ 
e  dal  Cerracchini;  *  l'uno  e  l'altro  de* quali  dicono  che  l'Oleari 
fu  nominato  vescovo  di  Firenze  nel  1387;  ma  il  Gams  ha  che  fa 
nominato  nel  1386.  ^  Che  quest'  ultima  data  sia  la  vera,  prova  un 
documento  dell'  Archivio  di  Stato  fiorentino  del  24  novembre  1386, 
che  si  legge  nei  protocolli  di  Ser  Filippo  di  Antonio  da  Lutiano,  ^ 
in  cui  è  detto  che  Salvi  del  fu  Giovanni,  sindaco  e  procuratore 
del  Capitolo  di  S.  Felice  a  Ema,  chiede,  presenti  i  testimoni  «  co- 
ram  venerabili  et  egregio  utriusque  juris  doctore  domino  Franci- 
sco de  Zabarellis  de  Padua  vicario  generali  reverendi  in  Christo 
patris  et  domini  domini  Bartolomei  Dei  et  apostolicae  sedis  gratia 
Episcopi  fiorentini  »  la  facoltà  di  fare  una  locazione  a  favore  di 
detta  chiesa;  il  che  dallo  Zabarella,  in  virtù  del  suo  ufficio,  gli 
viene  accordato.  L'Oleari  pertanto  il  24  novembre  1386  era  ve- 
scovo di  Firenze  e  lo  Zabarella  suo  vicario  generale. 

Questo  documento,  come  altri  che  avrò  occasione  di  citare  ap- 
presso, ho  potuto  scoprire  mercè  le  cortesi  indicazioni  dell'egre- 
gio signor  Priore  Giovan  Battista  Ristori,  amoroso  e  intelligente 
cultore  delle  cose  patrie,  al  quale  rendo  le  più  vive  grazie. 

Per  quali  ragioni  lo  Zabarella,  dopo  l'anno  scolastico  1389-90, 
abbia  lasciato  lo  Studio  di  Firenze  e  siasi  recato  ad  insegnare  in 
quello  di  Padova,  è  cosa  che  non  si  sa;  non  ostante  il  Vedova 
affermi  esservi  egli  stato  invitato  dal  suo  sovrano  Francesco  No- 
vello da  Carrara.  ®  Certo  è  che  dall'agosto  1390,  in  cui  Francesco 
Novello  ricuperò  la  Signoria  della  città,  che  gli  era  stata  usurpata 
da  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  ^  Padova  godette  alcuni  anni  di 
pace  che  fecero  prosperare  lo  Studio;  mentre  Firenze  era  agitata 
da  discordie  e  minacciata  dal  Visconti  medesimo.  Quanto  desiderio 
di  sé  lo  Zabarella  avesse  lasciato  ne'  Fiorentini  prova  chiaramente  la 
lettera  del  17  agosto,  indizione  decimaterza,  anno  1405,  con  la 
quale  la  Signoria  prega  il  Doge  di  Venezia  a  dargli  un  salvocon- 

1  Op.  cit.,  pag.  30,  nota  4. 
a  Italia  sacra,  pag.  159. 
8  Op.  cit.,  pag.  114. 
*  Op.  dt.,  pag.  748. 

5  Filza  325^,  a  e.  5. 

0  Op.  cit.,  pag.  86. 

7  GATABif  Storia  padovana,  pag.  793. 
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dotto,  affinchè  potesse  recarsi  a  Firenze  a  leggervi  il  gius  cano- 
nico nello  Stadio.  ^  Tuttavia  non  in  queir  anno,  né  per  leggervi 
il  gius  canonico,  ma  nel  seguente,  e  per  altra  ragione,  venne  lo 
Zabarella,  per  breve  tempo,  in  Firenze,  e  fu  T  unica  volta  in  tutto 
il  perìodo  che  durò  vent^anni,  nel  quale  fu  lettore  allo  Studio  di 
Padova.  £gli  ci  venne  V  autunno  del  1406,  mandatovi  dalla  veneta 
Repubblica  insieme  con  Alberto  di  Pietra  Rossa,  de  Petra  Rubea, 
giurisperìto  e  cogli  ambasciatori  di  Venezia  Bartolomeo  Nani  e  ^ 
Barbon  Morosini  a  fine  di  comporre,  col  mezzo  de' Fiorentini,  al- 
cune differenze  insorte  tra  i  Veneziani  e  i  Genovesi,  per  danni  che 
questi  avevano  recato  a' mercatanti  di  Venezia  ne' man  d'Orìente. 
Le  trattative  durarono  alcuni  mesi,  senza  che  si  venisse  ad  alcuna 
conclusione,  perciocché  i  Fiorentini,  mirando  a  impadronirsi  di  Pisa, 
temevano  guastarsi  con  Genova.'  Più  tardi,  nel  febbraio  1408,  fu 
di  nuovo  incarìcato  di  recarsi  con  gli  stessi  compagni,  pel  mede- 
simo line,  presso  il  duca  di  Savoia;  ma  questa  volta  molti  scolarì 
dello  Studio  padovano,  a  capo  de' quali  Simeone  de  Dominis  ve- 
scovo di  Tran,  pregarono  il  Senato  a  voler  mandare  un  altro  in 
cambio  dello  Zabarella,  per  non  perdere  le  sue  lezioni  ;  il  che  toma 
ad  onore  grandissimo  di  lui.  Il  Senato  accondiscese  e  gli  sostituì 
Iacopo  Fabris  di  Verona.  ^ 

Mentre  era  lettore  nello  Studio  di  Padova,  lo2iabarella  fu  nominato 
con  lettere  apostoliche,  che  presentò  al  Capitolo  il  18  marzo  1397, 
arciprete  di  quella  cattedrale  ;  ^  benefizio  che  conservò,  come  pare, 
fino  alla  sua  elezione  a  vescovo  di  Firenze.  ^  Più  tardi,  nel  1409, 
fu  dal  Capitolo  stesso  eletto  vescovo;  ma  rinunciò  all'alto  onore 
per  non  inimicarsi  il  Veneto  Senato,  che  a  quella  sede  desiderava 
fosse  trasferito  -  come  fu  infatti  -  il  patrìzio  veneziano  Pietro 
Marcello,  vescovo  di  Ceneda.  ^  L'  anno  seguente  lo  Zabarella  fu 
eletto  vescovo  di  Firenze  dal  papa  Giovanni  XXm.  L'  Ughelli 
e  con  lui  il  Cerracchini  ed  il  Gams  dicono  che  fu  eletto  il  15  agosto; 
ma  il  Vedova,  con  buone  ragioni,  pone  l'elezione  il  18  luglio  di 
quell'anno.  7  Le  rìcerche  da  me  fatte  a  questo  rìguardo  negli  Ar- 

1  GvLEfLA&Di,  Statuti,  Parte  it  Doc.  CXXIV,  pag.  386. 
3  Chron.  Tarvisinum  ab  a.  1358-1408  auct,  Andrea  de  Badueiis  de 
Quero  in  Mubatobi,  B,  L  8.,  XIX,  pag.  808-809. 
3  Vedova,  Op.  cit.,  Doc.  VI,  pag.  127-128. 
*  Vedova,  Op.  cit.,  Doc.  IV,  pag.  128. 
s  Knub,  Op.  dt.,  pag.  15. 
0  KHKB&,  Op.  cit.,  pag.  43,  nota  1. 
7  Op.  cit.,  pag.  60. 
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Twnu  ^i  Gàerari-^,  p^mao  'ii  S.  Ifrifìtr  a  Fi^ri'—  ba.  ^ 

^  :1  dbe  -rs'.I  dire  n  20  i»ih\fTKA  d«^  1411^  fwii'iTiii  GjjimjjI  x  ^ i i ■ 
jiUt4  &9«Ì£ato  poBM&e  2  17  KAggìo  dell'use  1420.  Le  Zaiba- 
n^?!*,  ae<ke  dopi&  «lett^-  TeflooTc.  tsìmui  i  j.  ?9sm  £c«  m  bcZ^m, 
q-;el  b«&«éz:o  p«r  Io  apaco  dì  tcnpo  MaliTnA  ^ 
mfxwtmb  àm  statori,  <  per  Tapweim  tempciis  de 
£p{j|ir«>pÌ0  a  «■ao<!:r':-i<i  deffisiti  »  e  aoggnn^ge  ch'c^ 
«ere  q^el  tempo  secza  ^rijvrsf  di  ricercre  la 
<l«4d  f-ieoi  Ynm/aamà  fltczza  m^rM»  cfmmenxicmèB 
gwmfji,  »  Il  Vedorr^  *  palla  fede  di  cu  <»dìee  deZa  HblSoteem  del 
Bemisarìo  di  Padova,  contenente  m  Diario  di  Baztoloaico  dcgfi 
AmonìU  dal  1405  al  1421«  d  fa  sapere  clie  k>  Zabarefia  m  parti 
da  PadoTi,  per  recarsi  alia  sede  d:  Frrenx*  Tetro  febbraio  del  1411, 
spomo  di  domeoi'^  e  «oppone  col  Dondi  Orclogio.  '  che  paaaaado 
e^ii  per  Bologna  dove  allora  trovavaa  il  Pap«  con  la  sua  Corte, 
sia  «tato  in  quella  città  cooaa^n-ato  reseoTo.  Noi  abbiamo  Tednto 
eh  e  dò  non  è  Tero,  e  lo  «teeso  Vedova  avrebbe  potuto  accorger  - 
aene,  ove  avesse  letta  attentamente  nel  Casotti  la  bolla,  di'e^i 
pnre  cita  ^pag.  61,  nota  2.,  con  la  qnale  Giovanni  XXiil  nomina 
il  «acceMore  dello  Zabarella  airimprnneta. 

Cbe  questi,  eletto  vescovo  di  Firenze  nel  lagHo  1410.  abbia 
tardato  a  recarsi  alla  sna  sede,  è  provato  da  un  docmnento  in 
dau  del  20  settembre  1410,  cbe  si  legge  ne'  Protocolli  di  Ser  An- 
tonio di  Iacopo.  *  Secondo  quel  documento  Marino  Zabarella  pro- 
curatore di  Francesco  Zabarella,  eletto  vescovo  fiorentino,  con  man- 
dato speciale,  redatto  dal  notaio  Giacomo  del  fu  Alberto  di  Padova, 
in  data  26  luglio  1410,  nomina  vicario  generale  delPEletto  iSeti 
domini  ehcti)^  Niccolò  de  Boscbli,  dottore  de' decreti,  deU'ordine 
de'  Celeatini.  Non  è  esatU  pertanto  la  notizia  che,  soli'  autorità 
del  Dondi  Orolo^o,  dà  il  Vedove,  il  qnale  dice  che  lo  Zabarella 
<  elesse  a  suoi  Vicari  generali  Marino  Zabarella  suo  parente,  illn- 

1  Op.  dt..  Parte  11^  pag.  78  e  Mgg. 

2  Op.  eit.,  pag.  62,  in  nota. 
»  Diiieriationi  sopra  la  storia  eeeìesiasUea  padovana^  Papera,  1814. 

4  R.  Archifio  di  Stato  di  Firenze,  A.  319  1^  A.  160,  a  e.  166. 
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atre  professore  di  diritto  nell'  Università  padovana,  e  Fra  Niccolò 
de'  Boscoli  d'Arezzo  »  dopo  aver  fatto  il  suo  solenne  ingresso  in 
Firenze.  ^  Certo  egli  non  venne  in  Firenze  ohe  nei  primi  mesi 
del  1411.  A  provar  ciò  basterebbe  il  testamento  di  lui,  rogato  •  in 
Padova  il  di  28  dicembre  dell'anno  1411  a  Nativitatty  il  che  è 
quanto  dire,  secondo  lo  stile  comane,  dell'anno  1410,  dallo  stesso 
notaio  che  alcuni  mesi  prima  aveva  redatto  il  mandato  di  procura 
per  Marino  Zabarella.  È  facile  capire  come  alla  vigilia  di  lasciare, 
forse  per  sempre,  la  sua  diletta  città  natale,  il  nuovo  vescovo 
fiorentino  intendesse  disporre  per  testam^to  delle  cose  sue.  U 
Vedova,  al  quale  ò  dovuta  la  pubblicazione  del  testamento,^  ch'egli 
trasse  dall'Archivio  notarile  di  Padova,  non  pone  mente  che  la 
data  è  a  NaiivitcUe^  e  perciò  crede  ch'esso  sia  stato  rogato  il  28  di- 
cembre del  1411,  secondo  lo  stile  comune;  quando  cioi  lo  Zaba- 
rella era  già  cardinale,  e  suppone  eh'  egli  da  Roma,  ove  secondo 
un  documento,  '  si  trovava  il  14  settembre  di  quell'anno,  si  re- 
casse a  Padova  pel  desiderio  di  vedere  la  cara  patria,  non  che 
per  la  necessità  di  porre  in  assetto  i  suoi  domestici  affari.  Ivi 
«  riordinate  le  famigliari  faccende  -  cosi  il  Vedova  -  trovandosi  in 
avanzata  età  prese  il  sano  partito  di  segnare  l' ultima  sua  volontà.  »  ^ 
Tutto  ciò  non  è  che  una  falsa  supposizione.  Eppure  nel  testamento 
non  è  detto  che  lo  Zabarella  fosse  cardinale,  il  che  avrebbe  dovuto 
indurre  nel  Védova  il  sospetto  di  essersi  ingannato,*  ma  egli  si- 
contenta  di  osservare  :  €  benché  fosse  già  della  porpora  insignito, 
non  s' intitola  che  jurù  uMusque  doctor,  et  Apostolicae  aedis  gra- 
Ha  FlorerUinus  eUetus.  »  ^ 

Di  ciò  che  facesse  lo  Zabarella  nei  pochi  'mesi  che  fu  vescovo 
di  Firenze  non  si  ha  notizia.  Con  ragione  il  Vedova,  dal  silenzio 
degli  storici  e  cronisti  delle  cose  fiorentine  intomo  a  quanto  suc- 
cesse durante  il  vescovile  governo  di  lui,  è  indotto  a  supporre  che 
nulla  accadesse  degno  di  memoria.  ^  Tuttavia  egli  crede,  male  in- 
terpretando il  Lami,  che  al  tempo  in  cui  lo  Zabarella  fu  vescovo 
di  Firenze,  insorgesse  una  fiera  controversia  tra  alcuni  de'  Frati 
minori  ed  il  Papa.  ^  U   Lami,  è  vero,  parla  di  tale  controversia, 

1  Op.  cit.,  pag.  68. 

»  Op.  cit,  Doc.  Vm,  pag.  130. 

8  Vkdoya,  Op.  cit.,  Doc.  VII,  pag.  128. 

^  Op.  cit.,  pag.  66. 

«  Ibid. 

«  Op.  cit,  pag.  63. 

7  Op.  cit.,  pag.  64. 
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e  soggiunge  :  <  Lo  Zabarella  racconta  che  essendo  egli  in  Firenze, 
vide  che  i  Fraticelli  erano  si  ostinati  ne'  loro  errori,  che,  presi  ed 
arrestati,  si  lasciavano  piuttosto  bruciar  vivi,  che  rinunziare  e  de- 
porre gli  errori;  »  ^  ma  non  dice  espressamente  che  ciò  avvenisse 
al  tempo  in  cui  lo  Zabarella  fu  vescovo.  Egli  cita  un  passo  delle 
letture  di  questo  sulle  Clementine,  nel  quale,  dopo  aver  notato 
gli  errori  de'  Fraticelli,  soggiunge:  <  et  in  his,  si  comprehendun- 
tur  per  Episcopos,  persìstunt,  etiam  permittentes  se  comburi,  ut 
vidi  Florentiae.  »  Ora  il  fatto  che  lo  Zabarella  abbia  scritto  ciò 
nelle  sue  lezioni  sulle  Clementine,  mi  fa  ragionevolmente  supporre, 
ch'egli  vedesse  l'orribile  spettacolo,  quando  fu  lettore  allo  Studio 
di  Firenze,  e  non  quando  fu  vescovo,  tanto  più  che  dopo  la  sua 
elezione  a  vescovo,  egli  non  ritornò  più  alla  cattedra.  La  contro- 
versia avvenne  tra  i  Fraticelli  e  il  papa  Giovanni  XXII  e  non 
XXni,  come,  per  errore,  ha  il  Vedova.  Il  Lami,  ch'egli  cita,  ha 
Giovanni  XXII.  La  bolla  di  questo  contro  i  Fraticelli  è  in  data 
dell'anno  secondo  del  suo  pontificato,  cioè  del  1317.  ^  Secondo  lo 
Zabarella,  i  Fraticelli  pretendevano  di  avere  eziandio  nelle  cose 
che  si  consumano  con  l'uso,  semplicemente  Vusus  factiy  tale  es- 
sendo il  concetto  della  povertà,  col  quale  era  stato  fondato  il  loro 
ordine  e  tale  l'esempio  di  Cristo  e  degli  Apostoli.  Il  Pontefice, 
per  lo  contrario,  stabiliva  non  esser  lecito  Vttsus  facti  senza  il  jW 
utendL  ^  E  qui  piacemi  riferire  l' opinione  dello  Zabarella  intomo 
a  siffatta  questione,  poiché  mostra  l'elevatezza  della  sua  mente 
e  la  nobiltà,  dell'animo  suo,  inorridito  alle  terribili  conseguenze 
del  dissidio,  delle  quali  era  stato  spettatore  in  Firenze  :  «  Onde  -  egli 
dice  -  pensai  sovente  che  sarebbe  util  cosa  che  la  Chiesa  romana 
permettesse  che  di  ciò  si  disputasse  liberamente,  non  trattandosi 
di  articolo  di  Fede  »  :  «  Unde  saepe  cogitavi,  quod  utile  esset  quod 
Ecclesia  romana  permitteret  libere  de  hoc  disputari....  cum  in  hoc 
non  versentur  articuli  Fidei.  »  * 

Che  si  riferisca  all'  episcopato  dello  Zabarella  a  me  non  fu  dato 

1  Lezioni  di  Antichità  toscane,  Pref.,  pag.  cxxxiii. 

2  Lami,  Op.  cit.,  pag.  559. 

8  Intorno  a*  Fraticelli  vedi  gì'  importanti  scritti  segaenti  di  Fblicb 
Tocco:  L'eresia  nel  medio  evo;  Firenze,  1884  -  Gli  ordini  religiosi  é 
V  eresiatili  Gli  albori  della  vita  italiana;  Milano,  1891 -e  più  special- 
mente: I  Fraticelli  o  poveri  eremiti  di  Celestino  secondo  i  nuovi  do- 
cumenti,  in  Bollettino  della  Società  storica  abruzzese,  anno  VII,  pun- 
tata XIY,  aprile  1895. 

^  Lami,  Op.  cit.,  Pref.,  pag.  cxxxiii. 
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rìnvenire  che«on  solo  documento  di  poca  importanza,  il  quale  si 
legge  nel  Carteggio  missive  della  Signoria.  Esso  è  una  lettera  in 
data  10  marzo  1410  (stile  fior.),  ^  nella  quale  la  parte  de'  Ouelfi 
ringrazia  il  vescovo  di  aver  dato  favorì  e  consigli  a  Palla  di  Ono- 
frio degli  Strozzi,  nella  sua  legazione  al  Papa;  pei  quali  ottenne 
largamente  da  questo  quanto  la  parte  desiderava.  Subito  dopo, 
con  la  stessa  data,  è  un*  altra  lettera  di  rìngraziamento  al  Papa, 
dalla  quale  si  rileva  che  ciò  che  la  parte  de*  Guelfi  chiedeva,  è 
che  fosse  concessa  a  Taddeo  la  chiesa  di  Santa  Maria  sopra 
porta. 

Il  6  giugno  dello  stesso  anno  lo  Zabarella  fu  da  Giovanni  XXIII 
nominato  Cardinale  diacono  del  titolo  dei  Santi  Cosimo  e  Damiano, 
ond'ò  che  fu  poi  detto  per  antonomasia,  il  Cardinale  fiorentino. 
Come  fu  eletto  alla  dignità  cardinalizia,  egli  rinunziò  tosto  al 
vescovado  di  Firenze.  N'  ò  prova  una  lettera,  in  data  del  17  giu- 
gno 1411  del  Carteggio  missive  della  Signoria,  ^  nella  quale  i 
Guelfi  chiedono  al  Papa  che,  essendo  rimasta  vacante  la  sede  epi- 
scopale fiorentina  per  la  promozione  di  Francesco  Zabarella  al 
cardinalato,  venga  conferita  ad  Amerigo  Corsini.  Questi  infatti  fu 
nominato  vescovo  di  Firenze  il  16  luglio  1411.  '  Alcuni  anni  più 
tardi,  nel  1420,  essendo  vescovo  il  Corsini,  Martino  V  elevò  ad 
arcivescovado  la  Chiesa  fiorentina.  Un  altro  documento,  dai  Pro- 
tocolli di  Ser  Antonio  di  Iacopo,  in  data  anch'esso  del  17  giù- 
^0  1411,  ^  ci  fa  sapere  come  i  canonici  della  cattedrale  di  Firenze, 
riunitisi  in  più  di  due  terzi,  essendo  vacante  la  sede  episcopale 
per  l'assunzione  dello  Zabarella  al  cardinalato,  compissero  alcuni 
atti  e,  fra  gli  altri,  nominassero  a  loro  vicari  Benozzo  di  Francesco 
e  Giovanni  dagli  Albizzi,  e  a  vicario  generale  Niccolò  di  Fran- 
cesco de'  Boscoli,  dottore  dei  decreti,  con  pienissimo  mandato.  Nel 
documento  è  detto:  €  Considerantes  (i  canonici)  quod  pridem  va- 
cante episcopali  sede  per  assumptionem  ad  apicem  cardinalatus 
reverendi  in  Christo  patris  et  domini  domini  Francisci  Dei  gratia 
immediate  fiorentini  electi....  >  Quest'  ultime  parole  provano  che  lo 
Zabarella  non  fu  mai  consacrato  vescovo.  Ma  egli  non  soltanto 

1  B.  Archifio  di  Stato  di  Firenie,  Registri,  I  Cancell.  24.  Ginorìano 
n.  27,  a  e.  7-8. 

3  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Registri,  I  Cancell.  24.  Ginoriano 
n.  27,  a  e.  8. 

8  Gams,  Op.  cit.,  pag.  748. 

*  B.  ArchiTio  di  Stato  di  Firenie,  A.  819  -  A.  160  ,L  a  e.  187.      ' 
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non  fu  mai  consacrato  vescovo,  ma  nemmeno  sacerdote,  come  di- 
mostra  ad  evidenza  il  Kneer.  ^ 

Già  il  Gloria  aveva  trovato  che  appartenendo  egli  al  collegio 
dei  giudici,  fu  addetto  nel  1393  all'ufficio  del  Camello.  €  Ciò  di- 
nota -  egli  dice  -  eh'  ei  conduceva  vita  secolare,  cosa  non  avver- 
tita da  nessuno  scrittore.  »  Onde  consegue  che  dopo  essere  stato 
giudice,  abbracciò  il  sacerdozio,  divenne  canonico  e  arciprete  della 
cattedrale  di  Padova,  prelatura  che  già  teneva  nel  maggio  1397.  > 
Tuttavia  non  è  vero  eh'  egli  conducesse  dapprima  vita  secolare  e 
poi  abbracciasse  il  sacerdozio,  come  suppone  il  Gloria;  bensì  egli, 
e  prima  e  poi,  fu  semplicemente  chierico;  cioè  non  ebbe  che  gli 
ordini  minori.  Difatti  se  non  avesse  almeno  avuto  quest'ultimi, 
non  avrebbe  potuto  essere  nel  1386  vicario  del  vescovo  di  Firenze, 
né  essere  scelto  a  piovano  dell' Imprnneta.  La  lettera  dei  fioren- 
tini ai  cardinali  Moricotti  e  Acciajuoli  e  quella  al  Pontefice  per 
ottenere  la  conferma  della  elezione,  enumerano  tutti  i  titoli  di  lui  ; 
ma  non  dicono  ch'egli  fosse  sacerdote.  E  non  era  tale  nemmeno 
alcuni  anni  più  tardi,  nel  1397,  quando  fu  eletto  arciprete  e  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Padova.  Lo  statuto  allora  vigente  di 
quel  Capitolo  prescriveva  che  l' arciprete  entro  un  anno  se  non  era 
sacerdote,  dovesse  esserlo.  Lo  Zabarella  chiese,  come  si  ha  in  un 
documento  pubblicato  dal  Vedova,  ^  che  tale  disposizione  fosse  per 
lui  abrogata  ;  talché  ò  certo  eh'  egli  non  ebbe  nemmeno  in  quella 
occasione  gli  ordini  maggiori;  nò,  con  tutta  probabilità,  li  ebbe 
appresso,  poiché  quantunque  eletto  vescovo  -  ed  eletto  può  essere 
anche  un  semplice  chierico  -  non  fu  mai  consacrato  ;  il  che  spiega 
come,  non  ostante  la  sua  dignità  vescovile,  egli  sia  stato  nominato 
cardinale  diacono.  La  notizia  di  questa  sua  nomina  giunse  in  Padova, 
'secondo  il  Diario  dell' Astorelli,  citato  dal  Vedova,*  il  giorno 
13  giugno,  festa  di  Sant'  Antonio,  e  vi  fu  accolta  con  molta  alle- 
grezza. Gli  scrissero  Jettere  di  congratulazione  Gasparino  Barzizza, 
il  celebre  grammatico,  professore  di  lettere  greche  e  latine  nello 
Studio  di  Padova,  e  Pier  Paolo  Vergerio;  quegli  da  Padova  il 
16  giugno,  ^  questi  da  Capodistria  il  21  ^ello  stesso  mese.  ^ 

1  Op.  cit.,  Ezkurs  III,  pag.  49. 

2  Op.  cit.,  to.  I,  pag.  214. 

8  Op.  cit.,  Doc.  IV,  pagg.  123-124. 

4  Op.  pit.,  pag.  65. 

5  (fasparini  Barristi  Opera;  Bomae,  MDCCXXIII,  pag.  122. 
«  Epistole  di  P.  P.  Vergerio  ecc.,  pag.  7. 
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Da  questo  punto  incomincia  per  lo  Zabarella  quella  parte  della 
sua  vita,  nella  quale  egli  dedicò  particolarmente  T ingegno  e  l'at- 
tività a  far  cessare  lo  scisma.  Già  nel  1409,  quando  era  lettore  a 
Padova,  era  stato  mandato  dalla  veneta  Repubblica,  insieme  con 
due  ambasciatori,  al  concilio  di  Pisa,  ^  come  colui  che  già  molte 
cose  ^  son  parole  del  decreto  -  aveva  veduto  e  scritto  intomo  al- 
l'unione della  Chiesa  ed  aveva  mostrato  desiderio  di  trovarsi  pre- 
sente a  quel  Concilio.  Nel  1413  intervenne  al  Concilio  di  Roma, 
che  fu  turbato  dalle  armi  di  Ladislao  re  di  Napoli,  dinanzi  alle 
quali  il  Papa  e  i  Cardinali  aderenti  dovettero  fuggire.  ^ 

Appresso  fu  mandato  da  Oiovanni  XXTTT  con  altri  legati  all'im- 
peratore Sigismondo  per  convenire  con  questo  sul  luogo  in  cui 
dovesse  raccogliersi  il  Concilio  generale.  Il  luogo  scelto  fu  Costanza. 
Durante  il  Concilio,  nel  quale  lo  Zabarella  spiegò  tutto  il  suo  zelo 
pel  bene  della  Chiesa,  talché  molti  vagheggiavano  in  lui  il  novello 
Pontefice  che  avrebbe  posto  fine  allo  scisma,  egli  cessò  di  vivere 
il  26  settembre  1417.  Quest'ultima  parte  della  vita  dello  Zaba- 
rella merita,  per  la  sua  importanza,  una  speciale  illustrazione. 
L'amore  e  l'intelligenza  coi  quali  il  Kneer  mostra,  da  quanto  ha 
pubblicato,  di  occuparsi  dell'argomento,  ci  affida  ch'egli  potrà 
darci,  nel  modo  migliore,  questa  illustrazione.  Egli  potrà  essere 
quel  biografo  veramente  degno  dello  Zabarella,  che  il  Gloria  desi- 
dera. Litanto  i  due  quesiti  ohe  questi  propone  al  desiderato  bio- 
grafo, cioè:  €  Come  può  essere  che  un  uomo  di  cosi  eminente  in- 
gegno, nato  secondo  il  Dondi  Orologio  nel  1839,  abbia  ottenuto 
la  licenza  del  diritto  canonico  soltanto  poco  prima  del  1383,  quindi 
nell'età  di  oltre  quarant'anni?  E  come  mai  può  reggere  ch'egli  sia 
stato  proposto  vescovo  di  Firenze  secondo  il  Tiraboschi  verso  il  1387, 
se  non  era  dedito  ancora  alla  vita  ecclesiastica  nell'anno  1393?  »  ' 
parmi  si  possano  ormai  considerare  come  sciolti. 

1  ViDOVA,  Op.  cit.,  Doc.  y,  pag.  124.  Il  doc.  è  in  data  «  1408  die  21 
febr.  »  (more  veneto);  cioè  21  feb.  1409;  il  che  il  Vedova  mostra  non 
avvertire.  Vedi  pag.  54. 

2  Vbdova,  Op.  cit.,  pagg.  67-68. 

3  Op.  cit.,  to.  I,  pag.  217. 
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Lettura  dbl  socio  uebaho  L.  DE  FEIS 
nelVadunanga  del  28  gennaio  1900 


L'anno  1882  in  Pompei,  e  precisamente  in  una  casa  privata 
dell'Isola  VI  posta  nella  Regione  Vili,  ove  allora  erano  dirette 
le  escavazioni,  furono  scoperti  tre  dipinti  che  attirarono  l'ammi- 
razione dei  dotti.  I  quadri  erano  quattro,  ma  uno  solo  richiamò 
l'attenzione  di  tutti  per  la  singolarità  del  soggetto.  ^  Quasi  nel 
centro  si  eleva  un  suggesto  o  Mbunalj  sul  quale  seggono  tre  giu- 
dici rivolti  a  sinistra.  Quello  che  siede  in  mezzo  ha  barba  e  ca- 
pelli bianchi,  veste  una  bianca  toga,  ha  la  destra  appoggiata  sul 
ginocchio  destro  e  tiene  nella  sinistra  elevata  uno  scettro.  Dietro 
vi  sono  sei  soldati  dipinti  in  ombra,  coperti  il  capo  d'elmo  con 
cimiero,  ed  armati  di  lancia  e  di  scudo  rotondo.  Quindi  è  dipinta 
una  tenda  sorretta  da  pali,  la  quale  lascia  vedere  da  un  lato  la 
fronte  di  un  edifizio  con  due  finestre. 

A  piò  del  tribunale  e  di  faccia  allo  spettatore  vi  sono  pure  due 
soldati  armati  come  gli  altri.  Dinanzi  al  suggesto  ò  collocata  una 
tavola  rotonda,  sopra  cui  giace  un  bambino  ignudo  e  sopra  il  cui 
petto  poggia  la  mano,  quasi  a  tenerlo  fermo,  una  donna,  la  quale 
rivolge  il  volto  verso  i  giudici  in  aria  indifiPerente.  Alla  sua  de- 
stra e  di  faccia  ai  giudici  medesimi,  un  soldato  alza  una  coltella 
in  atto  di  voler  dividere  il  corpo  del  bambino  in  due.  Quindi 
un'altra  donna  in  ginocchio  e  con  i  capelli  scarmigliati  tende 
le  mani  verso  i  giudici  in  atteggiamento  supplicante,  come  per 
implorare  che  venga  sospesa  l'esecuzione  di  quella  crudele  sen- 
tenza. Finalmente  a  sinistra  ò  dipinto  un  gruppo  di  spettatori. 
Tutti  i  personaggi  sono  pigmei  con  grosso  capo  e  gambe  e  piedi 

1  II  quadro  è  lango  m.  1,55  ed  alto  m.  0,45. 
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sottilissimi,  quasi  simili  a  zampe  di  rane.  JW  esecozione  è  prege- 
vole per  tocco  artistico  e  per  vivacità  di  colorito. 

Dalla  semplice  descrizione  del  quadro,  voi  avete  già  indovinato 
il  soggetto  delja  rappresentazione;  e  colla  mente  siete  andati  a 
quel  luogo  famoso  del  libro  IH  (e.  ili)  dei  Re  ove  si  narra  di  duo 
donne  meretrici,  come  ha  ìa  volgata,  l'ebraico  ha  eonàh,  le  quali 
dicevano  le  loro  ragioni  presso  il  re  Salomone  a  proposito  di  un 
bambino  che  ciascuna  diceva  suo,  e  dove  è  anche  scritto  che  il 
re,  in  mancanza  di  prove  e  di  testimonii,  cosi  giudicasse:  Questa 
dice  :  <  il  figlio  mio  vive  ed  il  figlio  tuo  è  morto,  »  e  l' altra  ri- 
sponde :  €  Non  è  vero,  ma  il  figlio  tuo  è  morto  ed  il  mio  è  vivo.  » 
—  Orsù,  portatemi  una  spada.  —  E  come  l' ebbero  portata  :  e  Di- 
videte, disse,,  il  bambino  in  due  e  datene  una  metà  ad  una  ed  una 
metà  all'altra.»  Ma  la  donna  di  cui  era  il  figlio  vivo,  sentendosi 
commosse  le  viscere  :  €  Per  carità,  disse,  ve  ne  prego,  o  signore, 
date  a  lei  il  bambino  vivo  e  non  vogliate  uccidermelo.»  £  l'altra: 
«  Non  sia,  diceva,-  né  mio  né  tuo,  ma  si  divida  pure.  »  Allora  il 
re  sentenziò:  «Date  a  quella  il  fanciullo  vivo  e  non  si  uccida, 
perchè  essa  è  veramente  òua  madre.  » 

Questo  è  il  fatto,  le  cui  circostanze  principali  sono  con  tanta 
verità  espresse  nella  nostra  pittura,  e  sarebbe  cieco  di  mente  chi 
diversamente  volesse  giudicare.  Perciò  il  Sogliano,  che  ne  fu  il 
primo  editore,  non  senza  maturo  esame  fu  di  questo  parere,  e  del 
medesimo  parere  fu  anche  il  ch.^^o  Prof.  G^Gatti,  il  quale,  come 
l'altro,  sciolse  la  grave  obbiezione  che  si  poteva  fare  intorno  ai 
tipi,  agli  abiti,  alle  armi;  ai  costumi  in  somma  delle  persone  raf- 
figurate che  sono  tutti  romani.  Perchè  il  costume  non  è  sempre 
osservato  nei  quadri  pompeiani,  quando  rappresentano  scene  mi- 
tologiche ed  anche  dì  ottima  esecuzione,  tanto  più  quindi  si  poteva 
disprezzare  in  una  parodia,  ed  il  giudizio  d'un  re  orientale  di- 
ventò sotto  la  mano  briosa  dell'  artista  un  giudizio  alla  romana.  ^ 

Anche  il  Comm.  G.  B.  de  Bossi  che  aveva  accolta  con  incre- 
dulità la  notizia  della  scoperta  d'una  rappresentazione  di  storia 
ebraica  in  Pompei,  avendo  esaminato  con  i  propri  occhi  il  monu- 
mento, dovette  cedere  all'  evidenza.  «  Non  è  rappresentato,  diceva 
in  una  riunione  all'  Istituto  Germanico,  il  di  2&  febbraio  del  1883, 
una  qualsivoglia  scena  dell'uccisione  d'un  fanciullo  per  sentenza 
d'un  re;  ma  tutte  le  circostanze  caratteristiche  del  fatto  sono 

1  SooLiANO,  Not  degli  seatfi,  1882,  pag.  332  seg.  ;  6.  Gatti»  lì  Otu- 
disio  di  Salomone^  estr.  dalla  Bassegna  Italiana,  pag.  3,  a.  1883. 
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espresse  nell'affresco,  con  intenzione  manifesta  di  rappresentare 
precisamente  il  giudizio,  che  sogliamo  chiamare,  per  antonomasia, 
di  Salomone.» 

Alla  dichiarazione  del  Sogliano  il  compianto  senator  Fiorelb* 
aggiunse  in  nota  che  si  riservava  di  dare  una  diversa  interpre- 
tazione della  omai  celebre  pittura.  Questa  non  credo  sia  venuta 
mai.  Però,  per  passarmi  dell' opinione  del  signor  Nicola  Lazzaro, 
pubblicista  e  non  archeologo,  che  vi  volle  vedere  un  giudizio  in- 
fernale, 1  il  Prof.  Giacomo  Lumbroso  in  una  Nota  letta  ai  Lincei 
il  3  giugno  del  1883,  credette  di  vedervi  un  giudizio  si,  ma  non 
quello  di  Salomone.  La  ragione  della  sua  incredulità  la  trova  nel 
vedere  una  pittura  di  Pompei  e  dei  tempi  aurei  del  paganesimo, 
relativa^ alla  Bibbia,  a  Salomone,  alla  storia  giudaica.  Si  conferma 
nella  sua  idea  per  la  lunga  esitanza  del  Sogliano,  per  il  significante 
riserbo  del  Fiorelli,  per  il  forte  impeto  d'incredulità  del  de  Bossi; 
inoltre  per  la  rappresentanza  intrecciata  in  una  medesima  stanza 
con  altre  rappresentanze  pure  di  pigmei,  ibi  ed  ippopotami,  «il 
che  vuol  dire,  ei  aggiunge,  che  è  in  istretta  parentela  con  la  nu- 
merosa famiglia  di  pitture  pompeiane  ritraenti  cose  e  vedute  della 
valle  del  Nilo,  e  conducenti  tosto  il  pensiero  alla  terra  dei  Fa- 
raoni. Quindi  riassumendo  e  combinando  si  ha:  visibile  il  giudizio; 
possibile  che  questo  giudizio  sia  stato  d'altro  re  ;  reperibile  questo 
possibile  re  facilmente  in  Egitto.»  Cosi  egli.  Avrebbe  però  l'egre- 
gio uomo  dovuto  aggiungere  :  «  che  è  possibile  patria  di  pigmei.  > 
—  Non  è  dunque  il  giudizio  di  Salomone.  —  Ma  di  chi  sarà?  È  pos- 
sibile che  sia  di  Boccori  (721-716)  re  di  Egitto,  4^^  ^^  Savio,  il 
Giusto,  perchè  in  lui  vi  bra  una  sapienza  di  Dio  per  giudicare,  ^ 
perchè  né  davanti  a  lui,  né  dopo  lui,  sorse  alcun  altro  che  gli  si 
potesse  paragonare  in  saggezza  ed  in  giustizia,  ^  perchè  nella  sto- 
ria gli  fu  sempre  e  dovanque  compagna  inseparabile  quella  fama 
giudiziaria,  *  perchè  infine  parecchi  erano  i  giudizii  suoi  risaputi 
,  da  tutti.  ^ 

Però  tutti  questi  detti,  fatti  e  giudizii  sono  naufragati,  ad  ecce- 
zione di  uno  solo  che  si  è  potuto  salvare,  ed  è  quello  d'una  me- 

1  V Italia,  periodico  artistico  illustrato,  1883,  pag.  50  seg.  con  Ta?.  a 
pag.  44-45. 

3  Plutab.,  De  vitioso  pudore,  3  (Ed.  Did.  I,  pag.  641). 

8  DiOD.  Sic,  I,  45;  I,  65;  Clem.  Alex.  Sirom^  pag.  223  ed.  Sylb. 
^  ÀBLiAir.,  De  Nat.  Anim,,  XI,  11. 

5  Plutabch^  Demetr.,  27  (Adriani).  DiOD.  Sic^  I,  94.  IloXXd....  jiv^j- 
liovcóo^at  lUxPi  'c^  ^^*  ^V^  XP^^^^' 
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retrice  pagata  coli'  ombra  di  una  moneta,  per  sentenza  di  Boccoli  ; 
sentenza  che  dovette  essere  la  più  famosa,  perchè  non  dimenti- 
cata e  perita  come  le  altre  dello  stesso  re,  e  che  non  tolse  che 
non  fosse  stimata  ingiusta  dalla  donna,  secondo  che  rìferiscono 

^  Plutarco  e  Clemente  Alessandrino  (1.  e).  Ma  Alessandria  pare  al 

Nostro  sia  la  patria  di  questi  mirabilia  giudiziari,  piuttosto  propri 
della  tradizione  popolare  che  della  storia.  Ora  vedesi  mobilità  di 

^  questi  mirabilia  nel  seguente  racconto.  «In  Alessandria  la  quale 

è  nelle  parti  di  Romania,  sono  le  rughe  ove  stcmno  i  Saracinì, 
li  quali  fanno  li  mangiari  a  vendere....  Un  giorno  di  lunedi  an 
cuoco  Saracino,  il  quale  avea  nome  Fabrac,  stando  colla  cucina  bu%, 
un  povero  Saracino  venne  alla  cucina,  con  un  pane  in  mano:  da- 
naio non  avea  da  comperare  da  costui  :  tenne  il  pane  sopra  il  va- 
sello e  ricevea  il  fumo  che  ne  uscla,*  ed  inebbriato  il  pane  del 
fumo  che  n'uscia  del  mangiare,  e  quegli  lo  mordea  e  cosi  il  con- 
^mò  di  mangiare.  Questo  Fabrac...  prese  il  povero  Saracino  e 
dissegli:  pagami  di  ciò  che  tu  hai  preso  del  mio.  —  Il  povero  ri- 
spose: Io  non  ho  preso  della  tua  cucina  altro  che  fumo....  N'an- 

r  darò  le  novelle  al  Soldano.  H  Soldano  per  molta  novissima  cosa 

raunò  savi  e  mandò  per  costoro.  Formò  la  qnistione....  molte  sen- 
tenze si  ebbero.  Finalmente  fu  il  consiglio....  *'  Se  la  sua  cucina 
che  vende,  dando  l' utile  proprietà  di  quella,  suole  prendere  utile 
moneta,  ora  che  ha  venduto  fumo,  che  è  la  parte  sottile  della 
cucina,  fa.  Signore,  sonare  una  monetaj  e  giudica  che  il  pagamento 
s'intenda  fatto  del  suono  che  esce  di  quella.  "  £  cosi  giudicò  il 
Soldano  che  fosse  osservato.  »  Questa,  o  signori,  è  la  Novella  VÌI 
del  Novellino,  e  credo  che  sieno  pochi  coloro  che  non  l'abbiano 
ancora  letta,  come  pochi  che  non  faranno  le  più  alte  maraviglie 
,  con  me  che  ho  osato  raccontare  simili  sciocchezze.  Però  ho  un 

argomento  a  mia  scusa  ed  a  mio  favore.  Ciò  che  abbreviando  e 
celiando  ho  io  qui  alla  vostra  presenza  esposto,  fa  detto  più  lar- 
gamente e  con  grande  serietà  dal  Nostro  dinanzi  a  quella  dotta 
Accademia  che  prende  il  nome  deile  oculate  linci.  Ed  il  discorso 
non  solo  fu  udito,  ma  fu  anche  pubblicato  negli  Atti  della  me- 
desima. 1 

Anzi,  io  nemmeno  ne  avrei  parlato,  se  non  me  ne  avesse  co- 
stretto il  ch.™o  Prof.  Emanuele  Loewis  con  una  pubblicazione  fatta 

1  G.  LOMBBOSO,  Sul  dipinto  pompeiano  in  cui  ai  è  ravvisato  il  giu^ 
disio  di  Salomone,  Atti  della  B.  Accad.  dei  Lincei,  Serie  III,  Voi.  XI, 
1888,  pag.  803  segg. 
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ultimamente)  il  1897,  nei  Rendiconti  della  medesima  Accad.  dei 
Lincei  (Serie  V/VoL  VI,  pag.  27  seg.)  ed  intitolata  «Aneddoti 
gindiziarì  dipinti  in  nn  fregio  antico.  »  In  essa  si  sostiene  là  me- 
desima sentenza  del  Lombroso  a  favore  di  Boccori.  H  fregio  fa 
trovato  in  Roma  alla  Farnesina  nel  1879,  e  non  ha  nulla,  altro 
che  diverse  scene  di  giudizii,  che  si  possa  appropriare  a  Salomone 
0  a  Boccori,  come  nulla  ha,  secondo  il  Samter,  che  sappia  del  giu- 
dizio di  Salomone  l' altra  pittura  che  più  anticamente  fti  scoperta 
nel  Colombario  di  villa  Pamfili  sulla  via  Aurelia. 

Perciò  al  Loewis  per  ora  ci  contentiamo  di  rispondere  che  non 
ogni  giudizio  è  di  Salomone  o  dì  Boccori.  Molti  sono  stati  i  giu- 
dici sulla  terra,  e  molte  perciò  possono  essere  le  rappresentazioni 
dei  giudizii  nei  monumenti.  Ma  noi  ci  guardiamo  dal  chiamare 
giudizio  di  Salomone  altro  che  quello  dato  di  dividere  un  fanciullo 
in  due,  e  tale  scena  non  ci  è  data  vedere  né  nelle  pitture  della 
Farnesina  né  in  quelle  del  Colombario.  H  soccorso  dunque  appor- 
tato dal  Prof.  Loewis  all'opinione  del  Lumbroso  non  giova  che 
alla  causa  dell' avversario.  ^ 

Ad  ogni  modo,  se  celebri  archeologi,  come  il  Petersen,  primo 
segretario  dell'  Imp.  Ist.  Oermanico  in  Roma,  ed  il  Lanciani,  prin- 
cipe dei  topografi  romani,  potettero  dire  giudizii  di  Salomone  le 
due  scene  anzidette,  solo  perché  si  vede  il  giudice  ed  il  bambino, 
perché  non  dire  di  Salomone  quello  di  Pompei  che  sembra  una  ri- 
produzione a  colori  della  narrazione  biblica? 

Però,  ripiglierà  altri,  gravi  difficoltà  si  oppongono  per  non  dire 
giudizio  di  Salomone  una  pittura  di  Pompei,  non  potendosi  sup- 
porre che  fosse  nota  la  Bibbia  in  quei  tempi  aurei  del  paganesimo, 
quando  neppure  é  certo  che  in  Pompei  vi  sieno  stati  Ebrei.  <  Leur 
propagation  dans  l'Occident  est  posterieur  auz  primiers  temps  du 
christianisme.  »  Cosi  il  Duchesne  nelle  sue  €  Origines  du  eulte 
chrétien  »  (Paris,  1898,  pag.  4).  Ma,  chi  ben  consideri,  la  questione 
é  duplice,  e  V  una  potrebbe  stare  senza  dell'  altra  ;  che  potremmo 
ammettere  nessun  ebreo  aver  messo  piede  in  Occidente,  e,  nel 
nostro  caso,  in  Pompei,  ed  essere  quivi  conosciuti  gli  Ebrei  e  la 


1  Per  le  pittore  del  Colombario  di  Tilla  Pamfili  si  veggano  0.  Jahm, 
Die  Wandgemàìde  des  Coìumbarium»  in  der  Villa  Pam  fili  in  Abh,  d. 
bayr.  Akad.  1,  CI.  Vili,  Bd.  II,  Abt,  1857  p.  231  segg.  ;  Samtbb,  Bull  del- 
l'Isi.  Areheol,  germ.  Vili,  1898,  pag.  105  segg.  ;  Hublsen,  ib.  pag.  145 
segg  ;  Lanciani,  Christian  und  Pagan  Bom,  pag.  270;  Fbtbbsbn,  Sit- 
sungsberichte  der  Archàol.  Instit.  Barn.  Abth,,  Marche  18,  1892. 
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l'^lve^roT^'  ""'"  f\'-^'On.nt.  vi  fosse  venuto  qualcuno 

CerI!T  r^"'°°*  ^*«"  '^°»  «  dell'altra. 
moue^eLuno  S-!ì""l  ^T P^^'^''  rappreseute  U  giudizio  di  Salo- 
qudloTLo  t>.K      '''^''"  ''P'"**^  "^  Ebreo,  perchè  nou  so,  se 
per  Ce   e  old         ^""T'  «*'?-««'«  «g->re,  essendone  proibito 

dato  dT;a;prren  r?;  '""'  ''''''  '^'''''  «'  «"«^^»  '^^  ^"- 
deUa  Bibbia   T?"!.  caricatura  un  fatto  si  classico  e  celebre 

grande  protab  li£  '  Tf  ^"  "***°  ^°°9™«  ^  ««•»*"«'  «  «°° 
rOrienteTsft'^ujrr  '''"'^"-*«-  ^-^  ^«^  <^'^'^  P-»*  ^«1- 
del  giudizio  dipS  o°  '""*"  ^'^"  "**"  ^"^^  ''°°  ^"*^^° 

con  scene  tolte  dIu'Zr"T*'  "'"°  ™PP"««°t<^ti  àei  pigmei 
nn  Eazianr,  «     '*''^\  Egitto,  potremmo   dire  che  il  pittore   fosse 

B^ebte  J^J  J'pTT"**  "^  Alessandrino.  Ed  un  Alessandrino 
Bibbia    vol<w.t     •  ■'^essandna,  e  potendo  conoscere  anche  la 

Toloirieo  ^32^.9^^.;'  *'^*  ""^  ^*PP'*'  ^^'^  ^  t*"»?»  del  primo 

I  coTdott  f 'è  '"'''P'**  ^«^  ^'^^^«*^'^'  -^  «~''  '0^^^-  di  Ebrei 
Lrore    Al     '^*'"'  ^  ''"•^^•^  °^**^  -'»'«  P-««  a  °o-e  dal  suo 

r  nTdT  fL'  '^  •'^  P"°"'P^°  deiri«.pero  si  calcolava  Se  su  8  mi- 

Smentrir'  ''""  ^°''*'  ^'  ^"'^^^'  "  *^°^  ^'"A'^»  ™P«"va  pro- 
ner  ncrhez,»  P'°P°'^>°"«  ^i  questo  numero;  che  la  loro  commrità, 
^r  ulnlT'  **''e«^''*°»«°t«  «d  intelligenza  si  poteva  riguardare 
l-T.  ZA"^"""''  '  "1°^"'^  ^'  Gerusalemme.  Tesbì,  oTe  nella 
;'!!  «ri  . *  ^'°'*''^'  potevano  prosperare,  e  prosperarono  di 
fatto,  per  a  piena  libertà  che  fu  data  loro  godere,  senza  neppure 
essere  obbligati  a  sostenere  tutti  i  pesi  dei  cittadini  Che  ad  essi, 
soltanto  ad  essi,  tra  tutti  i  colonizzatori  deU' Oriente,  si  permetteva 
di  tormare,  per  cosi  dire,  una  comunità  nel  comune,  e  mentre  gli 
altri  colom,  o  non  cittadini,  sono  governati  da  magistrati  della 
citta,  ad  essi  è  permesso  reggersi  da  se.  «  I  Giudei,  scriveva  Stra- 

1  M0MM8KN  ie  Provincie  Romane,  pag.  481  (vera.  iUl.).  Si  sa  che 
lolomeo  1^  fighe  di  Lago,  armò  30000  Giudei  e  li  mise  in  custodia  delle 
piazzo  forti  dell'Egitto;  ed  una  epigrafe  testé  pubblicate  dal  Reinach  ci 
parla  d.  un  rolomeo  figlio  di  Epicida.  capo  delle  guardie,  e  di  Giudei 
resiaenti  in  Atribi,  che  consacrano  an  Inogo  di  preghiera  al  Dio  Altis- 
simo per  la  salute  del  Re  Tolomeo  e  della  Regina  Cleopatra.  Questo  re 
non  è  U  figlio  di  Lago,  ma  ciò  non  impedisce  che  un  suo  successoro  «on- 
semsse  la  organi«azione  militare  da  Ini  stabilita.  Bull,  de  Correep.  Heìì. 
1889,  pag.  178  segg. 
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boDe,  hanno  in  Alessandria,  on  proprio  capo,  l^dpxtiC)  ^  qnale  pre- 
siede alla  sua  gente,  i^voc,  e  decide  dei  processi,  e  dispone  intomo 
ai  contratti  ed  agli  ordinamenti,  come  se  comandasse  in  una  co- 
manit&  indipendente*  >  Oli  Ebrei  ritenevano  tale  condizione  sin- 
golare e  favorevole  per  loro,  come  dovuta' alla  loro  nazionalità  e 
religione,  ^  gli  ordinamenti  politici  cercavano  di  non  urtarli,  usa- 
vano anzi  loro  riguardi,  e  li  favorivano  con  immunità.  Questo  stato 
di  cose  come  fu  trovato  dai  Romani  nella  conquista  delP  Oriente, 
cosi  fu  lasciato.  Le  città  dell^Asia  anteriore  fecero  il  tentativo  sotto 
Augusto  di  sottoporre  alla  leva  i  Oiudei  e  di  non  permettere  loro 
l'osservanza  del  Sabato.  Ma  Agrippa  decise  contro,  e  mantenne 

10  statu  quo  a  favore  dei  Oiudei,  o,  come  sospetta  il  Mommsen 
(1.  e.  pag.  489),  stabili  forse  ora  per  legge  l'immunità  dei  Oiu- 
dei dal  servizio  militare,  ed  il  privilegio  del  Sabato,  che  prima 
forse  soltanto  da  alcuni  governatori  o  comuni  delle  provincie  gre- 
che erano  stati,  secondo  le  circostanze,  concessi.  Benché,  queste 
ultime  parole  le  cambierei  dietro  a  ciò  che  dianzi  abbiamo  detto, 
con  le  seguenti;  che  cioè  i  magistrati  romani  non  aveano  aboliti, 
ma  conservati  i  privilegi  che  aveano  trovati  in  favore  degli  Ebrei. 

11  Mommsen  stesso  aggiunge  che  «  in  Occidente  le  comunità  giu- 
daiche autonome  non  furono  mai  permesse.  »  Però  Augusto  si  mo- 
strò favorevole  alla  colonia  giudaica,  posta  nel  Trastevere,  e  nelle 
sue  largizioni  ammetteva  in  an' altro  giorno  quelli  che  a  cagione 
del  Sabato  non  si  erano  presentati  prima.  Tale  posizione  privile- 
giata fatta  agli  Ebrei  e  nell'Oriente  e  nell'Occidente,  mostra  che 
le  loro  consuetudini  e  le  loro  leggi  potevano  e  doveano  essere 
necessariamente  a  cognizione  di  quelli  che  li  avvicinarono. 

Ma  per  non  allontanarci  troppo  dall'argomento  e  non  divagare 
nel  campo  altrui,  un  organamento  proprio  doveano  avere  anche  a 
Pompei  prima  del  79  E.  V.,  anno  della  rovina  di  questa  città,  se 
di  Ebrei  tratta  la  seguente  epigrafe  che  il  1^  settembre  del  17G4, 
fu  trovata,  come  dicono  i  giornali  degli  scavi  editi  dal  Piorelli,  ^ 
«nella  strada  della  città  dopo  la  porta  (detta  dei  teatri):  CUSPIVM 
PANSAM  B  AEDilera  (facit)  PABIVS,  EVPOR.  PRINCEPS 
LIBERTINORVM.  » 

L'iscrizione  fu  scritta  in  grandi  caratteri  rossi,  ed  a  scopo  elet- 
torale, come  quelle  tante  dei  nostri  tempi  che  deturpano  le  nostre 
città,  in  cui  è  detto  :  Eleggete  Tizio,  eleggete  Sempronio.  Li  essa 
Fabio  Eupore  raccomandava  che  si  eleggesse  edile  Cuspio  Pausa. 

1  FiOBKLU,  Pompeianomm  anUq.  hisioria.  Voi.  I,  pag.  189. 
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jU  l'importMi»  di  qoetU  «P^^^ 
gi  att66U  «wem  woBàtmU  ^  Pompei 
ebmea  con  fl  »o  proprio  c«po 
memori*  biblica.  Che  n  F^^^ 
niiliure.  come  volev»  rOrelIi,  IJ^ 
panto  Comm.  G.  B.  de  Beem-  Che 
l'impero  fa  detto  o  n  primario  P»»w»^;eio  <j 
d'nM  nMione,  o  il  miKte  d' un  certo  ^r^^ 
ai  miHrijL  Orm  i  libeitiiu  non  ' 
nn  capo  o  nn  princeps  in  cia»coi» 
,  rammentati  nella  storia,  militaroiio 


peraion  rarono  m  i:u>ma  ea  lu  *- -*v> 

inati  libertini. 

ali  aotori,  ma  pagani,  eia  ebrei,  che   trattano  d*.* 

di  Clandio,  pariano    di  OÙMd-    ^^^^  *  '^ 


ne 


Ne 

Ta. 


Sate  Wa  l  linp«rawro  -cLu^uo^  •^  cy -*,   uice    elle  , 

tando  bene  questi  «non  diammolava  ponto    cìke  no      ^^*^^ 
loro  leggi  ed  i  loro  coatnmL  Altrimenti  non  *vrobbe^?'^*^^  ^ 
che  nna  bnona  parte  della  città  foese  *1  di  14  ^j  ^  ^oDerato 
pata  dai  Giudei,  dei  qnaU  la  maggior  parto  erano  libortinr^  ***^*^ 
quelli,  che  per  diritto  di  guerra  venuti  in  potere  doift^*^*^.'"® 
manomessi  dai  padroni,  ebbero  facoltà  di  vivere  secondo  1  "^^"^ .® 
leggL  >  Cosi  egli,  dicendoci  ancora  la  causa  per  cui  nn^  «m^^***"^ 


di  loro  furono  detti  libertini.  Di  Tacito  poi,  celebri  sonofe 

che  riportano  il  senatoconsulto  di  'nberio  contro  i  segnaci  d^ 


nti 


egirii  e  giudaici.  <  Actum  et  de  eacris  aegyptiis  indaiciaqn^        1 
lendis.  Factumque  Patrum  Consultum,  ut  quatuor  miUia  libera  • 
generis  ea  superstitione  infecta,  quis  idonea  aetas,  in  insnl^ni  8ftr> 
diniam  veherentur,  coercendis  illic  latrociniie;  et  si  ob  gravitate 
coeli  interìssent,  vile  damntun.  »  Ora  che  questi  quattromila  jrfo- 
vani  libertini  mandati  a  combattere  in  Sardegna  e  banditi  col  peri> 
colo  della  vita  per  Varia  cattiva,  fossero  Ebrei,  l'attesta  Giuseppe 
Flavio  e  lo  conferma  Svetonio  con  queste  parole  :  <  ludaeonun  in- 
ventutem  (Tiberitis)  per  speciem  sa^amenti  (cioè  dando  a  vedere  " 
di  volerii  assoldare)   in  provincias  gravioris  coeli   distribuit.»  1 
Liaonde  io  credo  che  gli  Egizii  nominati  da  Tacito  insieme  airli 
Ebrei  sieno  0  tutti  0  in  lÈassima  parte  gli  Ebrei  stessi  venuti  da 

1  J08.  Pliv.,  Archaeél.,  XXIII,  3,  5  ;  S? WOH.,  Viia  I¥6. 
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Alessandria.  Questo  dovrebbe  bastare  a  provare  che  Fabio  Eupore 
in  Pompei  sia  stato  capo  d'una  Sinagoga  giudaica,  che  si  diceva  dei 
libertini,  princeps  libertinommj  altrimenti  Arconte,  come  è  scrìtto 
nelle  epigrafi  giudaiche  greche,  od  archisinagogo  come  si  ha  nei 
Vangeli.  Ma  la  dimostrazione  riceve  una  solenne  conferma  e  nuova 
luce  da  un  celebre  luogo  degli  Atti  Apostolici  (Act  Ap,  VI,  9), 
ove,  trattandosi  dei  fanatici  e  zelanti  giudei  che  disputarono  con 
S.  Stefano  ed  eccitarono  la  plebe  a  lapidarlo,  si  nomina  una  si- 
nagoga quaé  appdlatur  lihtrHnoTum  insieme  a  quelle  degli  Ales- 
sandrini e  dei  Girenensi.  In  tal  guisa,  come  il  luogo  degli  Atti 
Apostolici  dà  luce  all'epigrafe  pompeiana,  cosi  questa  sta  a  dimo- 
strare che  Fautore  di  quelli,  S.  Luca,  era  un  autore  accurato  e 
diligente,  degno  di  fede,  anche  considerato  come  uno  storico  qua- 
lunque, e  tqtt' altro  che  leggiero  e  facile  ad  ingannarsi,  come  vor- 
rebbero alcuni  moderni  razionalisti,  fra  i  quali  il  grande  Mommsen. 
Nulla  di  meglio  adunque  per  confermare  che  i  Libertini  di  cui 
tratta  l'epigrafe  pompeiana,  sieno  Giudei;  né  fa  meraviglia  se  una 
Sinagoga  parimente  di  Giudei,  si  trovasse  intomo  allo  stesso  tempo 
in  cui  fu  scrìtta  1'  epigrafe,  anche  a  Pozzuoli  ;  quando  vi  erano  anche 
dei  Cristiani,  come  ne  fa  fede  il  medesimo  S.  Luca  nell'ultimo  capo 
degli  Atti  Apostolici,  ove  si  narra  del  viaggio  di  S.  Paolo  verso 
Roma  e  della  fermata  che  ivi  fu  costretto  a  fare  per  sette  giorni, 
cosi  pregato  dai  fratelli  che  vi  trovò.  £  non  è  chi  non  sappia  che 
i  proseliti  si  facevano  in  quei  tempi  tra  i  ^udei  prìncipalmente. 
Anzi  fratelli  sono  detti  comunemente  da  S.  Paolo  non  solo  i  Crì- 
stiani  ma  anche  i  Giudei,  perchè  non  si  era  allora  stabilita  una 
vera  separazione  tra  gli  uni  e  gli  altrì,  e  se  vi  era  lite  tra  loro, 
questa  era  considerata  come  lite  domestica.  Difatti  l' Apostolo  non 
predica  comunemente  che  nelle  Sinagoghe,  ed  anche  in  Roma,  ben- 
ché si  sapesse  che  alla  nuova  dottrìna  da  per  tutto  si  contraddi- 
ceva, si  permette  a  lui  di  parlare,  anzi  si  vuole  che  parli  della 
sua  setta,  come  essi  la  chiamavano.  S.  Paolo  parlò  di  G.  C.  pro- 
vando che  esso  era,  e  non  altrì,  il  Messia,  di  cui  si  parla  nella  legge 
di  Mosè  e  nei  Profeti,  e  questo  discorso  durò  da  mane  a  sera.  Al- 
cuni vi  credettero  ed  altrì  no,  e  si  partirono-  da  lui  litigando  tra 
loro.  Ciò  non  toglie  però  che  in  Roma  non  vi  fossero  molti  crì- 
stiani;  ed  i  fratelli  che  gli  andarono  incontro  da  Roma  «usque 
ad  Forum  Appi!  et  ad  Tres  Tabemas,  »  presso  Terracina,  non  do- 
veano  essere  che  cristiani,  come  cristiani  erano  quelli  che  in  Poz- 
zuoli lo  costrinsero  a  rimanere  tra  loro  per  sette  giorni,  essendo 
impossibile  trovare  tanta  espansione  d' affetto  in  Giudei  che  tene- 
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vano  ì  Cristiani  come  settariL  Certo  il  suo  ingresso  in  Roma  av- 
venne neir  anno  61  dell*  E.  V.)  pochi  anni  prima  della  peraecozione 
neroniana,  e  retrocedendo  troviamo  che  quando  al  principio  del  59, 
scrìsse  da  Corinto  ai  Romani,  in  Roma  vi  era  una  Cristianità  molto 
florida,  la  cai  fede  era  nota  in  tutto  il  mondo,  «  ouius  fides  annim- 
tiatur  in  universo  mundo.  »  ^  Questa  fede  V  aveano  ricevuta  per 
mezzo  di  S.  Pietro  il  quale  era  venuto  a  Roma  l'anno  42,  al  prin- 
cipio deir  impero  di  Claudio,  e  la  governò  per  25  anni,  cioè  sino 
al  67,  secondo  la  tradizione  più  fondata.  È  vero  che  nel  51    vi  fa 
scacciato  per  ordine  di  Claudio  insieme  ai  Giudei  e  Cristiani  per  li- 
tigi tra  loro  avvenuti  e  tumulti  eccitati  da  un  certo  Chresto,*  impul- 
sore Ohresto,>  come  scrive  Svetonio,  ^  ma  vi  ritornò  quando  la  tem- 
pesta fu  calmata  e  per  subirvi  il  martirio.  In  somma  ammesso  che 
la  morte  e  risurrezione  di  G.  C.  avvenisse  l'anno  29  dell* E.  V. 
sotto  il  consolato  cioè  dei  due  Gemini,  Roma  ricevette  la   luce 
della  fede  solamente  12  o  13  anni  dopo  e  non  più  tardi,  per  mezzo 
di  S.  Pietro  e  non  di  S.  Paolo,  il  quale  non  vide  Roma,  se  non 
dopo  altri  20  anni,  anzi  vi  andò  per  necessità  e  non  di  propria 
volontà,  perchè  si  era  professato  di  voler  predicare  il  Vangelo  solo 
dove  non  ancora  era  stato  predicato  da  altri;  tanto  che  presto 
dai  Romani  rispondeva  che  li  avrebbe  visitati  quando  sarebbe  pas- 
sato per  andare  nella  Spagna. 

E  giacché  siamo  in  questo  argomento  non  credo  vi  sia  discaro 
udirvi  rammentare  ch«  non  solo  memorie  Giudaiche  furono  sco- 
perte in  Pompei,  ma  anche  Cristiane.  Vi  furono  trovate  delle  lu- 
cerne col  monogramma  costantiniano,  ma  queste  non  hanno  che 
fare  con  i  pompeiani,  essendo  del  iv  o  v  secolo,  e  probabilmente 
di  scavatori  che  andavano  frugando  il  suolo  della  sepolta  città.  . 
Però  del  tempo  di  Pompei  è  certamente  un  epigrafe  che  fu  scritta 
col  carbone  sulla  parete  d'una  grande  stanza  che  costeggia  le  terme 
stabiane.  Essa  fu  scoperta  nel  1862,  ma  siccome  le  lettere  erano 
quasi  svanite,  cosi  colla  luce  e  coli'  aria  poco  dopo  scomparvero 
del  tutto.  Però  fu  copiata  da  varii,  e  benché  la  loro  lettura  fosse 
differente  per  tutta  T  epigrafe,  tutti  però  furona  unanimi  nel  leg- 
gervi la  parola  CHRISTIANOS.  Essa  dietro  il  disegno  del  Mi- 
nervini  fu  cosi  letta  dal  de  Rossi  :  «  Audi  Christianos  saevos  olo- 
res.  »  Era  una  satira  d'un  pagano  contro  i  Cristiani,  che  li  tacciava 
da  uccelli  di  male  augurio;  ed   era  naturale,  perchè  il  credere  e 

1  Ad  Rom.,  I,  8. 

2  SvKT.  Claud.^  25  ;  Aet,  XYIII,  2. 
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la  vita  dei  Pompeiani  propria  di  Epicnro,  non  erano  conformi  alla 
fede  ed  ai  costami  cristiani,  i  qoali  nulla  apprezzavano  su  questa 
terra  che  la  croce,  perchè  la  mente  loro  era  rivolta  sempre  al  cielo. 
Contro  questa  interpretazione  è  lo  Zangmeister  che  nel  C.  I.  L. 
(IV,  n.  679)  suppone  che  Christianus  possa  essere  un  cognome  invece 
di  Chrestianus.  Benché  le  voci  Chrestus  e  Christus,  per  Q  iotacismo, 
si  sieno  adoperate  Puna  per  l'altra  come  cognome,  un  cognome 
Chrestianus  è  inaudito  specialmente  nel  tempo  aureo  dell'  impero, 
chò  con  questa  terminazione  si  formavano  i  cognomi  dal  nome  gen- 
tilizio e  non  da  un  altro  cognome.  Cosi  troviamo  Comelianus,  Sem- 
pronianus,  eoa,  dalla  gente  Cornelia  e  Sempronia;  e  cosi  dal  tro- 
varsi il  cognome  Mecenianus  il  Bormann  provò  che  MeceiÉis  è  nome 
con  Bu£Ss80 .  etrusco,  come  Velimnas  s=Volumnius,  e  non  cognome 
d'una  supposta  gente  Cilnia.  Ammesso  dunque  che  la  voce  significhi 
propriamente  Cristiano,  possiamo  anche  tenere  come  fatti  contro 
i  cristiani  i  graffiti  che  si  trovarono  nella  stessa  parete  e  che  dice- 
vano uno  MVLVS  HIC  MVSCELLAS  DOCVIT,  e  l'altro  ripetu^ 
tamente  MENDAX  VERACI  VBIQVE  SALVTEM  e  MENDAX 
VERACI  SALVTE[M].  Il  primo  che  si  traduce:  Il  mulo  qui.  ha 
insegnato  alle  mosche,  serve  ad  indicare  il  luogo,  dove  per  avven- 
tura si  sarebbero  radunati  i  cristiani  per  V  istruzione  e  per  la  pre- 
ghiera. Il  nomignolo  di  mulus^  che  in  buon  latino  significa  stolto, 
era  facile  a  darsi  ad  un  predicatore  della  nuova  dottrina,  che  suonava 
stoltezza  per  i  gentili,  e  quello  di  mosche  alle  femminette  leggiere 
od  al  volgo  imperito  che  solo  avrebbero  potuto  ascoltarla  e  pre- 
starvi fede.  Nell'altro  graffito,  come  notava  il  de  Rossi  è  chiara 
l'antitesi  del  mendax  veraci,  «  Ora,  poichò  la  divisa  dei  dottori  cri- 
stiani era  il  predicare  essi  la  verità  assoluta  e  divina  contro  l'errore 
ed  il  mendacio  incarnato  nell'idolatria,  il  motto  mendax  veraci 
salutem  potrebbe  /ben  essere  la  beffa  d' alcun  pagano  contro  un 
banditore  dell'evangelica  verità,  che  in  quel  luogo  l'avesse  ai  suoi 
uditori  insegnata.  In^fine  che  l'edificio  ove  erano  scritti  questi  motti 
singolari  ed  ove  sono  state  lette  le  parole  audi  ChriatianoSy  abbia 
servito  ad  alcun' adunanza  di  natura  seria  e  grave,  il  verso  pro- 
babilmente anch'  esso  satirico,  segnato  in  lettere  dipinte  nella  pa- 
rete estema  lungo  la  via  pubblica  con  grande  probabilità  lo  indica: 

Otiosis  locus  hie  non  est:  discede,  morator, 

«Questo  non  è  luogo  per  gli  oziosi;  va' via  bighellone.  »  ^  L'adu- 
nanza grave  e  seria  non  poteva  esser  altro  che  una  scuola  cristiana, 

1  BulU  1864,  pag.  72. 
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ove  un  uomo  apostolico,  istruiva  la  gente,  come  8.  Paolo  in  Roma 
riceveva  nella  sua  casa  presa  in  affitto  quanti  venivano  a  visitarlo 
e  loro  predicava  il  regno  di  Dio  con  ogni  franchezza  e  senza  proi- 
bizione di  sorta.  ^  Dietro  a  tntto  ciò,  se  pare  non  abbia  ad  intendersi  ! 
in  altro  senso  da  quello  inteso,  fa  maraviglia,  come  Tertulliano  ^ 
abbia  potuto  dire  che  nella  Campania,  prima  della  distrazione  dì 
Pompei  non  ci  sieno  stati  punti  Cristiani.  €  Nec...  Campania  de 
Christianis  conqaerebatur  cum  Pompeios  de  suo  monte  perfudit 
ignis.  »  C'erano  a  Pozzuoli  nel  61,  c'erano  a  Pompei,  e  certamente 
a  Baia  e  Napoli,  città  marittime  tutte,  e  tutte  della  Campania.  Ora 
tutta  questa  digressione,  domanderà  qualcuno,  a  che  proposito? 
Per  provare  che  sin  dai  primi  anni  del  Cristianesimo,  si  erano  con- 
stituite  in  Occidente  delle  Sinago^e  giudaiche,  se  vi  Iroviamo  sta- 
bilite delle  Chiese  cristiane  in  Roma,  in  Pozzuoli,  in  Pompei;  e 
che  i  loro  costumi  ed  anche  i  loro  libri  sacri  potevano  essere  noti 
ai  pagani  con  cui  vivevano,  si  che  potessero  esser  messi  in  deri- 
sione, come  crediamo  sia  avvenuto  del  Giudizio  di  Salomone  tra- 
vestito. 

Questo  però  non  è  unico  ed  isolato.  £d  è  singolare,  che  men- 
tre nei  monumenti  cristiani  non  appare  prima  del  ix  secolo,  due 
simili  quasi  ed  ambedue  pagani  ci  sieno  dati  vedere  in  luoghi 
distanti  tra  loro  e  diversi  per  costume,  in  occidente  Puno  ed  in 
oriente  l'altro.  Questo  fu  pubblicato  dal  Longperier  nei  Comptes 
Rendus  dell' Accad.  delle  Iscrizioni  di  Parigi,  un  anno  prima  che 
venisse  alla  luce  il  monumento  pompeiano.  Proviene  probabihnente 
da  Baghdad,  ove  il  suo  possessore  Cu^^io  Cohen  di  Bukarest  avea 
per  lungo  tempo  abitato.  Il  giudizio  è  inciso  sopra  un'agata  oscura 
della  lunghezza  di  15  mill.,  sulla  quale  sono  scolpite  sei  figure, 
di  cui  il  personaggio  principale  colla  fronte  cinta  di  diadema  è  se- 
duto sopra  una  sedia  detta  òxXadloc  e  tiene  colla  destra  un  bam- 
bino sospeso  colla  testa  in  giù.  Dietro  alla  sedia  un  servo  vestito 
di  corta  tunica  ha  in  mano  un  flabello  solito 'a  vedersi  nei  regii 
monumenti  assiri;  dinanzi  al  re  vi  sono  due  donne,  delle  quali  una 
è  ìd  ginocchio  e  l'altra  colle  braccia  tese,  quindi  un  soldato  con 
elmo  e  scudo  che  brandisce  una  spada.  La  sola  differenza  che  si 
vede  tra  la  pittura  di  Pompei  e  la  gemma  di  Baghdad  sta  in  ciò, 

1  Aet,  XXVIII,  30,  31. 

2  Tektull.  Apol.  89.  L'autore  risponde  alla  obbiezione  dei  gentili  che 
i  castighi  del  cielo  erano  dovuti  alla  setta  dei  Cristiani.  Quindi  enumera 
tutti  quelli  e  grandi  mandati  da  Dio  prima  del  Cristianesimo. 
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ohe  in  questa  il  re  è  in  atto  di  dire:  Portatemi  una  spada  e  di- 
videte il  fanciullo  in  due,  e  nell'altra  è  espresso  l'atto  dell'ose- 
emione,  che  non  fu  messa  ad  effetto  per  l'intromissione  della  vera 
madre. 

Il  nome  di  Salomone  per  questo  fatto  diventò  celebre  in  tutta 
la  Oiudea  e  la  sua  sapienza,  come  è  detto  nel  cap.  IV  dello  stesso 
libro  dei  Re,  precedeva  quella  di  tutti  gli  Orientali  e  dell'Egitto, 
ed  era  in  gran  fama  per  tutte  le  regioni  che  erano  intomo.  E  ve- 
nivano da  ogni  parte  ad  udire  la  sapienza  di  lui,  e  tutti  i  re  della 
terra  che  aveano  udito  della  sua  sapienza  mandavano  legati  a  lui. 
Oli  mandò  nnnzii  Hiram  re  ^i  Tiro  ;  venne  a  lui  per  tentare  il  suo 
sapere  la  regina  di  Saba,  e  trovò  che  la  prova  iattane  superava  di 
gran  lunga  la  fama  che  se  n'era  sparsa,  e  gli  regalò  120  talenti 
d' oro  (circa  7  milioni  e  200,000  lire),  molti  aromi  e  gemme  pre- 
ziose. Pur  tuttavia  nò  presso  gli  Ebrei  nò  presso  i  Cristiani  Sa- 
lomone fa  oggetto  di  venerazione.  Certamente  perchò  non  conservò 
il  timor  di  Dio,  ohe  gli  fu  principio  della  sapienza.  Due  sole  volte 
ò  stato  portato  ad  esempio  nel  Vangelo,  una  per  la  sua  magnifi- 
cenza, l'altra  per  la  sapienza.  «Osservate,  diceva  O.  C,  i  gigli 
del  campo  come  crescono;  essi  non  lavorano  nò  filano;  eppure,  vi 
dico,  che  neppure  Salomone  in  tutta  la  sua  gloria  andò  vestito 
come  uno  di  questi^  >  ^  Il  principe  dei  poeti  persiani,  Hafez,  ci  dà 
la  stessa  imagine  del  Vangelo,  quando  scrive:  «allorchò  la  rosa 
s'innalza  come  Salomone.  »  La  rosa  occupa  nella  letteratura  per- 
siana il  posto  che  ha  il  giglio  nell'  ebraica.  '  Altrove  diceva  O.  C: 
La  regina  di  Mezzodì  (di  Saba)  sorgerà  in  giudizio,  contro  agli 
uomini  di  questa  generazione  e  li  condannerà;  perchò  venne  dagli 
estremi  della  terra  ad  ascoltare  la  sapienza  di  Salomone,  ed  ecco 
vi  ò  qui  più  di  Salomone.  ' 

Abbiamo  accennato  di  sopra  che  oltre  al  giudizio  di  Salomone 
nella  stessa  camera  erano  dipinti  altri  due  quadri  con  singolari 
scene  che  si  eseguivano  nel  Nilo,  scene  che  diedero  occasione  al 
Lumbroso  di  negare  il  giudizio  a  Salomone  ed  appropriarlo  al  re 
Boccori.  Uno  rappresenta  la  valle  del  Nilo  animata  da  pigmei  che 
danno  la  caccia  ad  ippopotami  e  coccodrilli.  Nel  mezzo  e  sulla 
riva  del  fiume,  sorge  un  largo  basamento,  dinanzi  al  quale  vi  ò 

1  MattHm  vi,  28. 

s  WiSMAiT,  Meìanges  reìig.  seieniif,,  ed.  Parli,   1859,  pag.   19,  n.  4. 
(Vera.  Frane). 
3  Matte.,  XII,  42,  Lue,  XI,  81. 
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non  fosse  altro  che  una  fonte  scoperta  per  mezxo  d'un  branco 
d'asini,  per  coi  all'asino  tributarono  gli  onori  divini.  Forse  questa 
idea,  come  agli  altri,  cosi  a  me,  non  sarebbe  venuta  in  mente, 
ma  trovandosi  unita  al  giudizio  di  Salomone,  che  nessuna  persona 
seria  vorrà  più  negare,  si  rende  se  non  certa,  molto  probabile. 
Nò  le  feste,  i  padiglioni  ed  i  banchetti  in  riva  al  mare,  né  le  scene 
erotiche  e  sconcie  ivi  espresse  sono  aliene  dagli  Ebrei  e  contrarii 
all'idea  che  di  loro  si  avea  dai  pagani  e  specialmente  da  quelli 
di  Alessandria.  Chò  a  causa  della  singolare  loro  prolificazione  Ta- 
cito li  chiama  gente  corrottissima,  e  proiectissima  ad  libidinem  gens.  » 
(Hist,  V,  5),  e  Filone,  che  vivea  nel  tempo  in  cui  le  pitture  prò* 
babilmente  furono  fatte,  ci  narra  che  da  quando  fu  fatta  la  ver* 
sione  della  Bibbia,  detta  dei  Settanta,  sino  ai  suoi  giorni,  ogni 
anno  si  facea  gran  festa  all'isola  del  Faro  per  celebrare  il  3i  in 
cui  fu  terminata  la  versione,  alla  quale  intervenivano  non  solo  Giu- 
dei, ma  moltissimi  pagani  ancora.  Quivi  dopo  aver  ringraziato  il 
Signore  d'un  tanto  beneficio  della  versione,  che  si  credeva  fatta 
miracolosamente,  altri,  piantate  le  tende  sul  lidot«  altri  all'aperto 
sull'arena,  banchettavano  e  tripudiavano  cogli  amici  e  con  i  pa- 
renti, preferendo  il  lido  ai  regii  palagi.  ^  In  sostanza,  la  festa  stessa 
che  tutti  gli  anni  si  faceva  cosi  solennemente  alla  presenza  dei 
pagani  di  Alessandria,  era  un  buon  mezzo  per  far  conoscere  le 
divine  scritture  anche  ai  profani,  ed  in  una  scena  di  parodia  di  un 
fatto  biblico,  dove  l'azione  ò  svolta  da  Ebrei,  trova  benissimo  luogo 
una  festa  sacra  a  Bacco  ad  a  Venere.  In  tal  guisa,  ciò  che  per  il 
Lumbroso  era  una  grave  difficoltà  per  non  ammettere  il  giudizio 
di  Salomone  nel  primo  quadro,  diventa  una  nuova  e  salda  prova. 
Forse  questo  a  nessuno  ò  venuto  ancora  in  mente,  ma  non  per- 
ciò ò  meno  probabile.  ' 

Ma  dei  libri  biblici  certamente  i  fatti  più  prodigiosi  doveano 
essere  propalati  dai  Giudei  ed  accolti  dai  -gentili  con  animo  cre- 
dulo od  incredulo.  E  strepitoso  fu  quello  della  distruzione  di  So- 
doma e  Gomorra  per  mezzo  d'una  pioggia  di  solfo  e  fuoco.  Ca- 
stigo terribile  che  a  nessuno  perdonò,  ma  'consumò  le  città,  gli 
abitanti  tutti,  la  campagna  verdeggiante,  ed  i  paesi  circostanti. 
Ed  ecco  che  in  Pompei  ancora,  dove  abbiamo  veduto  il  giudizio 
di  Salomone,  forse  la  storia  di  Giona  Profeta,  l'epigrafe  di  Fabio 

1  Phil.,  Vita  Mo$Ì8,  1. 

3  S.  GioTanni  Grìsovtomo  dice  che  ai  suoi  tenpi  ancora  esiiteTa  la 
Bibbia  tradotta  nel  tempio  di  Seraplde. 
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Enpore,  prinoipe  dei  libertini,  troviamo  un  graffito  in  cui  si  legge 
SODOMA  I  GOMOBà.  Dae  parole  che  dicono  tutta  una  storia.  ^ 
E  qni,  benché  posteriore  alla  rovina  di  Pompei,  non  posso  passarmi 
della  storia  del  diinvio  nota  per  nna  moneta  di  Apamea  coniata 
al  tempo  di  Settimio  Severo  (198-211).  La  qnaie  nel  diritto  ha  la 
testa  dell'Imperatore  e  nel  rovescio  dae  personaggi,  maschio  l'uno 
e  femmina  l'altro,  che  precedono  on'arca,  dentro  cui  stanno  due 
altri.  E  perchò  non  si  pensi  ohe  qui  trattisi  del  diluvio  di  Pirra 
e  Deucalione  della  favola,  ma  proprio  di  quello  biblico,  dinanzi 
all'  arca  vi  è  scrìtto  NOE,  pròprio  come  il  nome  di  Noè  ci  è  dato 
in  greco  nella  versione  dei  Settanta.  Inoltre  vi  sono  il  corvo  che 
posa  sull'arca  e  la  colomba  che  volando  col  ramo  d'ulivo  viene 
verso  la  medesima.  Si  tratta  di  particolarità  bibliche  che  non  la- 
sciano luogo  a  dubitare  sulla  vera  origine  della  tradizione  che  si 
è  voluta  perpetuare  nella  medaglia  di  Apamea.  Che  se  altri  do- 
mandasse onde  questa  singolarità  in  una  moneta  pagana,  si  po- 
trebbe rispondere  che  là  nella  Misia  esistesse  una  tradizione  che 
vi  si  fosse  fermata  l' arca.  Certo  il  confronto  fra  il  racconto  della 
Bibbia  ed  il  disegno  della  medaglia  è  evidente. 

Se  non  che  a  dimostrare  la  crassa  ignoranza  che  i  gentili  aveano 
della  storia  giudaica  altri  porta  ad  esempio  le  storie  di  Tacito,  scrit- 
tore della  fine  del  primo  secolo  e  di  somma  autorità.  Allorché,  dice 
il  Ghitti,  nel  libro  V  l' autore  entra  a  parlare  dell'  assedio  portato 
da  Tito  a  Gerusalemme  e  descrive  le  origini,  i  riti  e  le  costumanze 
dei  Giudei,  favoleggia  in  modo  incredibile  sulla  loro  futura  sede 
nel  monte  Ida,  onde  U  dice  appellati  Idei  o  ludaei  ;  travisa  stra- 
namente la  cattività  di  Babilonia;  narra  che  l'acqua  fu  trovata 
nel  deserto  colla  scorta  degli  asini  ;  fantastica  sul  culto  di  Saturno 
e  di  Bacco,  sul  pane  azimo,  sui  sacrifizìi,  e  su  tutte  le  credenze 
e  i  riti  della  religione  giudaica.  È  vero.  Però  Tacito  riferisce  varie 
tradizioni  pid  o  meno  guaste  che  si  aveano  sul  popolo  GKudaìco. 
E  se  egli  avesse  voluto  conoscerne  una  pid  vera,  poteva  leggere 
la  storia  di  Giuseppe  Flavio  che  ai  suoi  tempi  dovea  essere  molto^ 
divulgata.  Ciò  non  ostante  egli  sa  dell'incendio  di  Sodoma  e  Go- 
morra, dell'  uscita  del  popolo  ebreo  dall'  Egitto,  dell'  errare  che 
questo  &  per  il  deserto,  della  mancanza  d'acqua,  e  di  Mosò  che 

1  FiOBBLLi  e  SooLLàNO,  Ouida  di  Pompei^  pag.  95.  Napoli,  1894.  Dopo 
la  lettura  fatta  di  queste  parole  alla  Società  Colombaria  di  Firenze  godo 
leggere  etpreesa  la  stesia  mia  idea  riguardo  al  giudizio  di  Salomone  ed 
a  Olona  dal  signor  Pietro  Gnsman  nell'opera  Pompei,  pag.  419-420. 
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la  fa  scatorire  da  una  rape;  sa  del  rito  deUa  Pasqua,  del  Sabato, 
giorno  di  riposo,  dell'anno  sabbatico,  del  rito  della  oirconoisioiiey 
di  quello  di  seppellire  e  non  cremare  i  cadaveri,  dei  digimd   ri- 
gorosi e  del  colto  di  nn  solo  Dio.  Sa  tatto  ciò  confusamente,  ma 
pure  lo  sa.  E  se  avesse  voluto  meglio  conoscere  le  cose,  ai  suoi 
tempi,  specialmente,  l'avrebbe  potuto,  ricorrendo  a  fonti  proprie 
della  nazione  di  cui  trattava,  anziché  ad  estranee  come  fece.  Me- 
glio informato  si  mostra  delle  relazioni  ostili  passate  tra  il  re  An- 
tioco ed  i  Oiudei,  quando  cominciarono  quelle  pacifiche  tra  questi 
ed  i  Romani.  Le   espressioni  che  éi  adopera:  <  Bez  Antioehos 
demere  super^tionem  et  mores  graecomm  dare  adnizus»  sono 
confermate  dal  libro  I  dei  Maccabei.  Più  ancora  è  informato  dei 
costumi  0  riti  ebraici  dopo  la  presa 'dì  Gerusalemme  fatta  da  Pom- 
peo Magno,  da  M.  Antonio,  da  G.  Sosio  ed  altri  capitani  che  ven- 
nero dopo.  Allora  Roma  e  l'Italia  furono  frequentate  da  Giudei 
parte  venuti  liberamente,  parte  come  prigionieri  di  guerra.  Questi 
come  abbiamo  osservato  con  Filone,  acquistata  la  libertà,  furono 
chiamati  libertini;  nò  nella  sola  Roma  erano  in  poco  numero,  ma 
occupavano  una  gran  parte  del  Trastevere. 

Abbiamo  detto  che  si  spandessero  anche  per  l'Italia,  e  la  prova 
l'abbiamo  da  Cicerone,  nella  Orazione  a  favore  di  L.  Fiacco.  Que- 
sti, essendo  Propretore  dell'Asia,  fu  accusato  di  peculato  per  essersi 
impossessato  dell'oro  che  si  mandava  a  Gerusalemme  dall'Italia 
e  da  tutte  le  provìncie,  dove  abitavano  Giudei  (a.  59  a.  G.).  Gi- 
cerone  da  buon  avvocato  dice  solo  che  fece  un  editto  con  cui  proibì 
che  si  asportasse  il  danaro  dall'Asia;  ma  l'accusa  fatta  da  D.  Elio 
fu  che  veramente  se  n'era  impossessato  egli  per  suo  uso.  «Cum 
aurum,  Judaeorum  nomine,  quotannis  ex  Italia  et  ex  omnibus  vestris 
provinciis  Hierosolymam  exportarì  soleret,  Flaccus  sanxit  edicto, 
ne  ex  Asia  exportarì  liceret.  »  (Pro  Fiacco,  28).  E  chi,  soggiunge, 
non  loderebbe  un  tal  atto,  quando  il  Senato  stesso,  essendo  anche 
io  console,  colla  sua  grave  autorità  ha  giudicato  allo  stesso  modo  ? 
Ora  resistere  ad  una  superstizione  barbara,  sì  chiama  severità;  ^ 
disprezzare  per  la  repubblica  la  turba  dei  Giudei,  che  alle  volte 
accende  il  popolo  nelle  concioni,  si  ò  giudicato  atto  di  somma  gra- 
vità. <  Multitudinem  Judaeorum,  flagrantem  nonnumquam  in  conoio- 
nibus,  prò  republica  contemnere,  pravitatis  summae  fuit.  > 

Cicerone  dunque  conferma  che  i  Giudei  non  solo  erano  in  Roma 

1  II  danaro  che  si  mandaTa  a  Geruaalemme  era  la  taska  del  didrammo 
per  il  tempio,  che  surrogò  quella  mosaica  del  meno  stelo  per  il  culto. 
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ài  suoi  tempiy  ma  anche  nel  resto  d'Italia,  e  ohe  erano  in  tanto 
numero,  almeno  in  Roma,  da  poter  eocitare  anohe  la  ribellione 
contro  la  repnbbliea.  E  prima  avea  detto  rivolto  all'aoonsatore 
Lelio  :  <  Questa  causa  si  tratta  non  lungi  dalle  scale  aurelie.  Per 
questo  delitto  dell'oro,  questo  luogo  è  stato  cercato  da  te  e  questa 
turba.  Sai  quanto  grande  sia  il  loro  numero,  quanta  la  loro  con- 
cordia, quanto  essi  valgano  nelle  concioni.  Parlerò  a  voce  bassa, 
tanto  che  mi  ascoltino  i  giudici.  Perchè  non  mancano  di  quelli 
che  li  eccitano  contro  di  me  e  contro  tutti  i  buoni.  Io  per  parte 
mia  mi  guarderò  dal  prestar  loro  aiuto,  perchò  ciò  più  facilmente , 
facciano.  »  Le  parole  di  Cicerone,  benché  tocchino  l' iperbole,  pro- 
vano pienamente  la  nostra  tesi,  che  cioè  i  GKudei  fossero  sparsi 
per  l'Italia,  un  secolo  prima  dell' E.  V.,  e  quindi  hanno  torto  quelli 
che  dicono  che  la  loro  propagazione  nell'Occidente,  sia  posteriore 
ai  primi  tempi  del  Cristianesimo. 

Qui  nel  Trastevere  avevano  una  sinagoga,  e  fuori  la  porta  Por- 
tuense  anche  il  cimitero  che  fu  scoperto  al  tempo  del  Bosio  e  di 
cui  poi  si  perdette  ogni  traccia.  Solo  tre  anni  addietro  nella  vi- 
gna di  S.  Carlo  a  Monteverde  fu  trovato  un  frammento  d'iscri- 
zione bilingue,  latina  cioè  ed  ebraica,  che  venne  nelle  mie  mani 
e  fu  pubblicata  nelle  Notisie  degli  Beavi  (18d8,  pag.  65).  ^ 

Della  sinagoga  fa  cenno  Orazio  neUa  Satira  9  del  Libro  I,  che 
comincia:  «Ibam  forte  via  sacra  ecc.  »,  là  dove  si  parla  di  voler 
recare  noia  ai  Oiudei  nella  festa  dei  Tabernacoli:  «Hodie  trice- 
sima  sabbata,  vìn  tu  |  curtis  Judaeis  oppedere?»  Conosceva  adun- 
que Orazio  il  rito  della  circoncisipne,  conosceva  i  giorni  delle  feste 
giudaiche.  Ma  ciò  che  non  è  chiaro  è  il  significato  da  darsi  alle 
notissime  parole  di  Orazio  stesso  :  €  Credat  iudaeus  Apella  non 
ego.  »  «  Lo  creda,  commenta  il  Bindi,  qualche  superstizioso  ebreo 
transteverino,  non  io.  »  Eppure  chi  non  'sa,  che  la  gente  pagana  è 
la  più  superstiziosa  del  mondo  ?  Dove  non  Ve  vera  religione  abbonda 
la  superstizione.  I  grandi  scrittori,  e  grande  era  veramente  Orazio, 
nulla  dicono  a  caso.  Perchè  dunque  in  questo  luogo  nominasse  un 
GHudeo,  dovea  aver  la  sua  ragione.  Avea  egli,  descrivendo  un  suo 
viaggio,  narrato  che  giunto  alla  città  di  Onazia  nei  Salentini  presso 
Brindisi,  quei  cittadini  gli  diedero  materia  di  riso  e  di  giuoco, 
quando  vollero  persuaderlo  che  sopra  di  un'ara  l'incenso  bruciava 
da  sé  senza  bisogno  del  fuoco....  €  (Jnatia  Ijonphis  |  iratis  eztructa 

1  Ora  però  è  stato  ritrovato  l'intero  cimitero,  che  sarà  pubblicato  dal 
ehiaristimo  mio  amico  Nic  Mailer,  Professore  all'  Università  di  Berlino. 


430  L.  DB  Fms 

dedìt  risQS  iocnsqae,  dnm  flomma  siiie,  tura  liqaescere  Umine 
oro  I  persuadere  onpit,  oredat  iadaeos  ApeUa  |  non  ego;  namqae 
deos  dìdici  seonmm  agere  aevom.  »  Lo  creda  nn  Apella  GKndeo, 
non  io,  ohe  so  che  gli  Dei  non  s'impicciano  degli  nomini.  É  lo 
stesso  che  dire  con  gli  epicorei:  non  credo  aUa  prowidensa  ài^ 
vina,  non  credo  al  soprannaturale  ed  al  miracolo,  come  credereb- 
bero i  Giudei.  Ma  per  dir  ciò  Orazio  dovea  sapere  di  qualche  pro- 
digio simile  a  quello  di  Gnazia  in  cui  avrebbero  essi  creduto.  IH 
questi  molti  si  narrano  nella  Bibbia.  Uno  nel  Leyitico  IX,  24,  ove 
è  detto  che,  avendo  Moeò  ed  Aronne  posto  l'olocausto  e  gli  adipi 
sopra  l'altare,  venne  il  fuoco  dal  cielo  e  li  consumò.  Nel  libro  dei 
Giudici  VI,  19  seg.  è  scritto  che  Gedeone,  avendo  fìttto  cuocere 
dei  pani  azimi  ed  un  capretto,  ne  separò  le  carni  dal  brodo,  quelle 
ponendo  in  un  cuiestro,  e  questo  in  un'  olla,  quindi  portò  tutto  sotto 
una  querce  e  lo  presentò  all'augno.  Ma  questi  gli  disse:  Prendi 
la  carne  ed  i  pani  azimi  e  mettili  su  quella  pietra  e  versavi  del 
brodo  sopra.  Come  quegli  ebbe  ciò  fatto,  l' uigelo  toccò  colla  som- 
mità della  verga,  che  avea  in  mano,  l' offerta,  ed  in  un  attimo  sali 
il  fuoco  dalla  pietra  e  bruciò  tutto,  pani  e  carne.  Lo  stesso  avvenne 
per  mezzo  di  Elia  in  prova  dell'impotenza  del  dio  Baal  e  dell' on- 
nipotenza del  Dio  d'Israele,  III,  Regg.,  XVlI,  88,  ed  al  tempo  di 
Neemia,  quando  avendo  aspersa  coll'acqua  grassa  o  melmosa  del 
pozzo,  ove  era  stato  ascoso  il  fuoco  sacro  nel  tempo  della  cattir 
vita,  il  sacrifizio  e  le  legna,  al  comparire  del  sole  che  era  nascosto 
in  una  nube,  improvvisamente  s'innalzò  una  gran  fiamma,  si  che 
tutti  ne  rimasero  stupe&itti,  (Il  Maoo.  I).  Ecco  dunque,  o  signori,  il 
miracolo  di  Ghiazia,  cui  non  credeva  il  poeta,  ma  cui  poteva  be- 
nissimo credere  un  GHudeo.  U  fatto  di  Ghiazia  è  narrato  andie  da 
Plinio,  il  quale  ci  assicura  che  se  si  poneva  della  legna  sopra  un 
sasso  che  si  avea  per  sacro,  di  subito  s' innalzava  della  fiamma. 
Ed  anche  Aristotele  ci  parla  d' una  pietra  detta  )iap(xeiv  e  papntùQ 
la  quale  arde  tosto  che  é  aspersa  di  acqua.  Se^  ciò  che  ci  ò  nar- 
rato da  Orazio,  Plinio  ed  Aristotele  possa  avvenire  naturalmente, 
fa  trattato  dal  Prof.  Bianconi  nella  Storia  naturale  dei  terreni 
ardenti  (pag.  194).  Però  guardiamoci  dal  dire  naturali  i  fatti  nar- 
rati dalla  Bibbia,  perchè  avvennero  in  circostanze  diverse,  e  tali 
da  escludere  ogni  cooperazione  della  inerte  natura. 

Le  quali  cose  cosi  essendo,  noi  non  solo  ci  troviamo  dinanzi  ad 
un  fatto  storicamente  provato,  della  propagazione  cioè  dei  GKudei 
in  Occidente  prima  dell' E.  V.;  ma  ancora  che  in  Occidente  me- 
desimo, anche  indipendentemente  dagH  Orientali  si  poteva  aver 
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qualche  notisia  del  Veoohìo  Testamento.  Dico  qualche  notizia  per 
eeclndere  la  piena  conoscenza  della  Bibbia,  che  era  impossibile 
per  i  più,  ma  tanto  però  che  anche  ad  un  romano  potesse  bastare 
per  fame  o  una  satira  o  nna  caricatura,  come  quella  di  Orazio  e 
la  pittura  di  Pompei.  Benché  io  mi  pensi  che  l'artista  di  questa 
sia  veramente  un  Alessandrino  di  Egitto,  perchè  le  scene  sono 
svolte  sul  fiume  Nilo,  la  casa  ove  esse  furono  dipinte  era  nella 
regione  abitata  dagli  Egiziani,  e  d' altra  parte  questi  sin  dalla  più 
remota  antichità  erano  famosi  per  le  caricature.  Cosi  sopra  un  pa- 
piro della  XX  Dinastia  una  parodia  delle  guerre  egiziane  fu  cre- 
duto un  combattimento  fra  gatti  e  topi.  H  Faraone  h  rappresen- 
tato sotto  la  figura  d'un  topo  combattente  da  un  carro  tirato  da 
cani.  ^  In  un'altra  scena  vi  sono  un  gatto  e  due  sciacalli  che  con- 
ducono al  pascolo  o  guidano  delle  oche  e  delle  gazelle.  Una  terza 
ci  rappresenta  un  gatto  menato  da  un  bove  dinanzi  al  tribunale 
dell'asino.  Finalmente  una  quarta  ci  dà  un  concerto  formato  da 
un  asino,  un  leone,  un  coccodrillo  ed  una  scimmia.  Potrebbero  essere 
anche  rappresentazioni  di  favole,  come  qualcuno  l'ha  credute,  è 
vero,  ma  sarebbero  sempre  favole  satiriche. 


1  Maspibo,  Hi8i.  ane.  des  peuph  d'Oritnt.^  II,  pag.  458. 
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N3.  -  n  rlmaiido  •!  Rapporti  del  Segretario  pubblicati  lo  qneato  iteeeo  volume,  si  te  per 
le  Memorie,  ohe  non  eono  qui  itempste. 


ISSO,  M  magirio: 

TI  ccMO  di  don  CHovanni  e  don  Qareia  dei  Medici,  l«tta  da  Gu- 
GLIKLMO  Ehbico  SALTINI,  pabblicata  nella  Nuova  Antologia  (1891), 
▼ol.  CXIX,  pagg.  16-48.  Vedi  Bapporti  pag.  1. 

iato,  U  «eeembre: 

Giovanna  Tornabuoni  §  Oinevra  de'  Benei  nel  coro  di  S.  Maria 
Novella  in  Firenee,  letU  da  Enrico  Bidolfi,  pubblicata  neW Archivio 
storico  italiano  (1890),  serie  Y,  toI.  VI,  pagg.  426-456,  ed  in  questo 
▼olume  pagg.  129-157. 

La  casa  di  Loreneino  de'  Medici  ed  il  chiaeso  del  traditore, 
letta  da  GiUBiPPi  Odoabdo  Gobazzini,  pubblicata  nella  Miscellanea 
fiorentina  di  erudizione  e  di  Storia  di  J.  Del  Badia,  XII,  pag.  117. 
Vedi  Bapporti  pag.  2. 

1891,  15  febbraio  : 

Dai  Bicordi  del  Monastero  di  8,  Giovannino  d^  Cavalieri,  letta 
da  Paolo  Minucci  Dil  Bosso,  pubblicata  nella  Bassegna  Nationale 
(1892),  Tol.  LXVI,  pagg.  641-674.  Tedi  Bapporti  pag.  5. 

1891,  8  maggio: 

Gli  Alberti  e  il  monastero  di  8,  Brigida  al  Paradiso,  letta  da 
Cablo  Cabnksbcchi  :  inedita.  Vedi  Bapporti  pag.  5. 
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1891,  28  magfirio: 

I  Monti  0  Fagiani  della  Bepuhhlica  di  Siena,  letta  da  Cesabe 
Paoli,  pabblicata  nella  Nuova  Antologia  (1891),  voi.  CXYII,  pa- 
gine 401-422,  ed  in  questo  volume  pagg.  159-179. 

1891,  29  noyembre  : 

La  madre  di  Francesco  Petrarca,  letta  da  Giuseppi  Odoa&do  Co- 
BAZZiNi,  pubblicata  nellMrc^mo  storico  italiano  (1892),  serie  Y,  yo- 
lume  IX,  pagg.  297-317.  Vedi  Rapporti  pag.  16. 

1892,  le  gennaio: 

IH  due  ritratti  di  Raffaello,  letta  da  Enrico  Bidolfi,  pubblicata 
nelFilfc^mo  storico  delVArte  (1891),  anno  lY,  pagg.  425-455.  Yedi 
Rapporti  pag.  18. 

1892,  26  maggio  : 

Aristodemo,  letta  da  Antonio  Zabdo,  pubblicata  nella  Nuova  An- 
tologia (189^  voi.  CXXm,  pagg.  422-448.  Yedi  Rapporti  pag.  35. 

1892,  18  deeembre: 

La  basilica  di  S.  Michele  in  foro,  letta  da  Enrico  Bidolfi,  pub- 
blicata hqW Archivio  storico  delVArte  (1892),  anno  Y,  pagg.  407-488. 
Yedi  Rapporti  pag.  36. 

1898,  26  febbraio  : 

IhAc  lettere  intercettate  dai  Dieci  di  Balia  nel  febbraio  1384^  letta 
da  Giuseppe  Oooabdo  Cobazzini,  pubblicata  neìV Archivio  storico  ita^ 
liano  (1893),  serie  Y,  voi.  XII,  pagg.  3-14.  Yedi  Rapporti  pag.  86. 

1898,  80  aprile: 

L'Arte  nel  basso  Impero,  letta  da  Cesabe  Stuvblli  :  inedita.  Yedi 
Rapporti  pag.  86. 

1898,  28  maggio  : 

I  Fiorentini  in  Dalmaeia,  letta  da  Cablo  Cabnesbcchi:  inedita. 
Yedi  Rapporti  pag.  43. 

1894,  7  gennaio: 

La  loggia  dei  Bianchi,  letta  da  PAOLO  MiNUCCi  Del  Rosso,  pub- 
blicata nella  Rassegna  Nazionale  (1894),  voi.  LXXYUI,  pagg.  480-503. 
Vedi  Rapporti  pag.  44. 

1894,  26  febbraio: 

Antiche  poesie  su  Bianca  Cappello,  letta  da  Paolo  Galletti. 
Yedi  Rapporti  pag.  41  e  T opuscolo  Poesie  di  don  Francesco  dei  Me- 
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dici  a  Mad.  Bianca  Cappèllo^  tratte  da  un  codice  della  torre  al  (sic) 
Gallo  dal  conte  Paolo  Oallttti.  In  Firenze  M.  d.  cccxciii. 

1894,  18  mano: 

Celio  lUalespinif  ultimo  novelliere  in  prosa  del  secolo  iti,  letta 
da  GuoLiBLMO  Enrico  Saltini,  pubblicata  neìVArchitno  storico  ita- 
liano (1894),  serie  V,  voi.  XIII,  pagg.  85-80,  ed  in  qnesto  Tolnme 
pagg.  181-225. 

18M,  27  maggio: 

Per  la  storia  dei  terremoti  Toscani,  letta  da  Giotànni  Gioyàn- 
Nozzi,  pubblicata  nella  Rassegna  Nazionale  (1895),  toI.  LXXXIII, 
pagg.  222-239  e  nel  toL  Cielo  e  Terra.  Firenze,  Alfani  e  Venturi  1902. 
Vedi  Rapporti  pag.  54.  Q  i-w  n^ft^)^  Vr/n^mC    ,  hM  ^^^7 

18949  ^  daeombre: 

Intorno  ai  fratelli  Pulci  nel  Mugello  e  al  Driadeo  d'Amore,  letta 
da  Giuseppi  Bàgciki,  pubblicata  nel  Messaggero  del  Mugello  (1895), 
nJ  8-18  e  nel  CHotto,  Bollettino  storico,  letterario,  artistico  del  Mu- 
gello, pagg.  352-411.  Vedi  Rapporti  pag.  51. 

1895,  20  gennaio: 

Di  Iacopo  Peri  e  della  sua  famiglia,  letta  da  Giusbppb  Odoabdo 
CoRÀZZiHi,  pubblicata  negli  Atti  delV Accademia  del  R.  Istituto  Mu- 
sicale, anno  XXXIII,  Commemoraeione  della  Riforma  Melodramma- 
tica,  Firenze,  Tipografia  Galletti  e  Gocci,  pagg.  33-87,  ed  in  qnesto  voi. 
pagg.  241-298. 

1896,  10  mano: 

La  Cappella  dei  Musici  di  S.  CHovanni,  letta  da  Giuseppe  Bac- 
ciNi,  pubblicata  nel  giornale  Cordelia  (1895),  anno  XIV,  n.>  27-34. 
Vedi  Rapporti  pag.  51. 

1895,  7  aprile: 

Intorno  V  estetica  tecnica  e  la  sua  importanza  storica  e  crono- 
grafica  nella  vita  de'  popoli,  letta  da  Emilio  Babdi:  inedita.  Vedi 
Eapporti  pag.  33. 

1896,  26  maggio: 

Vita  monastica  del  Trecento,  letta  da  Carlo  Cabnesecchi,  pubbli- 
cata nella  Rassegna  Nasionale  (1895),  voi.  LXXXV,  pagg.  29-68,  ed 
in  questo  volume,  pagg.  299-331. 

1896,  28  febbraio  : 

Teoria  del  restauro,  letta  da  Eniuo  Babdi  :  inedita.  Vedi  Rapporti 
pag.  65. 
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1896,  24  ma^o: 

Alcune  notizie  sul  palazzo  del  vescovo  fioreniinOf  letta  da  Gio- 
vambattista KiSTOBi,  pubblicata  neìY Archivio  siorieo  italiano  (I8d6), 
serie  V,  voi.  XVIII,  pagg.  58-65  ed  in  questo  volume  pagg.  883-339. 

1896,  18  deoambre: 

Alcune  Colonie  Greche  nello  stato  di  Siena,  sotto  il  governo  Me- 
diceo, letta  da  PAOLO  MiNUCCi  Dbl  Bosso,  pubblicata  nella  Miscel- 
lanea storica  Senese  (1896),  fascicoli  9-12,  ed  in  questo  volume  pa- 
gine 341-360. 

1897)  10  gennaio: 

I  Ùherardini  ed  il  Castello  di  Montagliari^  letta  da  Giuabppb 
Odoabdo  Cobazzini,  pubblicata  Firenze,  8.  Landi,  1897.  Tedi  Rap- 
porti pag.  80. 

1897,  7  mano: 

Versione  àelT  EUade  di  P.  B.  Shelley,  letta  da  Lodovico  Biagi. 
Vedi  Eapporti  pag.  81  e  Topuacolo  di  Lodovico  Biagi,  Traduzioni 
poetiche  dall'Inglese,  Firenze,  B.  Bemporad  e  figlio  editori,  1898. 

1897,  28  mano: 

DelV  antico  Pergamo  marmoreo  scolpito  in  S*  Piero  Scheraggio, 
ora  nella  ehiesa  suburbana  di  8,  Leonardo  in  Arcetri,  letta  da 
Giulio  Cbsabb  Cabbabbsi,  pubblicata  nella  Rassegna  Naufionaìe 
(1897),  voi.  ZCVI,  pagg.  253-271,  ed  in  questo  volume  pagg.  361-377. 

1897,  80  maggio: 

Attorno  al  Farinata  dantesco,  letta  da  Gbazio  Bàca,  pubblieata 
nel  volume  Miscellanea  Nuziale  Roesi-Teis,  Bergamo,  tipografia  del- 
l' Istituto  Italiano  di  Arti  grafiche,  1897,  pagg.  277-294,  ed  in  questo 
volume  pagg.  379-391. 

1898,  6  marco: 

Notaro  e  Poeta  {O,  B.  Saccenti),  letta  da  Paolo  Minucci  Dbl  Bosso, 
pubblicata  nella  Rassegna  Nazionale  (1899),  voi.  CV,  pagg.  452-473. 
Vedi  Rapporti  pag.  94. 

1898,  8  aprile: 

Domenico  Rosselli,  scultore  dimenticato  del  Quattrocento,  letta  da 
Coenelio  Fabeigzt,  pubblicata  nellMrc^mo  storico  italiano,  serie  V, 
voi.  XXni,  pagg.  1-60.  Vedi  Rapporti  pag.  94. 

1898,  16  maggio: 

Francesco  Zabarella  a  Firenze  (U  Cardinal  Fiorentino),  letta  da 
Ahtonio  Zardo,  pubblicata  néiV Archivio  storico  italiano  (1898),  se- 
rie V,  voi.  XXII,  pagg.  1-22,  ed  in  questo  volume  pagg.  393-409. 
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199^  16  gesiiaios 

Del  valore  ékll'MB  rade  e  dell' mb  ugnatami  secondo  gli  antichi 
e  secondo  le  nnove  scoperte,  letta  da  Leopoldo  Di  Fbis,  pubblicata 
nella  SassegtM  Nagionale  (1899),  toU  QYU,  pagg.  892-415.  Vedi  Bap- 
porti  pag.  105. 

1899,  19  mano: 

Niccolò  Falcìicci,  medico  fiorentino  del  secolo  xiv,  letta  da  Gio- 
TAMBATisTÀ  EiSTO&i,  pabbUcata  nel  Oiotto,  Bollettino  storico,  lette- 
rario^  artistico  del  Mugello,  pagg.  259-288.  Vedi  Sapporti  pag.  106. 

1899,  IO  aprile  t 

Una  tassa  di  Caio  Popilio,  riproducente,  come  il  gran  mosaico 
Pompeiano^  la  battaglia  di  Cunassa,  volgarmente  appellata  batta- 
glia  d'Isso,  Ietta  da  Leopoldo  Dk  Fbis,  pabblieata  negli  Atti  della 
Pontificia  Accademia  Romana  di  Archeologia,  serie  II,  tomo  VII, 
pagg.  258-279.  Vedi  Rapporti  pag.  106. 

Cosimo  lela  legge  suntuaria  del  1562,  letta  da  Cablo  Cabhb- 
8BCCHI,  pnbblie.  a  Firense,  Coechi  e  Chìti,  1902.  Vedi  Rapporti  pag.  107. 

1899,  1  giogBo: 

Leonardo  da  Vinci:  Frammenti  letterari  e  filosofici  trascritti  da 
Edmondo  Solmi,  letta  da  Guido  Mazzoni,  pabblieata  nella  Nuova  An~ 
tologia  (1900),  toI.  CLXIX,  pagg.  68-76.  Vedi  Rapporti  pag.  116. 

1899,  17  deeeflftbre: 

Sopra  una  nuova  lettera  inedita  di  Alessandro  Volta  al  Fontana, 
letta  da  Timotbo  Bbbtblli,  pabblieata  nella  Rivista  di  Fisica  Ma- 
tematica e  Storia  Naturale,  Paria,  1900,  anno  I,  n."*  1,  pagg.  5-16. 
Vedi  Rapporti  pag.  119. 

1900,  28  gennaio: 

Di  alcune  memorie  bibliche  scoperte  a  Pompei^  letta  da  Lbopoldo 
Db  Fbib,  pabblieata  in  qnesto  Tolnme  pagg.  411-481. 

1900,  6  Alaggio  : 

Di  un  antico  dipinto  di  Lorenso  di  BicH,  letta  da  ULDBBieo 
Mbdici,  pubblicata  nella  Rassegna  Nasionale  (1900),  toL  CXY,  pa- 
gine 872-879.  Vedi  RapporH  pag.  121. 
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Aimo  Gìotahiiì Pag.  85 

Alberti  Laigì 70 

Barabiho  Niccolò 80 

Bardi  Ferdinando 46 

Babtogi  Pietro ..  Ili 

Berti  Felice 28 

Bianchi  Gaetano 28 

BnoNAMici  Antonio 109 

Gantù  Gesare 58 

Garbarebi  Giulio  Gesare. . .  95 

GiBERi  Antonio 10 

GoNTi  Gotimo 84 

GORBiNi  Lorenso 56 

Dazm  Pietro 87 

Del  Moro  Luigi 99 

FOETAEBLU  Garlo 9 

Fraecouni  Felice 66 

Maroucoi  Emilio 7 

Mariotti  Filippo 7 


Mbucci  Ferdinando ....  Pag.  45 

MiLANBBi  Gaetano 57 

Nencioni  Enrico 85 

Pelobini  Narciso  Feliciano.  82 

Pbruizi  Ubaldino 28 

PiPPi  Averardo 125 

Pbina  Benedetto 28 

Ricci  Matteo. 68 

Ricci  Mauro 121 

Rita  Saeseterino  Eugenio.  ^7 

Rossi  Egisto 125 

Rossi  Umberto 65 

Sala  Torello 9 

Stoppani  Antonio 18 

Tabarrimi  Marco 97 

*  WoLTNSKi  Arturo 89 

*  Zauli-Naldi  Francesco ...  87 

*  Zini  Gelestino 88 
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1891,  28  laag^o  : 

I  Monti  0  Fationi  della  Repubblica  di  Siena,  letta  da  Cibabs 
Paou,  pabblicata  nella  Nuova  Antologia  (1891),  voi.  CXYII,  pa- 
gine 401-422,  ed  in  questo  volnme  pagg.  159-179. 

1891,  29  Boyembre  : 

La  madre  di  Francesco  Petrarca^  letta  da  Giuseppi  Odoa&do  Co- 
bazzuti,  pabblicata  neìV Archivio  storico  italiano  (1892),  serie  Y,  to- 
lame  IX,  pagg.  297-317.  Vedi  Rapporti  pag.  16. 

1892,  14  geanalo: 

Di  due  ritratti  di  Raffaello,  letta  da  Ensico  Bidolfi,  pabblicata 
neìV  Archivio  storico  delVArte  (1891),  anno  lY,  pagg.  425-455.  Yedi 
Rapporti  pag.  18. 

1892,  26  laaggio: 

Aristodemo,  letta  da  Ahtonio  Zabdo,  pabblicata  nella  Nuova  An- 
tologia (1892^  Tol.  GXXin,  pagg.  422-443.  Yedi  RapporH  pag.  35. 

1892,  18  «aeembre: 

La  basilica  di  8.  Michele  in  foro,  letta  da  Ehbico  Bidolfi,  pab- 
blicata ueW Archivio  storico  delVArte  (1892),  anno  Y,  pagg.  407-438. 
Yedi  Rapporti  pag.  36. 

1895,  26  febbraio  : 

Due  lettere  intercettate  dai  Dieci  di  Balia  nel  febbraio  1384^  letta 
da  Giuseppe  Odoabdo  Gosasziki,  pabblicata  uelV Archivio  storico  «to- 
stano (1893),  serie  Y,  voi.  XII,  pagg.  3-14.  Yedi  Rapporti  pag.  36. 

1896,  80  aprtle  : 

L'Arte  nel  basso  Impero,  letta  da  Cesabb  Stutblli  :  inedita.  Yedi 
Rapporti  pag.  36. 

1898,  28  maggio  : 

I  Fiorentini  in  Dalmcuia,  letta  da  Cablo  Cabnbsbcchi:  inedita. 
Yedi  Rapporti  pag.  43. 

1894,  7  geimaio: 

La  loggia  dei  Bianchi,  letta  da  Paolo  Minucci  Del  Rosso,  pab- 
blicata nella  Rassegna  Nasionale  (1894),  toI.  LXXYIU,  pagg.  480-403. 
Yedi  Rapporti  pag.  44. 

1894,  26  febbraio: 

Antiche  poesie  su  Bianca  Cappello,  letta  da  Paolo  Galletti. 
Yedi  Rapporti  pag.  41  e  Topascolo  Poesie  di  don  Francesco  dei  Me-- 
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dici  a  Mad.  Bianca  Cappello^  tratte  da  un  codice  della  torre  al  (sic) 
Gallo  dal  conte  Paolo  Galletti,  In  Firenze  M.  d.  cccxciii. 

1894,  18  mano: 

Celio  Malespini,  ultimo  novelliere  in  prosa  del  secolo  xyi,  letta 
da  GuGLiBLUO  Enrico  Saltini,  pubblicata  neìY Archivio  storico  ita- 
liano (1894),  serie  Y,  voi.  XIII,  pagg.  85-80,  ed  in  qnesto  volarne 
pagg.  181-225. 

18M,  27  maggio: 

Per  la  storia  dei  terremoti  Toscani,  letta  da  Giotanni  Gioyan- 
Nozzi,  pubblicata  nella  Rassegna  Nazionale  (1895),  voi.  LXXXIII, 
pagg.  222-289  e  nel  toL  Cielo  e  Terra,  Firenze,  Alfani  e  Venturi  1902. 
Vedi  Rapporti  pag.  54.  g  i-w  n^ft^)^  vWh^mC    ,  h^^  ^^^7 

18949  8  deoembre: 

Intorno  ai  fratèlli  Pulci  nel  Mugello  e  al  Driadeo  d'Amore,  letta 
da  GiUBBPPB  Bagciki,  pnbblicata  nel  Messaggero  del  Mugello  (1895), 
n.i  8-18  e  nel  Giotto,  Bollettino  storico,  letterario,  artistico  del  Mu- 
gello, pagg.  852-411.  Vedi  Rapporti  pag.  51. 

1895)  20  gennaio: 

Di  Iacopo  Peri  e  della  sua  famiglia,  letta  da  Giuseppe  Oooabdo 
CoBAZziNi,  pubblicata  negli  Atti  delV Accademia  del  R.  Istituto  Mu- 
sicale, anno  XXXIII,  Commemorazione  della  Riforma  Melodramma^ 
tica,  Firenze,  Tipografia  Galletti  e  Cocci,  pagg.  88-87,  ed  in  qnesto  voi. 
pagg.  241-298. 

1896,  10  mano: 

La  Cappella  dei  Musici  di  S.  (Hovanni^  letta  da  Giuseppe  Bac- 
ciNi,  pubblicata  nel  giornale  Cordelia  (1895),  anno  XIV,  n.i  27-84. 
Vedi  Rapparti  pag.  51. 

1895,  7  aprile: 

Intorno  V  estetica  tecnica  e  la  sua  importanza  storica  e  crono- 
grafica  nella  vita  de'  popoli,  letta  da  Emilio  Babdi:  inedita.  Vedi 
Rapporti  pag.  88. 

1895,  26  maggio: 

Vita  monastica  del  Trecento,  letta  da  Carlo  Cabnesecchi,  pnbbli- 
cata nella  Rassegna  Naeionale  (1895),  voi.  LXXXV,  pagg.  29-68,  ed 
in  questo  Tolume,  pagg.  299-881. 

1896,  28  febbraio  : 

Teoria  del  restauro,  letta  da  Emiuo  Bardi  :  inedita.  Vedi  Rapporti 
pag.  65. 
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1896,  24  mairrio: 

Alcune  notizie  sul  pàkueo  del  vescovo  fioreniinOf  letta  da  GiO- 
VAMBATTiBTÀ  RisTOBi,  pnbbHcftta  neìV Archivio  etorieo  iUUano  (1896), 
serie  V,  toI.  XYIII,  pagg.  58-65  ed  in  questo  volarne  pagg.  388-839. 

1896,  18  deeembre: 

Alcune  Colonie  Greche  nello  staio  di  Siena,  sotto  il  governo  Me- 
diceo, letta  da  Paolo  Minucci  Dkl  Bosso,  pabblicata  nella  MiseeU 
lanca  storica  Senese  (1896),  fascicoli  9-12,  ed  in  questo  Tolome  p^ 
gine  341-360, 

1897,  10  gennaio  t 

I  Ghermrdini  ed  il  Castello  di  Montagliari,  letta  da  Giusippb 
Odoardo  Gosazzini,  pabblicata  Firenze,  8.  Landi,  1897.  Tedi  Sap- 
porti  pag.  80. 

1897,  7  marie: 

Versione  àM  EUade  di  P.  B.  Shelley,  letta  da  Lodovico  Buei. 
Vedi  Eapporti  pag.  81  e  T  opuscolo  di  Lodovico  Biagi,  Tradusioni 
poetiche  dall'Inglese^  Firenze,  B.  Bemporad  e  figlio  editori,  1898. 

1897,  28  mano: 

DelV  antico  Pergamo  marmoreo  scolpito  in  S.  Piero  Scheiraggio, 
ora  nella  ehiesa  suburbana  di  8»  Leonardo  in  Areetri,  letta  da 
Ginuo  Cbsasb  Cabbabbsi,  pabblicata  nella  Rassegna  Naufionale 
(1897),  voi.  ZGVI,  pagg.  258-271,  ed  in  questo  volume  f^gg.  361-377. 

1897,  80  maggio: 

Attorno  al  Farinata  dantesco,  letta  da  Gbazio  Bdbcci,  pubblieata 
nel  volume  Miscellanea  Nusiale  Bossi-Teis,  Bergamo,  tipografia  del- 
r  Istituto  Italiano  di  Arti  grafiche,  1897,  pagg.  277-294,  ed  in  questo 
volume  pagg.  379-391. 

1898,  6  mario: 

Noiaro  e  Poeta  {G.  B.  Saccenti}^  letta  da  Paolo  Minuooi  Dbl  Rosso, 
pubblicata  nella  Bassegna  Ncfsionale  (1899),  voi.  CY,  pagg.  452-473. 
Vedi  Bapporti  pag.  94. 

1898,  8  aprile: 

Domenico  Bosselli,  scultore  dimenticato  del  Quattrocento,  letta  da 
CoRKELio  Fabbiczt,  pubblicata  nellMr cAmo  storico  italiano,  serie  Y, 
voi.  XXm,  pagg.  1-60.  Yedi  Bapporti  pag.  94. 

1898,  16  maggio: 

Francesco  Zabarella  a  Firenze  {U  Cardinal  Fiorentino)^  letta  da 
Antonio  Zarzk),  pubblicata  neìV Archivio  storico  italiano  (1898),  se- 
rie V,  voi.  XXII,  pagg.  1-22,  ed  in  questo  volume  pagg.  893-409. 
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Del  ffalore  dell' kbb  rade  e  deìl'MB  ugnatam,  secondo  gli  antichi 
e  secondo  le  nuove  scoperte,  letta  da  Leopoldo  Db  Fbis,  pubblicata 
nella  Bassegna  NoMionale  (1899),  toL  QYU,  pagg.  892-415.  Vedi  Bap- 
porti  pag.  105. 

1899,  19  Mano: 

Niccolò  Falcìicci,  medico  fiorentino  del  secolo  xiT,  letta  da  Gio- 
TAMBATisTÀ  EisTO&i,  pubblicata  nel  Giotto,  Bollettino  storico,  lette- 
rario, CMTtistieo  del  Mugello,  pagg.  259-288.  Vedi  Bapporti  pag.  106. 

1899,  IO  aprile  t 

Una  tassa  di  Caio  Popilio,  riprodueente,  come  il  gran  mosaico 
Pompeiano,  là  battaglia  di  Cunassa,  volgarmente  appellata  batta- 
glia  d'Isso,  letta  da  Leopoldo  Dk  Fbis,  pubblicata  negli  Atti  della 
Pontificia  Accademia  Bomana  di  Archeologia,  serie  II,  tomo  VII, 
pagg.  258-279.  Vedi  Bapporti  pag.  106. 

Cosimo  I  e  la  legge  suntuaria  del  1562,  letta  da  Cablo  Gabnb- 
8BCCHI,  pnbblic.  a  Firense,  Cocchi  e  Chiti,  1902.  Vedi  Bapporti  pag.  107. 

1899,  1  giogBo: 

Leonardo  da  Vinci:  Frammenti  letterarj  e  filosofici  trcucritti  da 
Edmondo  Solmi,  letta  da  Guido  Mazzoni,  pubblicata  nella  Nuova  An- 
tologia (1900),  Tol.  CLXIX,  pagg.  68-76.  Vedi  Bapporti  pag.  116. 

1899,  17  deeembre: 

Sopra  una  nuova  lettera  inedita  di  Alessandro  Volta  al  Fontana, 
letta  da  Timoteo  Bbbtblli,  pubblicata  nella  Bivista  di  Fisica  Ma- 
tematica e  Storia  Naturale,  Paria,  1900,  anno  I,  n.®  1,  pagg.  5-16. 
Vedi  Bapporti  pag.  119. 

1909,  28  geBBalos 

Di  alcune  memorie  bibliche  scoperte  a  Pompei^  letta  da  Leopoldo 
Db  Fbis,  pubblicata  in  questo  Tolume  pagg.  411-481. 

1909,  6  maggio  s 

Di  un  antico  dipinto  di  Lorenso  di  Bicei,  letta  da  ULDEBieo 
Medici,  pubblicata  nella  Bassegna  Nasionale  (1900),  toI.  CXV,  pa- 
gine 872-879.  Vedi  Bapporti  pag.  121. 
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BiETi  Felice 28 

BiÀHCHi  Gaetano 28 

BuoHiMici  Antonio 109 

Cahtù  Cesare 58 

CÀBBABB8I  Gialio  Cesare...  95 

Gisui  Antonio 10 

CoHTi  Cosimo 84 

CoBBivi  Lorenio 56 

Dami  Pietro 87 

DiL  MOEO  Lnigi 99 

FoMTAHiLLi  Carlo 9 

FBÀHCOLtvi  Felice 66 

Màbouooi  Emilio.. 7 

Mauotti  Filippo 7 


Miucci  Feirdinando ....  Pag.  45 

MiLÀNisi  Gaetano 57 

NiHClONi  Enrico 85 

PiLOBiNi  Narciso  Feliciano.  82 

PiBUSZi  Ubaldino 28 

PiPPi  Averardo 125 

Prima  Benedetto 28 

Ricci  Matteo. 68 

Ricci  Mauro 121 

BiYÀ  Sahsiyibiho  Eugenio.  ^7 

Rossi  Egisto 125 

Rossi  Umberto 65 

Sala  Torello 9 

Stoppavi  Antonio 18 

Tababbini  Marco 97 

•  WoLTHSKi  Arturo 89 

*  Zauli-Naldi  Francesco ...  87 
'  Zdii  Celestino 88 


I  tre  ■•gniM  con  aitedMo  ftuono  oomineiiioratt  dal  prof.  Arerardo  PIppi,  ohe  Iboe  net- 
ranno  aftcrtamtoo  IStSW  le  Tod  del  Segrelario  A.  AUbnl  impedite»  per  ragioni  di  saluto. 
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Ai  Lettori Pug.  v 

Proemio • vn 

Ruolo  generale  dei  Soci  della  Società  Colombaria  dalla  sua  fondanone 

all'anno  1899-1900 xm 

Rapporti  del  Segretario  Angusto  Al&ni: 

XX  (1890-91) 1 

XXI  (1891-92) 15 

4 

Ra{^rto  del  Prof.  Averardo  Pippi: 

XXn       (1892-93) 35 

Rapporti  del  Segretario  Angusto  Alfani: 

XXm      (1893-94) 41 

XXIV  (1894-95) 51 

XXV  (1895-96) 63 

XXVI  (1896-97) 79 

XXVn    (1897-98) 93 

XXVm  (1898-99) 103 

XXIX      (1899-1900) 117 

Letture  tenute  da  alcuni  Soci  nel  decennio  1890-1900  e  qui  pubbli- 
cate per  intero: 

Ridolfi  Enrico,  Giovanna  Tòmabuoni  e  Ginevra  de'  Benoi  nel  coro 

di  Santa  Maria  NoveUa  in  Firenze 129 

Paoli  Cesare,  I  «  Monti  »  o  Fazioni  neUa  Repubblica  di  Siena  .  159 
Saltini  Guglielmo  Enrico,  Di  Celio  Malespini  ultimo  novelliere 

italiano  in  prosa  del  secolo  xvi 181 

Giovannozzi  Giovanni,  Per  una  storia  dei  terremoti  Toscani  .  .  227 

Corazzini  G.  O.,  Iacopo  Peri  e  la  sua  fiuniglia 241 

Camesecchi  Carlo,  Vita  monastica  del  trecento 297 

Ristori  G.  B.,  Alcune  notizie  sul  palazzo  del  vescovo  fiorentino  333 
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